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LIDEA 


DEL SEGRETARIO 

DAL SIGNORE 

BARTOLOMEO ZVCCHI 

DA MONZA 
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ACADEMICO INSENSATO DI PERVGIA, 

Rappre/èntAtA & in <-vn T r Attuto dell mitAtione »ene le lettere 
di Principi , e d Altri Signori. 

PARTE V A R T A. 

dedicata 


A LA MOLTO ILL. SIG. LA SIG. LAVINIA 

^22 -BOTTA, CERNVSCOLI 

Sua Cugina. ^ 
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CON PRIVILEGIO. 

In Vinetia, Pretto la Compagnia Minima^. 


L’Anno Santo M D C. 



i HSft 

O» HÀTH/B )3 ? JHG 


Jf-\' “t 

.jfc. -V u. JL 



o ,4 j i Z 


J 


f \ 


i H 0 :> V X O H ! .4 O J O T jì a a 

a -s h o m a a 


V 3 *<* 


j-T . n ?. r i OD! nrf d; 


•. >* ' A'rtf.i ’•'» l V -A • • •} *’i«v 71 

*. * * L* 

, • • .«o ::-}Z vty.« 

VÀ T X A V |) 3 t JAl • ‘ 

% . l. J u \ <3 4 

; Al^ s VAJ -DI?. A4 • ! ^ GJt OT-.IÒ''' * r A 

' • i .» ; D i V H ì D , t 7 ; O s, «r 

% ,.. v r % . ^ *•*•«“*** 

»***' sT*&*XBtu «•su. ‘ 


<N n! 


*.* A ' J * S 


'H f 

‘ T.V \ t > 



4 » 


* > 


A, biìf 

n j 


» • A ,1* 

' 

/ 


. 'j \ 'O A ù \ 4 \ 'A M. 0 5 

. 1 '.M-1 ■ Ù f: : oY »/* \ r vi;>^V W • 
Od ' n r 




i * 


I CAPI 

DE LE LETTERE 

DE LA QVARTA PARTE 

DE L'IDEA 

DEL SEGRETARIO, 

Doue è il fiore de le lettere dal Sig.Zvcchi perintroduttione 
ncceffaria à gli Studiofi di quella nobiliffima profcflìonc elet- 
te, e ridotte fottoi luoghi comuni delelor materie ,& arric- 
chite d‘vn Trattato de la Imitatone, con alcuni auuerti- 
mcnti per lo Segretario , d’argomenti , e di molte breui rcla- 
tioni degli Scrittori di effe. Ma quello , che intorno à le par- 
ticolari offeruationi de la lingua, & ad altro s’è fatto , farà da’ 
giudiciofi agcuolmcnte conofciuto , e cortefemente ricc- 
uuto. 
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DEL GENERE D E L I B E R AT IV 


C Ejfortationcj. 
gjjj ! Confolationc^) . 

I Cunioglien^fu . 
L Dolor cj. 


C Tregbierc_j. 


Dii 


J^accomandatione. 


■ Configlio. 

l^uuertimento. 


DEL GENERE G1VDICIALE, 
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A la Molto Illuftre Signora 


LA SI G- LAVINIA 

. BOTTA, CERNVSCOLI ' 

MIA C V G I N A 

BARTOLOMEO ZVCCtìl. 


V a N ò o io non haueffi V. S.pcr quel 
la giudiciofa Signora, che e Hata lem 
pre tenuta, andrei fàcilmente dubi- 
tando che dal non hauci’io infin qui 
mollro legno alcuno de l’ofleruanza 
mia vcrlo la Tua perfona , ella argo- 
men tafle cheto non fàpeffì i Tuoi merid,e la mia obliga- 
tionc ; ma offendo ella dotata di tanto giudicio, rcnde- 
mi certo , che non formerà quelto concetto : fàrammi 
ben caro, che anzi creda , che dal conolccrc la grandez- 
za de gli vni , e de l’altra fia auuenutOj che per non tro- 
narmicofa, chetar corri fpon da', io me ne fia rimalo, 
appettando con difi delio , che mi nalcclTc degna occa- 
fionc di fodisfare à lei ,& à me in vn tempo. Ma veggen- 
do io , ch’ella non mi fi fa innanzi,fc>no venuto in que- 
sto penfiero efler molto meglio d’offerir a V.$, il poco, 
che hora pollo , che trafcorrcrc più oltre lenza offerirle 
Quarta parte de l’Idea del Segrct. a i nul- 
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nulla , perche con quello fi dimollra anatro di non co- 
nofccrc il debito , ccon quello fi dàalmcn legno di co- 
nolccrlo in parte , cd’effcr pronto a riconofccrlo in lut- 
to, quando ienchabbialacomraodità. Laonde hauen- 
dofi àpublicar quetta Quarta parte de l i DE A del Se- 
gretario, io fono rifoluro che arac non efea di mano 
quella opportunicà, qualche ella fi fia,c di lalciài'à V .S. 
quello picciol (aggio, e di conofccre le (ingoiali Tue qua- 
lità, e l’»n finita obligatione mia. Ma feella mi fauorirà 
■j di mirar non tanto al valore del dono , cjic le prefento , 
quanto à la grandezza del cuore , col quale è accompa- 
gnata, non le pana forfè così debole, anziolo d’affcima 
re che pareggierai più fcgnalati, che altrui dar fi polla- 
no . Benché non mi dif piacerà ancora, ch’ella confi dò- 
ri il prefentc per fc medcfimo,pcrcheil nome folo di lei 
(come di Signora non pur nobilitimi per fangue,c per 
tanti attinenti,chchàin Milano, cdcl SignorC A R DI- 
NA L* ALCIAT1 di gloriola memoria in particolare ; 
ma pregiatiti ma per le proprie doti de l’animo fuo) che 
hora gli fi aggiunge, l’aggrandirà per modo , che lenza 
inganno me iteffo ingannando llimcrò d’haucrle offer- 
to gran colà , in fin tanto che mi venga altro in pronto 
per più cfficaccméte fcoprirc quello, che da la parte fua, 
c mia fi conuiene. Corrifponda V.S. in quello mentre 
con la prontezza de la mano in riccuerc quello volume 
di lettere à la prontezza de l’animo , colquale io gliele 
porgo E ne la gratia fua, c de la S.Dcianira fua figliuola 
molto mi raccomando. 

t Di Monz&s. 
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SCRITTORI DE LE 

lettere 

DE LA QVARTA PARTE 

D E L' I D E A 


DEL SEGRETARIO 



Diu ANO Politi- 
Aldo Minutio. 
Alcflandro Mo 

**• : n 

A’eHandro Bo- 
li io. 

Alfonfo Cam- 
bi. 


Annibai Caro. 
Andrea Picco. 
Angelo Grillo. 


B. 


B Er nardo TafTò. 

Bernardino Rofignudlo. 
Bernardino Marxiani. 
Bcnriuoglio Zanetti. 

Bonifacio Maluczzi. v * 
Bonifacio Vannozzi. 

Brcuio. 

C. 

C ’’ 1 A ualier Battifta G mirini . 

^Cicerone. 

Claudio Tolomei. 

Cornelio Frangipani. 

Curdo Gonzaga. 


D 


D. 

Aniel Barbaro. 
Dario Boccarino. 


Dionigi Atanagi. 

F. 

F Errante Trotti. 

Flaminio Nobili. 
Franccfcodc la Torre, 
Francefco Vifdomini. 

G. 

G Abrielto Scluago. 

Gabriello Cefano. 
Galaflb Ariofto. 
Galeazzo Florimonte. 

G io. Boccaccio. 
Gio.Guidiccioni. 

Gio. Bardila Sanga. 
Gio.Bauilta Giraldi. 
Gio.Battirta Amaltbeo. 
Gio. Baratta Leoni. 

Gio. Iacopo Bottaccio» 
Gio. Antonio Zucchi. 
Giorgio Gradcnigo. 
Girolamo da la Rouere. 
Girolamo Cafone. 
Giro’amo Dattili. 
Giulia da Ponte. 

Giulio Camillo. 
Giuliano Goiclioi. 
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I. 

Acopo Sannazaro. 
Iacopo Bonfadio. 
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Tauola de gli icrictori de le lettere. 


Jacopo Pergami no. 

L. 

L CMo ui co Dolce. 

Lorenzo de' Medici. 
Lue’ Antonio Ridalli. 
Luca Contile. 

M. 


Paolo Manutio. 
Planco- 


S. 


M 


ArfilioFicinc. 

Marc’Antonio Piccolhuorai- Metano Guazzo. 


C Erui* Sulpitio. 
vJScipio Cóltauzo. 
Silueftro Aldobrandini. 
Sperone Speroni. 


n 

vj 


ni . 


Mattia BtlinraniCapuccino. 
Mauritio Caranco. 

N. 


N 


Icolò degli Alb rt : . 
Nicolò Malfacci. 

F. 


P Agano Doria. 
Paolo Sadolcto. 
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OrquatoTaffo. 

V. 
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V F .ronica Gambara . 

Nrcfpafiano A uzza. • ■* 

Vinccnzb Martelli. ' ; 
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TAVOLA DE CAPI 

. DE LE LETTERE. 

E DE’ NOMI 

Di quclli,che fcriuono,& a quali vengono fcritcc 
le lettere de la Quarta Parte de Ti dea del 
Segretario del S. Zvcchi . 


1 Q 
so 



HSSORTATiON E. 


Iorgio Gradeni 
g° . 

od la Sig. Giu- 
lia da Tonte . 
l 

*Ad Incerto . 3 
Bernardo Taf 



od/ Sig.innibal Caro. 
odd Incerto. 

Gio.Guidiccioni 
odd Incerto. 

Silueftro Aldobrandinl 
od M.Vaolo Mannfio. 

Annibai Caro 
Odi Signor Mol\a. 
vii Medefimo. 
vi M. Giulio Spiriti. 

*il Mede fimo. 

Gio.Battifta Sanga. 
od/ Principe <f Or auge. 


6 

8 


XI 

>5 

14 

>7 

X8 


• ' 1 .1. 

MIA..' «ivi 


vii LMarcbefe del Fallo. 19 

Gio.Battifta Amalcheo 
od M. tyafcinbene T^afcinbeni . 
io 

Francefco de la Torre 
vi Mad. Cornelia da Bagno. 22 

Paolo Manutio 

vi M. Girolamo Torrefani. 24 

vi M. Bufatilo Cornato. 26 

vi M . Francefco Lui fini. 1 7 

Stefano Guazzo 

od/ S.Lodouico Macetto. 28 

Kvil 5 . vi le fi andrò Macola. 1 9 

od/$. Gabriello Calzoni. 29 

vii S. Settimio Beffa T^egrini. vedi, 
nel fine de la Ter^a parte, ne le let • 
tere non pofle a ’ lor luoghi. 

Iacopo Bonfadio 

Od M.Vaolo c Manutio . 30 

Giuliano Gofelini 
vid Incerto. 31 

Caualier Guari» 
vii Conte Gio.Taolo Maccbiauelli.n 

la. 




Tauola de le lettere di quelli, che fcriuono, 

Iacopo Pergamino >Al Sig.Gio.Lodouico Gonzaga, to 

KAlS. Antonio Torelli. 35 A M Benedetto Rjìambcrti. Si 

A l mede fimo . 36 Ai Incerto. 84 

Gio. Iacopo Boccaccio Paolo Sadoleto 

kA Incerto. 36 'Al Cardinal Farnefe. f 85 

A ledaa dio Mola MarfiJio Fidilo 

Al Tadre Giorgio Calanco. 38 Al Vefcouo di Volterra. 86 

Al S.Gafpar branda. 39 Al S. Bernardo Bembo. 86 

Bernal dino Margliani A LM.GiJmondo de la Stufi. 8 j 

Al T.Fra Cefare cArigoni. 40 Paolo Manudo 

Al Sig. Girolamo Delfino. 8 8 

CONSOLATIONE. Al S.Alcffandro CcrnÌHO. 89 

A Monfi Torquato Bembo. 91 

Bernardo Tafso A M. Carlo Guai tentai. gì 

A la Ducbeffa d'Vrbino. 44 Al Capitano Qliua. 93 

A la Medefima. 45 A M. Bernardo Capello. 94 

A la Trincipcffa di Salerno. 44 Gio. Boccaccio 

AlS.Americo Sanfeuerino. 4 6 A M. Tino de* 1 \offi. 97 

Al Vefcouo di Brefcia. 48 Vefpafuno Aiazza 

*Al mede fimo. 51 *fl S. Bartolomeo Zuccbi. : 1 1 II 

A M. Bemardo Capello. 53 Bernardino Rofignuolo 

A M. cintoli Francefco degli cibici. Al S. Bartolomeo Zuccbi. \ 1 3 

5 j Iacopo Pergamino 

A la Signora Caualiera de' Taffi. 5 6 AlS. Bartolom.o Zuccbi. . 114 

A M. Antonio Gallo. 59 Lue’ Antonio Ri dolfi 

TorquatoTalso A due figliuole. 114 

ul la Sig. Dorotea Gieremia Albi- A hi. -Ann a Tullona. 1 2 8 

XÌ. 6l A (JH. Margherita Burg. 131 

Al Sig.AfcaniocMori. 68 M. Antonio Picculhuomioi 

Claudio Tolomei Al Vefcouo di Mon? Aitino. 13J 

Al Vefcouo di Bre fida. 68 Alfonfo Cambi 

Al Vefcouo di Tricarico. 70 Al Marcbefedi Vico. 134 

Curtio Gonzaga Dionigi Atanagi 

Al Sig.Francefco Gonzaga. 7 1 A M.Gio.Carga. 136 

• Veronica Gambata m Gio.BattidaGiraldi 

A M. Gabriello Cef ano. 73 Al Cardinale Tifani. 137 

AnnibalCaro A M. Morando Trifiino. 137 

Al M.I filetta Guidiccioni. M. Cabri elio Trinino. 14 2 

In nome d’ina donna A M.CaffandraTriffir.a. 14J 

A due Donne. 74 Angelo Grillo 

Francefco de la Torre a U Signora. T bona fina ‘Doria-t . 

Ai la Qontefla di Carpi. 80 147 


Digitized t 


Età' quali vengono ferine. 


ì Stefano Guazzo 
ofi S. Bernardino Scoti*. 14 * 

al S.Horatio yfauaTgotto. 14 9 

alS.Baldafiar Cornacchia. 149 

Iacopo Bonfadio 

t_stl Cardinal Bembo. 1 50 

a M. Benedetto Lamberti. 1 5 1 

Lodouico Dolce 

asti S. Jacopo Balbo. M* 

Alcfsandro Bouio 
al UMarcbefe di Specchio. 1 5 Z 

Giuliano Gofelini 
K*dl Cardinal di Como. . * 5 1 

al S. Bernardino Margliam. 1 54 

Bonifacio Vannozzi 
M S. Gio.Battifta Tenero. 154 
y 4 i Incerti. 

Francefco Vifdomini 
al S. Filippo Lftlaflini. * 57 

v Nicolò de gli Alberti 
K^dlaS.agnefddiBeHa. * 5 * 
Bernardino Margliani 
al S. Don Ferrante Gonzaga. 1 6 1 
*41 Signor Conte Hippolito Vifdomi- 
(■ ni. l6i 

*4 la {[.Daria arona. _ l6a 
* 4 ' Signori Frateii de’ Catanei. 16 1 
al Capitano Zoom. l6 4 

Andrea Picco 
ad Incerto. 

Cicerone 

jtTiiio. 1^7 

Seruio Suicido 

U Cicerone. 169 


CONDOGLIENZÀ. 
Annibai Caro 

\*dl Cardinal Famefe. 17 I 

al S. Bernardino Bota. 17* 

al S.Memariino Spimi. 173 


Francefco de la Torre 7 

al Decano di 'Pedona. I73 

Caualier Guarini 

al Cardinal di Cremona. 1 74 

* 4 l Sferrante Gonzaga. 175 

Vincenzo Martelli 


alaSigora aurelia Sanfe aerina , 


.376 

Stefano Guazzo 

alTropoflo Mola. 17 6 

al f. Iacopo Lana. 177 

11 Breuio 

al S. Bjdolfo Camperò. 1 7 S 

aiyefcouo di Brefcia. 178 

Luca Contile 

al Sig.Gio.Battifia Bot tigella. 1 79 
Angelo Grillo 

al Cardinal Tinello. 179 

al Qonte di Taffarolo. 1 80 

al Sig. Opicio Spinola. 1 8 1 

Nicolò Mafsucci 

al f'efioMO di Rjcanati. 1 8 1 

Girolamo Dattili 

ad Incerto. 182 

Pirro Maluezzi 


al Conte Chriftoforo Cafliglioni. ve- 
di nel fine de la Ter 70 parte , ne le 
lettere trala feiate. 

DOLORE. 


Daiiiel Barbaro 

al S. Domenico rcnicro. 182 

Bernardo Tafso 

al S.amtrico Sanfe aerino. 1 85 

al S.Honofrio Correale. 186 

Gabriello Celano 
a la S. y cronica Gambata. 187 

Francefco de la Torre 
a M. Benedetto Bjramberti. 188 

FetranteTrotd 

a M. Francefco Greco. 1 89 


Tauola de le lettere di quelli, che fcriuono, 


Iacopo Pergamino 


la nome de U S.L.O. 

Incerti. 1I9.190 

preghiere. 

Scipio Coftaivzo 

c_A Tapa Tio Quinto. 19 * 

A Gregorio XI? . lf* 

Bernardo Taflò 

Al Trincipe di S aleni». * 93 

tAlMedefimo. l 93 

Torquato Taflo 

Al Cardinal Famefe. Iff 

Al S. Don Duardo Famefe. k 96 

.Al Cardinal’, libane. * 9 ^ 

Almcdefimo. *97 

Al D ica di Tarma. 1 97 

Al S. Rjmutio Famefe. 198 

.Al Tatù arca d'Alcjfandria. ipS 

Al D ica d’ turbino. 1 99 

A la D:icbejfa di A intona. 20p 

Al? Cornelio Bentiuoglio. 210 

A gli Andini di Bergomo. » 1 1 

Al SC bri Ho foro T affo. 212 

Al Caualier Tajfo. 2 1 2 

Al S. Aleffandro Spinola. 2 1 J 

Al S. Claudio Albano. 114 

Al M archi fe del Monte. 2 1 4 

Claudio ToKjmci 
Al S.GirolamoTallauicino. 21 5 

Al Vefcouo di Toris. 2 1 6 

-A-Monf.TofaniOcedi. 217 

Annibal Caro 

Al Cardinal Famefe. 21 8 

'Al Cardinal Sant’Angelo. il 9 

Al Cardinal Ardinghetlo. 2io 

Al Cardinal Vifeo. 2 IO 

A la Ducbefia dì Prime. 221 

Al Gran Maflro di Rj>di. aa 2 

A l Vefcouo di Satriam. 223 

Al Goucrnatvr di Viterbo. 123 


CAI S.Gio.Aldrouandi. 224 

Al mede fimo. 125 

A Monf. Tolomeo Gallio. 225 

Ad Incerta. 22 6 

A < JW.Mattio Francefi. a 27 

Sperone Speroni 

A M. Benedetto Bjtamberti. 230 

Francesco de ia Torre 
A M. Bartolomeo Stella. a 3 j 

Cornelio Frangipani 


A <JM. Girolamo Fracaftoro. 232 

Flaminio Nobili 

Al Card.Scipion Gon^agd. , 233 


Pagano Doria 

Al S. Luca Contile. 334 

Caualier Guarini 
Al Cardinale Bjuflicucci. 235 

Paolo Manutio 

Al Cardinal c_ Maffeo . 2 J 5 

A M.V dolo Batnu fio. 21<S 

Aldo Manutio 'c > 

Al General de’ Carmeliti. 2 ? 8 

Al S. Stefano Balbani. 23 9 

Lodouico Dolce 

A M.Taolo tJManutio . s 39 

Stefano Guazzo 

cAlS.^Agofìino Guardo. 240 

Al Signor Baldajiaro Tietrafanta. 

241 

£ LucaContile. 

A la Comunità di Cetona. 24 1 

- Girolamo Cafone 
Al Duca di Sora. 24.2 

Al Conte Binato Borromeo. 242 

Incerto 

Al Cardinal San Clemente. 34 3 

Maurk-io Calanco. 

A l’Arciuefcouod’Anuerfa. 344 

Adriano Politi 

Al Duca di Jfpctra, 24 J 

BomfarioMaluezzi 

A la Marche fa di Ttfoara. 246 
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Eta : quali vengono feri tre. 


Cicerone. 


Giorgio Gradenigo 


uAd -Appio Tulcbro. 

246 

Ad Incerto. 

270 

-A Gaio Cef are Impcradtre. 

247 

Giulia da Ponte 


-A Gaio Memtnio. 

248 

A CMejfer Vrofpero Frangipani . 

-A Quinto Valerio Orca. 

250 

372 


Mi Mede fimo. 

25* 

Sperone Speroni 


k-A Gaio Cluuio. 

25* 

A F Ab atedi Vidor. 

27» 

\i-A Marco H-utilio. 

»53 

Al mede fimo. 

271 



Francefco de la T orre 




A M. Bernardino Maffeo, 

*74 

rccomandatione. 

Marfilio Ficino 




A lM. D omenico Galletti. 

275 

Giorgio Gradenigo 


Al Cardinal Icario. 

276 

Al Signor Fr aneti co Ticcolbltomtni • 

Al Tolitiano. 

377 

*54 

\v» 

Al Vefcouo di Volterra. 

278 

Bernardo Tafso 


A M. Francefco Bandino. 

278 

-A Monf.V alerio. 

255 

A M. Donato Acciainolo. 

279 

Al Mede fimo- 

356 

A M.Gio. Vittori. 

279 

Al medefmo. 

257 

A cJWeffcr r . Alefiandro Filican . 

Al medefmo. 

258 

180 


Al Sig.Cirolamo Molino. 

*55 

Angelo Grillo 

t 

Al mede fimo. 

259 

Al 5 . Stefano Grillo. 

280 

Al medefmo. 

259 

Al S. Scipione Spinola. 

280 

. A l'Eletto di S paiatro. 

260 

Stefano Guazzo 


TorquatoTafso 


Al S. Gabriello Frafcati. 

281 

Al Trincipe di Mantoua. 

261 

A Monf.di Lcyni. 

281 

’ Claudio Tolomei 


Al S. Francefco Tugiella. 

282 

A CMeffer Francejco Guicciardini . 

Al Signor t-Marì Antonio Bellino . 

261 


283 


A M. Bonifatio Tolomei. 
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DE L' I D E A 

; -.»'• del segretario 


« 


Cómprefc fotte’! Capo d’Eflbrtationr. 




A R G O M X N T O. 


Con maniera molto rffìcae ingegnai! di pervadere a. quella Signora l’andar ad 
mena per proprio fun tifile , per «on Catione dei Padre , per beneficio de 

Dtreonlemtzuile nairnti r * 


babitar Vincila per ptopi.u unK , prriomoianon 
figliuoli,! per tontcntezaa de’ paicnii.cde gli amici. 


A L A 5 I GN P È. À GIVLIADA PONTE 

de !c Signore di Sp/Umbcrgo 

Giorgio Gradcnigo del ClariflìpioS. Andrei, , ^ 

• A Spilimbergo. 
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IO' Finalmente riceuuta l’ultima diF.S.sò eh’ et» 
' /4 m'Ad pur tenuto a lungo digiuno de le fue lettere. 
Forfè, ch'ella ciò fa, perche il difiderio.che hò di loro, 
accrc fcmto nel tempo,neltjuale ella fi ferue periferi - 
uami,ne le faccia legger con miglior gujlo . Se per» 
auuentura così fojfc.prcgola a porre mente , che fico - 
me nel corpo k*m*no la lunga dieta fuol condurre lx 
natura aferuirfiin digeflione di quello, che non torna 
- -r , . ,: Mhem: così H digiuno, che fi di a l’anima, la muo - 
*efl>eflo a cambiar nudnmento , & a pafeerfi di pen fieri , che le fon poi mortai 
ueleno E nero , che effind'to finente col Magnifico padre di V.S.,eucggen 
io nel fio uifol affretto di lei.potrei , ufando un dolce inganno a me tlcfioen- 
trarm una fi [fa imagmatione d'effer , <jr di ragionar con lei , e goderfin'ciò a 
diletto mio, ma quefio anche di tanto m’è tolto di poter far con piacere che mi 
< aggiunge p.utofio mater ia ti dolore, e maninconia. Vercbe li non uedo Iti- 
mai noni odo a parlar ( ’tUbe è quafi ogni giorno una uolta) ch'io non ucià 
& oda un poucro uecchio filo lontano da’ fuoi lamentar fi, e chiamar fi mi ferodi 
ueacr njerhata cjuefia Ina inferma uccchkg^a a tanta infelicità, cb'tgl(p a dre 
• Qu.rta Tarte del Idea del Segret. ^ d'vna 
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i’una fui* t figliucìajic laquale per legge di natura hi ragione, come in eofa prò 
pria , non poffa ottener da lei con le maggior preghiere del inondo d'haucrla in- 
ficine co‘ cari figliuoli prefio dìfie , & d’allenar’ il comun fangue fiotto l’ indiriz- 
zo de Fanor fino: i non poter dico ejfio Tadre efifier efaudito da la figliuola nel di- 
fiderio di ripofiar nel fino fieno,ene‘ teneri abbracciamenti de‘ fiuoi nipoti quel bre 
Me eorfio che gli aùuan-ga di vita: cofia mifier abile, lamenteuole, lagrimofia . On- 
de prego P.S. per pietà, cpcr\Dio,cbc~fiicme io formo quelle parole ne l’intrin 
feco del mio cuore ; così ella le riceua nel fino . E' pofiibile,che quella prudenza, 
eon cui ella intende, & efieguifice tante altre cofie, non la /itegli a veder il debito, 
ch’ella bfi con la natura , e con Dio d’effer ' in ogni fortuna fiolo,eftngolar prefi - 
dio del fyadrc , J opra cui il debile fianco de lafiua vita s’appoggi * Et ch’ella 
non vegga cbe’lfar cafiain Spilimbergooltrea lanecefjità di fàbricarfi d'intor 
no ogni dì più con nuoui accidenti vna prigion perpetua, le apporta euidente ne 
■ 'teffità d’ allettare i figliuoli con odio, eon difiderio di vendetta, & fen^a l' acqui- 
fio di quelle lettere, che fono di J ingoiar ornamento a’ Tqobili parifuoi * Come 
. potete in altro pietofia, & amoreuole, Signora Comare , non dar luogo nel voftre 
cuore à le affettuofe fiupplicationi <Cvn tanto, e sì caro Tadre, tf vn Tadre, che pre 
ga voi fiua figliuola perla vita , e falutefiua , per lo ben efiere de’ fiuoi nipoti, e 
voflri figliuoli ; ilquale non fiolo v'hà generata ; ma prima che naficefle, incomin- 
ciò ad amarui, e guidami con pietofi rifletti al fiereno di quella luce : che tante 
volte v’hà tenuta ne le fiue braccia , tante volte filrettà al fino petto , & per tene- 
regola bagnato de le fiue lagrime il vofbro vifio : che fiempre nel vofiro pianger fi 
è contrinato, nel vofiro rider fi ò rallegrato, piegando l’animo , e’I cuore ad ogni 
vifio, & à ogni voce, che ui hanno formatogli affetti voflri . Come potete, dico, 
•noi vnica figliuola denegare al vecchio Tadre dimanda così banefla,vfficio così 
pietofio di poter confolar quefila fua inferma ueccbie^ga del uederfi rinouàto in 
uoi , e ni ? voflri figliuoli , ficorgendo ogni giorno l’affetto di fc me de fimo con fico 
fbmmo dilettone’ uoflri nifi * Guardate guardate > uiprego, che le querele, e i 
lamenti del pouero uecchio, paffute dinanzi al coffetto di D 1 o,d cui non può na 
feonderfi cofia mortale, noi mouano à guardar con occhio così pietofio fiopr a di lui, 
che per liberarlo da tanti, c fi Brani trauagli,lo chiami finalmente afe, & che 
l’oc cafone de lo Bargli lontano ui prilli fino de l’ultimo ufficio d’amore , & di 
pietà ,&dcle ultime affettuofe parole, che fi fogliono riceuer da’ padri nel paffag 
gio,che fanno à aita migliore:cofia,che oltre al difpiacere, ch’apporterebbe à uoi, 
attrici aria ancora infinitamente l’animo del uecchio infelice, che v'ama più, che 
fé jleffo,& laluce degli occhi fiuoi . Che credete voi,Signora Giulia, ch’importi, 
& eberileui quella voce di Tadre* Queflo nome fioaue* Tadre non vuole dir 9 al 
tro,cbe creatore, confernatore,& benefattore . Et volendo noi amplificare à noi 
fteffi gli oblighi,t?babbiamo al Signor D 1 o (fc però poffono riceuer augumento 
da lingua humana) non pofiiamo meglio metterci auanti gli occhi la grande^ 
■ga dc : iene fieli, chabbiamo ricanti, & ricaliamo ogn’bora da lafiua immenfs 
benignità, & de l’baucrci creati di niente filmili àfc , & de l’bauer creato quello 

mondo 
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mondò d uoì,& de Peffer difeefo dèi cielo à prender carne burnitoi, & affliger’a 
/ otto tormenti, e morte per amor noflro , che con queflo dolce, & amorofo nome di 
Taire, chi amandolo Taire noRro,che fri nel ciclo.Laidcno fenga bella ragione 
lafriò ferino Tintone Filofofo dittino, e fottilijfimo imrefiigatore ie’fegreti de la 
natura, che ciaf cuna che hauefje padre,ò madre, perniante à veccbte^a,quafi 
vn ricco theforo ne la fua cafa,douejfe credere di non poter hauer mai più effica-r 
te figura <T adorare, e rinerire di lui, hauendo per fermo,e collante, clic i roti de' 
Tadri fopra il bene , ò’I mal de’ figlinoli fono efanditi da la giufiitia di Dio, 
Et forfè, che'l pietofo vecchio fa orge cotante lagrime, muove cotante preghiere , 
e fofpirinel di fidato del comun bene per ricouerarni in qualche villa , in qual - 
che bofcojn qualch' antro, in qualche tirano, e faluatico luogo tra gente di villa t 
fra anintaU inattuali, ne le tenebre, ne Pofcuro-. T^tmgià certo, an^i in Vinc • 
già, Città iUuflriffima,&nohilifiinta, Madre,e fucina dcl’altre, oue albergano 
tutte le virtù; oue tntti godono lieta, t tranquilla pace : in cui pare che i Cieli di 
confcitft de la natura, & di Dio habbiano conferito tutto il bene,& tutta la fe- 
licità, che può riccucr co fa mortale; nel cui ficuro ricetto la virtù non teme il vi » 
tio,l‘ innocenti* è fienra da l’offefc, & la bontà da’ tradimenti : la quale è patria 
antica di cafa voftra,oue fiete nata, oue fiele allenata : da le cui buone confuetn- 
dini , eleggi d'intorno l’educar figliuoli, douetericomfcerla {ingoiar virtù , la 
lauree, Cria creanza, dhauete: ne laquale vivono tanti voRri par enei, tanti vo- 
li ri amici, che v’afpcttano,cbe vi chiamano, che fofpiranoper di fidato di veder 
ui,& per ejfer con voi . Deh,fenon bautte il cuore in tutto dia forme à l’aria dol- 
ce del voflro vifo,non denegate di pajfar’ in grafia del Tadre da le tenebre nell 
luce, da la prigionia, a la libertà . Deh non con fentite, clte’l mondo intenda que - 
fte cofe di voi,che perifiar negli occhi di chi v’odia à morte, vogliate fuggir chi 
v’ama più che fe fi effo : per rallegrar chi non vi vuol vi ua, empir di pafiione chi 
v’bà generata : per non ripofarnele braccia del padre viver tra ffditiofi voflri 
• temici : per non pagar vn’obligo di natura difpiacer À Dio. Di quello vi pre- 
go , vi [applico, vi j congiuro pcrl’honor voflro,pcrla vita di voi, & de’ voflrifi, 
gtiuoti, e finalmente per Dio. Et mi vi raccomando. 

*Z)< yiaegLtj. 


AR GOMENTO. 

Mòrta quello gemilhuomoà fpogliarfi de ['amore di ecr ta rea fcraina. 

. .AL SIGNORE * * * 

Geòrgia GraHcnigoj 

H J-a R l il noflro T^.T^xon quella ficurtà , e baldanza, che egli può ba- 
ttere nel voflro amore, & ne la mia fede, mi comunicò in confidenza fe- 
grua la lettera , che gli bautte ferina di villa, iflendmte apportatore voflro ger- 
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Mino. Laquak leggendolo , nel primo fuo afpetto mi apportò quell a fallace 
fperanga,cbe ni promette per auuijo mio il uifo , e le parole di quella doma , ne 
la quale noi infelicemente amando bautte pollo tutto qutlTingcgno , e quel tem - 
po,che fpefoin imprefa migliorai renderebbe per l’ innanzi più tonfolato , & 
allegro ; Entrai dico mfj> tronca, che uoi preuenifle a 1‘ acqui/lo di quefaua* 
na difficoltà » di cui uoi fecondo il mio credere fute più uago , &■ innamorato t 
che perauuentura non fitte di coleriche ui fi rende difficile. Et ditea tra me,lo-> 
dato ne fa il Signore, che pur goderembil nofiro it in dolce, & amabile liber- 
tà. ofndrà egli da coftei,s’ appagherà di prima de l’hauer ninfa quella difficol- 
tà ne laquale altri per uincert fi trono uinto,e (pento di uita .Si chiarirà d’ha - 
uere amato un’animo ineguale , rozp,incoHaiite,e molto difforme da quello, che 
egli f hauea dipinto ne la idolatria del fuo animo . Si renderà accorto fenfata-, 
mente, che egli Infingalo da una apparente uagheo^a d’un poco di uifetto , bà 
amato un corpo, che per molti rifletti , i quali apporta il tempo, egli accidenti 
de la uita,non è più diletteuole di quello di ogn’ altra uil fanticclla,o per megli 9 
dir, baila . Et così trattando, maneggiando, £? affaggiando l’animo, e la forma 
t/l quefo fetido pezZP di carne diuentato fuo idolo, tu flirt ù de l’incanto d’^iU 
citiamo di qualche nuoua Circe, ufeirà da quello mal poflo amore in quella guifa 
tbe i fanciulli efeono data paura, che loro apportano le mafehercfubito che al- 
tri le fà loro toccar, e ritoccar con le mani,& gli rende capaci de l’inganno , fjr 
de la loro apparenga.Ma ecco mi fero, e cieco uoi, che rileggendo io, & pondera do 
la lettera nel concetto, & accompagnandola a le cofe inteje per l’ addietro de la 
bef ialiti di cofìei,mi accorgo di quello, che la uoftra intè pirata uolontà ui tiene 
nafcofo,cioè che feome voi ardete, & impazzite nel difi derio di pofiederla ; co 
jìeUapiù vana di qual fi voglia altra donna, che villa ,& à cui par gran con - 
t altezza il ueder giouani,che adorino la fu a appare tt beltà , & fi con) limino in 
tabbiofo fuoco per lei ; è iduaghita di qutflo beflial,inbnmano, e pazzo piacere 
di fàtui effer Tantalo tutto il tempo, che bauctc à uincrc,di modo che prima ve- 
dremo unir fi infime le più coìr arie cofe de la natura, che mai nè per lunga feriti 
t ù, nè per lagrime, ò per altre uofìre amorofe dimoflrationi vogano ad accoppiar 
fi infieme quefli due tato diuerfi,e coir ari) difidenj,& difegni.^f quello fi aggiii 
ge,che fapedo ella, che il metterfi ne le mani vofitc con l’animo, e col corpo ui fa- 
rà di fubito ufeir de l’incanto, e de la pafiura,nò meno che T annello di Mclijfà fe 
ce Foggierò, & l’accorto rofiglio di yliffe i fuoi copagni,pone ogni (Indio, acco- 
pagna ogniarte perno codurfi à qucflo fine tato difidcratoda uoi Ondi ncuicnt 
il metter tipo,ilproponrr difficoltà, il moflrar diffidala de la uofira fi de, c quei 
tati inganìychc uoi di guflo, di giudicio,c di fenfo alterato e corrotto, chiamate fio * 
dis fatiioni uere, e termi ni di (incera amcrcuo!czZ a - f 'Vf ar f e u fi ito di mète ( dite 
ui prego) fiete perauuentura tato in altri fuori di uoi (lcffo,cbe non ui riardiate, 
thè rate sì a mila be fila con quefta medrfima arte , con fmilc tradimento diede 
(oime)cruda,immatua,& ina (pettata morte al rnflro uirtuofo,gcr.tile,e troppo 
amori noie . it, ji qucflo modo fi amino gli amici i fi vendicano le loro i» - 
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fìurie, te Uro morti i E' quello V vffieio del vero compagno, qual gli fbfie voi/ 
oucro più lofio moflraiìc di tffsrgli,am are, lodare, riuerire i loro traditori, i Uro 
micidiali ? quelle, che s’hanno raUcgrato,bannn trionfato,? hanno gloriato de le 
loro punture, de la lor morte l E che hanno più à fpcrare i vo/lri amici di voi ? 
thè frutto può lorofuccederedala vostra amicitia , dal' amarai, dal procurarci 
■vostri honorit dal difrderax la voflra gronderà t che poffiamo a frettare da la 
vjftra beniuoleng* il io, fé per vn vano voQro pallierò offendete la re- 

ligione de ramiild , la pietofa memoria d'vno amabiliffimo ajnico ? Ornate 
chi domile hah -y in odio ? Infìngete chi dottrefte offendere ? Ma quello, che ol- 
tre ad ogni altra cofa doterebbe rimouerui da queflo vano, inofficiose matto di 
fogno , è i’ obli godi Mirti, e &iionorc,che bautte con la noflra patria . Tronfi e te 
voi nato gentil’huomo di qnefìa Papabile* t T^on frete aUiuato gran parte de 
gli anni vojln k : gUflitdi.c ne k lettere ; de ’ quali, fenga farne molta prtfeffio- 
ne,hc hiiti te gufo più che mediterei \on fitte voi figliuolo di padre, che è vn 
de maggiori ornamenti, cfofiegni ili questa Rep.iblica i Volete adunque il mio 
mitijfimuk per vn vofiro folle appetito defraudar quella patria di quel debito, 
che bautte con lei i defraudar gli jmici di quella avertanone , che hanno di 
veti & il Clariffmo vofiro padre di quella fm.anga, che gli tt.le ne’ vofiri te- 
neri anni, ili douer effe? va frugolar actre fummo potane i Che credete che 
dilanile perfine i i voflri diti attori i i vojl ri emuli, quando a le piagge , a* 
luoghi puh uhi , doueji ammira , fi vaghvgffj fa virtù , c’I val. rc di queko , 
e quel cittadino dcgnod’cffer hauuto per efe.npiu al camino di gloria. Oliando 
dico vi vedono tutto fffpejo , tutto fuoridi voi Jìrfjo, andar vcceilandovani o- 
7?"»/ Vili * Che ridere farcbbvito d Qual fanale leuariano di voi i 
del vojiro intelletto i Qiufiitalife vi vedtjftro unto falò in quell tcafa,ouc ben 
fapete, perdere il tempo, confumar le bore del giorno dedicate al Signor D 1 o « 
gli a miày ridotti pubìici, in guarda t fuori d‘ vn pertugio vn‘atto, in attendere 
vna paro’ a, detta con dif gratin da ima sfacciata , e rea [emina, da vna vii ma - 
Jchara tolta à Gigione da' pittori da l’arte Cortigiana, e da oleina i Deh volef- 
fe il Signore (& queflo vi fu detto con quella baldegpra,efuurtà, che ricerca la 
no tira ami citta) vo' effe dico il Signor Dio,che quegli anni, che battete mal po- 
fli in amar, e feruir coRei ,fo fiero andati ad vfo migliore in amar gli amici, in 
fcrutr la nofira nobiltà di quel trattenimento, di quii tributo d’bumiLtà , che le 
fi conuiene; che l’è douuto da chi vuole efferamato, c aggrandito da tei • per- 
che fin ad Ima negufarefe à gloria vfira,à confolation de’ voflri parenti (J 
amici , frutti notabili, eglorioft. vi dico io cm queflo parlare , che le don- 
ne vi debbano , {fere cantra a l’animo , & ehi balliate à priuarni fa tutto di 
quel ufo, a! quale la natura le ha creai. ; mafrbtne,chc l’bauer nel continui, fpa 
tio ai multi anni a contemplatimi d' vn fuggii fan piacere, del quale ne hi tanta 
copia tutto il mondo, per fola mtra,perfJo fvgno, fcopo,& impxefafia fua verro 
gna, il juo danno, e la Jua ruma ; è fogno addente di conofcer poco ilfuofin, Ji 
non batter imperi, [opra fe fiiffa , cr ai baiar perduto il vcr 0 g ufo de’ piaceri 
v Scarta Tutte del’ Idia del Segret. a j 
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•mondani . Quelle poche righe (poche dico, ri fretto è 1‘ ampiezze de la materia $ 
. >| bò voluto fcriuere; lequali voglia D i o,c he ficome elle fono vere e da ftneero 
amore procedono: coti al voftro mal locato amore fieno rimedio certijfimo . 

Di yinegiiu. 


argomento. 

* ’ 

Sforzali d'indurre il Caro à prender Iadifefa de lavolgar lingua,8c à fare dal caa 
•o Aio »ì,chc per entro le {cinture non fi vedano nè Signone.nè Eccellenze, e Amili. 

AL SIC. ANNIBAL CARO 

Bernardo Tallo 

» * 

A Roma. 

L iA voflra lettera coti piena di modeflia, & di piaccuolegz*, come di dot - 
trina, & digiudicio m'bà canato tVvngran labirinto,& m’i dataoccafio- 
ne di parlar con voi più lungamente di quefie Signorie . Duoimi che fiate di si 
poco animo, che non babbiate ardire d'entrare in campo à difefit de le ragioni di 
qucfla noftra lingua, che facciate quello torto d la voflra auttorità , effendo 

voi vuo di quegli , in cui ella hA polla la fua maggiore freranga . Sapete bene , 
che egli è vfficio di pietà, comodato da le leggi de la natura, & di Di o, di di- 
fendere i pupilli che quella è pupilla, & bifognofa del voflro aiuto: & anco- 
raché ella non v'habbia fatto l’infirumento de la tutela, rendetela certo, che tut- 
to ciò, che operarete ad ornamento & beneficio fuo ,farà accettato da lei, & ap- 
prettato da tutti . 'hfon vifgomenti il gran numero degli auuerfarij,che difen- 
dono qucfla vniuerfale opinione, & ricordateci che fpeffe volte la virtù di pochi 
bà fu per aia la confufione di molti . Hot per replicare à quella parte de la voflra 
lettera, ne la quale mi fcriuete,cbe gli efiempi de l’vna lingua non feritone ne Val 
tra, perche ogni lingua bà i fuoi,& i fuoi priuilegi,vi dico,che non voglio nega- 
re, che così non fia, nè meno affermare, che non potefie effere altrimenti, perche 
effendo qucfla nofìra lingua figliuola , & berede de la latina, mi parrebbe che 
fi doucfjeferuire de le fuericcheggc, de la materna fxredità . 7gè credo, che 

perfona di perfetto giudicio dirà mai, che vna fanciulla nata di fauia,(j di v'tr 
tuofa madre, & per tale da la comune opinione del mondo tenuta ,& approuata , 
non debba col fuo rffempio , & con la fua imitatione gtmemarfi , ($ ordinare la 
vita fua . lo giudico,cht bene fia di valerfi de' modi,& de’priuilegi de la no - 
fra lingua in qutlle cofe, else tornano à fuo ornamento, & dignità ; ma non in 
quelle, che la rendono vile, incolta, & piena di ofcurità,& difjflidio,com'è que 
fia . I priutUgi deono tornare ad honorc,& beneficio del priuilegiato, altrimen 
ti non fi hanno cV accettare, nè priuiUgi con diritto giudicio fi deono nominare ; 
t r voi t come v no de' fuoi tutori, obligatodi procurarle vtile t fe ammetterett 

que fV ab ufo 
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qnefl’abufo , ne haurete à render conto . 7^c>; facete voi, che te linone nafeono 
j> onere, & clic peone i Re, & gli 1 vipera dori fanno a gli buomini le don a t ioni, 
& i priuilegi degli bonori, &■ de gli flati ; coti la liberalità degli inregni d’ai 
to fapcre,& di purgato giudicio, conte voi flètè, fanno le donationi, ci ri orini, 
legi à le lingue de le parole, de le locutioni, de le figure,& degli altri onta men- 
ti del dire, & con la loro auttoritd gli confermano per tutti ifecoli i Et poiché 
in queflo noflro idioma non fi leggono lettere di quegli buomini degni d‘ imita- 
tane, che ti dimottrino la diritta flrada , per lacuale pofiiamo flcur, amente ca - 
minare , perche non dobbiamo noi piu toflo i Latini imitare, approvati da la co- 
mune opinione degli buomini dotti, che t' abufo di queflo fecolo in quella parte di 
poca auttoritd, & di poco giudicio, & i(f>etiahnentein quelle cofe , che ci per- 
suade la ragione , & che tornano ad honore, & à beHrgga de la lingua, & i 
coltela , & candore de le fritture* Io mi rendo certo , che fe fi trouaflero te 
lettere del Tetrarca, del Boccitelo , & di quegli altri diurni fpiriti di quella età , 
che non era ancor piena de' vitti ,& de le malilie, de le quali è piena quefla no- 
fira,cbe non fi leggerebbono pei entro i loro concetti nò Signorie, nè Eccellenze, 
& quelle poche, che fc ne vedono, fernet quefli fcogli, piene di purità,^ difetti - 
plicità , ce ne fanno fede ; ma perche in queflo piu , che in tutti gli altri paffuti 
J'ecoli regna l’nduìationcjamalitia de gli buomini hi voluto ancor di queflo ve 
lena fpargerele fritture , per infettare non pur • / preferiti ; ma i poflerì ancora . 
0 dolce^a d’Italia quanto fei grande . Ogn’vno cerca di guflarti . ìfon ba- 
ttana, che i Gothifl r andati, & tante altre Jlranicre, & Barbare nationibauef- 
fero procurato ,& tutto il dì procurino di occuparti, & che da tutte le pii rimo- 
te parti del mondo le genti ci vengano ad habitare,cl>e ancor le Signorie, che pii 
ma da te non erano mai fiate ,nè veduteci conofciute , lafciando 'il loro naturai 
paefe de la Spagna, fieno venute in tanto numero a vinerfì con effo noi,& di ma 
niera habbiano pigliata la poffefflone de la noflra ambitione ,& vanità, chenon 
ce le pofjìamo fpiccare da le fpaUc. Terche non procuriamo noi di bandirle nel 
mo lo, che quelli anni pafiati fecero i Tiemontefi l' efferato de’ grilli, che fac- 
cheggiauano le campagne loro * che offeruato l’ordine de le leggi , & del foro, 
forfè fatto ne verrebbe , che ne 11 vltimo termine, per timore del bargello, fe ne fug 
giffero. S'iopenfa!Jt,che ci valefjel’vfar la feommunica in quella guifa, che m 
Caiauria fogliono vfare i contadini contra quegli animalu-ggi, che in berba ro- 
dono loro il grano, io direi , che voi che flètè famigliare del Tapa, ne procurale 
ma da Sua Santità de le più maledette, che fi poffono ritrouarc : che so che ha- 
nrefle chi vi ferirebbe per cacciarmele tutte . Hor lafciando da parte le burle . 
Toiche conofcete, gentili fi. Sig.mio , che ogni culto ferittore dourebbe le fue let- 
tere da queflo vitio coti grande fuggire, & allontanare, non meno che faggio nt- 
chiern la fu a nane da gli fcogli figge, & allontana,penhenon hauetc voi altret- 
tanto d'ardire, quanto di giudicio,& pigliado la protettione di quefla verginella, 
mn procurate di liberarla da la feruitù , 6' da la tirannide di quefle Signorie ( 
torto chc’l dou.efle fare, polche la voflra dottrinaci voflro giudicio vi jà degno 
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di "fretto, & Ji r',uem~».\on l edete voi, che qi.tfl'abufo Sfondato foura l'ì- 
gnoran^u , dtjtf affilo dagli buetmìui volgari , <y plebei , i eguali centra la ma- 
tb.na de leuoilre rag:, ut non potranno ,nè lo ffipmnno guai dare, fiche al t rini* 
colpo non rum .ino a' fondamenti . lo per me poitbe uoiloricuJate,non veglio 
(fere il primo ad entrare in quc/lo fleccato, & potendo maritar coluoi (che è 
pure un bel giovane) quefìa Signoria, &far sì, che s’amino, & non ifdcgnmo di 
albergare in una mede, [ima cafa,nè di dormire alcuna volta in fu me, et quelfuo, 
V fu a, & col uoftro,& uoJlra,comc meglio mi tornerà, commutare,io farò che’l 
manto gelofo diuenuto,cofi di > ado la lafcierà vedere , che mi darà poca noia 
affretterò cheti T olomei con l impeto del fio, non dirò io torrente, ma fiume re- 
gio.de le proprie ricche^ tempre pieno, & fempre chiarore nc porti i acque di 
que/lo abufo ne! mare de lelodifue , ch'io dubiterei , mefcolando l'onJe del mi» 
veramente torrente, che corre pieno di fango, er di bruttura , & di non turbare 
la jua purità, lo uoleua parlami de’ titoli, & dclefourafcritte de le lettere, che 
hanno bi fogno non pur di configlio;ma di rimedio, & dime anche quattro pa- 
role del Me/fere , & del Signore ,& de la Madonna ,&dela Signora , che me 
n' nano pregato; ma perche m'accorgo, che la colera, che io ho cotta que/le Sign » 
ri' > m'ha tra franato , sfatto cJJer pik lungo di ciò , ch'io hauea penfato ,& 
forje di cto, che era necefJario,bò uoluto riferbarmi ad un’altra uolta. vivete lit 
to. rD’^nuerfa. 

ARGOMENTO. 

Viuatnente «Aorta l’amico a non priuar fc de l’honore mentre procura eoo la fra 
eloquenza di fare priuar gli innocenti de la uita. r «mia ma 

AL SIGNORE & $c 

Bernardo Taflò. 

» * M > ^ 10 1*‘ porto, cagiona, che io fia difiderofo del utflro bette, & 

1^ P crche 1 Ettore è uno de’ maggiori beni, mi pare,cbc habbiamoin quell » 
mondo, & tanto facile ' d' acquietare, quanto diffide da conjeruare , voglio con 
quelle mie piu lofio far' ufficio d'amico,che d'adulatore, & dii ui il ucro.fi pre- 

m, ° ricoìr d”>come amico vogliate afcolt are, il quale ,fe 
*?» » rf utile, piu di nputatione,& d’hvnore certo ùpurtar ui potrà . Kè mi du- 
bito punto,s battete quel giudici», che la bontà del volito ingegno mi promette - 
ua.che non dobbiate conofficrc quanto ogni picciolo bonore ad ogni grandetti, 
tuà /ut fempre da prepone .Egli è ufficio non di humam.ma d' hu omo impio , 
crudele far quella profc/sionc,cbe uoi fate.procurando far tormentar ,& mo- 
rirgtbuomni, & quella eloquenza , che lavatura ad uniuerfalbcm fido, 
& f aiuti de viventi u'hà conceduta , tu lor danno , & in tor mina conveni- 
re; la qual cofa efter non può , che a le volte non fia con grandifiima effefa del 
Signore, ilquale ctiandio che Jia fontina giufiitia ,è aiuola ffimma clemenza , 
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tr fontina pietà, & più toflo ci pcrfttadc al perdono , che alga figo , & più a la 
gratid,che a la pena . Et come potete, [eriga offendere la diurna Maeflàfua , 
molte uolte l’innocente ingitidicio de la tefla far chiamare, come fate i Ritira - 
teui da quefla imprefi c’t uoflro ingegno, dono de la natura, & de la liberalità 
di D io, riuolgcte a miglior ufo, che cottjìonon è,& fate più flima dclaconfcr- 
uation de l’honore,che de l’acqui fio de la roba: che d’altri modi non ni manche • 
ranno(feuorrete)di poter fari’ uno, ^ P altro . Queflo tanto m’hà moff'oa fai - 
iteriti il debito del’amicitia noflra perl’ofcura fama, che di uoi rìfuona in ogni 
parte, (fger li pericoli de la uita noflra, che ad ogn’hnra ui fopraftanno . Haurò 
caro, che quelle mie lettere habbiano forga di ritirami da queflo fi ucrgognofo 
guadagno, & ritornarti a la [olita riputatione,& dignità, altrimenti ui prote- 
so, che indegno ui riputerò de la mia amicitia,& del mio amore, (J ttorrò che’l 
mondo cónofca,cbe tanto u’haurò amato, quanto farete flato buono, & uirtuofo , 
S afe [ano. 

*Di Ferrara. 


E (Tona un giouanefuo parente a lafciar la ftraJadcluitio. & a indirimili pe* 
«pi.llade la ai; tù^amorcuoiuentc riprendendolo . 


E k c h e hò femprc conofciuto l'animo tuo tutto riuolto a caminar per vie 


torte, e non t i mentiti a l età tua, nè ala buona fama degli aui tuoi, e ch’ogni 
fatica, eh' io u‘hòfpifa,e che (pender ui poteffi per rimouertenc,è fiata, & [aria 
uana ; mi fono anch’io ritirato per lungo Jpatio di tempo dal confortarti di ri— 
pigliai ‘il ucro camino, & mi fono rimafo di porgerti quell’ aiuto, ilquale già co- 
mmiato banca per J'eguitarlo . Et penfaua io fermamente che ti baflafje meri- 
tar bia fimo , finga uolcr crefccrc in eccellenza di tutti i uìtij , & procedere in 
tanta infolcntia, non pregiando nè padre, nè madre , nè parente , nè ami- 
co, nè Dio ancora , che vie ne venga fin qui la pug_g a •’ & che perduto l’honorc 
tu meni gli anni, come un foggo moflro , in cut [pento ogni lume di uirtù,uiuo - 
no a prova ì uitij . ^ipri hormai , mifero,qucgli occhi , che non l’ignoranga , 
ma la malitia t’bà chiù fi , & con tanto animo te mede fimo racquifla, con quan 
ta uiltà ti fri perduto. Accogli [eriga più indugio il freno de la ragione , ilqua- 
le abbandonato la fri, & no uoler fregiare d’infamia il nome de la lua famiglia, 
ilquale ftcome gli antichi tuoi di te più degnici fono ingegnati di lafciar loti iti- 
lo, e netto : così tu sforgar ti dei di mantenerlo, &■ d’actrefcerlo,non di cor rom- 
per lo, e diminuirlo, come tu fai . Salio I d Dio feioti porto quella compa/Jit 
nCfChe ad un’animo infelice fi dee portare , & fe io mal uolenticri afcolto quejif 
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Gio.Guidicdoni, 
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tìejifìucllc di te , il quale degeneri da’ tuoi , e da la natura, flefla, che dhapra- 
i at.) ; couiio ìacofa ch'ella t’ha con la bellezza del colpa dato l'ingegno , no» 
pecche quella , & quello tu connata in vjò vitupcrofo ; ma perche tu babbi a da 
pender tante gratieà Sua diurna Mae ti a , quanto tu attuanti molti altri ani- 
indir agione noli >& Jei da' non ragioneuoli differente; & perche altresì tu l'a- 
doperi a temere, & nutrire il padre tuo , a temper are i non / ani difiderii , £? à 
frugete tale odore de la tua fama, che con l’honortuo, & con la allegrezza 
di tolti i tuoi, tu porga fi cranio, a la patria, la quale è tua feconda nudrice, che 
tu fta per douerhanorar 'a,& predarle quei pietoft offiitj, i quali ad ottimo , & 
ydrtuofo Cittadino s’appartengono; & finalmente perche con l’ali de’ penfteri tu 
ti litui al cielo , & ti congiunga con la prima cagione d’ gni cofa creata . Mi 
dolgo affai, che in tanto mifta tolto da le occupationi il tempo, ch’io non poffaà 
mia voglia, norrvoglio dire ragionar teco , che come afte hai turate l’ orecchie a.’ 
fediti ricordi , Crd gli ammaejlramcnti , (fi miei, & altrui, ma dimojlrarti 
quanto fi lafci inferiore ogn’a'.tro colui , che à feguire fi difpone iglorioft palft de 
UvirtA , & (affiate tutte l'altr: coffe mortali,qncUa fi fluita di confeguire >& 
confeguita amarla , e guardarla da ogni bruttezza • ,0 IP er0 P er Sfati* di 

ehi tutto può , che pure quandoché fra , tanto me ne fard conceduto, che io potrò 
di queflo,Cr di molti altri miei penfteri fidi sfarmi . Io ho voluto hauerti dette 
quelle breui parole con penna , come tali, ò ffmili t’bò più vo'te dette con la 
voce ; non perche io creda ch’elle fieno per ritirarti in dietro, o frenare il tuo cor 
fi ; ma per non poter mai incolpare me mede fimo di non hauere ufito in tutti i 
modi, &coltejhmoniodelecarte, quell' vfficio che io debbo , <£■ di non hauer- 
ti ritornato a memoria le tue fcclcratczZf / le quali fi ricuperata la mente , 
che non è ecco , tu rigirar daffi , ti fiauentariano forfè non meno di quello , che 
fiauentano me , e tutti quelli , che haucrc debbono di te cura, e che t’amano. 
T^òitoglio lafciar di moffrartitjuello, che tu vedi chiaro, ciò è che tu fei pone- 
vo . Et comiche alcuna voltala pouertà figlia fuegliare pietà negli animi al- 
trui, la tua sij certo che noi farà ; auuengache non da mancamento , ò trauerfia 
di fortuna proceda ; ma dal difetto tuo; che fuggendola fatica, el’opere 
buone , manchi à te mede fimo non purea’ tuoi fratelli , e fin Uc •, lequali , do- 
po la moi te di quelli, che v’hanno generati, la quale fecondo il corfi de lana* 
tura , non può efjer lungi , in te fidar fi , & a te come à maggior di tempo , ap- 
poggiar fi debbono; ladonefecofi feguiti, come incominciato hai , non fila- 
niente non farai loro appoggio, ma rouinaeuidente. Et ricordati , che D io, 
il quale giuflamev te wifura le operationi Immane , ti darà quella contentezza 
et animo ne U lunghezza de la tua vita , che tu a noi ne la breuità de la notti é 
V sforgi di doli* 

« . . .. M ' ' I. ■«!*; 
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BARTOLOMEO ZVCCHI 

A’ Lettori. 

ì j**i Silueth» A ìthbr andini gtntilhuem o Titrentìn» ù valente leggi/la .ftctmt 
émpiamente tefiificmo Ufi»* fattebe [opra f Infittala Ciati e. Cf ifitii configli . Htbb* egli 
vngrar. figliuolo , che fa U Ippolito , il quale finalmente dia mute Vicario ili Cu R i * t a 
ebtanojfi Clemente Vili, di quella [anttt à di vita, e di quella eccellenza no la facoltà lego *. 
le, che là il Mondo con eterna fama^. 

ARGOMENTO. 

Molto •iudiciofamcntc conforta il Manutio à non falciar per qtjalfi foglia celi 
l’imprcla d’aiutar le belle lettere co’fuoi Audi, e colle lue fatiche. 

A MESSER PAOLO MANVTIO 

Silucftro Aldobrandini . 

A Vinetia . 

P /cciote» era 1‘ errar At f fichi,poiche io poteva fàcilmente emendarlo ? 

ma maggiore è flato l’errore del non bauermi liberamente fignificato quel 
nuovo penfiero: percioche m'bauete con quefìo modo data cagione di andar far- 
neticando finja alcun profitto , per ingannar me medefimo nel rifoluermi 
qual potrffe effere . Non crederò già, ebefia il lafciar il penfiero de Inonorata 
>ofl r a fatica : conciofiacofacbe troppo gran peccato farebbe, che lafiiafle fc pel- 
lite tante belle , e di fiderate notitie de le cofe /{ornane , douendofi hauer mag- 
gior’ obligo à voi, che con l’indù firia voflra le refiituerete in luce,& darete lor vi 
ta, che a quelli Jleffi, che le fecero che le ordinarono ;noneffindo a granpeggo 
cofi difiderabile,qucl che no è fatto, come il fapere le cofe già fatte, per poter cor» 
quell' ef! empio far migliore il noftro di vivere, & accre fiere la prudenza nofira. 
Terò vi prego, quanto peffa pregare un carifjimo amico , tutto caldo di defio de 
l’honore ,edela gloria del’altro, che per nuovi, e migliori concetti non ui riti- 
riate da queflo cofi bene incaminato;mettcndoui avanti gli occhi l’etd voflra co- 
fi frefia, da la quale potete fperar che ui habbìa ad effir conceduto facilmente il 
poter porre in opera ogni altro uofìro penfiero , per grande, ebefia. Etjè for- 
fè l’animo uoflro fofje volto a ["intra pendere qualche altro corjo de la vitti 
voflra ;non uofreUcht l'acvteg\a del beli’ ingegno uoflro vi facefic traviare dal 
diritto camino,percbe volendo vivere in libertà voflra, come, fi uoi farete fauio, 
farete, nò miglior luogo potete eleggerai di vinetia >nèpiù fievro da tutte te mu- 
tatimi ; tjfendoui mìnimamente legato dal nodo de la moglie , e de’ figliuoli: 
percioche, quando vifoffe caduto in animo di firuir' altri, non potete muovervi d 
dò, fenon ò perforante di maggiori bonari , e digutà , ò per cupidigia di mag- 
gior utile , fpuicrebbani che u’ ingannale una. urta fa' fa apparenti a de te cofe 
del mondo , di uua popolare opinion: ; ma mi piacerebbe che da fauio confi- 

derafic. 
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derasìr, quanti refeoui, quanti Cardinali, quanti Signori temporali fono vinati 
in fonimi feluhà,viuente t’bonorjto padre vo(lro,i quali per la maggior parte , 
fènon tutti fono [ottonati in vn’ eterno oblio, e dimenticanza de gli bitumini fi- 
dane quella virtuofa & honorata memoria di Madido ciuf, e amerà fcmpittr- 
namente ne gli animi de’ più uirtuoft ingegni , e pii fublimi , finche faranno m 
pregio li buone lettere , le quali in gran parte fi ri cute feer anno da la indù Firia , 
e diligenza fui : & io , che ho efperimentato in quefla fortuna il comandare 
quaft del continuo a le più nobili città, (3 pronincie d’Italia, come fo bora a tut- 
to queflo Flato , effendo a piacer mio & honorato, e temuto , non conofco vanità 
maggiore , che pafcrrfi di unito, e fumo tale ; (3 fornivi auuednto ogni altra cofa 
ejfcrc una continua pelli de gli animi , e de’. torpidi coloro , che reggono , che 
quella del potere col gouernofuo giouare ad altri, e difender l'innocenza da le 
sfrenate voglie dcla corrotta natura de gli huofnini in questo [cedo. Et fate 
certo, che in quejle apparenti grandette, fin eh celle durano fono tra vagli infini- 
ti, dif piaceri fen\a numero fatiche infopportabili con pochifiima fodisf ittiovc , 
e finite che elle fono, non fc ne miete altro frntto,che biafnii,c calunnie ft ttei ran 
do fi il più de le uo'te le giufle , e fante amn.iniFlr adoni in vn mare di [alfe que- 
rele; torcendo le attieni de gli buoniini, c dimeFirandùle fatte per altri fini ■* Sa 
forfè ni mone f e l’acquifìar ricchezze ne la mutatone de la ulta ncjlra,ui baiaci 
per perfona più accecata la qucjìi nofirifenfi di quel che fife cornicili interi . 
Che fe uoi iti la fiate germogliare ne l'animo il fané di queflj mortifero appetì - 
t<i;Ootc:e ben tfier ficùro,ihc quanto più lungamente durerà, più attamente di- 
fendere le radici fie , nè permcttcrauui mai il godere il frutte di quel , iheuoi 
acquifleretc, non effendo terminato il co' fo fio , nènouaitdaji turno, chepurlo 
fpogli de le figlie; an\i fempre più uerde.a guifa di Jpiue, quanto più itine , più 
fà dura, er acuta la punta, con la anale ci trapaffa adogn’hora mille uolte l’ani- 
nsotedoucnel nefeimente ogni dcbol mano, e tenera lefupcra, elefucgliea pia- 
sere fuo;fatte grandi, e dure, con molto fudore, c pericolo fi tagliano , c fi fpengo- 
* 9 , e di rado aulitene ch’iUe non riforgano,c germoglino : percioebe quefte ric- 
chezze è uoi le difijcratc per ifOÌ,ò per la uefirerpofìerità . Se per noi, che ragio- 
ne ui maone ? haucndonc tanta parte fin qui , e potendo /pcrare da la uirtù uo - 
fra* che non po/sa accadere cafo birmano , che volendo reggerai prudentemen • 
te,pojfa fare, che uoinonhabbiate da poter fodisf are ad ogni uoflro honefio di- 
fi derio. ilapoficrità uoflrauorreicbepcnfafic di prone dere per quelle uic, 
che pensò l’honorato uoFlroVadre , [minando ne le teneri menti de’ uoflri fi- 
gliuoli i frutti raccolti nel campo de ’ uoflri fi udii, facendoli letterari , e cc fuma- 
ti, annegandoli da’ primi anni a non conofcr altra ruchezZ a , fbele uirtù , & 
M difprezz fW quelle facoltà, che foprauanzano agli bonchi bifogni degli huo- 
n tini; rendendoui certo , che uoi gli lafciarete più ricchi cofi, che fe uoi lafiaFìe 
loro infume con un’appetito poco regolato le cafie piene , e tutto l'oro , di che fon 
graui le più ricche borfe di cote/la città . Tfon ho potuto far di non fodisf ar a me 
me de fimo , & ala noflra amidi ia , difeomndo con uoi amoreuolmcnte quello , 


Lettere d’Eflortatione. i 3 

che f opra l’ultima uoflra li fiera mi è paffuto per l’animo . Contentatcui eJU, 
Taolo mio caro, che n’hauete cagione, e cercate con gli Sludi uofiri digiouare al 
.inondo, che così gioueritv a uoi, a la memoria , e poflerflà uoflra molto piu di 
quello, che uo“i mede fimo faprefle difi dorare. State fano. 

Da Tefaroagli 8 . di Gennaio' 1 5 4$. 

4 ARGOMENTO. 

* Va e {fonando il Molza a far cuore ncl’infcimità.a Ufciarfi medicare, 8c non me» 
uofi per andar'a Roma. 

AL SIGNOR MOLZA 

Annibai Caro 
A Modena. 

N O n fi può direfenon che qttefta mal iti a niperfeguita molto opinatameli' 
te,&ion’bò quella compafftone,cheuoifleffoui douitc marginare: tutta 
Uolta non mi dolgo tanto del Male, ch’hauete neramente, quanto di quello, che ui 
par d’bauer eleggendo dal uoflro fcriuere , che mo firate di J lare ,& di temere 
ancora affai peggio, che non ci fi ferine dagli altri : di che molto mimaraui- 
glìo,& ui ricordo che non ui lafciate torre la franchezza de l’animo a la indi • 
fpofitione del corpo , che alti intenti fare fi e torto a uoifleffo . La fiat cui medi-: 
care da ehi sà » Viuete regolatamct/tc,& non ui mettete penftero,che la natura 
uoflra ègagdiardiffma,& i mali non fono eterni . *Z>z coflà noi habbiamo cer 
tiffime pronzffe de la uoflra [unità, purché ui ci aiutiate ancor uoiiche da la pru 
dcnza,&\contìnenza uoflra non fi dee /per are altrimenti . T^oi di qua u’auutr 
tiamo tutti di cornuti parere che non ui mettiate di quefìo tempo in uiaggio,fer 
che la compleffione hà patito affai, i difagi del camino fono grandi , e’t freddo i 
.mortai nemico uoflro. tempo nuouo fatatela col padre Zefiro, (he albore fon 

certifimo,che farete fiorito ancor uoi . Gli amici fi unno tutti bene,& tutti ui fi 
jrauomandano,& u’afpettano'paffato l’inuemo, però, che non facefle quefìo er- 
rar di ueuir bora per quanto hauete caro la ulta . Trego Iddio , che ue rendi 
la diflderata fanità,& uoi, che non ue ne difpcriate. 

. Di Hjoina a’ 2. Giugno 1543. 


ARGOMENTO 
Concede al Mofza.ch’cgli dia male.de «{Tortalo a non perderli d'animo» 

AL SIGNOR MOLZA 

AnnibaJ Caro J 

. A Modena. 

I O mipoflo più dolere del uoflro male, che confo! aruene , perPafflittìon , che 
ne fatto in mefteffo . £ benché da gli altri mi fi ferina » che flètè ridotto* 

buon 
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bum termine , dictnjomift il contrario da uoi , io giudico, de ragmeuolmen Or 
la dobbiate faperc meglio di tutti . Imperò in credo, che Rute male ; ma non 
fiumi gii, che uoi credefie <T bau ere i fi» fempre, che donrd pur 
re, come tutti gli altri mali . *Di grada non ui fgcmentate , Signor Mcdy,& 
non ui abbandonate da uoi medefmo, chef animo aiuta il corpo, piu chele me- 

decine tal uolta. Io intendo pure , c’bauetc ribattuto il moto de l occhio. In - 
unio che la bocca torna al fuofejlo , & l'orecchio fi (ufficioso . State fienro . 
che Cubito che incomincia a intepidirla (ìagione, uoi farete (ano . Ma biogna . 
che ancora noi idei aiutiate. licheni prego a fare ancora per amor dt gliamtr 
ci uofiri . ^ Mary ni afpcttiamo a J^oma . Oueroio uerropcr uoi,fe uorrete. 
intanto aiutate ni, & lafciateui aiutare « & non dubitate, che habbiamoafare 
ancora di molte cofe in quello mondo. Tutti di qui ui [aiutano, e ut pregano che 
u'habbiatecura,e fa date coraggio. 

Di l\oma a* z. di Febraio 1544* 

ts * rKOrtofceiO.va 
penante ii; quello* 


tante ti; quello. 


A M. 


G IV LIO SPIRITI 
Annibai Caro. 

A Monte Santo. 


S Omo flato fino a bora deliberando , prima s’ioid do'ieljìrifponder:;dapoi, 

tfffia grada per falute d’un talfuoferuo, & amico mio , <l ual f ,et ' . ' H g a ’. 

r.rLJ Ubato da Sua diurna Maefid (3 dtnfponderui mi fon rifoluto , (3 « 

Et cofiperfuafouidicopnmamcntcchciononHhonaibauu , cr ^ 
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yrefentc,tome colloro vihominano,per pa-g^o : che quefio nome è troppo htgìu- 
riofo , & troppo feonueniente , non folo à le tante ,CS sì bonomie voli re attioni 
ptfiate;ma anche a quelle prefenti.Et dico infume con voi, che chi u’ha per ta- 
lfòè paggo effoy ò maligno, ò ignorante , nonfapendo dilcemer la lepra, da la 
lepra . "Paggi fono quelli ,gli humorì de’ quali fono confermati per modo , che 
uè rimedi, ni auncrtimcntijtè perfuafioni n’hanno più luogo. La voftra i Ha- 
ta vna indifpofitione , più toHo di corpo,che di mente; ma tale, che ancora ne la 
mente u’hà trauagliato , & alterato . T^on vi hà mai del tutto canato fuori di 
voi,ma u’hà ben commoffo, &trauolto in uoifleffo, &fopra voi,quafi in efiefì, 
rapitori per modo,che u’hà fatto penfare,& dircofe oltre al folito,& oltre al po- 
ter vufiro . Et quefio i fiato alcune uoltc , & in alcuni particolari , rimanendo 
puro,& limpido il lume de l’intelletto uofiro,in tutta la fua fufianga ; ma tocco 
Jòlamente,ò più tofio trafeorfo in una parte da un poco d’ombra; non altrimenti 
tbe’l Sole da vna KccliJJe,come dicono gli ^ filologi, men, che d’ un punto , gfr 
di minima duratione . Qurfia non è cofa,cbe fi debba nominar pagaia , & voi 
meritamente vi ridete di quei paggi , che cofi la chiamano : & in quefio ancora 
date faggio de la furierà , che non ue ne date affanno , &non uc l* arrecate a 
disbonore. Cofi douetefar certo-, per che tanto farebbe affligga fi, & uergognarft 
di quefio, quanto de l’ altre infermità, che auuengono a gli buomini Jenga lor col 
pa.Et quel medefimo conto s’hà da tenae degli effetti , che ne fono ufciti,chc del 
vaneggiare, & de le frenefu d’effi mede fi mi in far mi. Et tanto più ,che in qurfia 
uoflra alteratane, nè le cagioni, nè gli effetti fonofiati biafimcunli;angi fono ta- 
li, che n’ bautte in parte acquifiata lode, & in parte compaflione . Le cagioni 
del maluoftro fono fiate prima le due prigionie, ne le quali fitte fiato (come 
egn’uno sà)fenga colpa uoflra . llche fi uede da l’effcrne ufaito sì bengiufiifìca- 
to , che fi può direefferui date più tofio pa paragone del'innoceuga uoflra, che 
fa pena de’ falli . L’altra cagione è fiata il [cruore, con che ri [sete dato a lo (pi- 
rito : l’affiduità de le uigilie , de l’oràtioni, & de le fatiche durate a beneficio dtf 
posteri, & degli opprejfi : cofe,chenon fono commendabili , & meritorie tutte. 
Gli effetti poi, che (e ne fono uedutife bene fono fiati flrauaganti,& a le unite ri- 
dicoli a quelli, che fi pigliano (puffo de le imperfettioni altrui , fono però fiati di 
qualità, che negli buomini ragionatoli, & buoni, fono paruti degni dipietà : & 
quel,cbe parrà forfè nuoua co fa à dire , hanno dato un certo rifeontro de la bel- 
legga , &dela grandegga de l'animo uoftro : percioche fisa cheifegreti del 
cuore degli buomini fono a le uolte tanto profondi , che non fi poffono faciline»- * 
te penetrare: & tali fono di mali, & riprenfibili cofiumi ,che di fuori mo- 
firano d’effere di buoni , (3 di laudabili . Quefìe alterationi pei, (he procedono 
dal’afcenfion degli humorì, fanno appunto in uoi , come quelle , che uengono , 
dal nino: cheleuandoil uelodi tutte le fìntioni, fi sfangano à dire, & far 
eofe, che fcuoprono la natura de l’huomo , fecondo ih’ è uer amente, gir non fer 
tondo che fi finge d’effere . Così un trillo , che faccia del buono , inebriato , ò iu 
altro modo alar ^to, dà jbnpre qualche fegno delafuatrifiitia. OMaunJewr 
• j p/ue- 
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plìcemcvte bilono,& tdrtuofo in ogni alter atione mofha la fu* pur * mtrhrfecM 
qualità . Gli effetti notiti in quella uoLìra indifro fittone, per incori fiderati , & 
uchmcntiychc fieno paruti, hanno però dato inditio de l’ingenua bontd,& gaie 
■rofttà uefira . Hauete dati denari, argenti, polire di banco a ogn uno, che u'è ca 
pitato innanzi : fegno di liberalità , o almeno de faccffo di effa . Siete corfo , 
euuque fiete flato ricer co,ad aiutare il proffmo,the fa indiiio,cbe’l uoftro animo 
di fua natura è benefico.Haiiete predicato apertamente il nome di Christc.* 
che moflra che fiate nel fegreto pio,& Chrifliano,& tanto fui feerato diftnfor de 
la fua fede, che n'hanete prefa la protezione [opra di uoi , come fe fofte uno de * 
•Principi, a chi s'appai teneffe, parlando di cruciata,d’armata,& d’ogni proHt • 
f l0n nc cefi aria a fimili imprefe ; ilche fà confiderai quel , che barrette faputo 
ordinare, & efeguire,fano,& potente, quando così debole ,& malerff tto haue • 
te conccputo di poterlo, & di uolerlofare . Carità , & mijrricordia in ui filar* 

'le preghiti , & prometter la libertà a’ carcerati , fpetialmente di Corte Saucl-r * 
la. Alatiti fi tenga, in àlfegnar falliche, in comperar beni d'ognì fotte . Deli* 
tatara f& fplendorc in uo'er pitture , fcolture , cofc tutte di nobil difegno , dr 
Ji pellet tili di cafa pretiofa . Hofpit alita, & amoreuo'egga, mutando ogni uno 
a cafa u o(ha,& acccg'iendo tutti allegramente . lnditfhia,& prouidenga co» 
dar ordini a grandi inatte di grani , di raflelli , di slarnpe , & d’ogni foì~te di 
nu natura lìoncrcuole . .Amor ucrfo i buoni , pigliandola lor protezione , & 
aiutandoli dr con gli off ci ,& con le facoltà : & per lo centrarlo odio cour 
tra i trilli , pcrftguitando con detti , & con fatti alcuni, che apprtffo di uoifo- 
nodi mal nome Tutte quelle cofe bautte uoi fatte in qurffa uoilra follata- 
timi di mcnte,& tutte hanno dato fegno, che l’animo uollro i,ela fua radicei 
buono, &ginflo,& fanto . E fe quefla dimoSlrationc è fiata con tffefa di qual - 
thè fua parte, noi cc ne dogliamo più tallo, che ce ne ucrgogniamo.Etuoi ue n'h* 
pctt a dar pace giaci* quefla noflra tflefi è ceffata, finga lafciar ninna infami a 
di uoi.ficogliotiui bora in uoi Sìeffo,& ricordandola de le cofe p affate, rime di* 
te pcrautuvìre . T^onricordandouene, credetele a uofiri, che ue le riferirono: 
trtdi tele a me, che fono tanto uoflro,quanto uoi fapete, & che ue le dico foto per 
difidcrio de la falute, & de la fama uoflra . Et perche quefla infezione fi dira - 
'dii hi in tutto da noi , & nonghfi lafci attacco ninno da poter germogliare , ut 
ue raglio leuare alcune reliquie, che mi pare,che ue ne fieno reflate, perche Ucg- 
codal voflro fermerebbe ancora tenete opinione del Goucrno d'ancona, & de 
le Calere, & del Galione,che mi nominate. Et ui dico,chc di tutte quefie cofc non 
è niente, et confeguentcmentc tutte le circo flange, che ci fon corfe , o niente fono , 
c zonati de’ uofhi medcftmi,per condursi dose fitte, & per rimi di are a l'bono- 
re, la fanità voflra . La poliga de l’illuflriffmo StGiuliano fu per fami an- 
dare inTrouincia. Vaunifodcl ricelegatodi CM acerata fà per mandami 
* cJMontc Santo . La mia lettera è Licita, perche non ue ne partiate , dubitane 
iofi cheui cadetene l'animo, come u’i cadutoci tornar qui . Ilche non douete 
fare a modo ninno . Etqucflofarà uno de' Jegni euidentiffmj , che uoi darete 
1 ' d’efier 


P' 
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rf * efier di fino intelletto, quando per noi mede fimo eleggerete ài non partir di co 
fM,& quando crederete le cofe,the intorno a ciò ui fi dicano & da me,& da’ no- 
,Slri,& clic per configlio loro, Cr de' medici ui lafcietctc goucrnare,& curare di 
tutto quello, che ni rejlaffe di male dette* Et quello dico fino attaché farete 
kene Rodatone la fanuà,& finche sfumi la memoria di quefìo uoflro addente- 
■iaqiiac mentre i così frefea darebbe affai da dirà nel uofiro ritorno , [adone in 
WcchianJofiun poco,*r taceninfi ancora del paffuta^ annullerà nel tutto Voi 
fitte bora ne la uoll> a patria, tra tanti carenti- ri- 1-: 



Mi tasto .ma in tanto godeteucle co’ noli' i allegramente: uè hi date affanno di 
co, a uiuna . Et, fé pur uoletc proludere a le no tire facendo di quà , batta else 
pnandiau- MJ ebas lutto, che darà loro quell' affetto,che bifo^erA,&che hd da 
toa l’ altre nouiotìn amici di quà , concorreremo fecon U fpedhion diete. 

. ^*7* 7 1 bine innanzi , & riifce una bella cofa . Ma- 

rio , intejo il uofiro cafo,non fogni li lattar o de la Crocetta . Il Crociti fc diri»- 
fieno fata mrauiiUvjQ,& quando uemtr,ue tic farà uno per noi d’altra fòrte 
fpeJcrfisuM affettate. U (tendete pure a rihauerui intcr annate & eontolate- 
111 prometto babbiamoariue dere, tir paffarc ilttmpo come noi di- 

te doucmcnte,& laudabilmente fé così farà ualàrc del Signor lddio.il quale 
fa tempre muqflracuflodia. Et a uoi di continuo mi raccomando. 

* 2 )i l{pma al primo d'^tgoflo 1 5 6 1. 

A R G O M E N T Q. 

la m Ì‘ ,,nCOn ’ a nc ramifo - rni[ Wuc il Caro Hi fgriHarlo ak 
3„an«o, f abitandolo pamcipalmc.ica no,, «onduifi pet „ emo «odo»*»*,, . 
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0 1 m dxedttu* canto di prestami fede , & diuokr far quello , ch’io 
~m m rtcordo ' d * { jltro volete pur fare a uofiro modo. Quello piè non ua da 
quefia gamba Et mi fate cominciare a credere quelle credono gli altri, &non 
ho uoluto credere io fino abora. Che febea u’hò detto, & dico di Louo chcUuo- 
flro male non è pagzjajl dir mio è fondato in quejlo, che rimediandoci non pub 
tortale perche pa[[er a uiaema ardendo, che no» ui contentate che ui fi rimedi 
non dubito che quel, che non è, farà . Et credo che fia a ogni moderando filai 

feTlTt/Vi e \ f he - 1 dÌC 0 ’ Bl te na *"*V*sfe Udendomi credere ,mi 
prediate affatto, &chefappute quejlo da me ccrtiffimo,e che koibauetc fatto et 

detto qui di grandi cofe , &firauaganti ; lequali fimo noti fine a tutti, & che 
Merendo afonia cosi lofio ,] farete il giuoco di queflo popolo. Or come a un 
uofiro pau può capir ne f animo, per impedito che fiq in qualche pan c_, 
Quarta Varte de l’Idi a del Segrct. $ *jj 
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ii [offerire una indegniti come quefta i <Ab xJM. Giulio uolete così buttare ùia 
affatto il uojìro fenno i Voi pur moflr atenei uoftro fcriuere,cbe ce n‘è tanto , che 
potrete pur conofcere d’hauer bifogno di cura. Et JequeJlo non pare a -voi , 
habbiatclo per fegno, che non ce ne fta tanto che bafli . Ma oche ce ne fta, ò nò, 
tome potete penfare,cbei fratelli, & gli amici uoftri non vi dicanoilvero i & 
thè vi debbano confìgliare,& furai fare altro, che 1 1 voftro bene i Etfe tutti gli 
huomini del mondo ,1 i uoftri mede fimi uifoffero foretti, perche hauete a dubi- 
tar di me? perche non fate quello, ch’io vi ricordo, che fon tanto amico uoftro, & 
sì gclofodcla fama, (3 de la falute ueflra , quanto uoi medefimo hauete potuto 
per molti cafi conofcere ? Hor io concludo, che fenon lo fate, io u’haurò per ifee- 
tno affatto,Ù mi dijpererò talmente de la voflra fanitd;cbe non uiferiuerò più , 
poiché non fiete capace de la ragione , nè di auel bene , che vi fi mofìra,& nifi 
di fiderà da chi ben ui uuole .Et vi replico,cbe non douete venire a Poma amo - 
do alcuno , & che, uenendo, io non ui uoglio mai uedere , non che dami ricetto , 

. non perche non vi uoleffi effer amico , come vi fono fiato femore in ogni fortuna , 
tir come fu Vilade ad Oerfle ancora nel fuo furore: ma perche in quefto cafo voi 
non ui rimettete a me, come egli fece a lui . Et perche ancora a me non creden- 
do, & non faetndo i miei ricordilo nonpotrei tollerare il dolore di uedemiiui in - 
qangi,nè che gli altri m’imput afferò de l’ errar uofìro,cioè ch'io non rimediafii a 
quel , che uoi non uolete, che fi rimedi . Se ui fermerete dunque di cofìd, & vi 
turerete, fecondo che ferino a M.Sebafiiano uoftro fratello , io continuerò negli 
uffici de l’amicitia , & ui prometto la finità lofio infime con M. Vicenda vo- 
ftro.Sano,chc farete, io midefimo voglio venire a leuarui di cofìà:& dopo la buo 
n a cera, che h arreno fatto inVrouincia , uoglio tornare a poma con uoi ; & 
aflicurar talmente ogn’uno de la fanitd uoftra,che non ci fard più, che dire . ' Se 
quello non farete u’harrò per ifpedito ,& non voglio più nè veflra coimerfatiò- 
ne, nè uoftra cura ; perche voi non farete più nè uoi , nè amico mio , poiché non 
m'hauete per uoflro-,& come a tale non mi credete in una tanto uoftra calamità. 
Jlchc dico con le lagrime agli occhi. Et non potendo altro, d Dio vi racco- 
mando . 

*Di Pronta a* 1 6.d.*fgofto 1 56 r. 
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A R G O M E 
- L’c Aòrta a non abbandonar certa imprefa . 

AL PRINCIPE D’ORANGE 
Gio.Battifta Sanga. 

L »0 p e R E di V. Ecc. aggiungono ogni dì a la fodisfattionc di 7 ^. S.& è 
•l'obligo.cbe le hd de la uolontd ,che conofce in lei , tutta quella imprefa, nt 
la quale la prega, & e frotta a continuare, ricor dandofi de' propri fucceffi di S ua 
M aeftd Cefarea, fuoi , & de l’efftrcito, che indù bitamentc s'otterrà . Et quante 


Lettere di Eflòrratione , t *> 

più lrauamenteV.Zcc.fi prefatori, tanto più facilmente, & con mcn pericolo 
de la città confeguirà l’intento di Sua Santità , & fuo Rapendo ella l’animo fio 
cjfcrc tutto a beneficio di quella città , la quale ama ajìaipiù coforo, chela Leu- 
gono in questi frangenti, h olendo opprimere i buoni, & la miglior parte d’e/fa , 
per folle catione de’ quali Sua Santità fi mnouc,più,cbe per qualunque cagione , 
come piu appieno ella intenderà dal Mentebuona; a la cui relation mi rimetto 
di ciò, che più poteffi fa iuerc. E fapendoV. Eccellali quanta fede egli fia preffo 
T^.Sig.fi degnerà di creder" à lui, come faria a me, od Sua Santità medefima . 
E le baciole mani. 

s T)iI{pmaa' io. d,’ Ottobre 1529. 

, . \ 

AL SIG. MARCHESE DEL VASTO 

*. 4 {«H*' w il 1 . * i Tf' t ' ■ ‘ rj^nl Ou'm.' 1*' t . 1 % ,1 raU V . , •. . . .1 

Gio. Battito Sanja. 

H O r che de le genti Memmne,& Spigatole V. Eccell. hi fatto vn cor- 
po, del quale l'animo, & lo fpiritol ■ la prefax* fi**, H~S. (pera che bab- 
bi* da muouerfi,tr adoperarli di finte,chcfia per fare effetti degni di ch’il gui 
di,& molta laude fu*.. Benché* V.E.nou manchi alcuna de le parti, che fi ri- 
chieggono a chi tiene il carico, ch’ella tiene;pure Sua Beatitudine hi per infai - 
Ubile, che. conte e {fa ferine, 'a uolontà,che bà di farle feruigio aggiunga a la proto 
texx* nel’efegttire; onde fi promette in breue felice effito di q uella imprefa; ba- 
lenio per certo, che ninna foffe ella mai,doue più uolentieri s" adopera ffe effendo, 
congiunto infieme il feruigio di due Principi,^ quali ella ferue con tanto amore. 
Tiaccia a D io, che i Fiorentini ,i quali 'pecchia fama nel mondo gli chiama or- 
bi; non pt rfeucrino ne la cecità, in cui fono, hauendo animo d’opporfi a la felici- 
tà. di Ce fare , & uedendofi intorno quelle infegne , che d’ogui imprefafono ufeite 
con uitturia,ni in luogo del mondo, no che in Italia, armi in fauorloro. Gran cofa 
certo, che così ofimatamente fi precipitano ne lamina , per non buttar fi ne le 
braci ia di 7 %. Sig.che più ama la conferuationc di quella città , che la aita fu a . 
Venite Vostra Èccellenx* fi* feruita di tutto quello, che fi può , 7 \(. S.fàfcri - 
ucrca tutti quei Commifiarij de le terre uicine , che in ciò , che irli* , ol Si- 
gnor Commi fi aio di Sua Santità, che è apprrffo di lei, ordincranno,nbidifcano 
come fe efprcffamentc da Sua Santità f offe loro cornute ffo. Etpercbenon sà fe'l 
Signor Bernardino Cartellano, per quelfiniSìro, che gli ocorfe , fta gagliardo da 
poter faticare quanto il hi fogno ricerca, 1 {.S. forfè fi rifoluerà di mandargli un ' 
altro pr attico del paefe , del quale V. Ecc. fi ferua in quello, che M. Bernardino 
non potrà Quando haurò qualche cofa degna delamtiiia di V olirà Ecccllcn - 
\a,non mancherò del debito mio d’auuifamela;ma per bora non fapreiche dirle. 
Et in buona grafia quanto più poffo mi raccomando. ^ 

lìi Bologna a’ 4 . di Gennaio \ 530. 
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' ARGOMENTO. 

Propone molli allenamenti per mouere più facilmente il Nafeimbcni ad accetta» 
lapublica lettura ne la città di Ragugia. 

A M. NASCIMBENE NASCIMBENI 

, Gio.Battifla A maidico. 

A Reggio. 

» 

I Signori di Pjtgugia,miei padroni , mandandomi!» Italia per efpeditione di 
certi aegotij , mi diedero ancor’prdint di trouarevn lettor pubico per laloro 
citta . Et bauendo io oblilo, & dijidcrio di eleggere i quejlo officio perfona de* 
gna,& f ufficiente , ne parlai con l’Eccellente M.yicen^o Maggio , che fi trotta- 
rti in yinetUi& ne chiefi il fuo conftglio,e’l ftto aiuto, da cui voi mi fotte propon- 
ilo con fi gran tcflimonio de la bontà , & de la dottrina vottra, chejubito io mi 
difpoft a far tentare il uoflro animo , & a proferirai il partito , & pregai il Si- 
gnor Lamberti, che ve ne ferine ffc,già fono due me fi: & coft fece. Efjendo poi il 
Signor Monutio ritornato di T adotta ,ouc bauca dimorato parecchi giorni, feci 
x lui capo, come haurci fatto prima, fe non foffe egli flato lontano, ò io occupato 
io qucfla città . Voiche hebbi comunicato con lui il mio difegno, egli coti la fu a 
tt(Umonian\a mi confermò nelgiudicio , che io hauca fatto de le ve fin virtù : 
& ueggendo il partito vtile , bonoreuole , & diftderando il ben Uoflro , toìfe di 
feriueruene . Hor , che fi fono riceuute vottre lettere ,ne le quali in tutto non vi 
dimoflrate rifoluto d‘ ac catare, nè di ricufare qucfla lettura, ma paté che ci met- 
tiate difficoltà in fui falario , bi deliberato di fcriuerui ancl/io , ■& di efpedir a 
pofìa il portatore di qucfla lettera , & farei venuto pcrfonalminte , fe un poco 
d’indifpofitìone non mi grauaffe . Sig.mio, tenete per fermo , che co’ uoflrì pa- 
ri io non foglio andar riferuato , nè migrarmi cauto in procurar quali he minu- 
to uantiggio a’ miei Sig ài quale non farebbe loro bonoreuole , nigratoptr con- 
feguente^S ciòfcriuo perrenderui capace , che più di quello , che ni feci promet- 
tere da! Sig. Lamberti fio non hò commcfiione di proferire , nèi miei Sig. bebber 
mai cefi urne di dare ad alcuno . Il falario è di dugento ducati d’oro larghi , &• 
di dieci feudi per pigione d’vna cafa;che in tuttofar.no (feio non erro nel conto) 
la forniva di 230 feudi. Vero è, che il guadagno ftraordinario,che porta la gior- 
nata, può effer molto , & afeendere con l’ordinario a trecento feudi , & forfè piò 
oltre : peroche è vfan^a de la città, qualhor muore perfona nobile, ò del popolo , 
di ricercar per lo più dal lettore qualche fcrmone funebre ; per lo qual gli fi dà 
almeno vn ducato, & alquante candele ; ma hor quattro, hor cinque, hor 
diece feudi , & bora più , fecondo la conditone , & l’ha acre de le pei fone-j. 

T accio ipref enti de’ priuati,& certi priuilt gij ,& doni publici, che pur uaglien* 
ancor\ffi;accioche ò da voi,ò da altri, che kaurà qutflo luogo più fi truoui in ef- 
fetto, cb'to nò barrò promeffo. L’aria è boniffima t le carni,! vini,ipefci,& i funi 
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delicéftfjiim'&r m forimi per fattone ; &il viuere in modo ab ondante che mi 
'per fottio, che Voi con*nferuidorc,& con vna fante camperete con cinquanta , 
d'fèjfttntu feudi l'anno ì Euui ancor bella occasione di far traficare^gr merca - 
¥è,& di tenerbriho qffilctxt Amaro. pctìriu di Leuante à di Soriano > di Spanna^ 
iWTnghiìt&ra, &■ roìhpdtftfo-far btMfaino'col' mepode’padridt’ vnjhi 

S Ur 1 ;#faffyt lór^fafanid^^ifaertr^turbaffe i uofin ftiidif . £r benché 
fetttifaji diàptr'dke dnrti,^pè 1 di‘ 4 Ùm i*'auno firaffermi ; nondimeno fare-r 
fa ffeuro di tenerla p'&fmpfapffartkt à lrperfim$ letterate ; & da bene, non fi 
fa mai licenza ,neb tnttàiiiamttrfdetltfìl pigliarftla, quando ttogliono. L’vfa 
fido f honortudle, effondo il Dtttoreil prfrno maeftro.cr battendone due altri fa. 
ti fai& dtàM', frettò, & qcèaVeZZtfófatuui ; ^itroendoiti una ifepubli- 
ttfH>erj,&HCuftré,&Jiciifa\& piena di ripòfa, &'di traxqnilluà:ouele uirtù 
fono rkMóftìkte f&f hanno hug ran pregiò >' (sr *oi' fitte richiedo , & pregato 
a torre quello carico , augi queslo bonòré'àFqaat molti ricercano procurano 

ini}. i nterne» te . Voi [a rctejenuto di leggere bliauttori, che più ui piaceranno , 
& di proporre qualche fctq.t J g i: fio / a ri f cF TuèlmeTamaftTna due dopo 

pranfo ui b after anno; & pc/auìicutàra rÙent&oBle ffaufae grande otto cTatten- 
deW a gii' fai (fi,- thi 1 pik 3 fati» rìdi ^tfOflm^enkh f abfb't* nn ùcnff ftudirre 
sfarzi fycjfii Lclcjtiqgi, die Inflitte afau c«nabiblvo f .d)ela uqflra negligen- 
za non Ita nprefafaia potrete culle ào andarla ìd [dhlafettga fJfpicMc di ca- 
dere in ceufttra per legger l aliudtancfiigenienntttl. L e amiàtie,& le comici fa- 
tioni,che baurete così co' gentil’ huomini f\agugei , come co‘ fare fìieri, ni faran- 
no grati(fime,& di fplcndore . Et per dinti d’alcuno,cbe forfè conofcctc per fa- 
ma ìfal le g torieft condì fronidiXl onftgnor Bàia de Ho rtiuefcouo di Ifagugfa 
douTcbbouoindafat i.pariuoftri,cioè gli huomini di Malore ; a itane noh nuòci . 
Conofcerue M. Bernardin T atemo, & M. ecfore Buzzacarìno tJViedici^ bua 
mini diportat'd . ' ConofctgeteM.Frantcfco Tariffo, XI. Hanno Sfondanti cugii 
no del Car. linai di felice memoria , & M. Guglielmo fondini , tutti fegrctarif t 
G tutti Italiani ; i qkàlitù rapprc/enteranuo maniere , c off unii Cr cortefie ne- 
re d'Italia. Ma che ui Jcriuerò de’ Sig.ìnedeffmiilinaginate,cbe la bontà, lalibc 
raiiiàja magni ficcnza,eti’amorcuelezxafia in colmo tra loro.Hncorahaeoete 
ttn min frati 110,0' mefauidori di quella fapublica , & febea le qualità nostre 
fan poche, pur lappiamo (limare,# Jo onorare i uirtuofì,& riputiamo fortore, &• 
gratta il far loro fauigio Haurete di molte fefle,che in Italia non fi trottano ;& 
ti mMeferie,& più. d'un tnefe di uacantie al tempo de le uendevtic. Quanto poi 
goderete di fiate alcune uillette,& alcuni bei luoghi da uccellare , da cacca are % 

& da ptfearefe mai ui ueniffe uoglia di prender nidi sì fatti piaceri 1 Ecco, che. 
da un pezzo in qua m'hoUfciato trafportpredalpenfiero.. ,& da la manta fai 
nerui di manieratomi haucflcgià accettatoti partito ,& douefte uenir di certo: 

H che hò per buonfegno,cr.ntuò augurfà* bene. fiifoluct etti adunque a venire ' 
(£ a uenir fubito;per che fin che fra lo.ò 20. giorni i legni i\agngei,cbcfonquì % 
faranno paffaggto,& potremo andare infume allegramente,®- (tuga paura del 
Quarta Tarte del’ Idia del Segrct. B 3 mare, 
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mare, poi che fau ut citta la bella flacone de> giorni Halcionif. Qui faremo iU- 
phlare vna ferie tura publica tanta per caution voftra, quato de’ miri Sig.ct mia 
contentr^a,che la voSbra prouifone cominci a correre dal giamo » che vi leve- 
rete di peggio . Mandavi ma lettera del Sig.Umbaficiador di Ferrara, il quale 
trottandoli per ventura cot Sig.Manutioin tempo* che ragionavamo di voi, a(- 
tompagni il noflro ragionamento conparole piene di voftre laudi i<p vedendo 
fruttuo fa qvefta condì t ione , verghi voluto [crinerc . Mandouene ancor vna del 
Sig. Montato, & vna del Sig.Lamberti, & potrete comprendere di dovere fan 
a parecchi voftri amici cofa grata, & a voiftefiocofa vttle,&honoreuole,& di 
gran voflra fiodisfattione, vivendo , Ma in ogni fuecefio , ò determinando voi di 
tórre il partito, come vi configlio, (j prego , ò di laficiarlo,io rimarrò fempre ofier > 
Motore de le voftre virtv,& con difiderio di gratificarvi in ogni tempo, douun <* 
que mi troverò. Et mi vi raccomando di cuore,& attendo voftra rifpofla. , 
Di y inetta a’ x6.df Ottobre I j6o. 
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jt Voftra vltima de’ I j. mi fk data cefi vecchia , che tjfendó venuta con 
_ j tanta negligenza, a me pareva di non effier’obligato a ùfptmderc con dili- 
genza , & non battendo tuttavia pretermejfo ufficio necefiario intorno a quitto, 
che fi conteneua in efla di maggior importanza » Et per dire a V.Sig. il parer 
mio del Contemio,come mi comandafitò detto fempre , & ridico , che non fi può 
f enfiar meglio , che condurlo à Mantova: vela qual deliber ariane t'hanno a 
con fiderare tre tofie futile, che ne confieguiranqurigiouani:l'honore,che ne con - 
fieguirete voi: & la fipefa . Quanto a L’utile fio td affermo, chefie quello huomo da 
bene viene a la iifciplina de ’ ùoftri figliuoli per tre, ò quattro anni, fibrati tanto 
progreffo ne le buone lettere, che qvefta fari dd maggiori benefici/, che bab\ 
bìano ricevuto da voi: & quelli fiaran' i meglio fipefi denari, che altri hai- 
biate Iptfnnai . Tfel che fate quefto guadagno di più , che date commodità i 
Mejffir Fabritio di far tanto frutto ne le lettere , quanto moftra d’ bavere dìfide- 
rio: licitegli fieruiri per ficaia d’afccndere a quei gradi d’honote , che s'hà prò- 
fofti ne l’animo . Quanto a l’honùre,non fard perfidia, che non ut giudichi, non 
fido madre amorevole ;ma donna di buongiudicio,e di gran cuore: che ne la pià 
importante ieliberatione de ’ figliuoli , [appio veder il meglio , & prontamente 
tfeguitlo . De la fpefia , quefto è chiaro , che la prouifien de’ cento è grande » & 
tteede quafi la condition uoftrajma confida ate poi, che non è perpetua , & noto 
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hà i durar ph\ che tre è quattro anni , & che qttefii tre , j quattro fatto [cuti» 
noi gli inuefiitetH uoa pofieffion perpetua , & pojftfiion tale, che iltre a la tota 
tenterà dtl’atùmo , pub portar tanto honorc , & trotto -utile m tafauoflra , 
che potretedirc <t batter dati quefii denari ad ufuraa cento per atto'. Confida 
rate ancorché fe perdete quefbsoxcafione o terrete i uoflri figli unii iti Mantouai 
■done perderà» miferamente il/tempo priui di buon maeftro,ò gli manderctefuo* 
>ts & potette ffer cena (Tbèun a formaggiere fpe fa ,& incerta molto più, che 
nM fiere bararci frutto ,<bene f jjfa nafeere,tlperla difficoltà , tire fi truoua di 
i buoni mae Uri ;*ì ancora perche molto più fa dim eni e queigioUanì fi fuhranné 
lontani dagli occhi uo fri, &dale vofbre buone ammonitioni . Laonde a la uo^ 
pira prcfe*%a, Himandoiti , come debbono , & come tò e he fanno (efiendo , come 
fui par di Cono Icergli dt natura uolta al bette, & di buono ingegno, & di buona 
inclinatone a le lettere) non fi può fenon [per are ogni bene di loro & quanto et- 
co fi orni, che s’hanno m / limare [opra ogn’altra cofa,& quanto a le lettere'. Ma 
poniamo cltt mandandogli f unti, noi ppcndefie meno, ti eff fi fuiàfìero.&ui Juc 
cedtffe in tutto . quanto di fi dcratc; ditemi non battete da (limar più la commodi * 
là, che date à gli a ‘tri due, à Mcjjcr Fabricio, & à Mefjcr Hippolito,di fìudia- 
re( fe da loro non manca,& che n’b abbiano quel difiderio,che mo frano) che noM 
importa quel di più , chcfpenderete i Etfemi diceste , or fenon lindi afferò , 
& figittafie la fpeja ? Io ui rtfpondo , che quatto à la uolontà loro , io itogli» 
più tolto j parare il bene, che temere del contrario , mofir andata bora buon a, coi- 
rne mo frano , < Quanto a l’effetto poffiamo tjfer come ficuri, che effendo i campi 
loro di buon terreno, fe [arduo coltiuati da buon lauoratore, £? [minati di buona 
[emenda non fe ne potrà corra fenon buon frutto, &fe fard altramente, farà per 
difetto de là lor uolontà . Tfel qual cafo fe efii perderanno il lor flutto, noi non 
perderete ilttofirode la interior fodisfattione di uon hauer mancato al vofìra 
debito : & più ancora haucte a (limar quella, &l’ honorc, che non vi può fan 
perdere la colpa loro; chela perdita di tre , ò quattrocento feudi, i quali bauete 
comodità di (pendere de le uofbre entrate, fenga mettenti in un minimo difordine. 
Qneìta è l' opinion .mia, la quale u’hò detto conpiù parole , che non hauea pen - 
fato : percioche battendo io ragionato in quefla materia col Conte Raimondo, 
m’è partito dì uederlo un poco fofpefoper quella fpe fa, & cofi rifiuto, come 
Morrei. Et perche penfo che u’baurà ferino , ò ui fcriuerà t io non uaglio mai 
poter dolermi di me fleffo, perche non mi fi a fodis fatto in copi, che mi dee premer 
molto per ogni rifpetto . Mi hà muffo fa l‘altre,quefa difficolta,chc dijideran « 
tòMcffer Francefcò d’hauerlàpromeffa da uoi, di tre anni, queflo obli gotti 
mette in feruitù , fe la natura de l’huomo ncn ui piaceffe , & ui toglie la libertà 
di mandar’ i uoftrpfigliuoli à lofludió,fc à uoi,od a lorofHe uentffe uoglia, aitanti 
quel termine, come a lui piacerla . Quanto al primo, io non credo , che per ogni 
peccato ttenialefofle per fatiarui di lui, ó' so che fopportercHe moke imperfet - 
rioni, per cofi buon’effetto, fapendo, che non fi poffono corre le rofe fenga punger- 
li le mani,& fe facefie cofa,che non tneritajfe , che [offe fopportata, chi non sà t 
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*hc CdnUérivohntàyiqllra non fi aria in cafa uofira, ancoraché ci fùjfero tutti i 
patti del mondo% Quanto al fecondo, io fono alieniamo da (fucila op cmon c , di 
mandargli q rijlu.diojtaucndo (juc/la cottimo dica . Laquale .elettrone infum * 
vi a ni replico, eh’ io prepongo adogn‘altra,cbe far fi pojja in quefla materia , & 
perche M. Iacopo TcUcgrino mi drffc,ch’crauate rifiuta di volerlo ad ogni ma - 
do in cafa, fe fi poteua; auucngacbe mi potere contentar del ragionamento, che 
egli banca battuto con lui, con quella a morcuoicgga, rie moiìra in tutte lecdfg 
tferfo tutti noi piti, che uerfo i propri fratelli, non Motli t ut tanta mancar di ra* 
gionarc lungamente feco : Ucbe cfio\a»(tr difijeraua: & non ci dipartimmo 
l’uno da l'altro, che egli non uenne in minor di fiderio di ùenire in cafa uoflra,che 
io,chf ui ucnijje ; talché non uede l’hora d'efierui. Et quando nou fiate muta- 
ta di proposto , fi potrà fare cbe uenga fenga conditone alcuna di tempo , & 
con libertà di lui fermar fi quel tempo fido , cbe piacerà alui,& uoflra di te * 
fferlo quanto piacerà auoi : ma a me piaceria più quell' obligar fi ; parendomi t 
che do- fin con più uoflro,che fuo uant aggio . Ma perche oltre a’ uoflri cento , 
uicncon fprranga di guadagnare altri cento da diuerfi gmuani,come fapete;ui 
bifogneria adoperarvi per trottarne fin ad otto , 0 dieci (cbe più numero nonne 
tfooei) cbegli dcflttrofia’a dieci, 0 dodeti feudi per ciafcbeduno,& facendo par- 
lare a M.Lu .Ionico Strog 7 ^a,& a’ Capilnpi,cbe fon quelli, che eonofeo io di pror 
fejjion di lettere in Mantoua,facili/iciite,ptr qutllo,cbe fono informato, fi frane- 
rà questo numero : ma noi in ogni cafo non ui battete ad obligare a più de’ cen-t 
to- ero è , cbe non trovandogli fi quefto accrefcimento , temo che fi penfaria 
a nuovo partito, & per quello ni conforto a farne far diligenza . Sarà bora 4 
mai tempo, cbe facciafinc,bauaido detto tanto , che fon quafi 1 tenuto in fallidio 
a mefleffo. V regoni a pigliare ogni cofa in buona parte ; & fe u' baino fallir 
dita, datene la colpa a uoi medefima, cbe per farmi bonore più, cbe per bi fogno, 
else n baucite,r„‘hauete comandato, cbe ui dicat' opinione mia , laquale fenon è 
prudente , è certo amorevole . Mi raccomando a V .S. con tutto l’animo, & pre* 
gola a Jàlu tarmi tutti i fratelli , & fonile, & di fiderò fopra modo ueder Mcjfex 
Marcantonio , ilquale denteile pur mandar a fiat qualche giorno con noi per 
riconofccre,& farfi riconofcere da' parenti. 

Di Verona al primo de l'anno 1540. 


ARGOMENTO 

Moftra difideriochc l’amico, lafciiu la uilia,moinia la città, & a ciò Ceffona eoa 
ragioni. 

A M. GIROLAMO TORRESANI 
Paolo Manu rio. 

N On so parche vogliate più altra dimorare in villa , vedendo voi, 
cbe la flagrine vi richiama a miglior nido . Già c autunno fi parte » 

' , & 
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^ il uernojuanto fi appreffi la firn uen*td,ci fa int ender ^mandandone innan- 
Xi , a guiftì de’fttoi mefjaggi , Icpioggie, & il freddo . Sorte alcuna di piacere 
crèdo io chcpiit non ni retti . Erarti grato , c dilettatole l’affetto de la campa- 
gna : ella non uerdeggia piitjpogliata boggimai quafi tutta de ( noi tifiti orna- 
menti . Smallate la bella faccia del cielo fereno ; ella fifa più brutta tuttavia 
da fieri uenti,&ofcuri nuvoli turbata . rD.lettananiii le cacce ;gli uccelli più 
non uanno attorno a & il correre dietro a’ lepri, e troppo malagevole per gli 
fanghi . Quanto meno adunque battete noi cagione dj franti , tanto maggior- 
mente b abbiamo noi di affettanti , e di fiorami , battendoti 1:01 privati de la 
dolcezza, uofrra più lungo tempo, che non bauremmo nc Voluto, ni '■ penfato . \è 
mi allegate per ragione ,cht il difidcm di attendere con più r ipofata mente a lo 
ftudio de l'ho norate feienge più grata ui rende la franga dela villa, otte folitUdi - 
ne bauete , che la città , ove la frequenta degli amici , & altre occafioni u‘ in- 
terrompono : pcrciocbe io , per confondere quefra fola ragione , -tre a l’incontro 
•poffo dimette ; la prima , che qui ancora non ui è tolta la libertà di difpenfare 
alcune hote come più iti piace, maffimamente la fera, e la mattina iiinangi gior- 
no, efftndoji allungare, & alitingandoft fempre più le notti: la feconda , ebeti 
mollo Hudio,ficome al uofrro eccellente ingegno non è neeejiario, così 4 la (ora- 
fi efi tondi thè a l'ingegno non è pari ,fenga dubio è fortcmente.dantiofo . Con- 
'chiudó cbedouc pure a maggior quantità di tempo uogliate riguardare , e rir 
futiatedi batterne bi fogno, e paiaui che a lafanità non ui nuoca ; non è quefra 
y>éne coti gt.xnde,cbc non fra fupcrato da un’altro , ilqualc bauete ic la città , 
che ki è noto,comc al faper noflro giouano duefenfr più, che gli altri, i occhiò» 
fi l’orecchia, e come il faper c non è perfetto, fenon hà due parti, la copia de le co- 
'fe'i C l'eccellenza del giuditio . Le eofe non è dubio , tl e col leggere principal- 
mente fi apprendono ; ma il giudichi , quando egli hà qualche difetto-fi purga? 
(fi a guifa di oro, fi affina colconfcruare ,t ragionare con gli buomini fiicntiati. 
Quella parte la villa , perciocbe non lirè , darlaui ho » può . E di cbcqnegip 
ella fia,e quanto per cfr'a rivendano le lettere , l’ejfempio di tanti filofofi , d’ita.- 
n.ortal nome homratì, chiaro uet‘ dimoHra, i quali filtra che tutto dì ne le loro 
fiutole, vaghi di faperc i profondi fegrcti de la natura, difputauano ; per gli patr 
fi lontani , tratti da Ai'idcrio di ragionare con buomini di altafcienga dottati , 
''con mille difagi del corpo, mille pericoli de la vita uolenticri ne andavano . £ 
uoi battendoti] Dio donato que Ho bene ne la patria uofrra , otte tanti, per la 
loro uirtù pregiati , conofcete , e da tanti per merito de la uo firn fiete cono fiu- 
to, & amato ; nafcoHo in cbiufo , e rimoto luogo , fola fra querce, e faggi ,folo 
dico quanto a la compagnia di chi può e con l’amore dilettanti, e con la dottrina 
gioitami, nel maggior uerno lunga dimora farete 1 io non mi di(j>onò cefi agcuol 
mente à crederlo , quantunque alcuna parola me ne fiavenuta à gli mccihi ptr 
bocca di perfima , che può faperc intorno a ciò l’animo uofrro .Et fi io auuijaffi, 
che fofle entrato in cotal proponimento ; maggior’ infranga per ritraruene farci , 
uggiti gntndopriegbi a le ragioni, ebe ho dette, le quali però voglio crecùrc ile 
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per moucrnift che toflo vi ri rendiate, batteranno: ilche fe gHamci vofirigrftn 
demente difiderano, ragioni , che io il dift deri tanto maggiormente, per (he ri 
amo e per elcttione propria, e per obligo di [angue, nè ** hò veduto da molti, r^c 
fi in qui,efft ndo fiato à Bologna molto più, che da principio non peqfai . State 

f 'ano ■ ’■ 

rDi F inetta a’ 4-di tqouembre 155 $. > 


ARGOMENTO, 
procura di perfuadcr'a l'amico «he non fi ponga piu ì fokar'il mare. 

A MESSER RAFAELLO CORNAR» 

Paolo Manu tio, v -\ 

* • i '■ .M' . ;lt 

F f e fio ver amente, e troppo miferabile è fiato il naufragio,? bautte ffiem 
to : ni può à partito alcuno vfeirmi di fhutafia l' l/orribile affetto di quella 
fortuna, la quale per l’intero fistio di tre giorni * tre notti, con quanto maggior 
empito può najeere da le forge congiunte di tre potenti nemici, il lido, il mare, i 
Trenti, bora in quetta parte , bora in quella hauendoui fofiinto , a la fine, tultiui 
tutti gli aiuti, mifer amente vìfommeife.Qual animo, qual penfuro douea > fiere 
il vjflro , quando alcuna volta, leuaniouir onda con fubito moto infino al cielo, 
mefcolato fra’ nuuoli vi vedeuate; & alcuna volta il vento, aframente ptuotep 
do la nane ne lafommità de la poppa,& aperto da proda quel gran monte di mf 
< re infin’ al fondo,fofcura fàccia de l’abfio vifàceua vedere .lo per me pqco lie- 
ve l’ bore del giorno crederei di trappaf}are,doue coti fitte tempejlela notte m fi) 
*ì gnaffi . E voi, che vi fictc fiato in fitto, che hauete combattuto con gli elementi 
<£ U vofìra morte cogiurati, hauete veduto fquarciarui le velejpegjqr gli albe 
ri, trami di mano il timone à viua forga, fender la nane in più luoghi, & d Ut- 
firmò, perduta ogni fperanga di falute, tuffami fotto l’onde ; hor che qui fra noi, 
vfeito di cotanto prricolo,fano e faluo ,la Dio merci, vi ritrovate , peradcutiq 
cagione, au a! che ella fi fia ò di vtile, ò di hortore, vi difporrete à tornami ? Io 
non mi la feierò mai pervadere, non che da altri; ma ne pure da voi mede fimo, 
(he tale poffa effere il vottro proponimento . E chi i così poco auueduto,chi tan _ 
fo de la fu a vita prodigo,chi co fi nemico di fe tteffo, che voglia por fi à rifebio di 
- riprovare quelle cotante feiagure, che voi prouate hauete, e da le quali vna vol- 
ta non arte, non potenga bimana, non cafo, non fortuna; ma la mano fteffa di 
Dio cuidcntemente per netabil grafia l'habbia liberato { Qui non (ò vedere 
(he vi manchi . Il grado di Segretario vi rende bonorato . De’ commodi gid 
ne hauete quanto può baflare à cbigli appetiti col freno de la ragione ritiene : e 
quetta cctrllentiffima l{epub. liberale donatrice di ciò, che fi bifogno a' fuoi fe- 
deli minilh i, in riconoftimcnto de‘ meriti vottri ve ne daràfempre maggior co- 
pia . Verlaqualcofa , poiché il cielo vi bà dato per patria quetta divina città , 
e la vofìra vi; tu vi bà donato il modo di poterci vi iere in vita tanto honorata , 

lode - 
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loderei di due cofe Cmut,ò chejafciato il pcnfieroje però rei fhauete, di andar» 
A Coflant impali, ri rimanere qui fra noi; ouero, fé pure difponete di andarvi, 
Uche f pero debba tornare in acconcio à fatti voftri; fuggifle l’ira di 2 yettuua 
quanto fipofla il pìà;e ricordevole delpaffatopericolo,più volentieri l’anima ri 
uolgefle,come io mi rendo fteura che fkrete,à foftenerc il difagio terreftre,caual- 
cando molte giornate per afpre montagne* (3 torridi bofebi, ebe commetterai di 
nuovo a l’arbitrio de Ufo ftabile fortuna del mare: ebenon è mofìro a la vita de 
gUhuominipiù nemico, nò di cui meno fidar fi poffa* Cofi facendo, confiderete in 
parte gli amici roflri, fra’ quali con ogniftudio cercherò io di conferuar quel lun 
go,che la uoHra bum ani tà mi hA dato; dovendo lor bàflare il dispiacere ,cbe ri • 
aver anno peiÌ4-Twfi ra amara partenza, maffimamente andando voi in luogo t 
oue alberga del continouo lamortifera peililen'ga , & onde ,per auuifo noflro , 
prima che dopo fomiti almeno tre anni,i quali ci far anno per tre fecoli, non pof- 
ftamo attendere la uofbra tornata . Ma fe voi ui ci togliete perfonalmente (itele 
non uberemmo A modo alcuno avvenire) fendetevi A noi in parte con lo fcriuer 
ci jpcjfe volte : che, non potendo, quel che affai più caro ci farebbe* godere uoi 
mede fimo, le uoflre lettere con letitia di dolore mefcolata in ucce uoiira godere* 
ma. Mini raccomando. 

•Di Cafa a’ 3+di Gennaio 1555- 


ARGOMENTO. 

Con molta amoreuolezza c (Torta il Luifini (ilqualc fu in vero di bell’ingegno) ad 
•miai li auuanzando continua mente ne le lettere. r 

A MESSER FRANCESCO LVISINI 

• Paolo Manutio . 

L E vofìre lettere mi dicono quello, che io fapeua , che fin’ bora mantenete il 
luogo publico con uniuerfal fodisfattione di quella città ; ma tacciono per 
modeftia quello, che io fpero,angi quello,cbe,come cofa già prefente , cbiaramen 
te ucggo,che in avvenire da l’ingegno uoftro più foaui,e più maturi frutti nafee 
ranno . H avete dato affai felice principio a la lode uoftra,& è ben degno, che uè 
ne rallegriate con uoi medefimo,c con gli amici: ma ricordatevi, ch’egli è p>in~^ 
cip io, e non fine . Ter l’ordinario , e con moderata diligenza farete affai più di 
<iucUo,tbc fin’ bora hauete fatto . Siavi fempre A mente , che la mediocrità non 
e quel fegno, oue mirano gli eccellenti ingegni : percioche nel’imprefc honorate , 

A chi poco può, il mediocre dee parer moUo:& A cui è lecito di potere affatturi- 
lo,^’ è medi ocre, 'e poco, e quello , cb’ò molto , è men che mediocre . lo ui conofeo , 
di uiuace,e pronto ingegno; di memòria, che facilmente apprende , e non facil- 
mente lafcia . oi quejle parti,che fono di natura, e pergratia concedute A pochi , 
fini aggi ugnt tc quelle, che fono proprie uoflre, la volontà, e lofludio,con delibe- 
rato 
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rutto proponimento di non fermanti ;ma di caminare fempre innanzi col medeft 
mo paffomon v'hà dubbio, che fra quelli huomini, i quali boggidì fi vedono , e 
per iitutntura fra quelli, che dopo quelli verranno, marauigliofo farete . Scria* 
còsi, perche vi amo, e {pero, perche vi contfeo . cimatemi dunque per lo di fide-, 
rm,cbeiohè,t quanto vi piace che io ami voi pii di quell*, (beio foglio ; tanto, 
fitte che crefca in voi quella cagione, laquale da principio mi diffofe ad amanti* 
percioche i affettane, che io vi porto, cofi di continuo andtà trejfccndo,Come con- 
tinuo fard il nudrimcntOyil quale ella riceuerà da la virtù vofira . Di cboD ko^ 
confoli voi, e me . State fono. 

«2>ì r inetta a* zi .di Ottobre iJ$o. •«;* 1 i >jAvh t oj 


A B. G O M E N T O. 




Loda l'amico de! profitto fatto *tc le !ef tcre.Sc cflortalolf procedere auanti." r ’ " • '5 

A L $ I G, LODOVICO MACEITO V 


Stefano Guazzo. 


m \*ù vtl\oH a\,t 
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Q y r. i giouane,che con la cognìtiorte de le lettere , tir con la candidcgjm: 
de’ collimi trappajfi l’età fua, &l'a(pr Italiane altrui,come fitte voi , fi 
può giallamente gloriare d’hamr fiuto al mondo vn piaceuole , & bone fio in- 
ganno, del quale nonfolamente non dee mai pentirfi, ni fentìme in fe Beffo alcun 
rimordhncnto ; ma lietamente procurare di tempo in tempo di preuenire con gli 
fhtdi,&con l'cpere le opinioni altrui,#- qua fiàg uifa di buono filler /nidore far 
più tofìo il colpo, che accennarlo . Io per la parte mia vi perdono quello artifi * . 
ciò , an^i ite ne lodo, & tanto me ne rallegro con uoi , quanto mi clolno meco 
d’effert fempre fiato pigro nel corfo de le lettere , & non batic* mai pututo 
giunger alfegno de’ miei virtuofi condi fcepoli . <JMa fe difiderate di mantener - 
ui il buon nome , che vi hauete acqui! lato , fiate , ui prego , auuertito à non 
gonfiami punto del vofiro fapere , ni à perfuadcrui d’hauer finte gran cofe 
infici ad bora ; perche fe con giudicio mirerete bene fin doue fiete giunto t 
&fin doue hauete ancora à difienderui , voi fetrga dubbioriconufierete che non 
fiete ben giunto à megp’l camino . Datemi licenza , ch’io vfi del’ auttorità del 
vfccbio con efio voh&viite volentieri ù ricordami, che igiouani fono naturai 
mente volubili, & cb’io ne ho conofciuti motti , che da principio fi fono moflrati 
Leoni, & nel fine fono rimafi pecore. Sò che voi fuggirete quello biafimo,(J non 
vorrete hauer accefo vn tanto lume per efiinguerlo: ilche farebbe vn conuertire 
la virtù in vitto } perche ficome con bonore bautte ingannato il mondo nel corre- 
re aitanti ; cofi con vergogna l’ingaimarefie col tornar addietro . Il princìpio de 
la virtù è il proponimento, il fine la co fianca . Scriueteui nel cuore la genero- 
fa imprefa de’ Lacedemotii,ecomee(fi ne l’arme j cofi uoi ne le lettere rifolueteui 
i di vincere, ò di morire . Et à P.S. mi raccomando* 

Di Ci falca’ f ì-d’ Ottobre »57p. . i . ‘ ~ 11 - 
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ARGOMENTO. 

I dòtta il Mazzola aJ afpirar Tempre di riulcir grande ne le lettere. 

AL SIG. ALESSANDRO MAZZOLA 
Stefano Guazzo. 

M I rallegro di uederc da U polita uoflra elegia , che conia maturità' de 
l’ingegno annunciate l’acerbità de gli anni . Trocurate bora coni’ aiuta 
di ZD i o,da cui douetc ricotiofier quefle graticci fortificar con l’opcre la buona 
opinione, che bautte [minata di uoi,accioche con l’allcgregpga , & giovamento 
di cafa uoflra , & de’ congiunti , & con uoflra lode poffiate rateane i frutti de 
le giouanili fatiche . Voi promettete affai al mondo, vergogna rifarebbe atten- 
der poco . ZDifponeteui di non contentami de la mediocrità , nè dubitate d’ef- 
fe™ biafimato di quefla uirtuofa ingordigia, ungi rafiomigliateri non mena 
di generofitd,che di nome ad ileffandro Magno, ilquale non s’acchetaua a l’ae 
quifìo d’unfolo mondo, & is forcatevi di gir tanto oltre, ch’altri non ri pcffagiun 
gore, lo frattanto pregherò ZD io ,the ui dia lume , & fpirito di poter far 
cofe,cbe rifultino ad bonor fno , & a falute uoflra . 

ZDi Cafale a’ io d’aprile l J 8$. 


argomento. 

Oli fi animo.perche ualorofainentc egli s'opponga a’tolpi de la fortuna. 

AL S. GABRIELLO CALZONI 
Sccfano Guazzo. 

Q V tir \ Fortuna , di cri a torto ui dolete , hi gran ragione di dolerfi 
di uoi , perche sUlla bà cura de’ paggi, come afferma l’atrio fio, haucte a 
ringrati aria , che non ui tenga per paggo, & s’ ella è nemica de la pace uo- 
flra, come pur mi dite, haucte a ringraziarla , che ritenga per fario. fiau- 
ucdeteui adunque , che approvando effa il valore, (3 lauirtù uoflra, ui reca 
lode,& honore,& uoi biasimandola , le rendete mal per bene . Et però diffo~ 
neteui di riconofcerla per benefattrice , che finga ilfuo contrafio, non fico - 
nofitrtbbe la uoflra vittoria t nè mi dite più ch’ella ui tenga fitto i piedi , 
perche a grifo di palla quanto più (Ila ui percuote incentro a la terrei 
tanto più u’innalgate uerfo il Cielo . Tateui pur buon’animo , (3 quella 
rifolutionc , che hauete prefa di uoleruiuere a uoi fltffo , fiate coflante di e fi - 

gutrleu . Sò che non portate invidia a l’altrui flato, perche oditrcfle il ueflro, 

& farefle neramente infelice . Fjfoluiarr.ccì pure non potendo efier amati da 
altri , d’amar ci noi flejjì, (3 ridiamoci , come nuoui r . Democriti de le vanità 
delguaflo mondo , ilquale ben fi sà , che a famigli unga del mare , tiene in fon- 
do le cofe putiofe , gìtta f opra la feccia^ . Sia lontana da noi l‘am m 

bitio - 
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bilione, che ci accorderemo col tempo d'effer noi i più contenti,che vinario. Que- 
fte cofr voi te fapete meglio di me ; ma volentieri le ho dette, perche vorrei ve- 
dere,che fumé gli animi noftri fono conformi in amore ; così foffero congiurati 
nel far guerraala fortuna ,&neltraire dal contrailo di tei la gloria noflra ^ . 
yi bacio le mani,& vìdiftdero come volgarmente fi dice qui in Francia, contri 
fortune buon ciitur. 

* *T)i Tarigi a! 17 .<# Giugno 15 59. 


argomento. 

Tiene e (Tortaio il Manutio à ir più ritenuto nc gli Su Jij, Se ad anteporre la vita a 
!a gloria, 

A MESSER PAOLO M.A N V T I O 

Iacopo Bonfadio. 

M e ì s e R Homulo Cerumi m'hà detto , chenon vifentite bene .Mena 
do!go,comc debbo : & certo ogni incommodo voflro, per leggier che fu, 
d me ègrauijjimo ; & vi vorrei veder fempre &fano, & lieto . T 1 oppo occu- 
pata, ,& fkticoft in vero è la vita voflra ; nè tò à cheque ciò facciate; per arri- 
chirci non credo ; perche voi non mi furate le ricchezze con la [torta regola del 
Volgo,& de' beni di fortuna . Secondo i di fiderii voflri, bautte a fai ; &fe le co- 
fe neramente fono di di le vfi bene, fietc un gran Signore . Forfè per hauerho- 
nori eccle fi affi ci è nè quello credo ; perche so , che fempre piùflimaflc l'tffcr de- 
gno degli bonari, che gli honorifle(fi,&già ogni henore vip dee . F’eggo loffi- 
molo che vi [frotta, che giorno, e notte vi tien dipo, il di fido io di gloria . Ci li- 
ft j t ce r( 0 J a cagione, & qua fi neceffaria ; perche battendo vai già fatto conoscere 
al mondo il valor vohro,ftcte pofto in vn grande obligo ; & poiché hauete indi- 
rizzato il corfo de la nobile induftria voflra à fi bel fine,non bifogna che piega- 
te punto : benché per giudicio mio hor amai potreftetalhor ripnfarc_j , ^Andana 
p 7 anni paftati la lingua latina ro^a , & , come forefticra (inanità . il padre 
uoftro la raccolfe in fra cafa,& la riduffe à politela, principiandole un bcllijfi - 
mo edificio; intorno alquale fi fono pof faticati molti ; mauoibora l’hauetecofì 
bene a domata , & tirato l’edificio tanto alto, che à tutti gli altri hauete tolto il 
lume ; dimaniera, che quelli, che non ui conofcono, v’ammirano di lontano ;nè al- 
cuno è, che ui conofca, che non ui ami ; nè chi faccia mcntione di uoi, che non ui 
lodi. Terv ancoraché fremiate de le fatiche, a le quali v’ingegnate di cercar fem- 
pre nuoua materia, non douete dubitare, che habbia da frenar punto de la lau - 
de, perche già l’bauetepofla in cofi illufl'C luogo, che fi vedrà fempre . Conten- 
tate^ di tar.totnè ji v’accenda l’amor de la gloria, che dimentichiate lafalutc-a. 
flora ftam nel fondo del verno, & vanno per l’aria venti, & nebbie crudeli .Gli 
elementi fra fefono nemici l’ vno a l'altro; ma ne Ctffere nemici à noi,tutti infie - 
uc r, accordano . Mentici he dura qneflo tempo, non vfcite,non dirò di co fa; mi 
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r ih vfeite di letto . Toncte nel confiruarui maggior cura, che flrdhora non ba- 
utte poflo . Hauetc troppo grand’animo: l’ingegno è maggiore : ma le forge oue 
fono * Finiamo MefjerTaolo,viuiamo. 

*Di Tadoua. 


ARGO MINTO. 

7! Goftlini « 'ingegna di leuar da Panimode l'amico ogni penfìcrodi vendere le fuc 
poillllìoni patrimoniali.addticcndo le ragioni, perche ciò non debba fare. 

AL SIGNORE * * * 

Giuliano Gofclini. * • 

L *A lettera di Fl$.mi fà gufare piu,cbeiononfaceua quefla fu a bella, & 
commoda ftanga,t ferendomela così liberamente, che mi lena il dubbio , il - 
qual m’era nato di douerla in breue ceder’ ad altri , per la voce far fa à Milano, 

ZS confermatami poi qui , che ella l’haurjfe pofla in vendita con tutti i terreni : 

Cofa,cbe io non poteua darmi à credere per modo alcuno: & bora, che fon fui luo 
go, Ci che ueggo con gli occhi per quante cagioni ella dee tener per cari , & pre- 
tto fi quefti fuoi benino crederò molto meno . Le cagioni fono l’ unione, & la non - 
tà de’ fondi, che non han pari ; la cafa in mego à tutti loro, qua fi in un colle emi- 
nente, che tutti fe gli vede,& (ignoreggia attorno attorno : la temperie, & feli- 
cità de l’aere, la commodità de le cacce; &, quello, che io molto più Rimo, F.S. 
perla memoria honorata del padre, & perfeflefa, da ogniuno generalmente a- 
mata; & per l’amore, & per le facoltà, fuperiore à tutti gli habitatori . 7/on è 
anche di poca conflderatione l'efere quelle fue pofle foni così commode al7/a- 
uilio.&per effo,& perla buon a fra da per acqua, & per terra, cosìsù le porte 
à Milano;cbe ella, come in fecefofuburbano,può vfeir de la Città à defnarequì 
in villa , d tomarfcnela /era à cena . Quefle conditioni sì rare ne la maggior 
parte de le ville più nobili fono difidcrate: nè ogniuno, che abondi di denari, può 
acqui fìarle: ilche ci dà a concfcere quanto, poi che elle con lungo tempo, &fati 
ca fi fon’acquìflatefi hanno da pregiare, (f tener cari/iime.Sò che F.S.ccme fa' 
uia conofce tutto quello , che io dico , Ci molto più: nondimeno piglio volentieri 
l’occafione di difeorrere con lei de le cofe fue dolcemente, per mettergliele anche 
in più gratta, come e f e- meritano; &ptr rendere à lei, & à loro quefla gratitu- 
dine del commodo,& del diletto, che ne riceuo . Mi fouuiene ancora che le gioie 
fonili à quefla, ftcome fon riguardeuoli;così ancora fon molto uagheggiate,<& di 
fiderate ; onde per confegnirle fi adoperano di molte ai ti: nè mancano megi , Ci 
/enfili ,pcr compiacere i chi ji preualc de l’induflrìa loro, & per iferanga di prò 
prio guadagno, per fuadendo quel, che e fi non credono, cercano con malitia , & 
con ingaunc di trarlc fuori di mano à chi le hà ; & quando la fraude è feguita , 
non ui bà lungo pentimento . I beni di quefla forte, Sig Cio-4ntonio,non f fo- 
, gliouo 

Digi 



jt De la Quarta parte 

gliono vendere t fi fogliano bcncompcrare J gara.,& tariffimi. Ma perche 
bergli ì per far' acquisii) di nuoui altri beni ? Qucflo farebbe pagoda maniftfta , 
hauendofi terre dette, patrimoniali, vecchie di cafafua,priuarfcne con cenema 
di non trottarne altre tali, e di peggiorare . Ciò dico acquietando nel proprio do- 
minio,nclquale l’buomo è nato, nudrito, imparentato, conr fiuto, amato . Or thè 
farebbe cambiando Signoria, & la fina patria tanto celebre,# honorata, inter- 
ra aliena di gran lunga inferiore , dotte finga parenti, Jenga amici, lontano dtf 
fuoi, ondo di tutte quelle circoflange, chc l’buomo fanno, & conferuano grato, & 
riguardato' a farebbe nuovo boffice, & peregrino tuttala vi t a, (J tali per luti - 
gbifliino tempo dapofarebbono i fioi pnficri defeendenti i Or perche adun- 

que venderemo noi i nostri beni patemi, ti antichi ? per tener forfè idi nari siti 
cambi ? prima è da vedere, che quel, che vai dicci, non fi vende p r l’ordinario 
da chi moRra uoglia di uendere , due tergi . Secondariamente, i denari , che fi 
tengono a cambio, promettono affai, Ci danno poco : percioche i mercatanti n * 
vogliono effer fattori d’altri J eriga molto loro utile : Ci a la fine i‘ ultimo de’ mer 
calanti i il rompere. Ilchecjft antiuedendo, come prima pofilno farlo, inue/lo - 
no i contanti loro in cofe S labili , Ci per confegncntc fiacre . Et Je effe per fuggi- 
re lamella uentnra, piendon quello partito di far di denari terra, i quali Janna 
iij quanti modi fi può t'at cigliare il dcnai o per cauarnc utile ; noi perche al con- 
titi io faremo di terra denari , non rffendo auueggi à trafficargli ; ma à jfender - 
gth & per le più con gran naflro danno i onde fi può confiderai quanto malfi- 
curo, augi quanto (lujfibìlefufft pcreflcrne le man no Ri quel danaio, delqna'e 
noi in mille appetiti, che à tutte l'hore ci nafeono potcjfimo liberamente dilpoire. 
Stiaft dunque frattanto il noflro denaro ficurn ne’ uofiri poderi necchi, & dalli » 
go tempo già confermati appreffu di noi; i quali per ciò furono detti beni Rabi- 
lj,& immobili : pcrciocbe nè guerra, uè pefie ce gli toglie ;angi quelle fenc uan- 
ao quandoché fu, & ejfi tuttavia fenc rimangono. Et più p ttufa,ò men crudo 
è loro il Cielo con le tempefle , che non fono i mercatanti co lor rompimenti . Et 
dal fi [co è in potei noRro Ji guardargli accortamcnte,pcicl)c le unghie dilui ra- 
paci più anuifati & più cauti ci rendono . Diana un Ccnoutfe a’ fuoi figliuo- 
li che l’J wpcra loregli banca ammoniti, ponendo sù gli feudi fuoi l‘^4quila;per 
dar loro ad intendere , che i denari fimo come l' àquile notanti, & fe nefuggono 
uia ,fie altri non gli tiene entro le caffè benchiufì, & fenati con buone chiavi . 
Quefio efiempio , comecbe ad ogni pe> fona conuenga , &adogni età : tuttavia 
molto più fa per li giovani , i quali non fidarono e (fi in acquetarle, &però non 
gli pregiano : il paffuto non fanno,ò noi credono,dtl prefentenon curano, (J fa- 
lò fi pafeono, come dice il Filofi>fo,de la fperanga del futuro, fondata il più de le 
Molte nel uento . Coloro, che mi affermavano t'.Seflne rifiuta di alienare ciò > 
ehi hi in quefie parti, diccuano, che ella ciò faceva per difpctto , CT per difpera- 
tione, cagionato l’uno, & l’altro da V ingiù flitia , che le pareva di bavere ricevu- 
ta « & da alarne parole dette da un muffirò principale, chela minaccianano di 
peggio . Quanto a la pri va parte , il proverbio fi è , che per cattar un’occhio a 
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nmp agno,rm dobbiamo catoncelli a ni Refi amendue;6' tutti i proverbi, e 0 * 
me fondati sii una lunga ofltruatior.c , fono ucrì(fimi,& da efler feguitati con 
egri cura-» . Oltre a ciò, il buon giocatore nel tempo de la difdctta uà ritenuto 
al parare : para a poco, a poco , & con la pati eriga fupplifce , & tolera il dati - 
tto de le carte, o del dado : & il buon marinaro dà luogo ala borafea con gir- 
sor nel mare qualche merci,& talhor tutte , afptttando il buon tempo , il quale 
venuto mettete uele, &fà tifico uiaggioa faluamento , «Qrimafo nino ,hà 
fpcrangadi ri fi orar fi, & tiflerafi : come quell" altro, venutagli la ditta a- 
ì pettata ,parandolibaalmenteo vince il re fio al compagno , o almeno fi ri fcat- 
fa. 7/è perche l’uno gitti , l’altro ritenga , fono quelli due contrari tra loro ; 
Magi ameudue fono detti l'un buon giocatore, & buon marmarvi’ altro: perciò- 
ohe ameadutoi tatuinone ad unmedefimofine',cheè di ferbarfia tempo miglio- 
re a ilqual nome non confeguirebbono ,/e ne Iemali fortune non ftpefiero fcher - 
Tttirfi, (onferuarfi ale buone* Coti dunque dobbiamo far noi,& F.S, maf- 
/i imamente * chegiouane ancora ,&sù’l fiorire degli anni ,hà tempo da pota * 
■affettar la uicijfitkdine de lecofir , Uqualgirà frnpre a paro de? celcfli cerchi ; 
& per ragion naturale dee correr un largo,& vario campo di ulta , nel qual 
eoa pi fi efywc>iga,&gìudicicjitenà aj coprire ciò , eh fora le nafcondela po- 
ca età; (jralbora vedrà quanta diligenga ,& indurirla bi fogni adoperare x 
l’ buono tbt uol mantener fi in lena , & h moratamente giugner al fine del tritai 
corfo. lutante fouuengalejfr tiri al propofitofuola morale, & notabile confida - 
tiene dataci da Orarie.td ©n fetrperitnbrre nutrbns hofpidos manant in a- 
&os;peicbe tutti i tempi, & le /legioni fono mutabili, & /ferialmente in Mila 
nascerne ad ogni momento ueggiamo . Quanto a l’altra parte , io non so chrfia 
qui l minifiro, de le cui parole s’habbia à far tanto conto , che per quelli fi entri 
in di ffer ottone : so benebbe infinite fono quelle cofe che per voce fi dicono , & fi 
affaldano, le quali,pcnetrandòfi a là radice, fi truouam firn alate, & finte . On- 
de non fi dee di leggieri correria crederle,^ tanto meno di mini fri i principali, & 
gravi, poiché credendole facilmente fi fanno delibi rationi , ciré a la fine ci rief- 
cono in miBc modi noceuoli,& a chi le affetta ,& ce le procureranno materia 
■eli ridere, & di beffarci cerne corrivi . Sò ancoraché udendo io partire da Mi- 
lano per uenirmene in quà , andai per complimento a Ucentiarmi da un mini- 
tiro principale del Senato , & tirai a buon propofito quejla terra , (SF.S.&- 
non trovai in quel Signore , fenon bucria volontà ucrfo lei , (fi di fiderio di gio- 
varle, di vederla reflituita a la patria fica , da laquale troppo lungamente fa 

uedeua,e per cagioue leggiera,uiucr lontana . Son ficttro, che ciò, eh qm fio mi 
nitlro farebbe per lei ogni uolta , che nrneniffe l’occaftrrc, farebbero enche de 
gli altri, & Senatori ,i quali , come pn/li in principal luogo , et n pili bontà, <S* 
giudicio bilanciano le cofe, che a noi per le pafsioni nofirem.n pare : onde 
fenepuòrperarea debito tempo ognigiuflo riguardo . Ut fi tributa rftnò 
■parole aff re, & acerbe ; ciò avutene perche , ti, ordenti; de l’ ufficio loro , al- 
enai vogliono ammonire, acriptbe s’anendiua ; altri confidare , ceche h a f- 
v Quarta Taire fi l'Iuta del Segut. ( f no 
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fino di fpargere più priegbi, (3 querele, (3 di più fùFlidirgli . Et fe con queJH 
tuli mi fon venute occaftoni di giouare à V.S. ella creda ch’iononl’hò perdute j 
tir che altrettanto farò fempreche mi verranno , cr che ella uorrà ualerfi di me, 
(3 credermi . A la di quella credenza la prego , & riprego tanto più caramen- 
te, quanto più l’amo ; accioche io vegga debita corrifpondcnga in leiuerfo me ; 
laquale baurò per ficura,fe ella riceuerà quefla mia lettera, benché lunga,(g no- 
io fa, in quel grado, che merita l’amore, che rn’hà tratto à fcriuerla ; & mi fari 
pegno con vna fua di conofcere,che io leparlaffen^altro difegno,& intereffe,cbe 
del fuo bene, cioè da tenero padre ; & che tutto quello, che io li hò detto è la ve- 
rità pura;& manifesta bugia tutto cio,che altri le hi ietto, ò dirà in contrario : 
& finalmente, che ella difeguir l’uno, (3 dar ripulfa a l’altro coniglio , è rifola- 
tiffima in ogni tempo . Con quefla fede non mi diftendo più oltre, che in dirle per 
conclusone, che credendomi, & penfando di accompagnar ft, come altre volte te 
ricordai, prouederà non folo àfcflefa, & a la fua quiete ; ma a lapofterità, & 
memoria fua, a la quale ogni per fona fenfata bàlaprincipalmira } & infteme 
al bifogno infante de la forella^he è già nubile ; V a C altra, ciré bà marito, & 
non è maritata : ilche V.S.non può fare fenati congiungerft , &fenga fermar fi 
in uno Flato di uita più quieto, & più riputato, V.S. baciala mano>& così 

fà mia moglie a la Sig.fua madre con tutto il cuore. 

*Vi Masà al primo di Settembre I 


ARGOMENTO. 

Prudentemente c Amia il fuo parente ìtben’rfar de l’hcrediti penieimtagli.3c àtri 
liete con fe ftc(To,e con gii altii in fama pace. 

AL CONTE GIO. PAOLO MACCHI AVELLI 
fuo Zio materno 

Il Caualier Guarini. 

v E N D o intefo di quella ricca facoltà , che bà redata nouamente 
V.S. mene fon rallegrato, parendomi che tra perjonccosì comuni di [an- 
gue, comuni altresì debban’effere gli accidenti importanti, mqffimamcntc come 
fon quefli, de’ quali tanto più fi dee render gratie àDio , quant’effi ungono im- 
mediatamente da la fua manofenga noflra fatica, ò prouidenga di forte alcuna. 
Ma perche quejli beni temporali intanto fon buoni,(3 difidcrabili,inquanto ve» 
gotto da noi bene, (3 prudentemente goduti : mi gioua credere che r.S.fta per 
goucrnarfi di modo, cht’l mondo habbia a uedere niente meno inlei diprudinga 
>« quefla dcFlra fortuna, di quello che hahbia ueduto di feffarenga ne lafiniflra. 
Dico ciò, perche ferito in ogni luogo diuerfamentedifeorrere intorno à quefla 
fua noudla heredità : & come non hò mancato di foftenere quella perfora , ciré 
in ciò mi è parato conuenir al debito mio , cofi perselo de l’bonorfuo, non poffo 
1 reftar 
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t filar di ditte quel, che re ferito. Vhauere di molte facoltà in quefio mondo è 
iteramene cofa difidei abile ; ma molto più di]} derubile è l’bauer prudenza, & 
gouerno , fetida cui le ricchtg^e rie fono infelieiffime . Chele Jole beredità non 
ballino à far un’huomo contento, pare à me che P.S. nc poffa far piena fede, la 
quale ancoraché entrafje in quella di f ito fratello ricchiffima, non hà però potuto 
yjurla fcnon infcliciffimamcnte ; &la ragione è quefia, perche le cofeper gran - 
di, eh’ elle fi fieno, diuengono fenica regola picciolifiime . Se dunque ella hà l’ef- 
fempio dimestico, augi proprio,fe nefappia ualere come rò che farà . Et perche 
in quejìi ultimi dì delafua uita \.S.D io le porge tì commoia occafione, sfor- 
mili di mo{lrar,cbe quanto per P addietro le è incontrato di male,la fortuna, non 
ella, ne fu (lata cagione . lo la conforto àfiafin pace, & con lei , & con gli al- 
tri: con lei uinendocome conuiene alfuo nafcimento.a lafua conditane, a la fua 
età, Infoiando principalmente la pratica de gli ebrei, i quali non farebbonotali 
fencmfoffero no siri nemici . Tace con altri, cioè col juo figliuolo, con lafua mo- 
glie,! quali & per natura deon partecipare <T ogni fuo bene , com’hanno fatte 
à’ognijuo male, & per meritodi uertù fono dignfffimi di goder quefia, & molto 
maggior ucutura con efio lei . Io non dirò più oltre , parendomi che quefio tan- 
to debba ba(larmi,più lofio perfodisfar à l’affettione mia , che per fupplirea la 
prudenza di lei ,fi>erando che fu per accettar tutto da me come da figliuolo a- 
moreuolc , & fommameute •gelante de Pbontr fuo , pofeiache noncjjcndouiuii 
miei parenti, & effendo ella fiata fratello di mia madre,i mona perfona più, che 
alci fi conuiene efier chiamata padre dame, ilquale per fine de la preferite co» 
agni affetto me le raccomando, & prego feliciti. 

AL SIC. A NT ONtO TORELLI 

Itcopo Perj amino. 

R Et wto mio acquifto la uoftra proffierità,nè uoglio di ciò altro tefiima 
niOfCbe uoimedefimo, chetici uoftro animo uedete il mio . *{oifumo,ld 
D 1 o mercè, in un tempo,efotto un "Principe amico de la virtù, la quale bora vi 
i feconda,e non contra acqua,come tanti anni addietro ; onde chi non fapri bo- 
ra auuangarff farà colpa fua ,en on difetto de l’eti . lo non dico ciò , perche io 
creda , che uibifognino miei ricordi; ma per allegrarmi con noi de foce afone, 
ch’iddio iPhà mandata d’ acqui ftarui honore, & utilità, di cui fapendouiferui - 
re riufeirete con l’ opere affai maggiore de Pafpettatione,cbe fi hà di uoi,laqual’i 
grandifflma . £ tanto baffi per rifpoffa de le uoffre lettere, e per fodisfattionc 
del mio ufficio . Pinete lieto. 

*Di Hpmaju 
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AL SIC. ANTONIO TORELLI 

Iacopo Bergamino. 

D isi p E R o , che facciamo à gara in aiutare il noflro Sig.CamiUo :cfe- 
non v’hò mai ceduto in amarlo ; in queilo mi contenterò d’eff'er vinto. Hè 
riportato in fuo prò tutto' l favore , ch'egli affrettava da l’illuilrifS padrone : do- 
vrete bora voi adoperare di là in maniera, che gli effetti ridondano non meno al 
fuo difidcrio,chc a la noflra obligliene: perciocbe barrendo egli ripofia in noi In 
maggiore ffreranga , non fi può abbandonarlo, fenga nota d’ingratitudine , ò di 
malignità, in tanta fuo bifogno . Conferuateurfano. 

*~Di J{p»ia. 


ARGOMENTO.. 

Coldimoflrar quanto datinola cofa fìal'amorcdc le bellezze dclcoipo , e quanto 
vttle l’amore de le bellezze de ('animo, c flou a l'amico à la feiar quello, & abbracciar 
quello. 

AL SIGNORE * * * 

G io. Iacopo Bottaccio . 

okacri io fappia che difficile hnprefa mi fia il volere i giova- 
ne innamorato porre leggi, per raffrenare coteflo voftro furore,& perva- 
der ni, che traviandovi da questo camino, ne prendiate vn' altro più honefio, 
in ogni tempo più vtile, & lodevole : nondimeno non potendo io per l’ amor , che 
vi porto, tacere, veggepdoui bora dato in preda altrui, & che di voifteffopiù fi- 
gnor non liete, non hi voluto mancare, come amico , che vi fono , di fatui chiaro 
con quella mia in quanto errore vi troviate; perche feben poco, ò forfè nivnfrut 
to qve/li ricordi riporteranno al prefente , quindi auuerrà almeno , che pofeia ne 
gli anni voliti feguenti conoscerete che de la vita,& del'bonor vofiro hò hauuto 
più follecit udine , che bora voi mede fimo non hauete . Et per venire à l’t ffitto 
del difidcrio, ch'io hò di ridirig^arui in tù la buona firada, v giouarui infime , 
vi dico , figliuolo dolciffimo , che ficome due forti d’amore fi ri trovano ; così di- 
ver fi tra loro fono gli effetti : perciocbe l’vno di que&i àgli occhi, come oggetti 
fi rapprc finta, & produce quelle cofe, che dilettano l’appetito, e‘l [enfio no Uro . 
L’altra, che hà per oggetto la belletta de l’animo, produce fimilmete i fuoi piace 
ri;(i perche l’amore è cagionato da la bellezza, due forti di bellezz* diremo che 
fieno, de le quali l’una fi può co ragione chiamare caduca, & brtue,ò più tofio hm 
piana, & l’altra iiuìna-.ondc quitto le ctfe divine fono de l’butnanc più belle, più 
ftio[e,(ipiù durabili ;tato la bellona de l’animo i da effere più apprezzata, et 
di fiderata, che quella del corpotferclxaucfia no è altro che un bé fragile, fuggiti 
vq,mometaneo,& finalmctc corruttibile, ilquale quanto più s’auuicina a la uet - 
chiesta ;ùto più perde delfine valore,^ bonere,&a la fine uien’abbidonatodaf 
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fuoi fognaci: concìoftacefachc gli amatori di cotal bctlegga tanto Pantano, & 
ammirano, quanto ella Ji tr nona à poter durare ne la giouane^a : & in fuc- 
ila mancando, mancano effi d’amore, & ritolgono i lorpen (ieri alerone; perciò- 
thè ceffando la cagione de l’amore , ebefù la bellezza banana , necefjaria co fa 
i che ceffi mfieme l’effetto , cioè l’amore. CMa per lo contrario la bellegja de 
t animo , come bene fiabile, & perpetuo non patifee così fatta mutatione per 
tempoalcuno ; augi quanto più và innanzi neglianni ; tanto maggior fer- 
enc'^a , & maggior’ amore generane’ cuori dt’ fuoi amanti , iqualnwnpofio- 
ito, uè vogliono abbandonarla 'reggendola di giorno in giorno più uigwofa , & 
più forte, & tanto più s’accendono di di futerio di poffedcrla ; quanto più lega- 
tine la feruitù lungamente fi trottano : da die io conchiudo , che più beato , & 
felice colui fia, che i fuoi pen fieri tienfiffi ne la bellezza de l’animo, che chi mi- 
tra, & ama quella del corpo . Et ben fino differenti quelle due b cilene, poiché 
da quiRa del corpo a la fine altre non fi riporta che dolore , affanno , & penti - 
•mento de la paffuta uira in cofe mai che Ixmefle , hauendo perduta ogni fatica 
tcn la afa amata,&- in forniva fe dltffo . >J,\la da la Ledeva de l'animo, fegue 
dapui le uigilie, fatiche, & difagi un perpetuo ripa fi di mente, fenga alcuno fo- 
retto , è ti. nove di perdere il frutto acquistalo . 0 bllcgz* a dunque ueramen- 
i/dù-.in.i-- Deh quanti neri amatori haurefii , fij piteffero aedo ti co’ loro oc- 
di mortali. Ma ben pochi fono , perdio fumo perii maggior parte off* fiati 
da la nebbia di quefloauror terreno , che così ingombra fìnti Urtro-noflao con le 
fue falfe lufinghe, che non ci lafcia mirare qucfla b.llcg^a eterna , I aquile non 
fi confiderà agni fa de lalidlc^ga humana , i cui amatori hanno per lor guida, 
un ingordo di fiderio, che gli traporta à millefconueneuoli anioni , onde nafeono 
i dìsbonori de le afe , con mone di molti huomini , & ale urite guerre, \y dì- 
fh unione de gli Stati , & infamie perpetue al mondo : cofe , che fono meliate 
non fo 1 amente da l’biflorie ; ma da tafpcricn ga flrff«_, . Aia / utri dinoti de la 
dinina bcUe^ga fi pongono innanzi per lor guida la ragione , che come mode- 
ratrice di tutti gli affetti , ci infogna ad operare, tacqui diaria colmcgo de la 
fortezza, de la prudenza , dela temperanza, delagiuflitia , & di tutte faine 
Mirti , atte a gouernare i difordinati fenfi , fono la fua ubidiente * . ir per- 
che non fi pofjono perfettamente amare le cofe , che non fi conofcono , ò utdono, 
hi fogna fopra l tutto, ch’io ui faccia fapere, chcÀ quefia conofcenga u’ introdurr 



,, . ■ -, , , -, acquiftino poi , 

albera pian piano ucrrete i conofccrc la bellezza fua , de la quii ui 
farlo , le cui fattele così rifondono l’una à l’altra , che ne prodn- 
cono una proportene , che di gran lunga aMuanga quella del corpo , 
quantunque fcfjedala natura compiutamente fabricato ; & è in font, uà di 
tanto pregio, che niun’ altra pari bellezza fi può co » l’intelletto imagina- 
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te , nè con parole (piegare . Et per tanto , s'tBa auuanga in ogni parte ài gran 
lunga la terrena bellezza , fe ijuoi amatori viueno più felici de gli altri, &-fe 
tanta è la differenza, degli effetti,cbel’vna,& l’altra partorii cono, nu pare bor 
mai , figliuolo mio amati (fimo , fenon pete in tutto cieco , come l’a more , che fe- 
giiite , che dobbiate tenga più indugioritirarui , & ingegnarui con tutte le for- 
ge de l’animo, & del corpo di fami amico , C feruidorc di quella bcliegga im- 
mortale , & confegrarle le primitie del voflrogiouanil amore in perpetuo , & in 
lei riporre ogni volita jperanga , ogni fatica , ogni indù Aria , acciocbe vi ac- 
quiUiate il fuo fuuore: & queflo fàcilmente ottener potrete da lei , laqual da 
voi non denari , non ricche velli , nè altra cofa dimanda , fittone è proprio de la 
bellezza mortale ; ma J blamente vuole da voi la purità del cuore , l’ opere vo- 
filre virtuofe , & honejli ragionamenti ; & come liberale , ch’ella è , vi farà, in 
premio di queflo, rauuedere che infino al prefiente non fiapeuate chi voi fofles 
vi farà di mortale immortale , di brutto bello, di panerò ricco, di ficiocco faggio , 
vi farà in fomma cortefe di tutti i beni , che con l’intelletto voflro imaginar 
potrete, effendo ella diffeufatrice di tutti i tefori de la prudenza, la quale in ma- 
no di coftti . da che nacque, li ripofe . T^on voglio efferpiù proliffo, parendomi 
haueruià baflanzamoflratoin quella parte /’ amor mio, e’I camino, cbedoucte 
feguire, fe taleeffer vorrete , quale m’hanno promeffofempre la bontà , & virtù 
yoflre,e’l diftJerio che fiate. 
e T>i C afale. 


argomento. 

L’< (Torta à continuar la vita Tua ne la Religione dc’Gcfuati.da la quale età da am* 
«i,c patenti follecitato à voler vfeire. 

AL R. PADRE GIORG IO CATANEO 

Alcflandro Moia. 

v .*, ’’ » "* \ 

V O i , putrendo Tadre mio , l’hauete intefa , & pigliata pe’l verfo , In- 
ficiando la Corte, ne la quale pur teneuate da’ primieri luoghi , per entrar 
ve la fanti (fima Religione de’ Giefuati al feruigio di Dio ; eir è ben da crede- 
re, che l’opera fola de lo Spiri co Santo v’habbia indotto à cotefla delibe- 
ra t ione ,& non difagio , da pocaggine , è difperatione , come molti altri , che in 
poco tempo hanno poi moftro la Uggierczz* loro . Chi l’haurebbe creduto mai, 
che voi già fa' ito à tale flato , che poteuate conficcar’ il chiodo ne la ruota , che 
più non giraffe, sì follo rifoluto bauclie tanto generofamente , fpregzato le 
grandezze del mondo, & quegli honori, che ciafcuno brama , & dietro a ’ qua- 
li la maggior parte de gli buminila/cialavita, 1‘ bau ere , & l'anima f- 0' 
mirabile mutatione, ò fantiflìmo proponimento . Lafciate pur dire il mondo 
falla iifiimo, nè vi fmarrite per minacce de’ parenti , v pcrpriegbi , & promefft 
, d’ami - 
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fintici, &fate fronte al diauolo, nemico de la noflra ftlute, ilqualc non man • 
cherà con ogni maniera di tentatione di follecitarui à mutar con figlio . Siate 
collante in mantener ui in quella profefiione , che volontariamente da voi Refi* 
vi fiete eletta per confinano ejfercitio de ’ vofiri giorni , & ladoue non balleran- 
no le proprie forge , ftaui feudo il Signor Iodio, di cui (credete à me) con la 
perpetua orati one difporretc à modo voflro nè patirà egli mai , che cantra di voi 
preuaglia tentatione alcuntu . Et fiate ficuro , che quando comincierete i ca- 
ra? in quelle diuotiffime contemplationi , ne le quali tutto ra » ito in ifpirito ver- 
rete quafi à faccia à faccia à mirare lagratidegga de la (JMacfld Diuina , la 
proni Jcng* , & bontà fua,U gloria del Var adì fi , la felicità de gli eletti, & 
poi qnà giù la miferia di quello mondo , /’ in {labilità de la vita , la kreuità de * 
noflri giorni , la corrottione de l'vniiierfo , nonvoircfle efier Imperadorc^a. 
"Perfeuerate adunque, & moflrate al mondo col fantijfimo voflroeficmpio , che 
fuori del feruigio di Dio tutto il reflo è vanità ; & fiate certo , che non vi man- 
cherà corona jicurifiima d'altro valore, che di lauro, ò d'oro . Tregate Sua di- 
uina Ai aedi, che indirig^i i giorni miei nel fuogloriofo camino, & i‘io poffo al- 
cuna cofa per voi,com and atemi finga rifpetto , ch'io vi firuirù di cuore. Con che 
Vuotamente mi vi raccomando. 

<■ Di Cafale al primo et aprile 1561. 


ARGOMENTO. 

Non tnen prudentemente, che eliti ftian.t mente edotta l'Araada i non rolcr con»' 
bai tic eoi Tuo nemico* ma anaii difporiì di perdonargli. 

AL SIC. GASPAR ARANDA 

• ’ » * 1 * * '# 14 

Aicffandro Mola. 

v 

C H 1 dubita , Signor Gafpar mio , cioè ficome de le virtù , ancoraché tutte 
fieno lodeuoli , l’ vna l'altra, di lode , Ci eccellcnga attua « ga ; coti non fid 
de gli errori è chefiben tutti fono f oggetto di biafimo , altri però fono più degli 
altri biafuneu ili . Errore altro non è, che un deuiamento dal ginflo, & diritto 
termine _a . Et perche dal tarmine fi può dentare ò per cafo, 0 uolontariamente ; 
due fono le forti d’errori , de’ quali quanto più degli altri fieno degni di biafi - 
tno i uoloatarii , so che il conofccttj . tìor fi così è , perche dunque noi , 
(he con fama di tanta prudenga fino d quell’ bora fiete uiuuto , patirete , 
per figitir un introdotto abufo , di traboccar nel maggio? errar uolontario » 
che fi ritroui ? ‘Ditemi di grafia , perche così a la cieca , poco pregiando la 
filate k. fira , cercate la perditione , & ruina de l’anima propria i quafi 
imito più itagli* un non sò che di fklfyfimo honore che l’eterna beatitudine . 
Deh fi uòi fiete cbisliano , cefiino bora cotefli uoflri cartelli, fpengafi l'ira dei 
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nof Irò cuore, &cfca:ii di capo cotesìa ardenti ffima staglia di combattere: ette 
oltre che affai dubitilo fta il fine d’ogni combat ùmento^ion ucggo,cbc (i poeta- 
te [cuori perdere , mille notte, che rejlafle uincitvrc. tube gloria dipanate voi 
da 1‘ uccider' vn ani ma, per la cui fallite (mirate quanto è dcgna)la fitjja diurni- 
tà, fendendo da l’alti(fimofuo trono, tolta f opra di fe ogni infra imputi fettmie , 
non ricusò la morte ? Ma fe fortuna fi uolgefje, che TD io uiguardinbc fan li- 
bi di uoi{ Chi ui pr, mette, che in quel punto,uìnto da la rabbia, tot mentalo dal 
nemico, occupato da la difperatione , tranagliato dal dianolo , & opprrfio da 
morte, poliate nè di D io iicordarui,nè di noi i & fe albora non potrete , & 
bora non uolctc,è pur fteura la uoflra dannationc , che da noi folo procede , dico 
da noi folo,cioè da ciafcuno,iheft conduce in campo . Tenfateci di gratia ^en- 
fatici bene, & attcnctcui al mio cor, figlio, thè ibi trottò qucilo ccccfio de' diulti 
o compagno cra,& infedele , o poco amico di felle fio . t’oi potete benijftno co n 
tutto l'bonor no fico accolti modarui. L’ofièfa è leggicriffima,et più tcflo [ehergo* 
che altro Ragione noli fodis fattioni ui i fjerifee il nemico , e'I tutto flà ne le uofb è 
mani . l\iferbate l'ardir uojlro, & le forge a imprefa di maggior gloria . Che 
fe pur bauete animo di mollrarle , non manderanno bonoratifiimt occa [toni in 
Htiluoftro,& feruitio di D I o , & balliate per fumi fino , chela maggior 
uendetta, che poliate prender d’ogni mortai nemico per qual fi uoglia ojfefa,è il 
perdonare ; & che tanto è maggior la gloria del perdonare de la uendetta fan - 
guinoft , quanto de l’bonor uano di qucjio bugiardo mondo è più nobile , & de.- 
gna l'eterna noflr a felicità . Forfè baurò pafiato i tendini con qitcjìa mia , ($ 
fe per cafo ancor ftete d’ opinion contraria, ui baurò turbato non poco ; ma perdo • 
natemì,cbe ad ogni modo io hauea proposto di far quello ufficio , che la fratti - 
Unga uoflra, & la pietà chriftiana m’hanno a ciò obligato .Son ben contento di 
non paffar più oltra , lafciandoui campo da confiderarjra noi fleffa tutto quel- 
lo, che di più baurei potuto fcriuere intorno a qucfla materia . fiejl ami foto pre- 
gar Dio, che ui difponga l’animo ad ubidir al fuo JantifJìmo uolcre, cr accet- 
tare i miei fidelifiimi ricordi, co' quali non rimarrò di fvllecitaruifin tanto cb’it 
fenta,cbe fiate ritoiiiato iti uoi . Con che di tutto cuore mi ui raccomando. 

Di l\pma al primo di Decembre x $ 60. 

AL R. P. F. CESARE ARRIGONJ 
Bernardino Margliani. 

P avidi , & accennai ben ’ io fin da principio , che il luogo , dotte fi ri - 
duceua y.T. ancoraché fantiffimo,(J a lei di forma contenterà , non era 
prò a propofito perla fua troppo delicata compii (pone , e t be il ridurft così in 
un J'ubito da un’eflrcmofi può dire a l’altro , & il mutar iuta , collumi, liuti* 
conuerfatione,& il ritirar fi qua fi a l’Hiremo, erano ( come fono in fattifenfedn 
perfine lungamente effen itate nel patire ,<& n.o’to mollificate per ufi precedu- 
to . Egli è nero, che lo Spiritojaato accompagna, & aiuta le nofirc debolerPn 
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& ci dlforga per cambiare ne la uia di fua diurna Maeflà , e per teiere agli 
affetti de’fenfi,& a le continue tentationi ; ma fono però così efficaci le naturali 
inclinatimi, e così pertinace è il demonio ne l’infidiarci fitto uarij color i, e pre- 
te fìi,c fitto f alfa apparenza di bene, che per bumana fragilità ,per lo più re- 
fi amo delufiffinon ci trouiamo ben confermati per gratta in quella faldosa di 
fpirito,chc fi acqui/la con le frequenti orationi,digiuni,maccrationi,difciplinc , 
fepar ationi totali da le cofe del mondo, e da tutti gli intere fi di quello . Da que- 
ste operationi botino aride gran forerà da ritraici le fetente inondane, e lefpe - 
culationi de' femplicifìlofofi, mentre per cagione del noflro fine , e del proprio 
oggetto, che ci conduce a l'iter na felicità, non ci rifoluiamo di credere che non fi 
truoua "altra più certa, e più ficura filofifia di C HRisto crocififio . rDa 
l'altra parte r azionatole è bene il decorrere , & efi aminai e la propria uocatio- 
ne,e quali fienale noffre forge naturale dopo effetti gittati, ungi abbandonati 
, ne le potenti fime braccia di * 2 ) i o_, da la cui fola ‘ bontà , efimma fapienga 
babbiamodafperare^r afpettare l'aiuto, & ilfauore , ri fi! nere Un quello, ebe 
egli c infpiraffen^a temere , che aduna buona , e fanta intentione fio per man • 
ure il ficcorfo de la per finir anga nel bene, e la forga d' accrefcere di u ir tùia 
uirtù . Or fi t'.V. cangerà fiato, e luogo, la prego a farmene confapeuole , e fi ' 
uwàtr offerir fi fin qui per confolatione di' fuùi parenti, & amici, faprù vo- 
lentieri il quando, afficurandola che di tutti niuno farà per vederla con mag- 
gior affetto di me . Frattanto ella perfeueri à’ amarmi , mi comandi , e preghi 
Dio efficacemente , iberni preftrui da l’offenderlo , (jp io da la Jua fintila 
boni à prego a V .V.perfcttione di uita,e uera felicità. 

Di Montana a‘ 30 .di Jfpuembre 1589 , 

,»W, 'jcVA ... ! . vt. ■ .«5 ». 1 
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ARGOMENTO 


On hreuiiì di paiole i ma con politela di vaghi fcnG confida quella Sigoort per 
ta molte de la Signora Beatrice Tua figliuola. 


I ,0 


▲ LA SIC. D V C H E S S A D’ V R fi I N O ; 


tttt 


Bernardo Taflo. 



0 Non voglio in alcun moia credere , ch'iti queflo e afa 
delamorle de la S. Donna Beatrice V ofira Eccellenza 
habbia bifogno di conjolationcpcrche la voflra pruden- 
za per tante fpericn^e conofciuta , & lodata da tutti, la 
quale à guifa di palma, mn JÌ lajiia opprimere da le 
auuerfità di quello mifero mondo, mi promette queflo , 
£$ maggior ccfa di lei • Et etiandio,eh, .a [ragl ila cela 
carnefia grande, & Inforca del fenfo grand [ima , & 
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(hecialmtntc ne l'amor U figli-oli, maggio^ lafor^a de la ragmejhc d, con- 
tinuo , qua fi accorto caualcatore, con duroni* freno lo gouerna : v tanto p ni < . 
cip ella era in ittato , che più lofio era degna a efier pianta mua , che fofp rata 
morta . ,4n gì mi affìcuro,che con quell' anni o cojìante, CT forte col qua c hg. 
urte [offerite tant' altre auucrfirà, nuderete grane a C h r i s t achei habbia li- 
berata da tanto martirio, in cui la renetta quella infanabde infirmila . Tfrbi 
voluto f od lo laici:, r colà sì bt Ih al mondo, forje indegno di < ei.tr pt ro l hi 
chiamata Afe, douefra que puritfmi (piriti, thè A cartarie fidi d, Sua Diurna 
CMiettA far.' intenti, eternamente pregherà per la voflra falute . Sarei fu* 
lungo in constar t'olia Eccellenza, fe mi parefft che fnfic : bifogno : ma confi- 
derai .. « la p. itirtàa voQra,& la qualità del cafoffon cewtfimo, che piu confata- 
ti^ vi haurà recata lamorte , ihc non haurebbe fatto la vita . Ella in audio 
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mt\o viltà in quell' eterna quiete, vi preparerà vn luogo in cielo,per quando pia 
cera a Dio, che vi innalziate a riue detta . Et quello fia il fine con pregare 4 
Po/Ira Eccellenza quella maggior contentezZ*' che voi fapete difidcrare. 

* 2 ) 4 1' Imperiale al decimo d’ ^4 goffo 1 5 5 - 8 . 


ARGOMENTO. 

Con la foliia nobiltà di concetti confola S. Eccellenti pct la motte de la S. Leon», 
ra Tua figliuola bambina. 

A LA S. D VC HE S S A D'VRBJNO 

Bernardo Tallo. 

S O no fiato alquanto in dubbio , s’io mi dotte a rallegrare, 0 attrifiare con 
Potil a Eccellenza de l’immatura morte de la Signora rDonna Leonora: & 
ancora che io conofcejfi che ragione uolmente me ne douefii rallegrare ; nnlladi- 
tnenofapcndo,anzt battendo prouato quanto fu la fragilità de la carne , & l’a- 
morc,che naturalmente fi porta a’ figliuoli, mi rifolft di dolermi non de la mor- 
te di qui Ila Signora, non cjfeudoci cagione, ma del vc/ìro dolore,rendendomi fr- 
uirò, che to/io c’haurete date alquante lag) ime al Jcnfo , che inlìantiffimamcute 
le vi dimanda , vi leuarete con le mani de la vostra propria pruaenga dagli oc- 
cbiqiiel velo, che v’hà pofiola materna affettione,& le lagrime in ri(o,e’l dolo- 
re in piacere commuterete . Grande certo è la forza de la natura; ma maggio- 
re quella de la ragione . Pule te voi pianger la morte d’vna figliuolina,che can- 
dida, femplice, & pura, come fcefe adì cielo , & fcn^a macchia alcuna di mali- 
tia,/e n’è con effeditv, & lietiffimo volo nel feno del luo creatore ritornata t Di- 
temi Sig.ltlufirifii:na,]e questa vojìra cara, Ramata figliuola battere a qual- 
che gran Trincipe maritata ,& con grandifsima pompa a la cafa del fuo marita 
mandata, non ve ne rallegrerete voi t Certo sì . Potete dunque rammaricami, 
fe chiamata dal fuo fpofo Chiù sto , portandogli la fua incorrotta virginità , 
accompagnata da gli, A rigeli, e fai ita ad habitat feco ne la celefle patria i T^on 
farebbe que fio vn' errore indegno dt la grandezza del voffro intelletto i Tolga- 
mi /od io , ch’io creda quelto di voi, che con tante honorate operai ioni battete 
mojlrato al mondo il uoflro fapere.tf la voflra prudenza . Et filo /limar, ch’iti 
que/la cefo hauefie bifogno d'effer conjolata , non fifa un fami manifeiiijfimo , 
t orto,cercberei con più lunghe, & più efficaci ragioni di confolami; ma fapendo 
la fortezza de l’animo vofiro, & ch’io non potrei nè penfare, nè dir cofa, che voi 
per confo! ottone degli amici voflri non ha libiate moltifjime volte penfata , & 
detta, mi tacerò. Poflra Eccellenza ringratij Dio di tanto dono,& pregandolo , 
che vi conferui l' altre figliuole , che con Inonorato efiempio dt la virtnoja vita 
voflra caminando negli anni, far anno illufire la loro età, Cp vitando lieta, atten- 
dete à Infoltite, & me confcruate nela buona gratta vojlr<ij. 

* 2)4 l’Imperiale di Vi faro a’ 29 . d’ *4 goffo del 5 8 . 
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a Porge con Colanone a la PrincipclTa ne la morte de la S. fua maire. 

A LA SIGNORA PRINCIPESSA 

di Salerno 

Bernardo TaCTo. 

D ebito ch'io fari più atto ad ad accompagnare r offra Eccoli, con lo 
lagrime, ch'à confutarla con le ragioni , a guifa di notatore, il quale volen- 
do aiutare vn che t'annega, più tallo fi muore con ejfolui , che’l poffa folle tiare. 
Et certo , fenonfjjfe tanto l’amore, che debitamente port aitate a l’illufl. Sig. 
Conteffa voflra madre , & tanti meriti de la virtù fua , giudicherei che conia 
voflra infinita prudenza hauefle poflo legge a quel dolore, alenale dee por Ugge 
il tempo, & la necefiità ; ma perche ne le battaglie de’ fenti menti fpeffe volte , 
cti audio negli animi forti & prudenti (timi come è il vofìroja ragione refi a vin 
ta,nor, mi maraviglio fe da tòta cagione nafee tanto dolore in uoi,che le trattate, 
fig!ia,poiche da tutti quelli, che l’hanno conofciuta, è Hata acerbamente pian - 
ta , ($ acerbamente fojpirata . (JHa auuertite , che fe verrete da la fua virtù 
mi furare il volito dolore, fard di meHieri,ehc fia infinito , i .'che la debolegga de 
Li noti' a natura non potrebbe fofferirejtè farebbe coja degna de la uoslra pru- 
denza nel opinione che hà il mondo di uoi,uo!er pigliare di qttefia perdita mag 
gior dolore di c o, che l animo pofia comportare. Io non nuglio entrare velo 
fpatiofo campo de le lodi di quella honorata Signora , per non far contrario effet- 
to al di fiderio mio , & al bifi gno aulirò , perche quello farebbe un finte , onde 
più toflo fi dcriuarelhe dacqna del uollro rammarico , che de la nofira confola- 
tionc ; conciofiacofaJje quanto più fono i meriti fuvi , tanto è maggiore la no- 
fira perdita , & maggiore necefi ariamente dourebbe effereil dolore , dirò fole 
f he (Ha & ne la giouentù , ertela vecchiezza è Hata tale, che anzi merita d’ef- 
fcre lodata , che ìagrimata , ©" è più degna d’inuidia , che di cumpajftone . Io 
jò, Sig. mia Eccillentiffima , che non potrò trottar luogo a voflra confolatio- 
ne, che co’ piedi del uoflro pi Uegrino ingegno non l'hab biute più licite calpe fiu- 
to ; nondimeno perche l’acerbità del uojlro dolore ui potrebbe hauere ricoperta 
la memoria, ui ricorderò che ficome al buon corritvre non è data la corona del 
premio finche non hd finito il corfo : cefi a gli huomini uirtuoft non fi dà il pre- 
mio de la felicità prima c’Itabbiano finito il corfo di quefta uita . lo mi rendo 
(erto , ch’ella non vorrebbe tornare a le mafie , per correre di nuouo per tanto 
fiat io a la dcflinata meta . Et fe confi derate al fine de’ beni , (3 de’ mali , giu- 
dicherete che da una per fona piena di uireù , & di integrità, come eia era , la 
morte i più toflo da effer difiderata,che fuggita . Tqon voglio ricordarvi le mi- 
ferie di quefio mondo, nòia felicità de l'altro , nècheftcomela morte è fine di 
. quefte miferie; cofi ò principio di quelle felicità, perche è luogo troppo comune . 
Ella è vittvta talmente, che più toflo hà di fiderata , che temuta la morte . Vo- 
. Itti 
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lite adunque doterai di quello, di che ella fi rallegra ? Fclcte adunque piangere 
perche babbia conseguito quel benebbe ella bà difidèi-ato lungamente! 7\ou la- 
penate, che ella tra mortale, & che quefia uita le era J lata non donata ; ma p> e- 
ftata da binatura ! & fé ella, come fedele debiti iic,bà reflitnito.il debito, ti- 
grata ha vendute gratic a la natura , che gliele babbia lajeiato co fi luugamcn- 
te,uolcte noi pii del debito rammaricamene ! Toicbc bautte pagato con tara- 
te lagrime l’òbligo de la carne come figliuola , bora come pi udente con altret- 
tante tuigioni raccontatati, (3 qutigiorno;cbe fin qui è paruto ofcuro,& infe- 
lice', bora ni paia cbiarot& felici (limo, poiché l‘bà albata in quella compagnia 
de le anime bcate,& fante, che batte* ardentemente di fiderato, & da lequali era 
lungbiffimamente Hata affettata, & bramata . 7{un turbate co’l uoflro lagri - 
tuofo rammarico la fua felicità, nè uogliate preporre la uoflrafalfa, & picciola 
perdita al fuo itero, & grandijfimo guadagno. Ma di cbe,Sig.mia HluflriffimX 
di che ui dolete uoi! Chiamate uoi qbtfta morte, o quella forfè cbiamauate aitai 
7 qon fate queflo torto a la volita prudenza,# a la gentilezza de l'ingegno uo- 
flro,&fliù tolto, mutati i nomi puntate ancora le cagioni de l’allegrezza, e dei 
dolore. Che fi fuori di paffione uorrete queflo con fiderare , amandola (cornerò 
certo, che faceuate) doueuate anzi,fenon procurarle che troppo ampio farebbe 
paruto, almen pregarle la morte,che difiderarle la uita, battendo uiuuto da mol- 
ti anni in poi in tanti incommodi , & affanni de la uccchiezz* op prefi a da tanti 
tormenti, da l'infermità combattuta, che forfè farebbe fiato più ufficio di pie- 
tà procurarle la morte , che ritardargliele. C l v $ t o è, che flagrimi 
la morte di coloro, de' quali fi potea biafmar la uita . Et poiché ne la uita,& ne 
la morte battete pagati tutti que’ debiti t & ufati tutti quegli uffici, che fauia ,&• 
amorcuole figliuola era debitrice di fare,afciurate cotefle lagrime, & altrettan- 
to moflrate ttefiere prudente, quanto amorcuoTc : & godendo fra uoi fieffa d’t fi- 
fere fiat a figliuola di tal madre , che dopo molti fecoli uiuerà ne la memoria de* 
mortali,raUegrateuidelafua beatitudine, & imitando (come fempre bautte 
fatto)l‘ ordine de la uirtuofaj honorata uita fua , moHrateui cofi degna bere de 
delauirtù, (3 dela gloria fua, come fiete fiata degli fiati. M’accorgo ch’io 
pafio bontai il fegno de la modeflia , (3 dubito , che io ne farò più tofio temera- 
rio che prudente , & amorcuole giudicato , bauend'io hauuto ardire di confilar 
perfona di tanta prudenza , come uoi fitte . Et certo ch’io non l’ hi fatto per- 
che io penfi che l’Eccellenza Vofira babbia bi fogno de la mia confolatione, ma 
fcrfodisfnr al mondo, ilquale fapendoil debito de la mia feruitù , conofce an- 
cora, ch’io fon debitore di far queft’ vfficio . F iutte lieta, & confolateui con la 
virtù vofira . 


ARGOMENTO. 

Quella è una c flit ace lettera Hi confolatione, laqualc il Taflò ftiiue per la motte 
boi u Cai dmalc aie ddS.Amcme. 


1 1 De la Quarta parte 

al SIGNORE AMERICO S ANSEVERINO 
Bernardo Taflo . 


N 


q ^ fò s'io debbo piangere infieme conV.S. la perdita , e'I danno finga 
x mifura,& fmga termine grane, & ineftimabile,che porta non pur' a noi f 

th e nipote g li trattatela a tutti ivirtuofi, a tutti i buoni ,alaC hiefa di Dio, 
ejr a la fede nofìra la morte-dei f\euercndiffimo Cardinale uojlro gio,& mio pa.-. 
drone, ò pur procurar di confidar ut : quefto mi comanda la ragione ,il debito de 
U mia feruitù,& l’ amoretti io vi porto;* quello mi ì puouono le lagrime uoftrc * 
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l'altra a queft’ufficionecejfaria , & di fiderata , Et mi rendo certo , che queUu 
pietofo, quello ufficio facendo io profimtHcJVdaLgiudicio degli buomim faro te-, 
nuto . Ma fi a chi fi uoglia , fimo farò , & l’altro quanto potranno le forge mie , 
ingegnerò di fare, & con la loda } cbeio haurò de l'uno, le riprenjion de l altro ter 
Citerò di ricoprire . Mi doglio adunque per noi, per la llluflrifiima famiglia uo- 
lira, per la Sede ^p»flolica,& per me. Ver uoi^habbiate perduto non puf un 
gio\ ma un padre tanto uirtuofo, tanto filmato ,il qual tanto amauate, tanto ojjer 
Uauate, dal quale altrettanto crauate amato, & tenuto caro, da cuibaueuate 
tanti benefici ri tenuti, & tanti di riceuemtfptrauate : peri’ Eccellenti ffima ca- 
pa fua, perche fia rotta >& ratinata una de le più falde colonne, uno de’ piu ga- 
gliardi fondamenti, che Jofieneuano la fua grandegga,&fua la riputationciper 
li Romana Chic fa, a cui è mancato uno de* più faggi nocchieri de la fua nautcel 
la, che in qucfioficolo di tempefìe pieno, dr di procelle fià in aperto, & mani f e- 
fio pericolo difommergerfi : per me, che mi fia tolta la commoditd dijcmrlojo - 
me hò fatto fempre, e’I (àu re, che io hauea d’efier comandato da Sua Signoria 
Reuerendifi .Mafie uorrò le infiniti cagioni , che habbiamo di dolerci ad una ad 
una raccontarvi, dubito che mi mancherà lofpirito a le parateci tempo a la con 
folatione . Toro fia meglio , che à gufa di difereto medico, hot che col fuoco ho 
inacerbito il dolore de la uofira piaga , che io ui dia alcun rimedio , finon afa - 
tarlo del tutto, almeno a renderlo minore. Infinite fono le firade, che cimenano 
al dolore; ma infinitiffime quelle , che condurre cipoffiono a la confolatione : 
quelle fono /frette, erte, & difficili; quelle ampie, piane, & agcuoli : a quelle co 
luida la fragilità de la carne ; a quefie cifcorge la prudenza, dolete adunque , 
thè habbiano più porga preffio uoi le lufinghe de l’indotto ferimento , & le fuc 
debili ragioni, che la dottrina di Tlatonc,l’ eloquenza di Cicerone, & di tanti ee 
ci Uentiffimifilofofi, & oratori, che con le loro ragioni s’apparecchiano di c onfo - 
lami? Se maggiore, honoratiffimo Signor mio, è’ l guadagno ,chc Là fattola bea- 
ta anima de l’Illufiriffimo uoffiro gfo,che non è là perdita uofira, pei che piu non 
dourc rallegrami , che non hauetcprefi di dolore i Certo il dourctefarc , fenon 
Morrete ufar più lofio ufficio di figliafiro,& d‘inuidiofo,che di figlio, & d' amico* 
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Cbefia maggiore, non è da dubitare, perthela perdita uojlra è dì cofe terreni» 
mortali, & taducbe,il fuo guadagno è di beni ce!e(li,et eterni.La perdita uoflré 
finita, il fuo. guadagno fetida numerofenga mi fura,& filila fine; egli lanciando 
éjuefla morte, che f otto improprio nome di uita fra mille miferie , fra innumera- 
bili difpiaceri di continuo ci fa morire , ufeito ai qutjlo f retto , (fi uile alberga 
di terra , che per poco di tempoglibaiiea presi alo la natura, è /alito a uiuerne 
la cafa larga, & nobile, che gli Irà fabricatanel cielo la giujlitia , la carità , la 
eortefta, & tante altre uirtuofe operationi de la uita fua . Vi dorrete forfè, cbt t 
da uoi fta partito a l’hora, che la fori una , i fuoi meriti , (fi la generale opinion 
deglihuomiriigli promeiteuano il fupremo grado d’gni bimana grandegjga ì 
2<o« lo fate , che ciò altro non. farebbe deuolcr controllar con la , uolontd di 
Al«,C ir come già fecero igigonti,cmb4ttere il Cielo Cltefe colui, che con eter- 
na prmidcn\àgwni*%iijù?ne ,(fi fedina le cofe, l'baucjfe eletto a quejlogra^. 
do,l’baurekbeprefsruato in quella uita,& quel utile, & quella grandegga, che 
da lui palettate fper are, fe a qusfio fcgnol’bauefie innalzato la fna virtù, uida - 
rà l’infinita liberalità del Signore ver altri megi più conueniemi a la uojlra fa- 
iute ,fe cofi piacerà a la fua gran bontà . C hi si che doue fin qui uirtuofa , (fi 
fantabà menata la vita fuajiilleuttoa quell' ' alt ijjìtno luogo, che uoi di fiderà ua- 
te,egli meritaua,& l’uniuerfal credenza del mondo gli hauea già dato da l’am- 
bition delagloria,& dal dijiderio a perpetuar ne’ regni, (fi ne gli imperala fua 
poflerità,amendue ferpi che nafeoflo entrano , &fer porto porgli animi nojlrip. 
auuelenato , & ufeito fuori de la firada calcata da lui Ji lungamente , non ba- 
vefi'e perduto il fentiero,cbe’l menaua al cielo; & infume uenuto in difpiegio de 
la fortuna ,ò (per meglio dire) in difgratia del Signore , perduta , come han- 
no molti altri di queflo,& de' pajfati Jècoli, la fua riputa: ione , & dignità à gli 
Stati ufurpati , & legit imamente pojfeduti , & ultimamente rumata la J'ua 
Ecceìlcntifiima famiglia ? La uojlra era Jperanga di bene , la fua è cenema 
di meglio , quella ui farebbe fatta diuetro , & caduta di mano poiché non a a 
fcrmcjfo da D 1 0 ; di qutfia egli flà in ferma , & (labile pojfcffionc . Siche no B 
ui dote te d’baucr perduto cio,che non baueuate ac qui flato . ui diate a cre- 

dere che maggior dignità l’hauejfe fatto morir più g loriofa , conciofiacofacbc la 
gloria non najte da la dignità , nè da gli bonori , beni de la fortuna ; ma da la 
virtù, riccbe^ga de l’animo, dono de la bontà del Signore _j . Egli con la men-. 
te piena di virtù , la fua gloria egli hor fcco portava , la quale aguifa di chia- 
ra, (fi d’inejlinguibile (nulla ,ouunque andava , ne lemani de le fuelmoratc 
attimi riluceua, nè per effere flato Ufi , ò Jmoeradore del mondo baierebbe potu- 
to cjfcr maggiore . E cbi potrà (fenon fard fuoscapitali filmo nemico) piange- 
re non per la morte fua ; ma difiderargli la vit/u t Egli coupé forte caua Ilo, 
ebe moltifsime volte ne giuochi hauea tutti gli altriuinti per velocità, era 
già diftierofo di ripofo; & a quella età già giunto , che il vivere l’era più 
lofio ùfaftidio , cb : di piacere'. Egli da litnga,(fi graue infermità era di con- 
tinuo sì tormentato t ebe fpetit di pietà fiata farebbe di tornii la uita ; ma 

la purità 
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la purità de la fud eenfcienxa, h noveri a de le fuc cattoliche , & fante opera* 
timi, la coftantia,& forfora de Fummo fuo, & la fperanga degli etitni dilet- 
tici faccttano patier-temente fopportarc gli fpeffi colpi del [ito tormento . For- 
fè , fé più [offe uinnto , oltre a' fajìidi de la uecchie^ja , che inftnitifiimi fno , 
óltre al dolore de l’infermità , che era infopportabile , baierebbe veduto di le 
cofe,che non baurebbe uoluto uedcrc,& haurtbbe battuta materia di piangere , 
Cf di fofrirar gli a’trui mali, ladoue bora s’allegra ,& gode de’ betti fiuti . Si - 
tome le piramidi à theatri , & le altre opere marauigliofe facilmente ruma chi 
k fkbricb : coti a la natura il fuo corpa,cbe biuta generato , è piaciuto diftrug - 

S ere , E ni auto mentre a*~D\o piacque ; indi come maturo pomo da l’arbore 
e la nita caduto , hà date le [palle a le mondane auucrfìtà'. E t freon cà fiatò' 
Untato, & botar ato in ulta fin morte è flatotiuerìto, pianto, et difidtrato da tut- 
ti quelli,che conofc tuono il fuo ualore . "Pianger dourefìefie coH lui/offe morta 
la fua riputatione,e lafuagloria ; ma quella buina, e non [blamente' uoìa dinotò 
a gli occhi uoflri; ma chiara, & illufire batterà le penne ne l'aere de la meno, 
ria de lapòfìerità . Fina con uoi la uirtù fuajaqualjbura ogn’ altra cofa bautte 
amata, & accoglietela nel feno de' uofiri peti fi tri, (fi col penfare , &ticor dorai 
fempre di lui,pafcerc il diftdcrio,chc bautte di uedcrlo. Et ricordateui ebe Ennio . 
celebre, & antichi jfntio poeta , non uolle che alcuno piangicela morte, quafi la 
morte materia più toflo d’ allegrerà, che di pianto f eco portaffe . tifate , Sig. 
mio, di quella prudenza ,‘cbe iti uoi ne * teneri anni hò talbora laudata : & in 
qneflt,cne ancor fono i primi de la uoflra giouentù, ammirata moltifftme mite , 
di quella dico , che fe non u'bà infegnataf efpcrien^a perla poca età , v’hà in - 
fegnata lo fittilo con l’tffempio de gli huomini coflanti , & fatnoft'di quella , 
che infteme conlanobiltà , & con gli flati u'ban lafciata per heredità gli lU n* 
firifìimi uoflri predeceffori , che magnanimi fonoftati , & prudattiffimi . La* 
fiiate la medicina deljentpo a gli animi uolgari,& plebei come afferanno, 
quanto più da’ piedi de la fortuna flètè conculcato, innalzate le foglie de la no* 
attirili . Qucflc ragioni mi pare che ballino a uoflra confolationejcqualifc 
da più dotto, c< rto da più amico, o da più dinoto animo del uoflro honore,che dal 
mio non potrebbero ucnire , & [tanni tcftimoniaii^a de la mia feruitù , & de 
taffettione,cbe io portaua a quell a felice anima del Cardinale . State [ano , & 
tenetemi nel numero de * uofiri più cari fer nidori, 

•HiSorrento. , ■ 


ARGO MEN TO. 

Confala il Ve fcouo nc la motte del Cardinale fuo sio- 

AL VESCOVO DI BRESCIA 
t bora Cardinale Cornelio. 

Bernardo Tallo. 

N O n si fc fi a men male,o tacendo d’ìngrathudine,& d" impietà , o par- 
landoci temerità ,& di prefunUoneeffert accqfate, l’uno, &Faltro,fe pof- 

fibile 
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fibilc mifofft,iifidererei di fuggire , ma la firada di queflo mio di fiderio ve? va 
preci fa, cttociofiacofache il debito de la mia feruitù,& obligo,chc a r.S.I{jtn 
to per l’affcttione,che m' battete fempre portata,& per li molti benefici da uoi ri 
tenuti a procurar di confolarui con molte ragioni mi perfuadono; la prudenza, 
la grandezza del’ animo uoilro da me,& da tutto’l mondo connfciuta , mi Jgo - 
mentano. Ma chi non sà quello più tofto , che queflo biafmo effer da fuggire , ef- 
fondo queflo peccato degno di riprensione, quello di riprenfìone degno, e di gàfii- 
go*yi confolerò adunque con quello ufficio quantomeno di prudenza, tanto 
più moflrerò di graritudine,& di pietà , nè mi curo , per guadagnami loda di 
grato,& di pietofo,imprudcHte,& temerario de fiere giudicato . bfonfono ig- 
norati fiimo padron mio,ftpriuo a’ Immanità , ch’io non habbia la morte del R. 
Card.twfiro gio,& mio S.co’fojpiri d’ affettane, e con le lagrime del dolore, fofbi 
rata,& pianta,nè di sì pocogiudicio,cbeionon conofca, ch'egli merita da tutti 
i buo n cCefier difiderau,& lagrimato-Et quando la gronderà d'una perdita 
tale a ciò fare mofi'o non m’hauéfie,le uoHre latrimeli uofiro dolore di muouer 
mi farcb botto pofienti . Et come potrei io con gli occhi afiiutti di lontano vede- 
re,& udire il uofiro doglia fo rammarico, eficndoui io tanto feruìdorc , et tanto a- 
mico,quantofino ? ui caggiancl' animo, che per aprirmi à maggior doglia 
la firada di ricordarmi ifnoi meriti di mifiieri ui fia, perche (come fapete)l‘ an- 
tica feruitù , ch’io ho conl’lll.cafa uoflra & con V. S. fpetialmente m’hd fatta 
diligentijfimo inuefligatorc de le lorountù,tt continuo predicatore de le loro già 
rie,& sì come negli ami &giouani,& maturi , mentre ala conferuatione de 
la fua Ecctll.ì\cpublica,ne la anale & prudente Senatore,?? ualorofo capitano 
à fempre fiato riputato, dato s'hauea così nel configliare,come ne C operare hab- 
bia fattocofe degne de la gloria de’ magnanimi auolifuoi,& de la fua uirtù.Si 
ebe l’utile de la patria , & dc’fnoi nobiìiffimì cittadini al proprio beneficio , & 
commodo gli è fempre piaccialo di preporre . SÒ ebeniuna faticatimi pericolo* 
per graue,& mani feflo, che fofie , acciocbe quelli in quieto , & tranquillo fia- 
to uiucficroton hàgiamai ricufato So che a la uink, a la dignità , a la gloria 
( conofccndo queflo corpo effer fragile, caduco, & mortale) la virtù de l’attimo, I* 
quale con le operationi fante, & gloriofe aguifa di Sole fra le tenebre di queflo 

tnu, con mille raggi fi mo{lra di fuori t{fercl}abile,&eterna,non al fonnoton 

a l’ otta, non a queflibreuifiìmi,& uaui piaceri del mondo, bà fempre tutti i fuoi 
penfieri indirizzati . T^è mi è de la mentori* fuggito , chea quefla altiffima 
dignità del Cardinalato dal fuoualore , & dal perfetto giudi tic del Santiffimo 
Collegio de la Chrifliana I{epub.fù chiamato , ne laquale con le honorate at- 
tioni,& con l’efiempio d'una ben’ordinata,& Catholica vita hàgiouato sì, che 
è fiato & imitato, & laudato , T ulti quefli fuoi meriti, fe a uoi ricorda il fenti- 
mento , come fonte , onde il voflro dolore deriuarfi debba , a me gli rapprefenta 
la ragione , come materia di confolatione , & di piacere , perche la memoria di 
quefie cofe marauigliofa contentezza, & fidi sfinitone ne ?li animi nofiri 
fuoi fico polare. Tianger di quelli la morte fi dee, co’l cui corpo il nome 
Quarta Tarte de l’Idea del Segret. D muore 
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muore , & f anima in vno eterno dolore , in vna perpetua miferia viuendo , è 
morta a tutti i piaceri , a tutti i beni de la vita beata . Ma bomai è tempo, poi- 
ché la vojlra infermità grane di graue medicina hà di mettieri , che v rughiamo 
per renderui fano , a’ rimedi violenti del ferro, ò del fuoco , Signor mio ad un’a- 
nimo a tutte le humane auucrfità affue fatto , ad una mente de lefcicnge ben or • 
iinata,& ben comporta, com’è la voflra, più del debito doler fi non ficonuietie. 
La natura con quella conditione lo ui diede, perche l’hauette da perdere, nè noi 
a le leggi , ch’ella hà fatte con gli buomini , dourefle contradire . Et fe a la fine 
de' beni , e de’ mali la memoria riuolgeretc , trouerete ch’ogni bene di quello 
mondo è mortale , (4 conofcerete , che qutfla morte è fiata principio d’vn’ altra 
vita tanto più bella, & dilettatole, quanto più le cofe eterne , che le terrene fono 
da di fiderare . Et fe cornea la uoflra prudenza, fi richiede, à la uottra mortali- 
tà, &à quella de le perfine a uoi care, & da uoi amate fom mamente riuolto il 
p enfierò kaueflc fpeffi volte , bora nè così acerbo, nè così graue farebbe il nottro 
dolore, an^i conofcendo che in ottetto mare de la nottra uita , a tutte le tempe- 
fle de l’humane auucrfità efpofto, altro fteuro porto , che la morte non habbia - 
mo,più ui rallegrerete , che attri flato non ui ftete . fhe male à lui hà portato 
la morte, che de le vottre lagrime degno fiat V' affligge forfe,che egli da quetta 
caligine, da quefle ofeure tenebre del mondo , ne le quali è flato fcpcUito lunga- 
mente, a quella chiara luce del cielo fia falito i T^on uoglia *2) lo, che sì fatto 
errore caggia ne la mente uoflra . Ma fe pur più a le dignità , e a gli honori di 
quetta,che a le glorie de l’altra uita d'hauer confideraticne ui gioua, qual gra- 
do di riputationc,ò di grandezza, che lecito fofie ad huomo di diftdcrare,non hà 
egli confeguito i Certo ninno , perche etiandit che da la morte preuenuto , non 
fta arriuato a quell’ ultimo grado de la eccleftaflica monarchia, nera arriuato ne 
la opinione, & nelgiudicio de gli buomini, che già, fe uiuutofoffc, a quella di- 
gnità innalzato l’haueano . 7{on fapete , ebe la fua uita, la fua fortuna , & la 
fua gloria è fiata tale , che in quefio mondo alcuna cofa più da difiderare rima- 
fa non gli era ? Egli adunque fatio così degli honori del mondo come diviuere, 
a guìfa di fuoco,cbe già confumato da fe , fernet alcuna for^a fi fpcgne,da uoi fi 
è dipartito, & no trouando quàgiù premio degno de lefue tiirtù, lieto, &fciolto 
da’ duri legami del corpo,doue fi lungamente era [lato prigione, con ueloce corfo 
a’ meritati honori del cielo in grembo al fio Creatore feneè falito, da le manifug 
genio de le terrine perturbationi, da le inuidie, &da le malignità degli huo- 
mini,da * molti commodi, & da le infermità, chela fredda uecchie^ja fico por- 
ta, le quali di già con infopportabile tormento la debilitata carne di continuo 
gli affìiggcuano . Se di quefle cofe ui dolete, certo non farà alcuno di perfetto 
giudicio,cbe non dica , che più toflo inuidia, che ufiett ione a ciò uimuoua-t. 

Io più toflo ad imitar la uita , che a iolerui de la fua morte ui perfuado , perche 
di quello loda, di quefio biaftmo podefle guadagnare. Lafiiate quefle lagri- 
me a gli animi iffcminati,& plebei, & con lo feudo de la prudenza de le per cof- 
fe de le humane difauuenture di difenderai procurate, & come alpe borrida, & 
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dura co » la rabbia d‘^icquilone,& d'Uuflro centrasi andò, fermai immobile 
fi conferua, tale moflrateui uoi ne la fiera , &pericolofa Ima , che bautte con 
la fortuna, carr.inando per quella Sìrada, ebe bautte co' piedi del uojlro intelletto 
con tanta uoflra riputatione, & dignità calcata già lungo tempo , la quale di 
certo a quell’ alti fimo grado ui menerà, che bautte meritato , & che da l’uniuer- 
fa! gindicio di chi ui conofce,uift promette . lo confeffo d’bauer fatto torto a la 
prudenza di V.S.,ma l’ardente amore, chr io ui porto, m'hd i termini del mio de- 
coro fatto trapafi are . Se hauro offe fi la gronderà de l’animo uoflro , ha uro a 
la pietà de l'affcttionato mio appieno fodisfatto,& so che qucfto peccato di gra- 
titudine ,& d'amar mi perdonerete. Et qui mi taccio con quella rintrona ch’io 
debbo, baciandoui le mani. 
r Di Sorrento. 


argomento. 

A M. ANDREA CORNELIO VESCOVO 

di Brcfcia 

Bernardo TaCTo. 

D ro no di non far con quelle lettere contrario effetto al iiftderìo mio 
& doue da gli occhi uoflri procuro di torre le lagrime, che io dal mio cuo- 
re abondantiffimo fiume di pianto non deriui,hauendo a ragionar de l'immatu- 
ra , & inuero troppo acerba morte de l'abate di Carrara uoflro fratello , & 
padron mio . Et fono flato fin’bora a far quello ufficio, sì perche l'acerbità dei 
mio dolore, uer amento troppo grauc,& /opra agni h umana credenza fmijurato, 
non mi tafciauafcriuere, sì anche per trouar l'acerbità del uoflro dal tempo mi- 
tigata sì, che aprifse le porte de Ìanima,perriceuer quel poco di cofolatione, che 
ui poflono portar le mie parole . Ala come potrò io ragionar con effouoi di con- 
Jolatione,che prima non parli di dolore? (J non mi dolga in quiWcflremo de la 
doglia , che huomo fi può dolere i &■ che non pianga una perdita tanto grane , 
tanto fmifurata , a cui fé l’affanno pareggiar uolejfe , la mente non farebbe 
atta a foflenerlo , & quello trappaffarebbe di gran lunga tutti gli altri termini 
del dolere, che ci ha itn polli la legge de la natura i E come potrò confutar uoi fe 
pari,ò maggior cagione hò io di dolermi, che uoi non bautte i chefea uoi fk fra- 
tello^ mrfù Signorc;feauoi caro, a me cari fimo ; uoi amò per debito di /an- 
gue , me amaua per elettioue , li pcruolontà , in uoi usò tutti quegli uffiii 
di gratitudine , & <T amore , che era obligato , in me usò tutti gli uffici di 
liberalità , di cortefia , (J di beniuolcnga che io non hò mei italo . Viangiame 
adunque Signor mio, piangi amo l’infinita perdita non pur uoflra, madcl'bo- 
norata uoflra patria, di tutta Italiani d’ ogni animo, che diuirtk , & d'honor 
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fi diletu . Egli qua fi rofa nel cominciar del giorno da le mani immatura mor- 
te è flato colto, alborache d’ogni uirtuofa attione,chc l'huomo pofia in quiflofc- 
colo render gloriofo , la fpcran^a uiuace , & certa ci prometteuu marattiglief* 
frutto . Ma che dico io fperan^a ? qual è quella uirtù , de laquale non fofie il 
fuo animo accompagnato? qual' è quella faenza , che uolontariamente non gli 
bauefle aperto il (eno de le fue ricchezze ? Egli s’è partito, & lefpcran^e che ha 
uea date a gli amici la fua uirtù, il frutto,ch'era debitor a’ parenti fl'honor, che 
n’afpettaua la patria , l'vtile , che a’ buoni hauea promejfo , feco portando , 
n’bà lafciate fola le lagrime , e’i difiderio , per piangerlo tempre , & perflmpre 
iifiderarlo . Chi non l’amò, noi conobbc,chi'l conobbe, e noi piange, non bà Im- 
manità, nè cuore . (JMa doue, cari [fimo Signor mio ; fuori delaflrada del mio 
difiderio , & de l'incominciato camino mi lafcio da la doglia trajportare ? Hji- 
/cinghiamo quelle lagrime, & più toflo inuidiofi delafuafelicità,ehecompaf- 
fioneuoli de’fuoi danni, godi ami del fuo bene . Egli ha pagato quel debito, di 
che era obligato ala natura, e fe per tempo, tanto più felice, quanto più felice è 
colui, che uento impetuofo , & proffero bà difubito pattato in porto , che quella 
non è,che lunga tranquillità tardi venti, & molto faflidio.Egli conofcendo que - 
Sla aita ejfergli fiata da la natura preflata,con quella wodeftia vifie,chc non 
gli è rincrefciuto il morirete morte però fi può chiamare , partir fi da te tenebre 
& andare a la luce, perder le miferie,& trouare il piacere , lafciar la mortalità 
& farft eterno . ìfè dobbiamo penfar che altro fia Slato , che dono de la gran 
bontà d'I odio, che da quefie miferie,da quefia iniqui(fima conditone di uita , 
così per tempo l’babbia leuato ,per non Infoiargli prouare i tanti fkflidi de la 
yecchic^aft tanti pericoli de le tempefie di queStofècoloflc tante difauucnture 
de lequali è cinta queSla infelice uita . Ben prtuide la natura , che toflo ,fatio 
de' f* l fi piaceri di quefio mondo, per andare a goder di quei veri del cielo, douea 
da noi partir fi; poiché ne gli anni più fioriti,*? più verdi gli diede tutto quello, 
che l’huomo con lunghe fatiche,con continui Sìudi tutto l ten.po , cheti uiuc,fi 
procura di guadagnare . Ma perche , dolciffimu Signor mio , più mi fatico a 
trouar uuoui luoghi diconfolatione , baucudo a conjelar uoi , che con più elo- 
quenza^ gronderà di fpirito potete con filar me , & con più coflan^a , & 
forteti d'animo fopponar patieutewente quefia graut per coffa di fortuna, che 
io non pofio ? altrettanto rallegraci de le Jue felicità , quanto egli sfattrifa de 
le nofire miferie . Egli uiue in cieto,& la memoria de le molte Jue uirtù, agni- 
fa di lauro Jcmpre verde > uiuerà ne lafauella de le genti . State fono . 

«Di Salerno. 


ARGOMENTO. 

Segue con quella lettera coafolatoria il Capello per fcguiuto,c relegato Hi efdio 
da la Rcpublica di Viactia. 
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*Vr A M. BERNARDO 'C A PELtO . 

Bernardo TafTo. 


S */ o /ó«o Rato Magnifico compadre ,& Signor mio,tardo 4 danti con le mie 
lettere confolatione.fiono flato preflo i Jet tir ne l’animo mio il uofira dolore t 
dr fccutì potefifi coligli effetti da tanto affanno liberar hi , come po fio con le pa- 
role prouar di confatami, uoigodeffde del. no/Iro difiderio^.iòdelpHv piacerti 
poiché noti pofifio, quella medicina , che da fedele animo ad una infermamente 
d’ un amico ji può, & dee dateci darò uolenùeri. Ma da qual fonte di fi Uffa 
piglierò io parole , concetti , è Sentente, che non fieno col uafio del uofirointclr 
.ietto prima fiate pigliate »£? dajioi dijp enfiate in beneficio degli amici ucflrilEt 
ifenon che da! Magnifico Molino nofìro ho inufo con mio grandi (fimo dispiacere , 
•quanto qui fio colpo di fortuna babbia pene fio, & di c<Wuwo con dura ucrga 
percuota l’aniwe uofira, apptna,baurei credulo che dito/tfolatione baurctU di 
mefìien. T^on negherò che il perdere una patria tanto butterata, tantofopr* 
Jc altre non pur d'Italia, & d’ Europa ;ma di tutto l’babitato, battuta inejHr 
<matione,& riuerenga,f efferui tolto l’ amminifl catione d’una Repuh. tantoan- 
tiu,tautopr adente ,tamohene injHt<aaine la qua 1 $ cym bereée de la nobiltà* 
dt la tttrtù degl* antichi suoli, uoftr* per tutti i gradi de l’honore ton lunghi 
■fà[]i caminhdo,baueuatc il maggiorefipatio del camino thè p(r arriteare a quei 
primo grado era di mefiitri ai c aminare coti tanta digitili, & riputai ione trapaf 
fato, & tacdtlintamentela perdita degli amici ,& de l’ altre cofe care, non iti deb 
ha Jommamuteriti<refcere;ma non tanto, che la fortezza del* ànimo uafìronm 
paglia a lupa ru e ogni dtefia di fortuiu,da l’ira de la quale ninno apre gli occhi 
in quefla Luce^he.ficuro ne fuuDoleteui forfiè,ohe inafpettAtameulc, Orarci cor fa 
de le uofirefilicità, quando menotemeuatelagueìra fitte, ni fin tt aiuto ad afifiaì- 
fareì Cretto nò *iomio(ia<ofache da l’alto fcoglio de la uofira prudenza , corre 
noe elitra la umpefia,dilontano Ihauete presieduta . £f chi non si l’in'labilìtÀ 
de’ mondani accidenti t& (ha dopo il f crono la pioggia, dtpoU tranquillità lq 
femptfia , dopo il rifio il pianto fuol feco portare l’humana condì tiene ? Forfè ni 
rammaricate che fienga uofira colpa , unsi fatuo, un sì grato, un fi giufie Senato 
n’ babbia in e figlio relegato! Tiòquefiloè degno de la uofira prudenza. £t qua] 
tofa più piacere , è maggior contenterà ui può recare che cercando i Segreti de 
la confidenza de le attìoni uofire, & de la uofira nolenti, ue derni finga colpa , 
de la auale niun male,niuna auuerfiuà può rjfiet maggiore i Siete fio) Se uni fiale 
quel benemerito cittadino,cbe da la patria Jua, contro, il debito dci’honeftà,fia 
flato condennato * Terche con l’tfifiempio,& compagnia di Cicerone, di Camillo , 
diTcniflocle^r^yifìidc,& di tanti altri antichi famofi de l’uva , cr dt l'altra^ 
pepa btica , non raddolcite l’affienzp de la uofira auuerfiti , & non ui recate 4 
gran uentura Fbauere burnita commoditi di moflrar la funerea ezi’a»mo uo- 
Jh t? 1 \on fiapite noi, che quel foto fi può grò de nominare, che trai fitto pejo de le 
_ Quarta Torte de l'Idea del Scgrct. D 3 fiut 
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fue (lift* fitte non bà {binato le (futile iche mài non hi bUfimatt; nè fofbirata fé 
forte fuai (3 che come Sole ne le tenebre de le miferie fi è f empie montato chia- 
roihfiuna cofa può auuenire ad va' amico collante, che mala fia.T ulte le pertur - 
bationi piglia per effercitio de la fua virtù , la qual fen^a la contefa de le mole- 
fiie ((effe fiate marcifìe ne (olio . E uni fuggita de la memoria quella degna t dr 
prudente fentenga di Demetrio \ £ h s niun’huomo più infelice gli pareua che 
quello, a cui la fortuna non hauea dato a gufiate del veleno fuo i qua fi come 
‘4’ ombra il Sole/avuafità feguitafle la gloria . Tonete fiotto" l giogo de la vofira 
firtegga quefia calamità, calcatela co" piedi del vofìro fapere. 7gon hà arbore 
alcuno falde, (3 ferme le radici fue ,femn quello , che hà lungamente con la rab- 
bia del uento combattuto . il fuoco de la vofira virtù da la nebbia di quefie 
‘difanuenture lungamente oppn/fo qual" bora con la grana del uoftro eccellenti # . 

, Senato vi farà conceduto il ritornare (il che fpao,che farà tofto ) più chiarente 
ftrerà le fiamme fue , albora vi farà più dolce la patria , più carigli amici , & 
la memoria de le pajfate auuerfttà con la prefinga delprefente bene vn nuoue» 
mar augi iofo diletto, & contenterà ui porterà ,i giorni ui luceranno più fere- 
nti & tutto eio, che in quefia calamità fkfìidiofo vi porta, (3 difpia<erc,alhora 
gioia, & diletto ui recherà . Et quando pur non auueniffe(che D i o no'l uoglia) 
agni terra ui farà a patria ,& non altrimenti (he naue, laquale hà ferme anche* 
re, in qual fi uoglia porto può forger, potrà (animo uoflro da la ragione gouerna 
to,& da la uirtùfin ogni luogo uiuere. Confolateui con la uofira innocenza , lai- 
quale a guifa di candida colomba nel theatrodi quefio mondo batte le pcnc,c ha* 
uendo perla uofira Illuflrifi.ficpub. co fi nel configli are, come ne (operare fatto 
tutto ciò, che ad un uirtuofo , & fauio cittadino fi richiedeva , fecofa u’auuiene , 
che a" meriti uofiri non ri fponda Rapportatela con lieto animo ,■ (3 con (ingegno » 
& con la prudenza, che in più atroce cafo,cbe quefio nto'èfrauete altrui confo* 
lato, & con quella uirtù, che ad altri hauete in finto* fififerire, confolate , Ò* 
infegnate a uoi mede fimo a /apportare patkntemtnte quefie ferite difortuna\ 

la quale etiandiò che oltre al coftume fino contrade uoi è più crudele , più eh* 

centra qual fi uoglia altro fuo nemico fia fiata giamai , ogn" altro bene di quefio 
mondo ui togli* , non ui potrà ella due cofe torrefa feienga, cioè de le buone artt t 
(3 la gloria de le honorate attieni uofire ; (una de le quali u’accompagnerà fino 
a la morte/ altra ne la memoria de" pofleri eternamente amerà . Tarmi, Mag, 
S ig. mio, hauere a ba fianca ricordatoui ciò , che più uolteda uoi medefimo pev 
tonfo 1 ’ation de gli amici uofiri con marauiglia hi udito dire. Difidaockc qutm 
fìc mie parole ne l’animo uoftro ben da la ragione ordinato, & compofto, operi - 
■o quello ih (fio , chela medicina , già dige/ìigli humori , a tempo data da buon 
medico, ne (infermo fuo( operar e : fiche fé auuerràjanto più caro farò à me me* 
de fimo, quanto più amo la pace de (animo uo Uro. State favo, & godetti* 
gai medefimo de la uofita virtù * 

Di Salava. 
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Confala fami o,i( quale per non morire mille uolte , vivendo fra coToro.ehe 
di.nnno.fi età allentato da la patria Tua. eleggendoli più torto d'cflcr poucro.c qitiet* 
involontario eiilio.cherkco.c travagliato in cala liid. 1 '• 

. . 

i A M. ANTON FRANCESCO DE GLI AL BICI \ 

i' 

Bernardo Tallo. . ■ 


M I renio certo , rJMag. M. Antonio Francefco , che a uolcr configliene 
tm’huomofauio , ò confortare un forte ( come fiete uoi) farò riprtfo di te- 
menti, fenonda uoi,che Lonofeete eia, che mi fpinge a far queflo ufficio: da que- 
gli almeuq , che conofitmo la mia poca prudenti , & non fanno la molta affet- 
tione, ch’io vi porto; ma uoglio più to/io da tutti gli altti ejfere accufato di pre- 
fazione, che da noi foto giudicato dì poco amore, tenendo per fermo, che ciò , 
ch’io dirò,ui piaceri, fi non come prudente , almeno come amorcuolc confo! at io- 
ne £ un’amico . Ifon è dubbio , che molte , (3 unric non fieno le aunerfiti , che 
ci porta quefla mifera aita ; ma è di mejiieri di maniera [apportarle , che ni da 
la dignità delfinio , nè da la coflan ga de l’huomo forte ci dipartiamo . Se ba- 
ttete perduta ta patria, ne la quale con tanta riputatone, con tanta gloria sì lun - 
mente bautte Ultimo , miete però finga fine , finga mi fura alcuna rammari- 
canti i Xpn è cofi degna de la uoflra prudenza , de la graniti , & altera de 
V animo uefiro, ufato per [addietro con l’armi de la ragione da’ duri colpi de la 
fonuna di faperft difendere. Come con modeflia tic le cofe profpere ui fiele gouer 
nato , cofi quefii finifiri accidenti del mondo con patienga douetefopportarej . 
Che animo farebbe il uofìro ,fe uedefìe quitta bella uergine , de la quale tante 
ardentemente fiere innamorato , fcapigliata , lagrimofs , andar con queruli la - 
menti fiorir andò , & piangendo il perduto bonorc , la uiolata digititi , & di- 
mandar ad alta uoce mercè , finga trouare alcuno , che i pieìi mojfo da tan- 
te mi ferie la filleuaffe ; non farebbe il uoslro dolore quinto fi può grandmi 
Che prò adunque uè ne uerrebbe , non bauindo uoi forge , & battendo il di fide - 
rio di darle foccor fi i Certo ninno , fenon hauer materia di fimprc uiuerefeon- 
tento , & infelice . Credete uoi che quelli , che uiuonu in Fiorenga , fieno più 
contenti di uoi , che in uolontario efiìio u’hauete condennato i Se uederlei fin 
penfteri, il profondo de' loro cuori, forfè più cagioni ili doltrfi , & da temere ui 
troitcrefte , che uoi non hauete , & giudicherefle il loro affanno tanto del uo- 
flro maggiore , quanto è più acerbo il uedere che l’ udirete cofe , che la mente' 
cip-rturbano. Seinqual fi uoglia luogo , per le miferie di queflo fecola , ché 
ftont piglia , dr pn turba tutte le cofe del mondo , grane parui £ habitare $ 
grani /fimo hi parrebbe ne la patria , & farefte molte uolte coflretto da U 
uecdfità ò di lodar ciò , che degno /offe di ripren flotte , ò di far co fa , che foffe 
degna di bufi ma , l’uno , & l’altro alieno da la integriti de la uoflra natura. 
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L o Stato di quello fi solo è. di qualità ,ihe ogn'huomo mifera reputa la fu a con • 
ditionc.Et v’ hanno tolte le riccbeige,chc ampie, &magnificbe v'hattea datfla 
nòstra fortuna , non v'hanno tolte le ruchette de l’animo, che v'hà datela ito- 
fi rauhtù , ttqnali più fi deano apprezzare , & tener care , di quefle tanto a- 
bondantc , quanto bufi a ad va' animo da la ragione ben goucrnato ,&compo- 
fio , wm'è.ilvofiro a bene , (J beatamente uinertLj livello voglio bajterui 
fcritto per spronarla uoflra prudenza , ac ciac he ella , raccolto il freno de la 
ragione , che le era caduto di mano, ritorni al goucrno de" fentimenti , che 
vi menano fuori de la flrada , che fi lungamente di ritrouare ui fiete affa- 
ticato Le due paia di guanti di matta , chea quejfli alligati faranno, in mio 
nome a la comune noftra Signora ui piacerà di dares . Scriuetemi fpefio , ma 
lettere più piene di confolatione che quelle non fono,cht per l’addietro mi haueté 
ferine , accioch’io couofea , le mie parole bautte bauuto forga di confidar ui* 
State fieno. 

• D’ifchia . 
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.Confohila CauaTiexa ne la morte di fno marito. Difeotrc poi intorno a fammae- 
(I l'amento Jc v figliuoli di Tei . Qucfta è lcuua, che douicbbc ella no» pur letta, ma 
òQèfuaia da eoi imo, che hanno figliuoli. 

A LA S CA V ALIERÀ D F TASSI 

Bernardo Taflò. 

« : , A Bcrgomo. 

E T r a s t> j o , virptofifima Signora mia , che f acerbi firn a piaga del do- 
lore gitela morte de la mia carijjìma moglie, &l’ altre mie auuerfità , mi 
hanno fatto nou diamente ne l’animo > non fia del tutto ri faldata , fi , ch’io non 
babaio, bifogno d’effer confolato , nuUadimeno effiendo fucccjjo il cafo del 
Signor Caualier voflro conforte , al quale io era tanto congiunto, & di paren- 
tela , & di volontà , mi parrebbe mancar del debito del parente , & de ra- 
pato , fenon proeuraffi co’ lenimenti i' alcune breui ragioni, di darui quella 
maggior confolatione , che per me fi può ; benché la uoflra prudenza, me- 
dica perfetta di qucfl’infimità , & tenofeiuta , & laudata da molti , 
m’baarà perauuentura leuato gran parte di qutfia fatica , & finon del 
tutto 'Manata l’egritudine vofira , almeno mitigato l’affanno, che fareflc gran 
torto a l’opinione, che ha il mondo di voi, fr , come donna d’animo bajfof& ple- 
beo, uJtjle confumar i giorni lunghi in pianger , & rammaricanti de la mor- 
te fu a , come fe non fapc/le , ch’egli bota hà pagato quel debito a la 
natura , che da qui a tuo , a dieci anni era sfi orbato da la uecefftà de la legge 
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iòti ùer fate cti tutte te cofe , chcnafcono di ilouer pagare : & th*è grandifiima 
vanità, & fegno d‘ animo, fpinto più tcjlu da glijprcti del Jrtfo , cbegoucrnato 
dal freno de la ragione A nolerfi lungamente dolere de le (ofe,ihe non ho no ri- 
medio . Quefla è qualità de la morte , de laqna'c ninna cefi è più certa, gran- 
diffimo refrigerio dnurebbe portare al noftto dolore . E alti « quefla tufferà vita 
noflra, che un mare di continuo irato, & ti upcfhfn , pii no di / cogli degli bima- 
ni affetti, nel quale da contrari/ , & impetuofì uniti da le mani are aukerfità , è 
fempre trauagliata la fragile ,& dif armata naue carica dt’ncflri difidi i u, & de 
te noftre fperanT^ilffon è cori pratico, & dotto nocbiero,cbe non diffido i, & non 
procuri da le tempefle de lo fcorucciato pelago di pigliarci porto . Se dunque 
la morte è porto faldo,& ffeuro de le humane tempefle ,& delenojireauncrj.ti, 
non è fciocche^a la noflra, & inditi» d'animo uile , & leggiero l'attriflarfi di 
quelle cofe,delequali r agii, natalmente fi douremmo rallegrare i Egli bà fatto 
'quel fine, che han fatto tutti ifuoi predece fiori , eir che faranno tutti quelli, che 
defeenderanno da Itti , Qurfla è legge de la natura immutabile , a cui non bà 
trouato rimedio alcuno l’ bimana conditione . bfi il giu fio Giudice , che quefla 
inuiolabilmente fà ofjcruarc fi coi rompe con doni, nò con premio, nè fi placa per 
pianto , nè per Joffiri . sfangate dunque le lagrime col urlo de la noflra pru- 
derne ; & rendendo infinite gratie àDw, rallegr attui che fia mono ne la pa- 
tria, an^i ne la cafa fua,et nel proprio letto,ne le braccia de l'amata for eli afide la 
tariffima moglie, & fra fuoi diletti/fimi figliuoli , parenti , & amici , da' quali 
bà bauutigli ultimi baci, 1‘ ultime lagrime, gli ultimi Jbfpiri,& ogni altro pie - 
tofo,& grato offitiOfChe in quejìo efiremo puffo da tutti generalmente fi fuol di- 
fi derare : & che ficome è uiuuto in gr alia degli buornini , con qui Uà contritio-, 
tic, e . Jr pentimento , cheogni buon Chrifiiano dee difidcrare , & procurare , fia 
anche morto ne la buona grana di quel Signore , a! quale bauea obligo di tanti 
benefici j riceuuti, & il quale da una brcue,cadnca, fragile , & mife ra uita l'hà 
chiamato ad una felice , & eterna : ma perche so che la piaga del Hofiro dolore 
neri bà bifogno de' remedij uiolenti, fendo già fiata medicata da’ f aiuti feri confi 
gli de la uojlra prudenza; farò un’altro uffitio,perla medefima ragione forfè più 
fouercbio,cbe neceffario. lo credo che qUa felice anima ficome uiuendo nelgouir 
no de la cafa fua hà mo firato molto faperc; così parte dofi da noi, per più no ritcr 
narci a uedcre,haurà ne la morte ben difpofle,& ordinate le coje fue, & che noi 
come buona effccutricc,& mhiiflra de la fua uolontàje faprete rtg ere ,&gou tr- 
itare. Vero in quefla cofa di darui configlio non mi -voglio faticare, promette do 
ni dalavoflra prudenza vn buono, vtile, & bonoratv governo de le cofe voflre 
famigli ari. i4a perche per la mia età, la quale prefuppone vna lunga (ferie ns^t 
de le cofe del mondo,per f affinità, et amicitia,c banca co flrettiffmo legame d'a- 
more me col voflro con forte cóliunto , et vnito,à me pare che mi fi convenga d’ba 
ver alcuno penfiero de 1 figliuoli, dirò breuemète in quefla materia cio,chè mi dit 
ttrà l’affcttione.Ionon voglio parlar delefemine,a(ficuradomi che voi con accor 
ti,e prudentiffimi documenti,^ con l’cffempio de le voflre cafte,& vhtuofe con 
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iìtitoi.cortiShònetle operatimi de la vita veflra, le quali molto più forga , # 
yirtù hanno ne'viouanttti animi de le fanciulle , che le parole , quafi trasfur- 
mandole in voi, le renderete tali, che con perpetua vo/ìra riputatane & gk.ru, 
à vaila di pretiofe,# ricche gemme riluceranno nel mondo , ni menovò ac pie- 
diti fanciulli ragion are, àgli animi teneri de ' quali,Quafi imagttu dimoile,# 
liquida cera potete dar quella forma di buono, & di bello, ih a voi piu fata di 
piacere, & di grado: dirò fola del Signor Enea, che per efferenti atout primi an 
ni de l'adolefcentia,hà bifogno di prudente coniglio, & di uigUantiffmo gover- 
no . Verche dovete faperc,che nc picciolii.i, # impecetti animi de giouani ru - 
fee molto prima il diltdcrio de piacer i,& de le uoluttà , che la regola & norma 
de la ragione . Vero è di mcllieii con ogni Uudio,& diligi ngajare si, che dal 
con figlio fedele ,# fauio ile' fimi maggiori fi lattino goucruatc fin tanto almeno , 
thè la ragione con gli anni,# col virtuofo habito, cerne donna injs o proprio al- 
bergo, venga ad habitat con eflo loro, altrimenti non offendo i\ucfli difideru d al 
cuna ragione gouernati, in breue la poffiffione.tr imperio talmente delelorgio .• 
u anette menti pigliarebbono,ch’à tutte quelle coprali fan bbono volgere, 6 in- 
chinare, che più à loro piace ffic , fi che poi sferra, o freno di buono cwfiglio non 
vii potrebbe dal uoluttuofo.cr vile habito già confini ato, ritirare , ni fptugcij 
id alcuna ooerationc di bontà, ò di virtù . Sforgatcui di confetture ,u voi c'im- 



mici di tutte Papere lodate ; feuera dico, con vn cotogne die io ,fi che la Jeuentd 
non ecceda i deliti to mini de la mediocrità, con fiderata però dilige ■nteminte la 
natura del giovane, à guifa di giudiciofo, & perfetto caualcatore, cl>c mifurata 
benda natura de' giouani cau olii, che egli di ammattitale fi fatica, con uno vfa 
vii [proni, & la sferra, con l'altro foto il ca’cagno,&la mano; conciofiacojaibe 
potrebbe cffedl fanciullo di natura sì nobile,# sì gentile, chela troppo fi ner* 
ri lo condurrebbe in difpcratione,# lo farebbe pigliai ' il motfio co denti, & da 
a te Ilo trafportato,voflro malgrado,in qualche pencolofo abiffo di voluttà, et dt 
y t jj precipitarfi . Habbiate cura.che i firuidon,? bautte alfuoficruigtodcfli- 
nati & gli amici, & compagnie di continuo fi diportano, & conuerfanofeco , 
fieno di buoni collumi, & tali, che il loro effempio,& la loro cmulationead o- 
o n' bora lo chiamino & imitino ad opere lodate, & virtuoJe;pcrche ntuna cofa 
f più atta à corr ompere , & auelenare il tenero animo i'vngiou anetto , che le 
male, a- vitiofe qualità di quelli, che familiare , & dimctìicamentevfano co « 
fcco; &foura tutto guardatelo da gli adulatori, eh’ a giouani ricchi di continuo , 
( 0 ne jogliono gli vccellatoii a / empiici vcceUctti,inlidic tendono, i quali ficome 
cibi, che non giovano nè alfangue,nè a gli [pirit i, nè a’ ncriti.nèa le mcdoUe,ni, 
ad alcuno alno beneficio , & profitto del corpo ; ma falò ad alcune cofe piu to - 
floi.olutiuc.fe, che falsiti fere, & dannofe, che utili; cofi la conuerjatnme , il 
parlar ,ù l’ vfo di quefli tali ad altro nongioua,cbe ad accufcef in loro il tiift- 
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Serio de* toro uìtkfl piaieri,vera pc fle, cheto ftca,& uccide ognihonrfla,& ho » 
Morata dcliberatione,& inchinati cric ne gli animi fùnciuUelcbi . Effe pur (co* 
me credo ) vi rifo'.ucrete di effettuar il di fogno, che, per quanto mi fcrifje la /eli- 
te memoria del padre, hauea fatto di lui, di mandarlo a (Indiare a T adone Rian- 
datelo folto il gouct no di perjona non fola adorna di bone lettere, ma di bona mSr 
te,& di buoni coHurni.ò da ogni contagiofo vitio libero ; altrimenti farebbe u» 
Uolere fpinger’una picciola,& fragile barchetta fen^a timone,fcnga uela, finga 
anebore, &fenx* nocchiero in un’irato ,& tempefiofo pelago di mai e , dal cui 
furor di fubito (onta alcun dubbie farebbe fommerfa,& .ngbiottita : concio fi ai* 
fachc quello fu dio (ia troppo pieno didelitie, & atto a tirar gli animi de’ fan- 
ciulli àie uitiofe,Ò poco lodeuoli delettaùoni . T^on guardate a fpefa, poiebt 
la gratta di D l v,&la diligenza, & uirtu de’fuoi maggiori l’hà lafciato ricco ; 
tr procurate, come fi Juol dire, che ui dolga piu toHo la borfa , che l’animo . lo 
non uogtio diflendetmi (fepur u’andrà) à fcriuerui l’ordine, nè il modo, ch’egli 
babbia da feruar ne gli ftudij ; pi rche sò ebe non ui mancheranno perfone , che 
forfè meglio di me lo fapranno incaminure; mi piacerebbe bene, ch’egli prima 
fludiafe un poco di loica ; laquale ficome dice Cicerone nel primo libro de fi. , i 
quella parte di filofofia,cbe infogna a trottare, & difputare . Queflo farà/ludio 
di pochi giorni; ma utilifiimo, & qua fi nccejjfario à chi vuol far quella profeto 
me, che il padre hauea deliberato clStglifauffc . Se batteri un poco più ditene - 
po,io Jcriaerei anche à Ini , per fodisfar l’animo mio in queflo ufficio tanto ne - 
ttjlario à lui,& tanto debito à me . Lo farò forfè un’altro giorn >,d medeftma 
niente ui fermerò ciò, che mi pare che fi preponga à Cbriflofaro perfine de la ui • 
tajua ; perche quefta lunghetta di fcriuere ha pcrauuentura data troppo fati- 
ca à me,/!} troppo faltidio d noi . Cvnjolatcui con la uojtra prudenza, CS pigli 4 
te la tutclla cu/» degli animi de * uojiri figliuoli ; come de le facoltà, perche loro 
don farà mtn utile, nè è forfè meno necr faria . 7{e dimenticate quanto per l’ al- 
ftimieuiferiffi circa il matiimonio di Camelia mia figliuola. 7<(.S. D io doni 
à ùoi qui Uà confidatone uoftrt figliuoli quelle uirtù,<& buona fortunale uoi 
JlcfSa dijiderate . 

/Di Hpma. 


ARGOMENTO. 

_ Non dubitando punto de la prudenza del Gallo , attiflìmaa foHcuare ogni animo 
affli ito. giudicavamo impertinente il confidarlo ne le auucilità lue} ma nondime» 
aio lauiamcutc il confola, c con qui (fu paifa à dite de le fuc lolite di (auumimc, faccia 
do la fiuta fc fpeflò non gli fciiuc. 

A MESSE R’ ANTONIO GALLO 
Bernardo Tallo. 

S ’J o non conofce(iì,ualorofiffimo Signor mio,che uoi hauete l’animo compo- 
flo di ré Jone & di prudentia , e/icudmi noto quanto la confolatione degli 

anuci 
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amici vaglia i foBcttar l'amico caduto Cotto il pefo de C afflittici , baierei molta 

prima procurato di confolarui. Aia fa pendo ihequtfh affilio cor. uoijartbbe 
più tofto fouerihio, che ucci ffario, & più av.onudc , che pr niente, ho tafaato 
di farlo . 7 'ipu si io,cbefuome al viuojfr ptipituo fonte rat manca hi, mere ; 
tori al vofìro faggio & ragionatole intelletto non manca confJatLne ( Son cer- 
to, che la voflra virtù aguiff di ferro, ò d'acciaio,chc con l’vfofi moflra cgn’hor 
più lucid»,& rivendente, combattuta da quella moltflia,p:ù viuace, & più 
bella al giudicio lei mondo fi debba moflraie i & che licerne ne la proftei a for- 
tuna con grandiffma modeflia u‘ bautte faputogoucrnare, con grandiffima pru- 
denza, & grandezza a’ animo ne l’auueì fa uigoucrnante ; C'fe ifuccefii de la 
eofe non t’accommodano à la voflra volontà, faprcte,quafi buon nochiero , che a 
ta matafione dé acuti uolge la vela , la volontà à la uarittà de gli accidenti de{ 
mondo aeconunocLirc , V afferà lofio, s. Gallo min, pafter à quella improuifa, dr 
impcpata temprila, e*/ Sole de la voflra integrità, & innocenza fgombrcràla 
nebbia, che ricuopre la purità di queflo cielo . 'Hon può lungamente durare que- 
llo mal tempo . Frattanto voi da le tenebre di quefìifaflidij conduceuui a la 
ferinità de’ giocoli li, & piaccuoli pen fieri, affineebe ftcoinc la teffe continua co a 
tua fi a , (i effulcp, à il corpo, le p affinai non effulcerino il gentil, jjimo animo vo- 
firo,& ritirandoui ne l’ameno , & dilctteuole albergo de la voflra confidenza , 
paffute l giorni noiofi,& tritìi ; Ì3 pafeendo la mente di quelfoaue > & delicata 
cibo, che ui pon datanti il vofirofaptre fperate ebe la voflra virtù a la fine deb- 
ba vincer la malignità de la fortuna; cr ch’albora farete tanto più caro, quatta 
to più chiaro fi vedrà la voflra innocenza , e’I merito vofìro ■ lo non so che 
ferini rui de lo flato mio . Starò à veder ciò, che vorrà far’ il mio deflino, appa - 
teccbiato di ritirarmi ne l’affo de la mia virtù per afiicurarmi , che larabbia 
d'Iamiamaluagia fortuna non mi faccia cadevi» qualche indignità • Terdo- 
nr.nrmi.fi così Ip’ffi non ui fciiuo, come farebbe il difidcrio mio: che le pertur- 
bai ioni de l'animo, con le quali con Carmi de la ragione fò continua ,& perìco * 
bfa guerra, & CoccupaVoni di queftq mia lunga , & grane fatica , noi ini «mi- 
nchiono . lo ri tengo in mego dii cuore, & pochi giorni paflanq, che col genti - 
lijjìmo Cafile ueflro amico,& mio, non ragioni de la voflra virtù , de’ voliti 

tfteriti ,dalqua\e etiandio che fomrnatnente v'ami, & ofierui, in amami , & of- 
femarui nè pofio , nò voglio in alcun modo rffer fuperato , VTmandólrefonetti 
fatti ne la morte di Carlo Quinto, & due altri, uno à Sua Eccelli nga,(j l'altro a 
la Signora Luche ffa, finga ancora però fafere di che mi habba tìa ringiatiade , 
ni Cvno.nì l'altro . A la Sig Cat berma bacio la mano , con la cui corttfta roa 
vò contender con parole . Pinete amendue lieti t che Lio vi dia quella mag- 
gior conteWZSftcbc difettate. 


t 3iTtf*rof l’j.di'Houcmhrt IJJ>. 
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ARGOMENTO. 

Confola qttefta Signora ne la morte Hel Sig. Camillo Albiai fuo marito Ambafera. 
dorè per lo Gran Duca predò il Sercniflimo di Fcrtara. 

A LA SIG. DOROTEA HIEREMIA 

Albizi 

Torquato Taflb. 

A Firenze. , 

G ravissimo dolore ho fentito per la morte del Sig.^fmbafciadoxe 
voftro marito, e pari à quel di Y.S. perche l’amicitia nel congiungere gli 
animi hà uirtù qua fi uguale a quella del matrimonio . Egli era gcntilhuomo 
veramente modeflo in fieme,& temperato , magnifico nel r accorre i forelìierì , 
liberale nel donare a’ uirtuofi , magnanimo ne lo /limar fi degno degli bonari , 
che meritati a, prudente nel feruigio de’ fuoi Trinci pi , manfueto nel comandare 
a ciafeuno il fuo ; ma corte fifiimo nel concedere a gli amici quella parte de gli 
honori,e de' commodi,che parean debiti a la fua dignità, laqualccra JoHcnuta, 
e quaft accrefciuta da lni,uita caualerejca tenendo con bello, e con piaceuole a - 
J fetto,con granita di cofiumi,e di parole,e con ornata maniera. Laonde quanto 
a la fua nobiltà aggiungeua di chiarezza e quaft di gloria a la fua perfona *; 
tanto egli a l’incontro parca che rcndcjje più bonorata la memoria de’ fuoi mag 
giori.Ma [opra tutte quefle virtù, le quali il fkceuano caro a’ "Principi, a gli ami 
ci,a' feruidori,& a tutti coloro, i quali di lui haueano qualche cognitionc; erano 
quelle,che gli acquiflauano lagratia di *2)10, io dica la Fede , la Pietà , e la 
Religione. Chi fu mai più di lui religiofo i C hi moflrò mai nel’ opere , ertele 
parole d’amar più l’honor di Sua diuina Maeflà,e de la fanta Sede ^ ipofiolica Ì 
Chi diede più lodeuoli ejfcmpi d’vna vera d iuotione i T^on pofjo,Sig.mia,non 
pojjo non dolermi, e non lagrimare;che doue rifplendeuano tante uirtù, doue tan 
ti meriti erano con marauiglia riguardati ,doue tante laudi s’afcoltauano con 
molta modejiia ^ fi poteuano ajeeltare fen^a alcuna menzogna, bora fieno {ac- 
cedute tenebre ,e Jolitudine di morte, e lutto, & borrore ; e s’ afcoltmo gì miti , e 
e fofpiri . Fiondi me no ho giudicato conucneuole a l’amicitia , ch’io baucx 
co’l Signor voftro marito , dare al vojlro dolore qualche confulatione , che pof- 
fanel me de fimo tempo allegiare il mio , e rifiorai mi de l’affanno , nel qua- 
le io fono caduto . E fenon fono fiato così pretto a confolar Foflra Signoria 
nel primo impeto del dolore ; hò uoluto imitargli eccellentiffimi medici , i 
quali aJpcttano,cbe’l male fia maturo, e dapoi fi faticano di pomi la medicina , 
(bs’l purghi,& adoperano gli unguenti , ò altro falutifero rimedio: perciocbe à 
l'animo perturbato fono in vece di medici le parole degli amici, le quali pojfono 
mitigare il dolore ;f fendo quefto affetto acerbiffmo oltre a tutte l’ altre pajjioni 
de l'animo, le qualifon molte urna engache alcuni per dolore fon diuenutifuriofi,ù 
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fon cèduti in qualche infirmila incurabile ; altri fi fono vccift dafe mede fimi» 
Il dolerfì dunque, e'I rammaricarfi per la morte delfuo marito è cofa naturale 
quafi non è pofìa in voflra mano il fare altrimenti ; perche io non feguito l’opi- 
nione di coloro,cbe lodano il non dolerft, non volendo priuar la vita bimana de 
la beniuolcn^aja qual’ è necejfario di conferuare : ma l’accrcfccrc il dolore ohm 
mifura, e non pone alcun termine, & alcuna meta al pianto, è, cornea me pare , 
lontra natura; e fuole auuenire per vna /ciocca opinione, laqual nonfia con alcu 
no auuedimento riguardata : onde egli dee efier tralafciato come nocino: ma non 
dee rifiutar fi il mediocre dolore. Meglio farebbe certo il non infermare ; ma 
poiché l’ammalar è proprietà de la noflra natura, e quafi vn dono fatto à la 
noftra humanità , conviene che l’infermo fta di qualche ferimento nel fuo ma- 
le ; perche quello non dolerfì , non avviene fen^a vnagran mercede di crudeltà 
neY animo, c difiupor nel corpo : l’vna de le quali cofe è dura , e fiera molto; 
l’altra i molle , & effeminata : ma prudentiffimo è colui , che offerua in tutte le 
cofe la mediocrità , & può tolerare con animo ben compoflo la profferirà , e 
l’auuerfità parimente . Io su di fcriuere non ad huomo ammacflrato ne gli flu- 
ii de la Filofofia , ò ne’fcruigi d’alcun Trincipe ; ma ad vna gentildonna , a la 
qual forfè potrebbono parerle mie parole difficili , & efinre, s’iUa r.onfoffc ri- 
guardevole fra l’ altre per ingegno , c per nobiltà , e per lunga pr attica , ch'ella 
hà de le Corti-e per efjcrc fiata moglie d’vn così virtuofo , e così dottora cui pa- 
tta mo lte cofe intendere, e molte appararne . E però ninna mia ragione , niun 
dimoflr amento le potrà parer* ofeuro foucrchiamente . Dico adunque , che non è 
convenevole, che fu vfata da lei la medefima mifura nel dolerfì , ch’ella rsò ne 
l’amare; perche, fe in quello fu alcuna abondanga, e, per così aire, alcuna di fi- 
mi fura, aceri bbe in quali he modo con la bcniuolcnga del marito la voflra feli- 
cità; ma l’accrcfcimcnto del dolore, farebbe ancora accrefcimcnto d’in felicità , e 
di mi feria . Sopporti fi dunque ne la buona fortuna perdoni fi a la gioiuuc^a, 
doni fi quafi per priuilegio à la fede, & ala cofìanga de la moglie il p iter' ama 
re il marito oltra mifura. ò l’haucrlo amato in quella guifa,sì r erari ctc,che non 
fi conceda ne l’ affannala medefìma liceva, e ne l’età già maturalo fi lodi laflef 
fa,ò fimil paffionc.E' cofa di grand’animo ferii ar’ il coveneuole in cio,chefuccede 
di auuerfo,e cótra la fortuna moflrarfi int, epido.E' vfficio de la ragione bc topo 
ila il fitggir*il male alhorachc egliuiene per aflalirci,o correggerlo quando ci hà 
tffefo, diminuirlo, e quafi ridurlo a nulla. E' propria lode ne la voflra ualorofifp- 
ma natione la fortezza de l’animo, c la fede conferitala a’ mar iti inuiolabilméte 
4 dipoli morte-, ma la fortezza può far fi conafcere in vari modi, come fono vari i 

tempi, e varie l'acca firmi, che le s'apprcfentano Et bora quella può far la ucflra 
virtù più lucente, quàdo inuidiofa fortuna penfaua di farla più ofcura;actioi’»e 
tutta /’ Italiane gli occhi de la quale noi fitte uivuta molti anni, quafi in un no 
biliflimo Teatro lodi altrettanta la continenza, ala calìità vedovile, quanto per 
l' addietro de l'amore, e de la maritai fede lolcva lodarvi . Onu’ioflimo che non 
« j debba di /piacere, che a l* cofe dette io n’ aggiunga alcune altre ; non perch’io 
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penfi finfe glume molte dinuouo ; ma perche fi fofle men ricorde noie per lo 
dolore di alcuna di loro, io ue la riduca a memoria. Veri dico, che la ragione l il 
miglior rimedio, che fi poffa prò dere, no filo cotra il no dolcrft;ma coirà il doler 
fi fiuerchiamete. E perche da l‘un eflremo uoi ftete tato tofana, che no iperico 

10, cheuoi poliate da la ragioneuol uia traboccare , da l’altro douete guardami 
no altramctc nel minor pericolo,e nel poco,che nel troppo. Siaui dunquela ragia 
ne di ripofiiconofiendouoi medefima per natura mortale , e confine de la uita 
mortale, e de le cofe,che ageuolmente fi volgono, e fi mutano nel contrario ; per- 
che i corpi degli huomini fino teneri, e caduchi ;le fortune infl abili , & infi ni- 
fe, l' altre perturbationi le quali non è lecito in modo alcuno di fcbijàre , e’I me- 
de fimo cerchio è ne le fruttifere piante de latena , e ne l’bumana generai ione ; 
perche a quefle s’accrefce la uita , a quella manca : e quanto da l’vna parte fi 
perde, tanto par che da l’altra fi racquifli . Ma "Pindaro, Greco Poeta, difie,che 
l’buomo era fogno de l’ombra . Tuoffi dir meno lofi può con maggiore [mode- 
ramento più diminuire la noftra dignità ? T^ondimeno quella opinione fù fi- 
guita da l’antica filofifia , laquale in.qucfia guifa conforta coloro , che fiuer - 
cbiamente fino oppreffi dal dolore . Ma a noi mai non è piaciuto di lodare , « 
d’ approvare alcuna di quefie opinioni : non poffiam però negare, che la uita no» 
fa ma!ageuole,e piena di pericoli, e di fatiche , e poco atta a rejiflcre per fe me- 
de filma a gli incontri de la Fortuna : onde prima di lui diffe vn' altro "Poeta di 
maggior grido, che la terra nonfifìeneua alcuna cofa più debole de l’huomo ; il 
quale affomigliò ancora in altri fuoi ver fi la gencrationc de gli buomini a le 
foglie de gli alberi ;alcune de le quali fcuote,efà cadere il uento ; altre produce 
la felua, germogliando, e nafeono ne la Primavera : così ancora auuiene de gli 
buomini . *Dcbbo aggiungere a quefle , altre auttorità de’ medefimi poeti , e 
narrare quel, che fi racconta de’ due vafi , l’uno ripieno di mali doni, come fin 
quelli, che dà la morte; l’altro de buoni t o pur ragionar d.' un’ altro doglio , che 
deferiffe vn' altro Poeta ? ma d’età, e di fiima affai inferiore, e dimofirar, come 
n’vfcijfero tutti i mali, erimanefie al fondo la fperan^a fil amente , non po- 
tendo volare in alto, per che una f emina ui mife fopra il coperchio t Se le fauo- 
le conia piaccuolegga pofiono raddolcire l’amaritudine del dolore, non fono 
quefie co fi raccontate fuori dipropofito ; c Ma comunque fta , infiniti mali 
fino fior fi fra gli buomini . Piena di mali è la terra,e ripieno il marc;(S a' ma - 

11, che ci affliggono ogni giorno , s’aggiungono quelli de la morte . E fe à tanti 
mali f afferò buon rimedio le no Are lagrime , come diffe vn buon Poeta comico, 
e ceffafie il dolore infieme col pianto ; le lagrime fi potrebbono comperar con l’o- 
ro: ma non ballano, Sig. mia, e tutti ce n’andiamo per la medefima firada ò con 
gli occhi afciutti,ò con lagrimofi. Che giovano dunque ? nulla: ma il dolore hà le 
lagrime, come l’albore, i frutti: cari frutti in vero,e pietofi;poicbe fino non fila- 
mente argomcto de l’ affannosa de l' amore.Kfodimeno fe riguarderete ne’ mali 
de ‘ uofiri vicini, ò fi hauretc rifpetto à quello de’ trapaffati,fipporterete i voflri 
più agevolmente ;e non vi parranno tanto gravi da tolerare, fi vorrete con fi de- 
rare 
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rare quante donne, oltre a la perdita de’ mariti fono rimafe [con folate per quell* 
de’ figliuoli, & hannotolerata la prigionia, l’vjilio, la tiranni de , e la priuatione 
de beni, & degli altri cari doni di fortuna . E non è giàncccffario,cbepir 
addamene esempio ricorra a.' tempi di Triamo,e d’Hecuba , v per diminuire il 
uo(lro dolore raccolga in quefia lettera le calamità degli Heroi ; perche tante 
altre nobili donne a' nofiri tempi dopo la morte de' figliuoli e de' mariti ,fono 
Siate prefe da’ follati o ttranieri , o infideli . Vero batti l’ejfempio di due nò - 
biliffime tacine fi una di ìfapoli, V altra di Francia : l’una magnanimantl'efi- 
lio, l'altra prudente nc la guerra t e l'una,t l" altra e fendo rimafe uedoue, hanno 
foftenuto con animo fortifiimo la morte de' figliuoli . E tanta alcuna volta è la 
grandetta dc’mali,c l’acerbità del dolore, che niun' altro rimedio par che ba- 
fti fenon la morte , laqual'è medicina grandi/ìima , che può rifanani di tutti i 
mali, nè folo la medicinali il medico ttefio . Laondt alcuni fra’ Toeti l’hanno 
chiamata ne' uerfi , 0 morte , o medico uieni . Ma fenga dubbio nel mondo , 
che i qua fi mare tempeflofo , non è il più ficuro porto de la morte . E chi è tan- 
to ardito, che pofia affrettare auuifo de la morte , non hà di che temere: & (fèn- 
do non folo naturale ; ma ficuriflìma , non sò in qual modo apporti dolore , doue 
tutte l’ altre cofe,che fon per natnra,o per ufan\a par che fien diletteuoli.La tnor 
te adunque ancora dorrebbe pjrger diletto , come accenno un de’ nofiri Toe- 
ti in quel verfo , 

O' viua morte , b dilcitofo malc_, . , 

Benché egli non parlafie de la morte , ma de l’amore . E fenela ulta è alcun 
fn(Udio,c alcuna fatictà,a la morte dourebbe ejfer qualche piacere . Oital mar a 
stiglia è dunque fe le cofe,cbc fi poffon diuidirefit ditti dono, c fi liquefanno quel- 
le, che fono atte a liquefar fi, e s’ardono quelle, che pofiono ejfer accefe,e fi corrom 
pono ancora le cofe corrottibilif e quando in noi medefimi non è la morte? e co- 
me dife Heraclito,il medefimo è il uiuo,(fil morto, e quel che dorme, c quel, eh’ è 
defio, il nuouo,c’l uccchio ancora è il medefimo , perche ficome un’artefice può 
dal medefimo fango formandogli animali , poi confondergli , e confondendogli 
riformarli, fenga ceffare,e finga fiancar fi già mai : così la natura, hquale da la 
medefima mafia produfie i nottri auoli, hà generati dapoi i nottri padri , e noi 
dopoloro,e generai figliuoli , e i nipoti. Così piaccia aù i o , cbcuoipojfiatc 
vedere i uoftri nati da uottri figliuoli , a' quali quette cofi paiono fcrittepià , 
eh’ a uoi medefima : nondimeno alhora i doni dcono efiere più cari a la madre , 
che pofiono efiere ancora utili a’ figliuoli . Ma tornando al nofiro ragionamen- 
to, quefio fiume de la gencrationc , ilquale corre perpetuamente , non s’acqueta 
gi ai tini in quello de la morte , eh’ a quefio i potto quaft a l’incontro , o Cocito fi 
chiami da’ Poeti, o Acheronte : e quella prima cagme,che ci moflra la cbia 
riffima luce del Sole, quella medefima ffrarge le tenebre (opra la faccia de la ter- 
ra : onde quefio aere, il qual viccndeuolmente cifà il giorno, e la notte , è in un 
certo moioimagine de la uita ; il qualcèquafi vn debito fatale fatto da’ pri- 
mi, e da gli auoli de gli auoli dee efiere pagato da noi , quando egli fia rifeofio 
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ix la natura,laquale hauendo data a gli huomini breuìffima uìta, e fetida «latti 
certo or dine,e(ì ittici a/lai meglio.che’l tepo de la morte [offe a tutti afcofo;perche 
t' egli fo^e flato preueduto, molti entrando in ficra t e dijpiaceuol malinconìa, fa- 
rebbono quaft morti innanzi a la morte . Confi deri am dunque la uita piena dì 
molti dolori, e di molti penfeti,iquali s'io volejjji numerare , parrebbe quaft, che 

10 la condannatili; (S appronarcif opinione di coloro, che di jfcro,r he fui meglio il 
non nafeere , ihe'l morir e, e come fi legge nel nofho Tecta ,1 

Alcun dille felice è clunou lutee. m ■ 1 

Enel medefimoinvn'altroluogo, , t.I 

E dolce incominciò farli la morte. 

E ne 1 Trionfi, ■' : .\ - • • ,\-* x • \ 

La morte ò (in d'vna prigione ofeura 
A gli animi gentili , a gli altri è noia, 

, . • C’Jianno pofto nel fango ogni lor cura. 

Se dunque la vita è prigione, la morte è libertà . Stri, fra’ quali fà Socra - 

te, hanno affamigli at a la morte a vn profondiamo fanno, & alfine d’vna lunga 
peregrinai ione. ma non è male alcuno nel funno;c nel fine de la pcregrinatione,è 

11 fine de le fatiche £ degli affanni, e ninna cofa è più dolce ,e piu dif derata, che’l 
ritomo ne la patria . HagioncuolmeoUe adunque alcuno flimò, che la morte fofie 
gradici mo bene.E f: la vera feliciti è ne la fc&(a,e la fetenza non fi può acqui 
ilare fenon dopo la morte; i la morte,odopo la morte par ebefia ri lanata la fe- 
liciti: come poffiam raccorre date antiche tragedie di Sofocle. Che fappiam noi , 
è Signora, che intendiamo noi * perche andiamo fuperbi di quefio fapere .chetati 
to cigonfia;& in qurfla vita èftgmileale tenebre, doucue l'altra, th’è vera vi 
ta,ma da’ mortali è chiamata morte,fomiglierà vna luce cbiarìffimat lafcio da 
un lato,che la morte fra premio de la pietà, come pare a’ Filofofi de’ Gentili. E ni 
racconto quel, che narrano le Hiftorie Greche di Cleobi, e di Britone, a' quali fà 
tonctffa da gli Iddi) la motte per done.T accio ancora quel , eh* è fritto d’alga - 
mede, e di Trofonio, a quali venne data per mercede di lorfatica. Ma non ardi- 
feo però di friuer, qual dopo la morte debba effer la noflra cognitionc ,ò lafcien 
ga: quando nò uedremo Dio quaft in ifpeccbio, ò in enigma ;ma in ahro modo; 
ielqualc io non fon’ atto a dee tatare, e non debbo farlo, e non mi fi coni: iene il pc • 
Jò di ùgraue,e di sì degna, e disi venerabile perfetta . Contentifi dunque V. S.\ 
di riceuere da me quella conjòlatione,che pefjon dare i miei Budi t e non la ricu - 
ft,come non buona, perche ve ne fa alcun' altra migliore . Seguirò dunque c«- 
me hauea incominciato. 

Tfon è l’ottima vita, Stg-mia^uella^ch’i iunghiffinta oltre a tutte l’altrc: 
ina quella, che è vie tuo fi (fi ma , perche il bene non è ripoflo ne la lunghe ^a del 
tempo , ma ne lafiabilità de la virtù ; e però, come diffe lo Beffo Toeta , 

La morte fura 
.Spello i migliori , e lafcia darei rei. 

%4l vofiro mar ito, Signora ^trnbafciadrice, è fiato conceduto tanto di vita, 
Quarta Tane de l’Idea del Segret. E quanto 
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quanto i baflato, per dìmoflrarla fua virtù, e per ifiargere ta fama del fuo nome, 
e de’fuoi meriti per tutte le parti d’Italia, & oltic a l\Alpe ancora: ne la voflra 
Germania è celebrato in ogn’ altro luogo, oue fra donne , e Caualierifiaflima 
to il valore, e la cortefia : onde non fi può chiamare breue vita . E perauuentura 
fi foffi ft at o così in fuo potere il viuere, com’è flato il ben morire ; egli uolonta- 
riamente haurebbe figuito il conflglio de la Morte, il qual dice-i : 

Se del configlio mio punto ti lidi, 

Che sforzar polTo, egli èpurtl migliore 
Fuggir vecchiezza, e Tuoi molti faftidi. 1 

£ qual cmagghr’bonorcycb’efler pianto da tutti gli amici, lagrimato datut 
ti i buoni, lodato da la patri a;c dal Trincipe, e da l’Italia tutta t E' dunque at- 
tinto à bafìanga . E ficome fra le piante buoniffimc fon giudicate quelle , che in 
picchi tempo foglion produrre gran quantità di frutti ;così fra gli huomini colo - 
ro fino lodeuolijfimi,i quali in non molti anni poffonofareattioni honoratifjime, 
come fino fiate quelle del Sig.^imbafciadore,ilqnalene la fua patria, e ne la fua 
Città, e fitto il fuo Trincipe, & appreffo à Trincipe, amico del fuo, bà meritato 
gran dignità, egrandiffima riputatione, con laqu ile egli è morto; ma è pafìato 
ad vn’ altra affai maggiore. Ter ciò la fua morte altro non è flato,che un paffag- 
gio a l’honore; fi pur io debbo par lare in quello modo,nelqualc parlò vn di colo 
ro, che ucr amente hanno filofofato . Quiui la fua gloria non haurà mai fine ; ma 
già vn migliaio, à dieci miglia d’anni è co fioto indeterminato per ri fpetto à l’e- 
ternità. E fi quelli animali,che na feono uicino ài porto, & hanno un fol giorno di 
uita,nafcendola matcina,& inuecchiando la fera,c morendo fi haueffero l'animo 
bumano, haurebbono il medefimo affetto ; e per quelli, ebefoffero morti innanzi 
al mego giorno, fi fpargerebbono molte lagrime, e molti fofpiri : ma quelli, c’ha - 
ueffero hauuto un giorno intero di uita,farebbono (limati felici;perciocheHmo- 
do de la ulta iflimato bene, non la lunghezza del tempo . Ma ver amente piene 
di [cioccherà fono quelle accufi,cbe paiono farfi a la natura. Tfonbifogxaud 
che moriffe così giouane . Chi può dire quel,clte bifigni, ò quel che conuenga . j 1 
Molte altre cofi fon fatte, le quali alcun può J limare , che non fieno ncceffarie;e 
molte fi ne fanno, e fi ne fatano per auuenire; perche nou uegnama in queflo 
do per dargli leggi ; ma per viuer figgati a quelle de laprouiden^a , lequali hi 
fótte I odio, che gouerna tutte le cofe, lequali primabà create. Tercbe dunque 
in tal modo fi piangono i morti t e piangèdoli,lagrimiamo per loro cagione ò per 
noflra f Se per noflra quafi noi fintiamo alcun piacere del noflro pianto. Tfon ci 
auuediatno,che queflo è quafi un manto, col quale fi ricoprono le noflre pa filoni, 
e'I do!orc,c’babbiamo per le perdute utilità: fe per loro, hauedogià determinato , 
thè non fentono male alcuno, fendo fciolti,e liberati da tutti i dolori, dobbiamo ejf 
fir moffi da una antica ragione, laqual ci ammonific,cheaccrefiiamo i beai, qua 
to fia poffibile,e gli allarghiamo ;& a l’incotro accorciamo, e riflringbiamo tutti 
i mali. Se dunque il pianto è buono, dobbiam farlo grande quanto più fi può : fi 
reo fi cwMeneuole,cbe cerchiamo con tutte lefor^e di porgli alcun freno. Ma far 
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fi egli b,come il dolore: perche fatto per honefla cagione, e per affetto humano , I 
lodevole ne la fua mediocrità . Ma vogliamo noi annoverategli Heroi,e i t\e, e * 
Capitari grandiffimi, che hano accrefciuta quaft dignità, e riputatone al pianto, 
& a le -lagrime i Laonde [cagli huominifortijfimrmnfù difdiceuole , no dee Jli 
mar fi [convenevole nc le danne. TianfiT riamo la morte d’Hcttore;pianfc Enea 
quella d’^t ocbifiìphnfe Achille quella di Tatroclo ; piafi Jttéjf, andrò quella di 
*T>WOtfi*pfeyt 'tribale quella di Marcello; Cefjte quella di Tompeo; pian fero 
i padri i figliuoli, e i figliuoli i padri; piandogli amicagli amici ;i nemici ine- 
mteifiagrimarono i vincitori filtra i vinti;* i' vinti fiuta i vincitori (par fero pie 
’fofilagrimctcnon slimò Tintone, che [offe buona co fa di sformar' altrui co t’aut 
foriti delefue leggi, c'bonar afferò i morti col pianto; e S olone nclefue non fui» 
no’l p,olfibì,ma lafiiò ififpiri, e'ilutto quaft pcrhcreditàagHamici.Chiduque 
potrà biafmar, nè lodar qucflo,quafi vfficio di pietà, e quaft debito di bumanitài 
Madiffi Ennio, Njun ìn’honori col pianto, oc faccia l’eflèquicjpcrch’io vo 
Jo vuio per le bocche de gli hnomim ; e’I Bembo, ne la morte d’vn fio amico, 
feriffe. Già noncóuien’à tedogl.a.nc piami ì. Quanto il fiitcnbiolagrimare, 
fi lacrimare fen\a ftne t e‘Hagrin/ar fieni di tempri & oltre a ciò più fino difi- 
rotigli honori; perche tutti t, buoni piu fino degni dì lode, che di lagrime : onde 
non r futi amo il piato, come fionuenettole } ma vc'l rechiamo, come fi fanno le cofe 
coniti ncuchfiime. Buffino! mgntc è, flato pianto; ma non lodato bafleuolmente il 
Sig.ylmbafiiadore, voftro marito . Lodifi dunque perpetuamente; acciocbc non 
fio il rimedio coirà il do 1 ore la oblivione del danno, mala memoria de* [noi meri 
. ti;penhe le M ufi, come fatto! cgg fino i Toctifino figliuole de la memoria, & al 
bevanogli amici loro nel tempio de la Fama: ladoue gli altri morti fono alber- 
gati ne fi cafi de l’obliuione. Ada dobbiamo anche favoleggiare del’ I file dt‘ Bea, 
tifò de’ giudici di Minos,d’ Eaco, e di ti, adamante^ ò pur ricercar, qualfegnt « 
tri ilerio i Fìlofifi.ci Tocti vollero nafeonder fitto la feorga di queiìc fattole f ma 
la narrai torte de le fittole è forfè degna di rifitra l'amare lagrime, e l’interpretar 
fi non fi richiede à qucfli t?pi,nc à quella materia. Corchiti diamo dunque le co- 
fi certe per ragione, ò per autorità [fra le quali ritma è più certa di-quclla, che 
ii*ngifùconcbiufa;laquale\boramigioua direplicare.Io dico, che i morti, h^r * 
meglio dire,l’amme di coloro, che ben morirono, fino feliciffìme ; e’I grado de la 
felicità loro è molto più fublimedi quello, che f'bonora nc la prefinteuita.Qucfla 
dunque bla voftra con filatone ;& in queHo modo del uòfiro marito, fiete cófola 
tafanale non bpiù morto, ma nino;tion mortale, ma immortale ;nÒ più de la ter 
ra albergatore, ma de’ celefli Pregni b abitatore. Ma fi le cofe terrene poffono dar 
ui altra lodevole confilat ione ;confolateni co’ uoflri figliuoli, e confi fue lodi da- 
tegli da la fua patria, leqvalifim qua fi voflre ; ondefarebbono quaft in vece di 
vofìri figliuoli, fi i figliuoli ui mancaffero . Trutta maninconia dunque ui dov- 
rebbe affiggere foucrchiamcnte ,fenon effendoegliarriuato a la. vecchiezza 
mortale, b giunto a l'eternità de la gloria. Ma » figli ancora per graf ia di Dio 
non ui manchcranno.Et acciocbc lungamente la memoria del Marito vofho du 
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ri, dovete procurare, (he furto fintili fimi al , Padre;perchein quefto modo, quan- 
ti di lui u’haurete generati, tante uiue imagini baurete de la fuaurrtù , e de la 
uoflra bcniuolen^a. Di Ferrara. 


ARGOMENTO. t 

Non udendo confolarc, confo!» l'amico per la pctdita d’un fìg titolo. ' 

AL S. ASCANIO MORI DA CENO'* 

Torquato Taflb. 

I O ho hi fogno di con fot at ione , nè ricufèrci di confolar altrui , s’io foffi atto t 
queflo vfficio ,perciothc t 'operatimi de la virtù fono fcambienoli . A fa PS. 
è prudentifjiniaj: può confolarfi con la fua prudenza, non appettando Parato del 
tempo, che fuol mitigar tutti i dolori ; eflendo tjuefla medicina degli animi voi- 
gari ; tir alci fi con viene frguir Pefiempio de * pochi, & de ” migliori . £ poiché 
fi è ella feparata dal uolgo co* [noi componimenti, feparifi ancora con l'alteigm 
de l’anima,e contenti fi di perpetuamente viver ne’ fuoi fcritti,ne‘ quali ha poca 
for^a la fortuna , ove da la fua malignità le fife tolta ogni fperan^a de la per - 
petuitàde la prole . Maiocredoche F'.S.habbia degli altri figliuoli , co’ quali 
potrà con fortarfi : così piaccia a noflroSig.D io di con frenargliele . Uò fatti 
vn Sonetto in quella materia jtqual le mando . £ le bacio le mani . 

Di Ferrara. 


ARGOMENTO. 

IlTolomei tapendo con quanta circofpettioBC conuirne procedere in confola* 
coloto.che fono a noi fuperiori, finge chc’l Vefcouo fi ricordi de le cafe, ike podisti* 
recar con folationc.de lcqualtegli non doocaforfc ricorda iti: ilqualè modo molto!* 
dato. 

AL VESCOVO DI BRESCIA 
Claudio T o tornei. 

A Brefcia. 

1 2^ t i s h la morte del t{eueren. Cardinal volito %io, refluì per alquanto di 
{patio molto fmarrito,e me ne iolfi amaramente tra mefiefo , conojcendo ne 
la morte fua vna greve perdita voflra non filo per le eofe,ch‘ erano bor pnfinti * 
ma ancora per qucde,chc maggiormente fi poteanofper are in avvenire . Dapoi, 
raccolto un poco a me l’attimo,c quafi rigirato, m’era acconcio per ifiriueruivna 
lettera m confolatione diquifio acerbi fmo cafo , fiume coloro , che vogliono 
confo! are o amici , o parenti , o padroni afflitti per qualche colpo di fortuna » 
tonali ber con ragioni mfegnandojtor con efempi ammonendo , bor con fintai- 
gc ammattir andò > hor con priegbi commoucudc fi ingegnano nel primo miti- 
gare , e nel fine torre in tutto il dolore altrui . Ma poiché tra me fleforipen- 
fondo, chi era finche fixiueuajt uri* cui urieuafiriucre , mi vergognai quafi di 
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queflo f»w penficro,e m‘ Annidi chdl yoltrui confolare in queflo cafo,nm era al - 
trOfch’m diffidarmi del* virtù, e de la prudenza voflra, Uquali eflendo gran - 
dijjime in voi, parte da la natura conceduteci, parte daglifludij, e da l’ifiericn - 
T^a acqui Hate, [ciocchi (fimo farci veramente, t’io cr'cdeffi poter meglio cu» fola riti 
con le mie fubite, e qua fi fredde parole , cbenqn rifarete per, voi beffo capi quelle 
antiche, e falde ragioni di filofofia coufolato. Echi dubiti chi’ ri fà+ifubitofoc- 
eorfo,che {‘affliggerti di nnctiecofc , thè fon naturali, è famm+pa^ia+emotto 
fin di quelle } ch e non han rimedio? edi quelle, che fin g ià longo tempo antiuenn 
te molto più ; ecbciltonncntarfi de le calamiti, ibe auue/rgvno, none il reme- 
dio del male ; via faccrefcimento del male i E ri fard founer, ufo come il l{eue~ 
rendiflimo vofìro z io era già pieno d’aini,e del corpo già più tempo fi infet mo, 
e impedito , e come egli in queiio longo corfo di rita hi non pure ornato, ma gio- 
nato grandemente a la nobilifiima patria fna , hor col con figlio, hor con l' opere : 
onde rei tutti rimanete heredi e de l’amore , e de la gratta . Che più <* che non 
foto a tu fu* patria,* la quale dal fuo nafcimei)to era per natura tenuto; ma a la 
•Sedia u. fpoflolica ancora , a taquaUra per religione ob'.igato ,fù cglijemprc i 
grande ornamento ,e bonare . E ta'i fono fiate fempre l’operc Jue, ch’egli ne l’u - 
na,e tic l'altra città hi lafciatogr andiamo difder io de La prudenza, e de la hou- 
li fittu . Vf ) filamente bi compiti tutti que’ de bui uffici} ,che fi comeniuana 
ver [ala patria » e la dittar iti ; ma quegli altri ancora , che fi doueano ver fi il 
fimguefuc. Di ciré voi , come un de’ più congiunti funi , ne douete fiat con l’a- 
nimo lieto , e ripafato,bauendone ricevuto degniti , e ricchezza . CMa che vi 
io fuori del tniopcn fiero ricordandoti! moke cofe , ebe vi poflono in queflo acer- 
bifftmo cafo confutare i Tfon è queflo l’animo mio; ma il piacer del ragionatele 
la bontà, e fa picrica fin; ma infin qui in non sò else modo tra fpor tato. "Però rac- 
cogliendomi , e r indirizzandomi al primo mio fegno ; vi dico, Mon figliar, cisoie 
fin certo ,cbe con alta, franchezza d’animo noi douete hauer fui tenuto queflo 
colpo di fortuita, mcllrandotra molti altri queflo efempiu ancora eie la vittù uo- 
flra . Ma borpenfo che j irete cofa da quello amore noie, e prudente Signor, che 
voi fiere ,fe, acconce le cafeuoflredicoflì , uè ne uerrete fi bito àRjtma. Sari, 
amoreuolezz ’* P cr federe , e confortare , e raccogliere molti fcruidori del i\cue- 
rendifiimo Cardinale uoflro Z** iquali effondo rimali finga S (gnor c,u anno di- 
fper fi, come gregge, a cui manchi il fuo guardiano. Tqi hanno molti di lotoaltra 
fperauz* » che in voi, come lume, che rimanga chiaramente accefo dapvi ch’egli 
i {iato loro efiinto quel primo. Sarà prudenza quando il proprio nido, la ver a 
fai ri a de’ Signori di Cbiefa , èquefla bella ,e mar aurgliofa città di Zuma, la- 
doue la virtù fi fi rilucer più che in altra pane, e la fori una ancora mofir* 
più, che in altro luogo le forze fue_j> . CMa fopra tutto per iilar dinanzi a gli 
occhi di queflo uirtuofiflìmo Trincipe, ilquale quanto altro , che fi [Se mai , l [mi- 
to à [allenare i buoni , e’n cui tutti gli huomini da bene poficn molto J per are s 
* v olto più noi , che con la [ingoiar bontà , e virtù ucjìra i alli gate lo nobiliti 
de favtichijfim* cafa Cornata, il merito dc'uofiri antcceffori ucrjola Sedia 
la Quarta Varie de l’Idea del Segrct. £ 3 *Apo- 


'itpofloricaSlfcrmrio particola)'- verfo (fucila, è l'Ittrrflriffìma cafa Famefe, Te - 
'gitali infume con gli ami ci, ‘con te rictheigr/o" parenti vi pcjfon largamente 
promettere ogni àccrefcimento fi dignità , e Ch'onore . Fiuete felice , c venite 
toHe. 

r I)i Peonia a' I d’ottobre 1 J4J. 
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Ut la motte del fratello tonfola il VefcOuo. 


AL VESCOVODl TRICARICO '• 
Claudio Tolomei. 

- A Tricarico. 

. . . . . « wv. « .1. , 


"T O f ou rimafo coti fiord ito da l’infelice càfo de l^llluflrifimo Sig. Giroldr- 
1 monche già più giorni ingombrato di vn‘ infinito dolore , non ho hanuto nè va 
■gione,nè luhtc alcuno per riconofctr me Hcjfo. Onde non ho vfati quei debiti, e 
amorcuoli vffit freon mi, ciré fi conueniuano ; perette più toflo io Itauca bijogno 
d'efl’er dagli ditti oonfolato,cbe in me fia flato ò forga,ò ragione alcuna per cou 
John* altrui 1 ': M òìr fluitami ii dolor mk;aggraUauami fiangajcia vóflra-, rnafo- 
pr ut atto m' affliggala la difgralia di quel nobiUJfimo Signore Jlquale io ama- 
Sta, è honòrem ti, e r ineriti a forum «mente ,ne la cui perdita mi par , che rum joloi 
-firuidori, gli a mici, e parenti fuoi; ma che J{oma , & ltalia hahbian fatta una 
perdita da dolerfcnè fcmpre.Io certamente hò perduto vn Signor tale,che io non 
sò qual doglia poffa pareggiar tanta mia difauucntura; penfando com'egli m'a- 
maua , come oltre a ’ miei meriti m’bonoraua : come erafronto adogni cofani* 

1 t 0 m affé in vt ile, òhi honor mio : con quali amoreuoli parole, con quali Imorati 
fentenge di mefpefle volte ragionaua . Onde oltre al dannomio , tantomififi 
■ più grane il fuo acerbifjimo cafo, quanto io non hò potuto infin bora mòfb arli al 
meno più piceiot contracambio de l’amor, ch’egli mi portaua ; voi hauete per- 
duto vn frate Ilo, fe guardiamo a la natura ; figliuolo, fé a la riucrenja- } padre,fe 
a la carità: hauete perduto vn fratello, c'haueUate filo, ilqualenet valor, e ne le 
•virtù pocbifflmoyò forfè ninno fi vedetta dinangi,tÌH compagnia molti pocbit 
yn fratello pieno di cortefta,di iplendore,di liberalità: colante ne la fortuna con 
trari a, temperato ne la proserà amico vero de* virtuofi,fhuoreitole ad ognigrà* 
do di bell, ingegno , e net quale era piflo vn gran fondamento de la glori a , edf 
U grundegga del’ llhflri firn* cafa vofira . Ma ebevò io coti à parte à parte 
t infrenando qtteftc piaghe ? Egli era ta'e,m cui non fui J\oma ; ma tutta Italie, 
patena ragioneuolmente fperare % battendo egli tutto vo'to l'animo a la gloria,^ 
a gioii ai 'altrui: eofa,chein tante mi ferie de la perturbata Italia , era^ran folle- 
namento ,e f'flegno a moki animi virtuofi. Certamente non fi può con tante 
lagrime pianger la fu a mifcrabil morte, che ella non fu degna di molti maggi 9 
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ri,penfaudo emetici fior de’fuoi anni , quando s' afpcttauan.largb', (fimi frutti ^ 
d: le virtù fue , egli ci fu flato non tolto ; ma così rapito dinanzi . £ certo d.t 
dolere ad ogniuno per queStc belle, e rare parti, ebe ne’ giouanili anni in luì ri, 
luceuano ;?na molto più p-r quelle , che' n lui crefeenan’ ogni giorno, e che in 
quuenir con cartina fu* g 'oria.fi (perauoiio . Affi so , p he la morte è comune J 
cufcun.cbc'ènjta ; ma Mogia il morir coti gioitane ,e quando l’ buoni fiofìfcp 
à bcUifnnt virtù, è carnuti'* d ogn'vno. Onde. non là morte , tifiate è naturai 
Ut ulti, fà queflo cafo cotànto acerbo ; ma lyjfcifrpragiunia in tempo di/conuc- 
neuole ,eVhauer troncato tanti belfiori, e còsì-.viituoji frutti , lofi acerbiffimò . 
£ febea h incenpà.ciafcuti il dì dcla morìe fua , e hi fogna {empie far appare c- 
ebiatoà quell' ultimo fine ; non ò però , che non fiacofa più naturai il morir i 
quell’ vltimo fine ; non è però, che non fiacofa più naturai il morir vecchio , che 
giouane , cjfendo manifesto, che nel'vn cafo fi coglie il frutto maturo , ne l'altro 
fifùrlle acerbo V Msfe Tn o vuol mofhar conqnefli doglioji auuenimenti,che 
lecofe mortali fon vane, fon fragili , e di nììtndfmnegga, vorrei certo, che con 
altri efempi n'haucffe.riufrcfxata y te fra memoria . Tur poiché cofi piace d Sua 
*Diuina Macfid, cbepojfiam noi farei dolerci del decretò fuo; ma ciò non con- 
uieneà noàh Orni càvoli foratati (ti terrai, iqiia^non aniniamo pur’a le prime 
fponde del profondo pelago de’fuotjahifiirui fegrtth Unii dobbiamo d'ogni for- 
tuna, che egli ci porge , ringraziarlo , <#» nqfomafor,* datar di tutti i beni . *<f- 
fiigicrci tempre f ma ciò non riflora il danno riceuuto, anfri a l'vn martire, ac - 
trèfee Valero maggiori: Ù C he più. fmpcéfoequel paco ^ arnica rimedio , cheti 
refra in così grane danno , l’vfo cioò de la ragione, dfon può chi è così amara- 
mente afflitto, vfar la ragione come conuieof {. Tdpn può fen^a queflo vederfi 
rimedio alcuno a V infelice fortuna s a ceno come U upn dolerci di vn cafo tanta 
molefroyfarebbe fegno di fttre^ga ne l’animo , di/lupomel corpo, così il troppo 
'affliggertene, rnofi rerebbv V attimo vifi ; , e il corpo molle . Tcròio peufo che fia 
più fauia.epiù utd cofa,riconofcn ned’ infelice cafo del Signor Girolamo la mi- 
feria de le (ofchumanc , ecouofciutola non vi porre altro amore,che fi foglia far 
a le cofe ualgari , £he l'Intorno vede in vn viaggio , ch'egli fàccia, lequalifolfi 
mirano , e quanto ò di bifogno s' vfana -, nel resto non ui s’inuifca l’buotn , nè vi 
t’innamora . Conuienficiò fare, copie naturalmente fottio ; ma molto più contf 
■Chriflianamcnte religiofo . *4 ngièben voltarfià D\o,tj-in lui porre l'amore, 
'■in lui la fperanga fu a, perche fòla merita d'efier verament e amato: gli al fri tut- 
ti fon fumi, e ombre <f amore, non veroamore. Egli è quegli, che può dare cer- 
to^ futuro bene,ilquale non i da tempo coturnato, nè da fraude corrotto , nè da 
fortuna pcrcojfo . Egli confola,ton conturba, mantiene, non inganna, affitterà» 
non ifpauenta, chibà fede in lui . Ed infornata è fonte, principio » e origine 
de la vera felicità , che naturalmente di fiderà àafcun buomo . De l'lìlnfir. Si- 
gnor Girolamo affai fi può altcgerirc il grane dolore , penfando che si hoaorato 
nome de Voperefue ci retti al mondo , e ch’egli con uniucrfal dolor di tutti i 
tbuoni bà lafciato grandi fimo difiderio de le virtù fue . Certo le lagrime, che 
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ferito tf.'rn &<rm»o Jj'jijc />< r M , dourtbbono in qitahke parte rafeiugar le ho - 1 
}|rf : anzi farebbe da ratlegrarfi,conofcendo dal dolore altrui il grande amore , 
thè vniucrfalmcnte gli era portato . Beo sò' certo , chefe quel nobili ffimo Si- 
vnorefoffe viuo,hanrebbe gran di fr tacere, amando* tanto , di veder ui m gra- 
uifjima affilinone inuolto, efepolto . T^on fia dunque cori fatta la uita noflra, 
che dispiaccia a colui, a cui bA tanto fiudiato fempre di compiacere . loro be- 
ne, che voi per la molta prudenza uoflra uon hauete bifogno <T auucrtimcnti al- 
trui, e chcfapete quai temperamenti vi conuien' vfare ne' franagli de J*f ort "~ 
na. Maio hòuoluto così con voi ragionando pià lofio confolar me Jteflo , cbf 
ammaestrar alcun‘altro;c marinamente, ebe voi già più tempo m'bauete dato 
ardire di poter con voi confidentemente ragionare. 

*J)i Rjma. 


A SGOMENTO. 


Confo!» il S.Franeefco ne la perdita fatta de fa Signora fua madre. ^ , 

al S. DON FRANCESCO GONZAGA, » w» 
figliuolo del S.Don Ferrante, & hora Cardinale < 

Curtio Gonzaga. 

' r • • 

C ltipo che facilmente V. S .lUufbrifi. potrà giudicare quanto fia Hat* 
grande il difriaccre , ch'io hò fentito per la morte de l EcceUmt{fima Si- 
gnora "Principe fia fua madre Rapendo ella molto bene quanto io la teneffi per 
mia principaliffima padrona , ■& quanto per infiniti rifritti le [offe affettiono* 

• tijfimo , & obligatiffimo ftruidore . Però non mi faticherò bora in uolergheU 
moftrar con parole, ficuro, che non potrei, nèfapmformarle tah,cheefrluafier 0 
picchia parie de l'animo mio . Ben la certifico ,che io per natura, & gr d, no- 
li onel’hò [entità al paro, per non diradi qual fi voglia {cruore shed* bah 
Ha al mondo . Et da quejìo mio difriacere penfando a qucUo.che ne dee baut- 
te r.S.lUuftrifi.chcle era figliuolo ,& tanto amato , nonpofio far , che non me 
tontrifii ancor molto più. E ben poi nero, chejaltr* partenti è di non poca 
confoUtioneil ricordarmi,* qual prudenza & valore ella fia dotata: dcle- 
aualiuntù piaccia drD \ o , che ella in quejla percofia di tanta importanza fi 
poffa così ben valere , come èfolita di far fempre in ogni aUra fua cofa : che me 
rendo certo, che ella fi ridurrà tofto a nconofcere,cheefiendo quelle pi rdite tanta 
naturali, & comuni, & ncceffaricyl'huomo dourebbe meno attristar fi * laUr 
venuta, che de l’a frettarle. Et tanto più panni cbe'l debba fare r.S.l!ufi., ha- 
nendo perduta quella poneva Signora, da piu tempo tn qui cosi affiitta&nal 
ruttata da iiuerfe infemitA,& così fuori di fpcranga di vita, che benfibi da 
tender traile a la fornata bontà di Dio, che con urna fola Vbabbu liberata da 
trae mortile patina quafi ogni borace» che ogni giorno , & mbumataU . 
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alai ta quiete ,& a la ve -a et eterna vita in Cielo,comc fi dee credere, epe bab- 
bea fatto, hauendo ella viuuto fempre più lofio fanta,cbc bumanamcntc. Diche 
intendo che bà dati ancor mani f etti fogni Con queSla Jua ultima partita . La- 
onde io,& ogni altro buon feruidore di F.SlUuilr. poliamo prendere in parte 
di confolation propria,il tener per certo, che ella come faggio , & Cbriflianiji- 
ma non mancherà di ricor di, & di confolatione a fefieffa,& ricevendo da Dio 
in gratin humilmente ogni volere de la divina Madia fva , re fi tri fteura , che 
di quefla perdita , veramente grande , che bà fatta in terra , le farà altamen- 
te ricompcnfata in Cielo, con bauervi vna beata , & continua itti reeditrice per 
quella lunga,& fcliciffma vita di lei; che le fanno meritare le rariflme uirtk 
fue,& dijiderare,& augurar dame fva bumiliffmo feruidore quella fonema , 
ÌT p articolar benignità, che ella t'i degnata femprc di mostrami. 

Di f{oma a’ 21. di Dccembre 1 5 59. 


A R G O M E N T O. 

Doucn do quella Signora afpettar confolatione da altrui per la morte ci'rn fu» p*- 
fentcja dà al Cefano che hauea perduto nel parente di lei il Tuo padrone . 

A M. GABRIELLO CESANO 
Veronica Gambara. 

B £ n c h b più bifognofa fta di conforto,cbe atta a confortare altri ; non- 
dimeno parendomi , chel diritto dcl’qmicitia miflringa a far qucflo vfi- 
cio,bò voluto con quefle poche parole pregami , che a uoi Sleflo quelli conforti 
porgiate, che ai altri porgercfle . Quello mi pare, che baflia mitigare il dolor 
vofro : perche fon certa, che con tante, & coti vive ragioni farefle conofcere À 
chi fi dolefie, quanto t’inganna chi de le cofefoggettea la fortuna fi Tematica , 
che ogni diftiacere fi partiria . Hor dunque fe morte ha tolto l’iUuSl.uoflro pa- 
drone, tflempio veramente di tutto il bene, che potea qui giù mandare il cielo , 
confortatevi, che forfè non eflendo il mondo degno d’hauerlo , innanzi al tempo 
l’hà uolutoD 1 o appreffo di lui . De la maniera de la morte fi dee dolerne : 
ma chi tà,che quefla non fta aperta firada a far le fue vendette l Fi prego a ceto 
fortarui . Et non difendendomi più olir e, mi vi raccomando. 

Di Correggio. 


ARGOMENTO» 

Con bella, 8c aitifìciofa maniera conforta quefla gentildonna a fupportarecon pa- 
«ienaa la morte di Monflgnm Gio. Guidi.cioni fuo fratello, & è vna de U legnai j. e 
kttcrcjckc in quella materia fi poli à leggere. 


A 
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A MADONNA ISA BETTA A R N O L FINA: * 

de’ Guidiccioni 



AmjbalCaro , . 

“ '* s ' '• « • i » 

A Lucca. ■ • ‘ • . -j 


‘ ' **• ^ **'5 . «• Muti 

I O mi feufo con V.S.de l’haucr tanto indugiato a farri fpofla a la fu alette* 
ra, prima per batterla riceuuta molto tardi, dapoi per non efftrc fioco fin' ho 
fa difpofto a rifponderle fecondo il mio difiderio . Et bora le dico , (he dopò la 
grauiffima perdita del yefcouofuo cor dhlifjtmo fratello, &• mio riverito Signo 
re, fono fiato tanto a condolermene con effo lei , parte per non kaucr potuto teff ir 
rare da la gronderà del dolor mio, & parte per non nnoudlarc in lei l'acer - 
Ite^ga del ftto : perciocbe frinendole, òdi dolore, « di confolatione conueniua 
ch'io le ragionafji.il dolermi con una tanto afflitta,mi pareua vna fpetie di cru- 
deltà : confortare una tanto fama, mi ft rapprefentaua una forte di prefuntione . 
Oltre che da vno fconfalato,(J difpèrato, quale io re Hai per la fua morte , maffi - 
filamenti in sù quel primo flordimento, niun conforto le potea venire ; nè anche 
io dottea penfare, ch'ella nefojfc capace . Ora, militato dal fuo dogliofo ramma - 
rico , non mi poffo contenne di rammaricarmene ancorato . E come quegli , che 
tt’hò molte cagioni, me ne dolgo prima per cónto mio , baitcndopcrduto vii pa- 
drone, che m’era in luogo di padre ; un Signore, cb( m‘ amatta da fratello ; vn’a- 
mico,&un benefattore,da chihò ricettato tanti benefici, da chi tanti n’afpetta- 
ua,cj in che io hauea locata tutta l' off eruangu, tutta l’affcttione,& tutti i pen - 
furi miei Oltre al mio cordoglio mi trafigge la pietà del dolore di y.S.pcrciothe 
infili da l'bora,cb’io primamente la vidi in ppmagna, & pai che in F off '.imbru- 
no mi fu nota la gentilcgga ,&la uirtùfua, l'hò fempre tenuta nel medefimo 
grado d’amore,& di riverenza, che’ l F'efcouo^on tanto per effer fua forella,& 
amata cordialmente da lui;qnantoptrhat‘erla conofciuta per donna rariffima, 
degna per fefiejfa d’efferferuita, & honorata daciafeuno . eJMe n'affliggo 
ancora per qtuUo,che comunemente il dee piangere ogni vno, per effer mancato 
vn'buomo tanto fauio, tanto giuflo, tanto a moreuole :uno, che era l’tfempio a ‘ no- 
stri giorni di tutte le uirtù,CT rifugio in ogni bifogno a tutti i virtuoft, & a tut- 
ti i buoni, cbe’l conofceuano . Mafopra ogn’ altra paffione m'accorra il penfare , 
che dopo tanto fio feruire, tanto peregrinare, tanto negotiare, dopò durate tan- 
te fatiche, cor fi tanti pericoli, fatte tante fpcrienge di lui ; quando hauea con la 
fortezZ a > & con k partenza fuperata la fortuna;con l’humiltà,& col bene ope 
rarefpenta Ìinuidia,conl'indufiria, & con la prudenza gittatii fondamenti de 
\ la grandezza , de la gloria, & dclripafofuo ; lamorte cel'hà così d’improuifo 
rubato, alianti cbe’l mondo u'habbia colto quel frutto, che n' affettava, & che di 
già vedeva maturo . SÒ,cbe io pvffo efiere imputato di fare il contrario di quel, 
che dovrei, portandole tristezza» quando hà maggiormente bifogno di conforta. 
Ma la compafiione del fuo dolore,(J la imp attenga del mio , m' hanno sforzata 

a rovi- 
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t rompere in quello lamento . T^è perciò penfo che s’accrefca in hi putto d’.if- 
flittione, poiché la fu a doglia nòn può uenirenel maggior culmo , ch’ella fr fra . 
Et da l'altro canto potrebbe effere cheque fio slogamento perauuentura Lolle* 
gerìfce,ò la difponeffe almeno a confolitione: perciòchead una gran piena fi ri- 
farà più facilmente a darle il fuo corfo , che a farle ritegno . Hauendo adunque 
deri nato vita parte de l'impeto fuo, giache infieme habbiamo [odi sfatto a L uf- 
ficio de la pietà, & compiaciuto à la fragilità de la natura , potremo con minor 
difficoltà tentar di fermarlo. T^on fono già a’ animo tanto faterò, nè tanto com- 
foflo , nè coft leggiermente fono oppreffo da quefta ruina , ch’io confidi di fcari* 
tarme , òche cerchi in tutto di JòÙeuarlei daunamoderata amaritudine de U 
fua morte . Imperò le confento per men biaftmo ancora de la mia tenenza , 
che, come di cofahumana , bimanamente ferie dolga . Foglio dire , cheli dolor 
non fra tanto acerbo, che non dia luogo al conforto, nè tanto ofìinato’, che le con - 
turbi tutto’ l rimanente de la vita . Et per uenire a quella parte , che maggior - 
mente hà bi fogno di confolatione , doue accenna , che non tanto fr duole perche 
fra morto, quanto perche fra fatto morire , imaginandotni chefofpttti di veleno , 
le iico,che l'inganno, non dee hauer in lei piùfor7a,cbt'l uno: per cicche (fe cefi 
ì crede ) di certo fi inganna . Et ptr tutta quella fcde,chepuò bautte inunferuir- 
dorè, quale io fono flato del FeJcouo,(J/ così curiofo,come può penfare, che io fra 
d’intendere la cagione d’vna morte Ja quale m’ è fiata di tanto danno, & di tan 
to dolore ; la prego che fr uoglia trrc de l'animo quefla fai fa fofpitione : perche 
ricercando io minutamente, non tritono la più propinqua occafonc del fuo mori- 
te, chela malignità de la mah ti a . Et ( come qui giudicano i medici )il tardo t 
& fcai forimedio del fangue,da la fuperfluità dii quale, & dal caldo , ibefubbol 
lì tutto il corpo nel trafpoi tarlo di quella fìagione , hà da credere che procede ffe 
poi la deformità, eh’ tU a dice del fuo nifo, (5 non da altra maligna uiolenga ^ . 
Et che di ciò foffe quefla la cagione , fi uide quando fù aperto , che gli trotta- 
rono il cuore tutto rapprefo , & fuffocato nel fangue. Seneche io nonueg- 
go donde fr poffa effer uenuto vii ecce fio tanto diabolico , corina un Signore non 
fio innocente ;ma corte fe,& ufpciofo uerfo ogn’uno . Et quando pur di lontano 
fi potcjfefofpettaie , cheaqua'unquefr fta bauefie portato impedimento la fua 
vita,mi fi fi dui o a credere, che fi fi ffe arrifehiato a procurargli la morte , ò che 
baueffe trottato fr feeleratominifiro ad efeguirla . Ella dirà forfè (come io di art- 
gì mi dolcua) che egli ci fra fiato tolto troppo per tempo. Ma in quella parte ci 
poffiamo doler folamente , che egli fra mancato ai neutro di fidato , <36 non chc’l 
tempo fra mancato a la fua naturegga : prrcioche fibene a quel, che potata vi - 
nere , ne Irà lafciato ancor gioitane ; da l’vfo de la vita fr può dire che fra morto 
vecchiffrmo . Egli t’amtangò tanto a f pender bene i fiioigLrni , ciré per infino 
da fanciullo giunfe a qu Ila perfezione del fenno, del giuditio,de le lettere , & 
de l’ altre buone parti de l’animo -, che rade uolte fi poffiede ancora negli virimi 
anni. Da indi innanzi è tanto niuuto,Cf tanto s’c ir anaciato uè la pratica de 
le Corti, ne la peregrinatione del mondo, ns le cunjultc de’ Vnnctj. i , miniane gì 
* g‘° 
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gode gli S tari, nel gorteno de le profonde, & de gli efferati, tbe dola lunghtX 
de la vita, non gli patena venir molto più nè di dottrina, nè di fferienga, ni 
d’auttoritàpiè di gloriaste di già s'hauiffe acquifiata.Mi replicherà forfè F.S* 
che patena uenire a maggior' altera di grado , & più ampie facoltà . Vera* 
niente ciré sì ; & erane in via ; ma quefio era più lofio a nofiro beneficio, che à 
fta fijJiffutdone: conciofia che per fe tgli non caraffe più ni l'vna cofa , nè Fai* 
tra . Et contuttociò hauea d’amendue conseguito già tanto , chejbu .» era ag- 
giunto a quel , che meritati a , hauea nondimeno estinta in lui la cupidità , & 
l’ambitione;& in altrui fufeitata quella intriditi, taqual di continuo s’è ingegna 
to d' aquietare con la moderiia . Oltre a queflo , la breuità de la aita t’ha libe- 
rato da infiniti difpiaceri ,che auuengnno ogni giorno a quelli, che ci viuono lun- 
ga mente . L'ha ritratto dagli incommudi de la uecch'tcgja, da f afidi de le in- 
fermità , da le inftdic de la fortuna . L’hà tolto da quell' affanno , che fi pi- 
gliaua continuamente de la maluagità degli huomini , de’ corrotti celiami di 
quella età, de Findegna feruitù d'Italia, de Fofiinata difordia de’ "Prìncipi , 
del tnanifefio difpregio,& del uicinoperi(olo,che vedeua de la fede, Ci de Ingiù 
rifdittione ^Apojlohca . Douetno ancora confiderare , cheque fi a noli r a perdita 
fta fiata il fuo guadagno, Ci la Jiia contentezza, poiché da*D io è fiato richia- 
mato a quel fico tanto dijidt rato r ipofa . Sanno tutti quelli , che’l conojceuano , 
che’l fuo trauagLare è fiato da molti anni in qua, per ubidicTa più tofio, che per 
di fiderio di dignità, ò di fofiantie . Egli era venuto ad una moieration d'animo 
tale, che fi contentala foto de la quiete del Jùo liato . E come quegli , che tono - 
feiuto il mondo , & eftminata la condì, ione humaita , non uedeua qua giti cofa 
perfetta, nè fiabile ;t' era Iettato con l'animo a Dio: &, dotte prima hauea Jim- 
pre cercato di ben uiuerc;bora non penfaua ad altro, de a ben morire . Trulla 
cofa difideraua maggiormente , che ririrarfi . Folfelofare quando venne vici- 
namente a Lucca, Cf non fù lafciato. Fjfilueffi dopo la fpedition di Talli ano di 
venire a ripofarfi pure in patria , & nefù fconftgliato . In fomma F affario» 
fua non era più di quà . La uita,chegli rcriaua , uolcita che /offe riudiofa , C3 
Cbrifliana . La morte penfaua, & s’annuntiaud ogni giorno, che fiffe triti, ta,& 
come d‘ vn fuo ripofo ne ragionaua , & di continuo iti fi preparano . T^e fanno 
fede gli virimi fuoi firitti j’ vltime fuc difpofitiom auantia quelle de F infirmi- 
ti; le quali non furono fenon di ragunatc,& di riuedcrle fuc compofit ioni, cer- 
car: di feartearfi de’fuoi benefici, penfare a la fortuna de’ poficri, eleggetfi, & 
far fi fino a difignare il modello de la Sepoltura. Ffclfuo partir per la Marca 
mi diffe cofe , le quali erano tutte accompagnate col prefagio de la fua mot te . 
Tqè con me folamcnte ; ma con diuerfi altri , in più modi morirò d’antiucdcrla , 
fi di difidcrarla . Et fra le molte parole, che difie in difpregio del mondo, & 
d’effa morte, mi lafciò fcolpitc ne l’animo querie. Che de lejue tante fatiche ba- 
nca pure un conforto, che lofio fi fariaripofato, fiche andati che fi, ffc paffuta 
quelli fiate, borni u editto il fico ripofo. Il no tiro M. Lorengo Foggino, ilquale fi 
i ritrouato a la fua fine , può bautr riferite i y.S.cofc d’infinita confo! at ione t 
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de? allegrerà, cbefcce nelfuo morire : di quel, che rapito iti fp trito dìffe dì> e* 
dere,& di fentire de lafua beatitudine . tutte qnejle cofe pen fatato , (fc non 

babbiamo per male la contenterà, & la quiete Jua ) non ci douemo doli r de la 
fila morte inquanto a lui, et in quanto a’ nofìri danni, et babbiamo a doler meno , 
fe già non cfltmiamo più lecommodità , chefperauamo da lui viuendo , chela 
fua vitajìtffa. 'bfè di poco conforto ei fati in quefla parte il peufare a qui Ili , 

■ che ci fonar c flati, iquali fono ben tali, che dovranno un giorno adempir quella (he 
rarrga,che per molti lor meriti io tò, ch’ella n’bà conce p ut a, & che in tante gli- 
fi. rifa'* P& uofterapprefentata . Benché il più vero rimedio faria, ad effem- 
piofuo non curare de le cofe del monde, poiché egli, che tanto feppc,& tanto ha - 
ueafperimauato,viu( ndo le defpregiaua,#- morendo le lafciò volentieri. Io po- 
trei per confortarla venire per infinite altre vit;ma non accade con vna donna 
di tanto intelletto entrare a decorrere (opra luoghi uolgari, & comuni de la con 
folat ione. Fila conofce molto bene , che cofa fia la fragilità , & la conditione de 
l’huomoyla neerffità & tacertela dclq mortela brenità ,&incofianga de la 
u,t , . S . M * com ' nu ‘ affanni, che noi di qua fopportiamo ; la perpetua quiete, che 
di la ci ji promette, vede la fuga del tempore perfezioni de la fortuna ; la vni- 
ver fai mininone, non pur di tutte le cofe mondane, ma d’effo mondo ftrffo:hà let 
to tanti precetti, hi uednti tanti efimpi ; èpaffata per tanti altri infortuni, che 
può, & dee per feftefsa, feniche io entri in quefte uane di fpute, derivare dxtut 
U quefli capi infiniti , & efficacifimi conforti . Che le varrebbe quella gran * 
de^^a dt fpirito , & quella virilità , de laqual io la conofco dotata ; fe voi e fi e 
faper grado de la fua confo! atione più lofio à l’altrui parole , che a lafua prò - . 
pria virtù ? yt chele fern irebbe ilfuofapere ,fe non ottenejfeda femcdcfnna, 
er non anticipafje in lei, quel , ibe a lungo andatele apporterà per fe /itila la 
giornata t Che fe non è mai tanto a/pro dolore , cbe’l tempo noi difarcebi , & 
& anche noni’ annulli -.perche la pruden^a,& la ctftan^a non le dee almen mi- 
tigare . non douendo altra forga di fuori potere a noHro aderimento più 
che la ragione di noi mcdefimi . Lieuifi dunqu e V.S. da l'animo quella neh - 
via, & de gli occhi quel pianto, che le fanno bora non vedetele felicità di 
quell’anima , nè conofcer la vanità del noHro dolore . Conformili col vo- 
ler di *2) io : acqueti fi ala diffofition de la natura : contimi fi de la fua pro- 
pria contenterà; che contento veramente è p affato di quefla vita, & beato do- 
uemo credere, che fi goda ne l'altra, non potendo dubitare, che la bcntàjagiufii 
tiafia cortefia, lamodtfiu,& tante rtligiofe& degne opere vfeite da lui , non 
ntrouino quella rmuner atione, & quella gloria, cbt da D lo a glifuoi eleni fi 
promettono . OUr ache ancora di qui fi può direbbe gli fia toccata gran parte di 
quel n fioro , che dal mondo fi fuol dare a” [noi benefattori ; poiché è fiato fem- 
pre muita,& in' morte honoratoffamqfò, amato,difiderato*t pianto da ogn’v- 
Kfa»fklet^difolgmente,cbein veceditanto amaro di fida io , ri - 
ferbandofi * tori tofio vna pietofa , *> fempre celebrata memoria ,pr^ 
euri ( come tua fà) da magnanima donna , d’bonorar le reliquie del fua corp,. 

. 1 d’ava- 
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d'ampliar la fama de le {ne virtù ;dì dar ulta a'fuoi ferini ;& d'impetrar dagli 
altri fcritton la perpetuità delfino nome . Et in queffa pane io le prometto (he 
fari fempre diligente , & ir f cruciato minijìro de la fua pietà , & prontiffué o 
pagatore del mio debito . Et mi dolgo, che io u<m fon tale dapottr.fxome tifa 
ni giudica confcgrarlo)al’mmPrtdiit4<VT toppa ginn dimanda, àia- fna ad tqt 
debile ingegno come il mio \ fti'nhondang^ de iVjj fati one'fopplif <.0^1 
mancamento de l'arte ,• dico bene,chtnon ftfdtreiV qualunqwfififojl&a lodarla , 

• come mi uanto d'efferfuperiore a tutti in nutrirlo . Et cpntuuociò , da me im 
fi reflerà d'operare tutte le mie forge, non dico per celebrarlo ; mmper lafciare-, 
comunque io potrò, alcuna tefiimonianga agli h uomini dd mio gindicio, uerfo 
le fue rarijfime un tir, de l'obligo,cbeio tengo a la fua liberalità ; &■ de la i luto • 
tione, ch'io porto ancora a quelle o/la . Et perciò fare l'intention mia è quella , 
ch’io fcriffigià molti giorni al nofiro Orfuccioja quale fenga l'aiuto [penalmen- 
te di V. S. & degli altri fuoi(non hanendo marinamente lefua fritture) non 
confido di poter condurre , Et per quello la differirò fino a quii tempo , che dal 
Foggino per fua parte mi è fiato accennato i ingegnandomi in tanto eoa cgn' al- 
tra folte di dimoflratione di far conofare, ch'io non fono mea pio,& caft otite con 
feruatorc de la fua memoria, che mi foffi fedele, & amoreuolefuo fcr nidore Ora 
io la prcgOythc conte bere de de la miaferuitù ucrfo il fuo caro franilo , fi degni 
pimentare con Motifignor l\gutHndiffimo , con Uh onorata Capitano Antonio , 
col gentil M.T^icolò, & con tutti gli altri de la fua cafa , che per rffer’ia re flato 
uc dcuo d'un tanto padrone, non refii per qutfÌQ priuo ancora del patrocinio loro t 
al quale da qui innangi mi dedico in perpetuo ,f$ f penalmente a t’.S. come a la 
. più cara parte de l'anima fua , di fiderò d'tfere accetto . Et con ogni forte di ri m 
ucrenga humilmcnte me te raccomando, 

*2)1 Bgmtu » 


argomentò. 


Sctiucndo il Caroqucfta Ictttram nome dVna«tonna per ctMifoiar dog altre ne U 
morte d’rna fanciulla. vcftcfi di teneri affctii fcmintli.Jt rfa incoia (cmimlt concetti. 
Onde non ci 4 fpiacjuto il porla in cjuefto luogo. 


A MADONNA CALIDONIA SPIRITI* 

& Madonna Hippolica Amara 



Annibai Caro 

f * • 

Iu nomedi Madonna A [diandra Cara. 
A CiuitàNuoua. 


V I fcriuo quella per dolermi con noi amaramente, come io fa , de la tanto 
accrba,& tanto dohrofa morte de l'aurora n offra. Dico noftra, perche ro 
non ini reputano madre , & gin fua meno di uoi; uè meno l'amaua di Tefaura 
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tuia figliuola . Mentre uìfcriuo così,uerfo più lagrime, che tncbioflro,coti fi Ae- 
rando, cheti bella figlia, sì giouancjì amabile, # sì amata da meji^snpfteu • 
Mi fi rapprefentano innanzi à tutte l’hore la bellezza, la tenetela , # la dol- 
ceT^a de la perfona,de ’ co/lumi, & de le maniere fuei# quel, thè mi ciua l’ani 
mafia conucrfationc,& l'amoreuoleT^a,ch’era tra lei le figliuole mie -.vita de 

le quali pare, che mi fila fiata tolta per la morte di lei.Et non tanto io no» la pojfo 
dimenticare ; ma non sò come non ricor darrilene fempre ; poiché, oltre a l' imagi* 
starmela, m\ apparifte anche infogno. 7[el qual modo, et ; an dio nuotiti, ch'ella mo 
riffe, uidi, & preuidi,piu volte la morte fuat& quafi da lei medefima Unte fi : 
cofa,che ficomemi dà qualche fegno, eh’ eli a amajje me , come io lei, nel' intrina 
feditosi mi reca cordoglio incoport abile, tir, continuo dal canto mio: dal voflra 
poi, mi s’ aggiunge la cfirnpflffiont,- cbeiohò ifi voi » che mi fiete sì careforeUe „ 
#. di twcu%ofitpfadre,& di Coìtan^pfifp,Z,Ìo,che mi fono compari,# fratelli, 
così amoreunfi , far ramavi Udine per Ufifituduie, incus fiate refiati mi,, 

ptrdendo vvaMfigliuola4tma,d’utfica bonfà,# grada,& di tanto conforto * 
& {elafodi quanto ora a tutti uoi;& per Upcffiifa, che riho fate* io fpetial- 
tncnte. Il mio dolore è tale, velie hà contaminata tuttala ca fa mia ; dotte fenefà 
quel pianto , chene la uofira medefima .Giojìattifla mio figliuolo adendomela 
piangere tCom’ io fo a tutte f hftre jtfiìà fatto per mia amore un [ottetto , il quale ui 
mando.Credp che nefarddp gli altri, perche sdii piacere, e la contenterà, che, 
midd in celebrarla .* J/ fdUal ter ejicfcnteaMch’ egli gran di fìnto affanno per l’a- 
mor ychàpoffatofeatpre ala Cafauosira : ..(fi, diparte fu a me nc condolgo con 
uoi,e vi e {orto a confo! aruenc: die quanto a me, non mi confido di por eviene recar 
confulatione alcuna: tentane fono refiata fconfiUta ,#■ fomentata : [e io non 
ui diceffi quello, eh' in qualche parte n’hd confolata me : & quello è, che ftcome 
ellain uifitone m’hauea prima moilrala morte fu a: così m’hà dapoi dimmtiata 
Iqfua beatitudine. Et appunto in sù l'aurora, come s’tllafvffc quella ftcffa,pcr 
cui fi nominaua ; m‘ apparite ueflita di bianco nel modo, che la uidi auanti,che 
mi partiffii# dimandandola io delfuo flato, m'afiicnrò efier’in cielo, batter l’of 
fido, che ordinariamente faceua l'alba, di rimenare il Sole, efier de le più elet- 
te,# de le più care t^yingiolette , che la sù foffero , & chefenon haueuamo per 
male la gloria fitta fiera fiimo la noftra per fua inter cefi ione . Quello dico , non 
perche io creda a' fogni, ò perche uoglia che ui crediate uoi ; ma perclre la cofa 
ftà così,# perche come Cbnfiiani,habbiamo da credere che vna bontà, # una 
candiderà, com’era la fitta, l’babbia pofiain luogo di falu adone , £$ di conten- 
tezza verna. Se queflo non ui bafia;pregate Dio, che conia grada, fua ne uo? 
glia co fonar tutti,# focconcre a la fragilità noflra con farne uedere la uanità 
di queflo mondo ,# la necefiità,che ne ftringe di conformarci al uoler fuo . Tfel 
refio, chi più co fianca,# più patien^a bà,più n’adoperi . Et cordialmentemi 
vi raccomando. 


Di Rfmaa’ j.tf^gofto Ij6i. ' 


* 




So 


DclaQuarraparcc 


♦ Reca coafòhtionc a fa Omelia ne fa mortedi Tuo marito. 


••'i A R. G O M. E i N‘ T O.* ' 



A LA S. CONTESSA DI CARPI 


P erche io tò V .S. & con la virtù fua naturale , <3 con la lunga difei* 
piina, & effempio di ioti [anta, & coti ante marito haùer fnperate l’impero 
fettioni del fuo fi fio, non mi moncrò a far con lei quello, che farei con la maggior 
fatte de le altre donne, che haut fiero perduto quanto ella ha perduto : fi però è 
conueneuole,che queRo vocabolo di perdere puffi cader' in éfueflp tuógo . Io sò > 
che V.S.,non come te volgari donne, fi fard lafciata vin(ér Hai dolóre; ma come 
le fante , & virtuofi baiini dato Hfrenòinvaano a laVàgiòtte^cn (iterando che 
quella de Plllufìriffitno Sig. fuó confitte fi puffi più tìfio dùamàfe ffratitione a 
tempo, che perdita . Tq&i h‘d rUa perduto il conforte fikb, me effo partendo da ì* 
mifirie di quefto mondo , fi n'è'ito a godere i beni de Paino ; Hard affrettando 
lei con gli altri fuoi cari , fin che à D I o piaccia di condurci tutti da quella pe- 
regritiatione d la uoftra vera pauiazonde io fori certo, (he coti quel lume, che Suà 
diurna Maefld Ichd dato',conéfeerd che inWrddi 'ntóftrkrfi\pietofa } fi tndffrèreb 
be crudele fic fi doleffe de la fua partita: He he no farebbe tlìro]chedolerfi del fuo 
bene, & do'erfr , che da la tempi fla di tauri calamità fta pervenuto al porto de ■ 
la fallite . <«, che < Ha vcde,che in luogo di moflrar amore, mofìrenbbe odio, fi 
opponendo in tutto la roluutà fua a quella di lui,ft lagnafft di ciò, chesd checf- 
fu famrnamentc fi rallegrateti» in cambio di confolar V.S.mi volgerò d ringra 
tiar D\n,cbe d lui habbia fatto tanta grafia , chiamandolo a fi ,&a lei data 
occa fiore di fioprir la fonema de l’animo fuo, la quale quanto è più rara nelè- 
donne, tanto è più ammir abile in lei, ne la cui buona gratta mi raccomando, con 
tutto Pani >10, applicandola ne le co fi, ch’io le poffnfu firuigio,a ualerfi di me, 
come difiruidor fuo antico , turche tanto penfo di continuare in lei la mia tanto 
confermata fimi tu con Plll.iflrifiinio Signor fio conforte , quanto mi durerà la 
vit.ij . 

*D< Verona . 


ARGOMENTO. 
Confata il’padrc ne fa pctdita del figliuolo. 


S E iovolefii confortar V .sig.che è bemai veterana ne la fama militi» del 
Signor 7{pSlro,perù morte del Signor ^ileffandro fuo figli nolo, iole 


Francesco de la Torre. 
A Carpi , 


AL SI G. Gl O. LODOVICO GONZAGA 
Francefco de la Torre. 


farei 
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firei più lofio ingiuria, che pietofo vfijcio verfo Iciflatjuale si, (hi non bà bi fo- 
gno di alcuna altra confoUtionc,che di quella,chele -naie dal vero proprio co» - 
filatore ,(3 s'o che qurflo danno non ricever à nè per danno jiè per pena, ma per 
caparra , che fua divina Maeflà le babbia fatto degno d’efier del numero de gli 
amici fuoi, volendo così caro voflro pegno ne le manici? cominciando a privar 
Iti de le confoladeni Immane, come fà quelli, a cui apparecchia le divine, pache 
/pigliando fi del' affitto de le enfi terrene , & caduche , volgano li animi a le 
(clefii,& {empiterne . M. f{acnioitdo,e^ io ri tigrati amo F. S.che ci habbia fat- 
ti partecipi de le cofe fuejcquali come al gufo Jono amare: così piaccia à D 1 o, 
che fun buone a la Jalute fua , & nofira , (J che con l’eflimpio di Iti impanar- 
nociutila virtù, che no* appare , fatuo in quelle cefi , che alfinfi,& al mondo 
paiono auuerfe . Et con quello facendo fine mi raccomando a la buona grafia di 
pregol a araccomandami a le fante orationi di quel ranfiìmo Vudre , 
ilqtule fon certiffirtioclre non farà flato di poco aiuto al figliuolo in quello paf- 

jaggio , nidi poca conforto à lei. \ : 

«Pi F trotta a l’vltuno de l’anno > $17* 


ARGOMENTO. 

Con fola il Ramberti itela morte del Cornaro , grande. 8t illuftre Sena tot Vini 

ciano. 

A M. BENEDETTO R A M BERTI 
Franccfco de la Torre. 

A Vuietia. 

S ignor mio. Del dolore ,cbe hi fornito de l'acerbo cafo de la fubita mor- 
te del clarijflmo M. Marc' Antonio Cornato, Uditale fon certo che di gran Inn 
ga fuperi l’imagination vojlra;esò che ve l’imaginatc grandiffimo, argomentar» 
do qual debba e fiere flato il vofiro, che oltre a le cagioni, che hauete meco comu- 
ni di doleruene er publicbe,(f privatele hauete appreflo alcuna più particola- 
re.] o vcdo,chernr> debito feria fiato cercar di con filanti in quel modo , c’bauefii 
potuto lontano, col quale vfiicioio verrei ad batter anche fiatto a me fltffobcnt- 
fido : perciocbe a voi non potrei bauer mefio innanzi a gli occhi ragione alcu- 
na di confi! adone , che non l'hatteffi prima à me pofla nel cuore . Ma io mi hi 
trovato fin’ bora coft penoflo , & fior dito dii grave colpo di queflagran mina , 
(he non putendo folleuare me mede fimo , & bauendo bi fogno degli altrui con- 
forti, mi bò fintilo molto più difpoflo a dolermi con voi, che atto a porgervi a- 
iuto . Mi fi rapprefintauana le cantoni del dolore, quan to più le fuggiva: fuggì 
Ita la ragione fi nafeondeua quanto più la cercali a : onde ne figuiua che da- 
to in preda del fenfi , più refrigerio fendua nel dolermi , ebe nel cercar lt vie 
del moderar la doglia , laquale flimaua albori così gittfia , che mi faria paru - 
toò fiupidità , ò peccatoti non dolermi. <JMi occorreua la gran perdita $ 
che bà fatto quella Eccellcntif/ìma ({epublica, laquale cbi non l’ima de gli firn* 
Quarta Tarte de l’Idea del Segret, F • nitri , 
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meri, è bar biro ; & chi non l’ama eriuerifee de’ voflri,è più, ebe barbaro ; & 
non ama [e tiefio, nemico de la propria quiete,& felicità , & de la gloria, & del 
nome Italiana Qtcfla mi patena appunto , che bauefie perduto vnoctbio per la 
perdita di cofi degno , & eccellente Senatore, fempre fuegliato ,fempre intera o , 
fempte pronto & co’ pefieri, & con le parole, & con l’ opere nel beneficio di lei,la 
quale m’imaginaua veder come madre dolerft de la morte di lui , come di morte 
di carijJimo,& amantiffimo figliuolo, a cui parea,cbe affrettale di dar degli ho 
nori, & de * carichi maggiori innanzi tempo , per ornar lo, & corvè frutto mentre 
che fi potata, qua fi commendo quella c fiere la fua vltima vecchiezza , ir prefar 
ga di battere a perderlo toflo : & qucfto medefimo fi vede quella pulite a bq- 
» ucr’ offeriate a’ nofìri tempi con altri eccellenti Senatori , come i Clarifiimi Te-- 
fari, Barbarigo,& Contarino, che fu poi Cardinale, a' quali, mofja da non so cine 
f piriti dittino, che la governa, bà anticipatoa dar molto per tcmpo,oltre al coftu- 
ntei primi Magiflrati,preuedendo'd’bauer ad cfftmc in brcuefpatio, com’èacr 
caduto, priuata. Mi fbueniua del danno de le città, & popoli in ogni parte fogge*? 
ti a qtuflo Illuflrifi. Dominio,^ ih particolare di quefla mia patrizi aqttalc era 
da lui, come da padre,amata,& abbracciata, & come da protettore aiutata, & 
favorita . Mi flaua ne gli occhi la perdita , che bà fatto Monfignor mio, la cui 
J?ontà, & valore, & affe ttttoja dui ottone verfoqucflo flato, conofccua enfi bene 
per con fegtt ente l’amaua , l'bonoraua , lo difendeva . Mi ci flava la volita., 
ci Haute quella del noflro Magnifico M. Giovanni con gli altri fratelli ; lequali 
vedetta coft grandi , che qucfiefole hauriano bqjlqto a perturbare vn’ animo de- 
bole, come il mio, il quale uagato che banca con la confi dcrat ione per molti ita • 
rij,&graui danni, che nafceuanO’da la morìe di qttefioraro Senatore , in cui fio- 
rivano tante itimi fenatorie , che non è marattiglia , che l’odore fc ne fpargeffe 
tper tutta T Europa ;fi uoltaua a la fine col penfiero al mio priuato con tanta for- 
za, che perdeva ogni forga, & uigore , abbandonava fe slcffo » Mi tteniuano 

in mente quantigraui difeorfi bà mai fatti meco famigliar mente , quanti fatto- 
ri mi bà fatti in ogni tempo,quanti fegni mi hà dati dtlfuo amore, quante amo- 
reuoli proferte mi haueapoco innanzi fatte in V inetta con affetto paterno . I 
quali beni vedendomi tolti fubito di mano dacofi importuna morte, reflaua 
col cuore di maniera ferito da quefli penfieri,cbe non poteua dar luogo ad alcu- 
na cenfolatione , & quello, che non fenriua in me medefimo mi era imponi bile a 
comunicare altrui . Onde non occorrendomi in queflo cafomiglior medicina del 
filentio,& del cercar di fuggir quanto poteffi da me Htffo,s’io non ho fitto pri- 
ma quell’ufficio con uoi , & per uoi col noflro Magnifico Mcffer Giovanni , del 
quale u’era debitore, fon certo , che riguardando a la cagione di compaffionc mi 
giudicherete più dcgno,che di riprettfione . Ma bora , che per beneficio del tem- 
po incomincio ad aprir gli occhi, & uedere un poco d’ombra di uerità , non pre- 
fittilo già tf fiere io quello, che babbia a confolarui : che sò che non battete bifo- 
ra d’altro conciatore, che di uoi medefimo, ilquale accumulando T una al’ al- 
ita virtù uoflra , ni borirete fatti così forti argini di quelle innanzi al cuore, che 
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thauretcala fine dìfefo da la piena del dolore, fi ciré fehaurà in qualche parta 
sbucato , come fon certo che hatiri; non l'hautà perèfommerfo.Ma diftderofo di 
pagar quella parte,chc io poffa del debito, che ho conuoi,& di fiutisi ire a la co- 
mune u finga, & a me mede fimo, bù prefit ta penna per dimi quek ch'io dico boi 
va a mefleffo, & qucfloè , che chi fi duole de la morte di quello Signore , non fà 
ufficio tic di cbrifliano , nè d’ amico, ofiruidor di Cintili aito; pmhe moflra che. 
gli difpiaccia quel, che a n iu è piaciuto, ilquatcnon>hakeodi>a tolto alcuna co- 
fa noflra;ma ricuperato il fuo, domiamo ringhiarlo di quel tempo , che ce l’hì 
imprefìato:& chi noi fà, dà indino d’animo ingrato, CS ingiallo, non altramen- 
te, che fi dolcffc di D r o, perche non hauefje data più lunga rtita a gli huomini , 
en de la Maieflà Sua tacitamente accufia, & ala uolonta di quella opponendo la ' 

propria , mojlrafi quafi diftderofo di contrafìarlc diamico,ò feritidore ; perche fi 
duole del ucìv bene de l’ami co, ò padrone, ilqualefie noi amaffiimo neramente , 

'douriamo rallegrarci , perche egli è ufdto da la tempera del mondo , & prefo 
porto, hà cambiata quefla brcue,& mi fera uita con l'eterna, & felice . Effe la 
perdita di quella Sereni Jjima I{cpublica cimohflaffe, con filarci con la proni - 
denga di 0 1 o,tbefà ogni cofa bene,' aqua' e fe l’bà goncrna a fino a qncfl’hora, 
non l'abbandonerà da qui innengi : ma confricando molte de le piante ucc - 
thie, fin che fitto l' ombre di quelle crefcendo lenuo'te producano frutti buoni, 

& maturi, ntoib crà fa particolare , & perpetua cura , che hà di quelite . 

'Etduurìiirno confideraru , che fi quefla nobi'i fiima pianta non fi [offe bora [ce- 
ca pr riuerdire a'trou'e , forga era , che in breue fi fece affi : ilchc feria 
forfè accaduto hi tempo più opportuno , <3~ che per la difpofitione del terre- 
no, dou’ era piantata , cioè del corpo inferno ,& caduco , in qtitflo (patio di 
mego , pochi frutti era da (perarne . Et con quelle (le ffie ragioni poffitamo mi- 
tigar la doglia del danno de le città , & di' popo'i [oggetti ; a' quali gioie à 
ancora cofi morto : pcrcioche la memoria de la nirtù , integrità, & pietà 
di quello (hiritoua^ornfirifplcnderà , teme anfanale , in quella ffirpubUe.t^ , 
a 1 quale molti de’ preferiti, & di quelli , che ucrranno , dirigeranno il lor 
cor fi : onde ne feguirà uniuerfal beneficio in ogni parteu . Se ci afflìggono i 
danni de gli amici , fe il noflro proprio , dobbiamo temperare ildifpiaccre 
di quelli col piacere del guadagno di lui, il qual e , quanto a lui , non pot c- 
uaufcìr dì quefla uita in modo, nè in tempo più opportuno . Egli è mor- 
to finga fentire i dolori de la molte ; nè pori è morto , che non habbia [enti- 
tà, Caricamo nel cuore il raggio de la gratia di *2) i o , ilquale battendolo 
declinato fra' fuoi eletti , hà notato che quello fpirito diuino, feparato il piu 
del tempo da la materia prenedeffie, & predicaffel'hora de la fua morte effier 
uicjna , aciioche utnuta , meglio purgato , cr dìfpnflo fenga ahuno impedi - 
mento , ò indugio fine uolatie a godir quei beni , chela Maieflà Sua hà 
preparatia quelli , che l’amano. <l)ela qual diuinationeio fon buon tesìi- 
moniò i pcrcioche quando io prefi commiato da lui il giorno aitanti la noflra 
partita da y 'mtia , militandolo a ucnire con la primauera à nafeonderfi 
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ne le noflre ville , per riflorarft da le fatiche paffete , quefìe parole mirifpofei 
punto fan,& allegro in vifla, che poco banca a flarcon noi,CÌ che fra pochi gior- 
ni anderia in paefe più lontano , & che quella feria forfè 1‘ ritinta volta che ci 
partaffimo . Lequali parole da tue con molta marauiglia, & difpiacere vdite , 
di fila fera à Monftgnor mio, & arrivato a Verona, al Clarifi. Capitano feo co- 
gnato : & l’vno,& l'altro dopo il cafo occorfonc hà bauuto memoria . Egli ba- 
nca corpo per tutti i gradi degli honori maggiori, cbcfuol dar la [ita republica , 
nonfolo con molta laude,ma con tanto plauJo,et uniucrfelc ammirativnc del fu * 
valore, che parata che ciafcuno nel più honorarlo , fi tcnrffe più honorato. Lava 
^e trottando fi egli nel colma de la fna gloria, no ft potata fptrare con più lunga 
vita maggior honorc;nia del contro rio i cuci fi può f empi c, per l'arbitrio, che bà 
la fortuna fopra le cofe barrane : & l’houor del mondo , come ct'l dà l'opinione 
de gli huomini, & molte volte ingiù Piamente : così molte ingiufl amente ct'l to- 
glie, giudicando le cofe più da’ fi caffi , i quali il più de le uoltt fendono da Ite 
fortuna, che da la ragione . Chi ft potata dunque fpaar ptrlapiù lunga vita , 
fenati mali accidenti d’infermità, di dolori, (3 di eaft auucrfi? “Però fé ci doglia- 
mo che fu ito da qui fio carcere del mondo a la vera liberti del cielo, & da que- 
fti gouerni terreni a veder quel di Dio, & ad efercitarfi in qutllo,di che più fi 
dilittaua in terra,doue ogni feo Studio era ne l’inttndcrc, e nel giouare ; quefta 
non è altro, che inuidiare il bene, & diftderare il male de la perfetta amata . j 
T felqual errore pregoui,Signor mio, inficine col Magnifico M. dottarmi, che si 
guardiamo di cadere, tir con l'aiuto de la ragione, che borrnai deuria bauer prcr 
fa vigore, fuper andò il fenfe moflriarnoci,& cbrifiiani,& amiti, & in luogo di 
dolerci de la uera felicità di quel Signore, preghiamo Dio, che ci faccia degni 
dì bautte arine desio, & goderlain Ciclo, conferuandulo fruttatilo uiuo ne le por- 
tole, ne lelettere,& ne la memoria noflra. 

Di Verona a’ 14 .di Gennaro 1543* 

AL SIGNORE * * * 
Francefcodc la Torre. 

S E io non mi rforgaffì con quella poca gratia,e ragione, che Dio T^.S.mì hi 
data, di farforga al fenfo,non baurei men bifogno di cunfolatione perla mor 
te de l’ Jlluft.Sig.fr atc Uo di V.S-,di qui Ho, eh' ella babbia.Tcrò farei men'attoi 
confolarla di ciafcun’altro;ma quadoio mi raccolgo in me mcdefimo,& confida 
roto fiato doue era, & quello, dotte b'o ferma fperanga, che fin bora , mi accorga 
quanto, fe tomi dolgo, fon lungi aldiritto camino, & quanto mal cambio ren- 
do a quell’ anima de l’amore, che in quefia vita mi hà fempre moflro tale , che à 
molti hà dato argomèto di creder di me qucl,cb‘iononfeno.V.S. hà perduto un 
gran frateUo,iovn gran Sig.& fenon uogliammofirar di hauerlt amato per cS 
modo folo piacer noflro, dee l’ uno, & l’altro di noi inoltrar non minor' al- 
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, Ugrexja del guadagno fuo,che dolore de la perdita nofira , ammutito maggior 
cótente^ga di quello, che doglia di quella, quanto quello è fiato eterno ,& infial- 
ato, & qtefia piccola , & temporale . Rallegriamoci di lui, che partendo da la 
Jomma miferia,Ci da la vera mortella ito àia fomma felici tà,&à la vera vì- 
. ta.Et,fe pur vogliamo doler ci,dogliatici di noi mede fimi , chef amo rima fi ne le 
femore an:n do alui in luogo di vana pietà Soneria inuidìa, fa quale ci acccti- 
_ da a caulinare, mentre dura f (figlio noftreperli fiteivefiigij per poterci poi go- 
dere infume ne la vira noiira patria: ceti Jàrà Li perdita nofìra temporale. Che 
fe pigli affido altro camino potremmo non r ine Jet lo più mai , & a quefìo modo 
la perdita farebbe etertià/flo» creda V.Sjcbe fu vfeito di me mede fimo, & che 
non mi ricordi di fcriuere a così fotte, a così prudente Signore, che non hà bifo - 
gno di confolatione d’altri, che di Jè fie{fo;ma il bifogno, che io ho di combattere 
c|/ miqf enfio, mi bà ttafportato più là f beco noti banca penfato,più per parlar 
con me mrdefimo.come men uirtuofo,cbe con lei, a la cui buona grada, fen^a far 
più parola , mi raccomando con tutto l'an'wiQ . 

Di Verona. 


ARGOMENTO. 

X'ktttra cenfolatoria pei I» meitc di Paolo I I L 

A MON SIGNOR* ALESSANDRO 

Cardinal Fatncfc ; 

Paolo Sadoleto. 

a • . / • - * 

C O n mio fommo dolore ferino Uprefente lettera a V. S. Rfuercniiffim* ì 
& 1 Uh flri/fima, ba sendomi a condoler fccode la grautfiima perdita , ohe 
ÙU,(Ì lafua Illufìrif.cafa,& la Sede ,4poflolica,-& tutti noi a ffet donati fervi 
dori fuoi babbi ani fatta per la morte di 7v(- S:: perdita tale,& tata, che non pur * 
a lei , di cui è il pr iticipal danno, ma a noi, che l’amiamo , d differiamo le pro- 
sperila fue, dette la mente oppreffa dada c enfi der adone* almcnte , che non lap- 
piamo trouar parole Joficiend a efprimcrc il dolor noftro , non che a pelare 
modi,& fenteage, che fieno atte a confidare il dolor fuo. Benché quella parte non 
è tanto necefi'aria a ttjare verfo lei , il cui animo eteelfo , & grande è ih mòdo ef- 
fer citato ne le uarieti de la fortuna , cioè da per fe perla lunga infi arnione , & 
efperienga, vede quel, che & ne le auuerfità bi fogna fperare, & ni le profferiti 
gemere , Ci fecondale diuerfità de gli accidenti è già vfata di adoperare, hor 
la modeflia , hor la coftanda , temperando Jempre le cofe varie , & in fi abili de 
la fortuna con la certa , Ci viti forme regola de la virtù . Laqual modcr adone , 

. & fomma prudentia quanto fono i colpi de la fortuna maggiori , ella dee con 
.tanto maggiore fìudio porre in opera Ci per tranquillità fitta , Ci per confola - 
itone ancora di quelli , che l’amano, & che participano fedelmente con lei dtf 
. Quarta Torte de l’Idea dtl Segret. ' JF 3 dtfpia* 
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di piaceri , & mcovmoditàfue, nel numero dt‘ quali io fon», & farò quanto 
Dio mi prederà di vita, non folamentc non allettando la mia antica affettio - 
nata fer Hit ù verfo lei ; ma augi tanto più difidcrando di mojìrarla in effetto m 
qualche itn portante fuo feruigio, quanto potrà bora più parere ciò far fi per me- 
ra gratitudine, & affettione,& non per difegno alcuno . Coti prego V . S . \eue- 
rendiffima che mi confimi fempre il mio antico luogo ne la memoria , & nt l r a • 
rnorfw . Et buona grafia (ita con tuttofammo mi dono,& raccomando fempre, 
rDi Carpenti ds à‘ *}-di TJouembre 1549. 

ARGOMENTO. 

Confoita il Vefcouo ì tolerar’in pace la morte di due Tuoi fratelli . 

A MONS. M. ANTON. DEGLAGLI 
Vefcouo di Volterra Theologo. 

MarfilioFicino. 

S E fojfe lecito confidar colui, che può gli altri confolarc , io vi fermerei bora 
vna lettera confolatoria per la morte de voflri fratelli, e però io non vi con - 
filerò, ma vi pregherò. Io vi prego, I{euerendo Monftgnor,per D io,vcra vita 
de’ vincoli, che uoi no pen fiate tanto à la terrena morte de 1 voflri fratelli, quanto 
a la celefte uita.'Hè filo uogliate la uofìra uolontà ; ma ancora la diurna fegui- 
tare,a la quale il uolere facilmente confentire,fi può dire unica pietà , uerafa- 
picn7a,e fimma felicità. Le cofe,che agli altri necefiarie & contrarie accadono , 
volontarie , e profpere diuentano à chi a la uolontà del Igettor de l’uniuerfo con - 
fente . Ma a chefiioccbo, ch’io fino, voglio a Hippocrate infegnare medicina ? 
C Medico curate uoi flefio,engi pure lafciateui curare da lddio.Vjun rimedio fi 
truoua (come uoi fapete) contra ilucleno de la terrena morte , fenon un feruente 
amore, e una fìeffa confi deratione de la celefle,cfopr acelefte vita . State fimo. 
Di Fiorenga a’ li. d’aprile 1474. 


argomento. 

Iffic acrmente eoa fola il Bembo per la morte d’ra fuo amico. 

A MESSER BERNARDO BEMBO 

Ambafciador de* Vinitiani. 

MarfilioFicino. 

D /t 1 m I ui prego, M.Bemardo^gli è lecito, che piangiate uoi ne la mtr 
te di quello uoftro amicoiTiangcte uoi la morte, ol morto? Se uoi piange- 
tela morte, piangete M. Bernardo mio,la uofira ,peroche quanto certo uoi fide 
lui effer morto, tanto certo fitte d’banei’a morir uoi^tngi pure, che uoi ogni gior- 
no morite , perche in ogni momento la paffuta vita manca.Se uoi piangete il mor 
M fì egli buono , è cattiuo ife era tri fio, ui dee effer care bauer perduto un cofi 
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fitto amico, e però non ni dovete dolere del uoflro bene. Se fu buono, come io pìk 
tojlo pcnfo,c(sendo egli amato da un buome buono, e prudente , certa cofa è, che a 
lui c flato bene il viver lontano da la cotinua morte del corpo,nè fi conviene a tan 
to bene d’un «offro amico bavere invidia. Fi dolete forfè, che non potete più ve- 
dere, come foleuate il uoflro amico : non era egli il uoflro amico q sello foto , che 
u‘ amavate chi u’amauafe non l’animo fuo,cbe vi conofceuate voi non vedeva- 
te altrimenti alhora,cbc bora ui facciate l'animo fuo , ancora men, che albora lo 
potete vedere. Forfè incolperete l'rficrfi egli allontanato da poi, ilche non potete 
fare ;per cioche non empiendogli animi luogo alcuno, non fono prefenti tanto per 
la flanga doue fiatino, quanto per lo penftero, col quale fi conjìdcrano . Quando 
voi non penfate a Ivi, non ui potete dolere, e quando ci peti fate, il che fate quando 
vi piace, [abito nel ritornate, e mettete avanti , onde voi non douete dolervi de la 
fu 4 lontananza per tempo alcuno, fe gii noi per dirmi contra non volete dire,chc 
bora non più fi corfà il uoflro amico ancor nel corpo, rinchiufo, col fuo dettai le- 
garne libero. Separate, fe potetela mente uofira dal corpo, e credete a me,chefu - 
bito fi confati con i’ animo del uoflro morto a mèco . E fe pur far ciò non potete , 
non dubitate che fra poco tempo vogliate, ò nò, fi confarà : perochc il tempo,che 
vìviamo, fe’l vorremo fecondo la volontà nostra cofidcrare,i breuiffimojcal’ctà 
del modo taffimigliaremo, ci parrà un piuioliflimo punto, fe a l'età di I ddio, an 
torà d'un puntolo giudicheremo minore. State fino, e vivete in fcruigio,e in gra- 
tta di Iddio, Sva divina Mac Uà, che effendo fola una infinita,& eterna vita fo- 
la egli lontano caccia la morte, e ogni paura di quella da coloro, che l’bort orano. 

A RGOMENTO. 

Gli reca cnnfoUtionc per la morte de la fua moglie. 

• ‘ A M. GISMONDO DE LA STVFA 

M affilio Ficino . 

S E ciafcun'huamo altro non i che quella cofa , che in noi è più degna, e di più 
importanza, e cheifempiterna,e da la quale fiamo contenti , e mantenuti, e 
«he ci dal’ c fiere, e la forma , certamente,che l’huomo altro non è, che P anima, 
e queflo noflro corpo è un'ombra de l'bvomo , Se è adunque uno coti privo d’m - 
telletto,che penfi che l’ombra d’un’buomo fia un’hnmo.qucflo cotale nel perde- 
re queflo corpo, piangendo fi confuma,e s’affligge, e quaft fi converte in lagrime 
a guifa di Tiarcifo.c^ilbora ui resterete, M.Gifmondo mio,di piangere quando 
non più cercherete la noflra Siberia ne la negra fua ombra , ma la Arguirete 
co! pen[iero,e la confiderercte ne la pura luce de la chiara anima fua , dove tan- 
to più bella la ritrouerete del [olito , quanto più lontana da la fua brutta ombra 
Qar la vedrete . Mettetevi vn poco su , ui prego , a con fiderare bene l’animo 
uoFlro , e cofi poffederete conofcendola la bclliffima fua anima , e a uoi tanto ca- 
ra, anz‘ pun da la confi dcration de l’animo partendovi, rivoltatevi uerfo Dio, 

'$ in lui potrete contemplare la bclliffima Idea con la quale il divino artefice 
„ r 4 bau: a 
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f, juea formato la voflra alberi a, e cop quanto ella è più bella ne té vera forma 
del fuo fattore, che non era in fcfteffa , con tanto Maggior piacere quitti potrete 
goderla, abbracciarla . State (ano. 

*Di Fiorenza al primo d’^gofto 1 47 j . 


ARGOMENTO. y 

Con bel modo confo!.! il Delfino perla morte di Tua moglie. 

‘ AL S. GIROLAMO DELFINO * 

*• Capitano di Zara • 

. Paolo Manutio. 

N E gli accidenti, de’ quali la noRra vita è piena, ragione è che cerchi di por 
gere conforto l’vno amico à l’altro, ft veramente, quando da I mo de’ late 
manca prudenza, per confolare fe fieffo, da l’altro non è dolore , che la mente in - 
gowbri,& le contenda quelle ragioni,ondc può nafeere fortezza . Poi S. com-, 
pare, che contraria fortuna giamai non vinfe : tuttodì' ella v’bahbia più d’rnx 
fiata, comcad ogn’vno è palefc,afpraniente percoff),onde traggo argomento, che 
nel cafo auuenutoui a' dì paffuti, cafo inafpettato, c veramente troppo fiero, no» 
vi fieno mancati di que’ rimedi, che fono à così fatti hifogni , non folamente op ■* 
p or t urti, ma necefiari . So che hauerete confi derato e quanto brate, e quanto fi A 
duhbiofo il corfo de la uita noftra . Haurete vedutola lunga fchiera de’ mali, & 
cl/e del continuo ci accompagnano, & ilpicciolonumero de le profperità,che a le 
volte c'incontrano', e co fi decorrendo, farete finalmente perutnuto a quefto pafio, 
oue beato chi fi ferma, che l’humana felicità non confiflenrl viucre lungamen- 
te, & aggirar fi a fi ai fra le tenebre di quefto carcere terrefire , ma nel partirne 
tofto, doue per liberarci la voce ft fenta , & tiraggio fi vegga di colui, che fola 
fine a le nofire miferie,e falò principio a ’ noflri beni può efièrc . Quefte cofe , & 
altre a que Re fomiglianti facendomi io a credere che vi fieno paffate per la men- 
te, fendo uoi,come fiete,di compiuto fenno,tì per l’età , sì etiand/oper l’efperien- 
\a , hò giudicato fouerchia cofa il prender atra di confolarui intorno ala morte 
de la voflra tanto da voi amata,e tanto bonorata conforte. folamente non mi 

fi conueniua il fare que fio vfficio, non effondane appo voi bifogno;ma doue fofie 
hifognato ì impoffibile era,che io il faceffi , trottandomi in difufata maniera ad- 
dolorato per vedere voi,mio cari filmo Signore ,fciolto da quel nodo , oue uoflré 
eie tt ione vi legò, de la più dolce , & più cara compagnia dal mondo . Et horé 
non che h debba ingegnarmi di reccare a voi ne l’aj (tintone foftcnmcnto; ma .ft- 
sorne penfando a la perdita sbattete fatto, & alo [concio foprauenuto d’iinpro- 
nifoalecofe voftre,per voflra cagione mi rammarico, & a tempre p iù r animai 
ricarmi fono tenuto; co fi mirando con la mente in voi , c feorgendo la pace , e lé 
tranquillità de l’animo uofltotf annienti per vofira cagione mi conforto onde 
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fi rru’e è nato, indi a prendere la medicina affai volentieri mi difpongo . Ben dir 
ftderereiebe i vosìri due figlinoli, che fono bora in Tadoua, & avirtuofamente 
vittere fi danno , cercaffero di confortarli ne l' occorrenza di quella feiagura co n 
fefiempio de lavoSlra temperanza ,& infieme facefiero vfficio conia voflra 
Magnifica madre , ch’ella non fi lafciaffe trasportare più che tanto da la forza 
del dolore;ma come a fauia donna comtiene , & a donna difauiflimo padre ge- 
nerata, fi fennaffe in vn moderato pianto, dentro a qut’ termini, che la ragione le 
comanda, & la Immanità non le difdicetalqual effetto perauuentura , vinti , <jr 
abbattuti da fouerchia paffìoncjion haur anno potuto fodisjàrei ma dourcte noi, 
diche l’auuenimento uofiro mi ajficnra , bauere in cotale bifognogiouato &i 
tei col configiio,& adoro con l’autt oriti per non mancare nètti quella par te, che 
rtdamoreuole figliuolo, nè in quella , che a faui&padre.i richiesi a. Che fé tanto 
riguardo haucte u lafalutt,é'àl commàdo di cottiti fitti laqualc questa Si- 
gnoria IllkfirìjS.vi hi commefja, quanto più tenero vi bifogtW effere de la quie- 
te di coloro,iquali *D i o , & la natura vi hi comandati i Ma non entro a dire 
quel, che voi intorno a tal propofito non piamente più di mefapcte, ma più d’o- 
gni altro offeruato . Doniui fua diurna OMaefli contentczz a pi* lunga nel ri * 
■ manente de la uofira famiglia , tendaui lofio a noi con profpero auuenimcn - 

to del vottro gouerno in Unto dietro feguendù a’ bei principif di giufiitia , e di 
valore, & a lodeuoli opere voi medefmo con l’effempio de le voflre paffute mag- 
giormente incitando attendete , fi come fate, a perpetuare ue l’honorata fama il 
nome voflro,& alcuna volta, dotte le pubiiche cure il ni concedano , fateci de- 
gno de le uoflre lettere, lequali nel difpiacere , che per la lontananza vostra {op- 
poniamo, di non picciolo refrigerio ci faranno cagione. 

*Di y inetta a’ li. di Gennaio i $44. 

...... 


ARGOMENTO. 

Grandiflrna cagione haiK* il Maautio di confidar il Ccruino perla perdita (atta 
Ai Maicclloll.Cuo fratello, ilqualc non campò nel Ponte fica to fenon 2 j. giorni. 

AL S. ALESSANDRO CERVINO 

•Paolo Marnino, 

C HI fedi noi , Sig.^tleffandro mio honorato,poiche quell’unico foflegm 
ci è caduto , che la noflra vita reggeua è benché non è egli già caduto , 
quanto a la fua più nobil parte^mTp è j alito a più bel gradone a più illufirc feg 
gij,< he non fù quello, che lafciò . Vede egli bora vicin’ il fommo benebbe (era- 
pre 1 ola tuo amòevedelo udibilmente in chiara Iute, nè più come diami , la fua 
amata uifla mortai nebbia gli contenderò folamite il vede in parte a fe uicina, 
ma egli è nel fommo bene fteffo, & il fommo bene è in Ini , non potendo effere fe- 
paratione,oue termine non èjiè temine ne le eofe diurne ,o «’ è ptrfettione. Laide 
«gli è beatole veramente non vita , ma tre, & quattro volte beato , che caq- 
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jjxà il corretti bile coll’eterno, e noi mi ferì, ebe ne giacciamo , oue tutto ciò , cfo 4 
l’eterno bene è contrario, & ntijeri tanto maggiormente, perche babbiamo per- 
ènto Ini , Uguale potata , lungamente fra noi dimorando , coU’eJJcmpio de la (uà 
fantiffima vita atnmaettrani , e*r à guifa di ceiosie raggio ad huomo , che per 
dubbio fo calle vaneggi, & erri, il diritto fentiero de la felicità ci haurebbe dima 
(Irato . Sono adunque le o oflre lagrime e douute,egiutte,ptv la pietà di noi me- 
definii, e del nvttro grane danno, cui riftoro vguale non è ; ma (e miriamo à lui , 
che vincitore del mondo trionfi bora in cielo fra l’ altre diurne fofiange, t goden- 
do! premi di quella foriera d’animo , con laquale combattè fempre contro le 
•voglie, d D io nemiche, e tutti i vitif foggiogò; marauigliofo conforto rumere- 
mo da qtteflo p enfierò, & à pii tatto rallegrarci ,chc dolerci la ragione ci condor 
rà, majjìmamentc che doue pur vogliamo intendere (blamente al no/ho partico- 
lare ri fretto, non pira morte inttidtofa ftruggcttdo il corpo,che per effer materia- 
le, i lei era fogge tto,hà potuto in freme diflruggcre la memoria de le tante, & tao 
to bonorate qualità di quel ftngolariffimo ftgnore : percioche rttta,etcfierà fem- 
pre fcolpita in molte lodatoli opere la forma de le fuc dittine virtù, ni lago atte 
rà il tcmpo,ni for^a dì accidente la muterai & indi noi, comoda cofa perfetta , 
ci ttitdieremo di (ire ritratto ; e verremo in quetta guifa ad alleggiare grande- 
mente la perdita dì quei tanto , che maluagia forte ne hà tolto . Onde conclu- 
do che quanto à lui , non dobbiamo fentimt contentezza , e fendo egli giunto al 
fuo di feltrato fine, dopo fcor(t i più alti honori del mondo , de’ quali però non cu- 
rò gì amai, fenon inquanto a maggior cofe operare in feruigio di Dio l’aiut dica- 
no; e quanto à noi , ehe fiamo rima fi , fremo il lume de le fuc virtù , in quella 
gnifa,cìf auuiene frengi ndoft i lumi in vii contrito; ci conuicne veramente hauer 
cordoglio; ma tale però, che fra più tatto di quà, che di là dal moderato : prima 
per non parerebbe maggiore fiima de la noflra perdita, che del guadagno di lui 
ne facciamo; dapoi, perche quantunque la fua prefenga noti babbiamo, appari- 
le nondimeno la J lampa de'fuoi lodati cottumi,e fantiffime operationi . Refia, 
‘che noi piangiamo l'vniucrfal ruina, (Ite manifefiaft vede per lo fiato con f ufo de 
la religione, c per le fiere voglie, & afrre conte fe de’ Trincipi: a lequali cofe, pam- 
te con l’auttoriià,e parte con la prudenza, che erano in Ini l’vna,& l’altra qua 
to maggiori in huomo viuente efier potcuano , opportuni rimedtj egli baurcube 
trouati . Et bora come ciò ci poffa , io per me , confiderà te l’butnane cofe per fe 
ftefic,nol veggo ; ma riuolgendo l’occhio de la mente più nobile, e Iettandomi di 
terra colpenftero a la contcmplatione di quella diuina ineffabile benignità, e di 
quel celette profondo, clxfrarge del continuo vn largo fiume di pietà J opra le na 
(Ire colpe, torno infreranga , che non debba ejferefmarrita affatto la falute del 
mondo Chriftiano , poiché quel, i he a noi, i quali migriamola natura de le cofe 
col giudicìo de la noflra debolezza , P are tjfere imponibile , l’infinita virtù di 
D » o,non pure poffibi’e , ma fàcile il fd diuenire . “Preghiamo adunque Signor* 

■ -dleflandr* miocari(fimo,con efficaci prieghi Sua Maefià,chele piaccia di man 
dare alcuno aiuto al comune (campo, e di porgere à noi còftrto ne la noflra a f flit 

rione, 
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fione, facendoci grafìa di poter caminar dietro a la. vestigi* di colui , ch'egli hi 
richiamato in ciclo più toflo affai, che non bauremmo voluto : alquale effetto fa 
faranno in medicarne fin bora jono,deboli dente le farge dclofpirito ; tengo per 
certo , che con Feffempit fuo,f'.Sig.accrefaendomi il vigore ,mi incito À . E per 
quella cagione,& infiemeper conciarmi in parte coll’ affetto fio, ficcme con vi 
uà imagi ne di quel tanto da me fempre riuerito iignerejvtendo di venire a vi- 
etarla 4 quello Settembre, e difiarmi qualche giorno con e ffo lei, dopo molti an- 
ni, che non Fbò veduta . fra qucjlo mego tempo conjeruimi ne la memoria fua , 
e mi ami fecondo l‘v fato, c tanto magghmente,perche boranosi ÀDiopiaccu 
do, è diuenuta herede di tutta la fatuità mia, e tutu la offeruanga ver fa la Jua 
lUufirijfima cafa. , 

Di r inaia a’ 1 8 .di Maggio l J 5 5. 


ARGOMENTO. 

Ancoraché quella lettera habbiapoca partediconfolationepcrla morte del Cardi 
nal Bembo: nondimeno ella non potcua hauci luogo in akun’altro capo. - 

A MONS. TOR ATO BEMBO 

Paolo Manutio. 

D Vn. a cefi è il voler con filare in materia di morte; ma più dura, (emendo 
di padre à figli nolo ;e durifiima,chc di tal padre, fta (lato, uiuendo, caro ad 
ogniunapcr la bontà, e più ditutti honorato per la virtù . V.S. hà perduto pri- 
mieramente quel,che ni un a ragione, ni un conforto le può rendere; nonpotendofa 
ricouerare in queflo mondo quel , che morte ci toglie . Uà dapoi perduto il pa- 
dre, cioi per fona, a cui ella portaua infinito amore, & infinitamente era tenuta, 
Oonfiderandolofalamente come padre ; ma volendo con ftderarlo qual fempre fu , 
e qual’ era da tutti conofaiuto, ornato di tante, e tanto lodate parti, quante troppo 
di rado il cielo ci fàgratia di poter vedere, trouerà che il fuo dolore, fa con la ca- 
gione, onde nafceft mijura , dourà effere JmiJurato, ù infinito . E veramente , 
quando mi fouuicne,cbeil Bembo è morto, che tanto bàgiouato al mondo, tanto 
hà honorato l'Italia ; dou’era l'efiempio di molte rare qualità , per molti facoli 
più tofio imaginate, che vedute ;io,che figliuolo non gli fui, fantomi a punger l’a- 
nimo di acutifiimo dolore, e volgendomi col penjiero in tutte le parti, quiete nin- 
na, ò confolatione ritruouo. Quanto maggiormente adunque V. 5 . hà cagione 
di doler fi, hauendo da lui riceuuto non fastamente fafteffa, che maggior beneficio 
non è, ma tanto di fplendore,che,douunquefta conofaiuta, e gradita la virtù, vi- 
uerà fempre honorata,& in pregio maggiore fio tenuta,cbcfe de’ beni de la for- 
tuna molto più, che Craffo, ò Crefa non bebbero, poffedeffe . Io crederei di ado- 
perare poco fauiamente , fa cer caffi diconfolarlaincosì dolorofo auuenimento , 
effe rido rnajfimamtntc iofieffo , quanto più mi pofia effe re, dolente , & affiiftos 

non 
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non potendo fare che a tutte l’hore non mi fouuenga de tjfttione, che quel vie- 
tuo fi fiimo , t benigniffimo Signore fempre mi porti, de benefici, che mi fece, do 
Vbonore,oue mi pi fc, lodandomi e molte volte,c con tfquifite parole, & a U pve- 
fen^t di perfine houoratc . V Ugniamo, Signor Torauatojafua morte con amo- 
ri ffime lagrime : e piangala inficine con noi tutti coloro, che al vero pregio de la 
gloria intendono, d *temru^àcuUe*7fadt qtuk’arti , tw« le quali egli hà fiuto 
fiorire l’età nofiia^M padoefi Cardinale^oo cÌbi 1 uasUegu %{0 de f buoni, fi 
condnffe . Da noiniunarugUnepiia nafu.ro, che basti dfior f lerftponfqrto: nU 


&hor al' bàritolté\Uf elido ìboi ha memoria de le fue virtù, t lui degnando U 
cielo di quegli honori, che giallamente femore viuendo hà meritai . y.S.pongq 
fludio,cmc fi per affomigliarglift uè 1‘ opere lodeuo'i; dolendo farlo per efjergli 
flato figlino' 0 ,c potendo farlo più di ogmaltro pir eff.r dotata dialtifiìmo e ma 
r aiiigl io fa ingegno ; con taqnal vii verri a confutare tn parte gli amici, e fervi 
dori fuoij quali non parrà di hauerlointeramcnte perduto} c condurrà fefle (fa 
ulfommo fola gloriarne riccuinà il premio ile le fue vigilie, ri piandone’ meri 

ti de la propria virtù, e ne la propria fuma del J ho lmoratif[mopadif> Le ba- 
do la mano. 

*&i P' inetta a’ q.& Febraio t J 47* ! A 
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ARGOMENTO.. -, t . 
Confola l'amico ncla irrotte del Cardinal Bembo. 

A M, CARLO GVALTERVZZI 

Paolo Minutiy. v( • 


D 


1 poma io non poteva vdir noueUa , che più acerba mifofje, che la morte 
^ J del peucrendifi.CarcLBtwbo di bonorata memoria,fola quale ho voluto 
•dolcrmicon k'.S.come conqutlla,cbepiù diogtùaltrol’amaua,c,pcrmioauni- 
fo.più di ognialtro era da lui amata . loviuèua come ficuro,che ficotnc 2 
Dio banca congiunto in quefio Signore tante rare virtù , affinecbcil mondo le 
\ eonofdtffe , e, conofeendo, le imita fic per effempio ; lofi queflo beneficio bauefjc* 
durar tanto,quanto può durar la vita di vn’buomo,chc fia fra gli altri huomir 
ni continentifiimo . Ma chi può i ffcrficuro di quefia incerta , efragil vita * là 
quale noi non fappiam pure fin’ a qual temine fi habbia da difidcrare ; non po- 
tendo noi fa per e Sella ci habbia ad effereò buona ,ò rea.Laonde,ptrfarc in que 
fio dolorofocafo quello, clic io so certochefà P. S. laquale bà l’animo sì bencom - 
poflo e per detti ina, e per prudenza naturale, che non può riceucr moli" alterati» 
tic d’accidente birmano, elicgli auuenga ; io mi sformo di conformarmi col voler 
di colui, che tutto può .t tinto intende ; dalacui finita tnanofi dee credere ebe non 
fia,c non pofia effer dato à noi altro, che bene. E quefia i quella credente quel 

‘ " la fede » 
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la fede, che conte fida ancora ci tiene immobili, e fermi cantra le dure tempefle di 
quc/lo proccllofo mondo,fen^a lafeiarci mai trafeorrere a’ pen fieri dt per fitto- 
ne . Coti adunque crediamo,c fperiamo,che S.S.l{euerend. , morendo, jia risene 
rata in fpirito per vi nere ma più longa,e più felice vita, che cercando uoi vi e di 
confolarci, fra molte trite dal volgo, troueremo quefla cjfer di tutte la più certa , 
per condurci à fine di perfetto conforto . State Jano. 

*Diy inetta. 

AL CAPITANO OLIVA j 

Paolo Manutio. 

M agnifico Sig.mio . Oime che fiero accidente è quello , che mi è 
peruenuto a gli orecchi? Come potrò iotrouare ragione cofi efficace, 
che hafli , non dico per confortare V. S. che fratello gli fu , c come frati Ilo t’a- 
mò , ma per dar alcun refrigerio a mefieffo, chel’ofievuai femprc , £> amai 
quanto rn’ amico pojfa l’altro per quelle qualità, ch’egli hauea da la natura ri - 
ce ut e, & accrefciute pei con l’indù Aria fino al fommo ? che degli cr a più matu 
r a fagiane de gli anni fuoi , e pcrvjatt vie Ji foffe di vita partito , grauc af- 
fai meno fare bue, e più ageuole à fojlcnerc la nojìra paffione ; ma che quando più 
con l’età fioriua, quando colla virtù a maggior gradi s’innalgaua,così d’impro- 
uifo a uiua for\a crudel fortuna le l’babbia rapitolo non me ne poffo dar pace, 
io me ne firuggo tuttofo mi dileguo nel ptnfarui . E corti echi fpefio ricorra col- 
la mente a quelle cofe, che bò lette, vedute,& udite per indi prendere a quefla fe- 
rita faluti fero rin:edio,non però nè la dottrina, nè la fpcrienga , nè la memoria 
di veruno cjfcmpio punto mi gioua , e fento,cbe la granella del male auuan^a 
di gran lunga la virtù di qual fi uoglia medicina . Che debbo io dunque farmi? 

0 per qual cagione mi fono io muffo a fcriuere a V .S. lepre fenti? non per altra, che 
per accompagnare le mie lagrime colle fue , che perauuentura , dopo che fparfo 
hauremmo vn largo riuo d’amaro piato, dopo gittati profondi foffiiri, dopo fatti 
molti lamenti, f cernerà in parte la noflra comune pcna,& albora , aiutati infic- 
ine dal tempo, la cui virtù ogni cofa bimana rende minore a gli animi noflri , 
che fono bora troppo più del conucncuolc turbati, a quieto fiato ageuolmente ri- 
durremoicosft mi gioua di fperare,e giouami inficine di credere, che la fpnan- 
non fie vana . Ser animi caro di fapere ,fe y.S.è per foggiornare quefla fia- 
te in Goito,e fe i ptnfleri fuoi , come a’ dì paffuti con multa mia contenterà da 
lei inte fi, mirano al dolce ripofo de’ folinghi luoghi, & a quella vita , che tanto 
piacque a chi già meglio di nei il frutto de la nera uita conobbe . Se co fi vdirò , 
ch’ella fie per far e, vedrò, fe fie poffibile, d’impetrare da le mie occupationi tanto 
di tempo, che poffa venire per via di diporto a godermi per i o .dì cotcflc amene 
contrade, la cui lieta villa mi rendo certo , che riuocherà in me parte di quel vi- 
gore, che mi hanno tolto i miei lunghi, & maninconiofi penficri . Tregola adun- 
que a darmi di ciò ragguaglio, & raccomandami al’ altro fuo fratello, codolea 
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io fi con (fio lui tanto in nome mio, quanto bora io con lei mi dolgo, e denotai fi» 
che il tempo amendue ci confoli. , 

*Di V inetta a' 1 3 . di Maggio 1555 . 
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ARGOMENTO. 
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Con viue ragioni confola qucfto gentilhuomo Vinitiano per cllcrc flato da la fu* 
patria mandato in cfilip* . . . 

A M. BERNARDO CAPELLO 
Paolo Manutio, 

% • t • 

* » . t -, . % _ - 

L E voflre lettere in quella panforte del vojlro incolume gì ugnerò coflì. m’au 
nifate, n f>no siate ’rati ji ne;ota doue co tato affetto de la perdita di così 
ncbiipat’ aedi così cari . mici vi doletelo poco di naia effe mi Latto data: peh- 
ciocbe hauèdtui in fempre peri addietro ne cafi auuenuti a voi, veduto fi fatta 
mete am ito,che con lo fc ido de la vosìra prudera erauate atto a di fi ndi rui da 
qualun u colpode la fortuna, borri veggo di qnefla ver amète acerba puntura 
cofitra (fitto, che gran dolore fent ndó da quella rodil a paj]ìone,picrofo,& debi- 
ti vfficiohò (lima.tr, <• bcjìa pi r ejfcrc il mio a metter ni i mangi a gli occhi quelle 
co fesche noi prima di questa vostra [ciagiira co(i chiaramente haurefle vedute , 
come effe bora vi fono dal velo del rollio dolore conte fe . Grandiffnna veramen- 
te eia terdita, come dite voi, di così nobtl patria, & io v’aggiugno di quella pa- 
tria, ne laquale tanti anni , & rami fecali la vojlra famiglia con [ho boncre , e 
con vtilità di lei è (lata illnfìre Cittadina . Grandijjimaèla perdita de gli ami • 
ci,i quali al pref nte fperauano di dare a noi il premio de te voflre uirtk , gjr afe 
acquistar bonore de la uoflra amichi a ■ Et so ben' io , che ogni j. ubica mutatione 
de le cofe fi iole con vna gran perturbatione, gir quaji con una tempefla de l’ani- 
mo auuenire . Ma dìrnttocin,cbcfin'bara ui pare d’bauer perduto , ioeflinto 
che aie maggior danno ftete per batterete anche voi fleffo ni perdcte,cbe mi pa- 
re, che la mutatione de la fortuna non debba punto mutare Ì animo uojlro cojìan 
te , & prudente , colqualcnon folamcntc voi, cria vomirà famiglia ; ma anche 
molti de * voflri amici folete reggere, & configliare . T\(on vogliate adunque tan- 
to ricordarui la prcfentc calamità, che dimétichiatc voificjfo ■ Et uedretc quello, 
che io ui diccjfe effer uero. Che (cuoi ui dolete , per difiderio del papato bene, 
uedretc chcniente,ò poco di bene fin qui bauete perduto . Vedrete che niente di 
nuouo,& imi filato è a uoi auuennto t & che la fortuna incontro a noi non ha pun 
to il fio coflume, & la fua natura mutata . Ella è femprc inf labile , intojlantc % 
<£r cieca, augi più folio dobbiamo dire, che anche in qnefla uoflra feiagura, ciba 
b zbbia ufata la fua propria, & naturai cofhuga, che è d’rffer fnnpre htcoftaip- 
te.&di non (lare mai in un medefimo (tato . Ella era tale , non altramente 
ella era, quando ella ui duna fperairga di qualche gran bene, gir meflraua di uo- 

Icrmi 
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lami. esaltare . Et itila ni ha coti a mego’l corfo abbandonato, ditemi un po •. 
co, chi è quello così felice, che ficuro fa, che ella vn dì non fia per abbandonar- 
lo } dolete voi vedere , che niente del vufiro hauctc perduto , confiderete, chcje 
voSlre fojfcro fiate le cofe,de le quali vi dolete, in ninna gitila perderle ncn haute 
fle potuto . Tenfate voi , che fia da effere molto caro / limato quel bene, ilquale 
Jempresù l’ale perdipartirfi, ù f uggir fene fi Aia { ilquale à noi colfuofuggi- 
rc fia per arrecar' vna infinita nuia i augi vi dico io, fé la felicità prefente rite - 
pere non pofiiamo, &fe ella da noi partendofi, infelici ci debba lafciare, thè cofit 
fi può dire, che ella fia quando à noi nc viene, fenon vna ccrtiffma arra di (toner - 
ne fare infelici <* perciocbe colui è veramente infelice, che à quali he tempo è sia 
tofclice,& veramente intende, che cvfa fia il male,colui,che hà prouato il bene. 
Et però configlio è il fare con la pat tenga leggieri quelle coJè,che da la forga co 
Strati, noSlro mal grado conucnimo patire . Et che coja è altro l’t ffer impanca- 
te di do, che mutar ji,ò altramente e ffer non può di qui Ilo, che flato è, fenon efia- 
ccrbare,&a ccrcfcere il fuo proprio dolore t Mafie io v' ad dimanderò fe voi ere- 
dcte,cbc’l mondo fia da vn fupremo intelletto con ragióne gouernato , non direte 
voi che sì t\on mi confermerete appreflò che da queflo intelletto fieno le 
grandi, gir picciole cofe ordinate, & rette i & che ninna cofa non fi fa qua giù» 
che da lui colà su non fia voluta , CT permfla i 7^on credete ancora , che non 
efiendo dal finito a l’infinito proportione alcuna, la nifia de’ mortali, che è picco- 
la, debole , iS inferma, non può nel profondo, & inni libile dittino fplendorc fer- 
marli^ feorgere cofa,che fia ncl fuofcgicto t certo sì lo credei ete . Credete voi , 
che da quefia mente del mondo,vna bontà infinita pojfa inai altro, che cofa buo- 
na aulii aire ? Mi direte, che nò ; ma pur non sò che vi dorrete, dicendo che 7 vo- 
firoc figlio àuoi non pare, thè buono fia . M a le uateui d’ attorno quefia paffionei 
eir fattamente giudicando il vero feorgete . Et fe uoi vedete, che tutto quel, che 
fifa al mondo, fi faccia colgouerno d’vn fola, ilquale con cagioni à noi incognite 
fempre fà bene,& mai non fa male,uogliate anche credere, che qui fio voflro e fi 
glio fia da quello infallibile configgo per bene auucnuto . Chi ri , che per que- 
fia uia,ò più che mai grato non fiate per ritornare a gouernar con gli altri la lio- 
fila nobil patria /J a godere i uofiri cari amici, ò qualche altro bene à noi, & a 
la uoflrafamiglia non fi apparecchi 4 0 quanti (sabbiamo noi ueduti per megi 
uaiuft,£3 dolo, ufi efier' à fomma felicità, e gloria peruenuti, c dopo fintili cjigltj» 
efiere con fua fomma laude Siati restituiti ne la patr ia . T^on fapctc uoi qut Uo t 
eh’ a Camillo,Lentuio,Ciccrone,àTctnifiocle,ad oirifii de, Melciade, Cimone, & 
tanti altri Greci, & t\pman't,ampli fiimi cittadini auuennc i Tfon hauett uedu- 
t oncia liofila città niolti,& molti,a’ quali l' e figlio di quctla città è flato qua- 
fi un’adito da potere al mondo dimuSirare il loro ualore,& hanno, mentre ui fie- 
ro, lodatoli , gir egregie opere opei ato , & morendo li hanno un’ immortai gloria 
partorita ? Fra quelli fi» il Magnifico & Illufiriffimo Carlo Zeno,& a’ nofiri dì 
il Serenifjìmo 6rimanifk da : ’cfig'ioriifocato,&a la fu prema dignità di quefia 
Espuhlica condotto . Ma che ui dee Do io più dire ? fenoli che quella kit a è co- 
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tncvn fogno,nclqual t anima dorme mentitila è acceccxt a da le tenebre di que- 
fta carne, non altramente, che fi faccia il corpo la notte damane forno oppreffo. 
Et è da credere che non fumo da Dio creati per fermarci qui: percioche rari 
fono coloro,i quali molto più d’a maro,che di do 1 ce n on fentano in tutto'l corfo de 
la vita loro,licom'il dotti finto noflro Triflinn ci di~noflra,cb’è neccfaùoin ogni 
modo ne l’entrata diqueijì.t vita più a’amaiu , thè di dotte prouare_j . Ella 
forte di felicità de’ mortali è tale , cioè fempre l’buomo è in nuoui penfieri , cr 
follnitndim , C la buona ventura, ò nonne vien mai dato appieno, onero poco, 
ci dura . Qtiefìo abonda di riecbegtge ; ma d’ fj. r ignobile fi vergogna _ 
Queff altro nobile, & poucro vorria la tua nobiltà con la ricchezza per- 
mutare . Quell" altro ricco , & nobi'e , per thè non bà figliuoli fi lamenta . Et 
chi bà figliuoli Je gli bà trini, vom bbc efjerne priuo , fé gli bà buoni, teme mai 
fempre di perdergli . Et chi bà queUo, & quell’ altro, farà poi ò del corpo, ò de 
l’intelletto infermo . Onde auuiene che non è alcuno , che con la conditione dei 
fuo proprio flato s’accordi, & non è da crederebbe D , o ci babbia fatti per ba- 
tter molto male, & poco bine, fi come in qnc fi a brine, & tifila vita babbiamo . 
'Perciò è da fermare lenotlre fèeran^e altrove ; & auengacbcpni’ò da filma- 
re , che buono fia tutto quello , che accade . licite fc à noi forfè par male , giu- 
dichiamo , che non cofi fia ; ma cofi à noi fu! [amen te appaia, perche non polia- 
mo per la nofira infirmiti f i ergere le cagioni de le cofe . Confidcrate, Compare, 
thè colui favillile è mifero , che fi reputa effer mifero , filovie colui veramente 
i ricco , che di poco fi contenta, & la fluirà , & la buona fortuna non confile 
ne magi tira ti , Cf ne laicckcTfgc ; ma sì ne l’equalità del difidcrio . Quindi 
è che à me pare , che ci a/ cimo pop a da fé la fina fot tura buona formar fi , nè te- 
mere che auuerfo cafo , •) fii ano accidente noccr gli pcffaj . E olite voi vedere, 
che la vera felicità de l’buomo non può in qui fia vita a- quiflarf i Ditemi rn 
poco , chi affira à qui fia felicità, ò cheta, ò che non sà, cb'cHa fa per mutar f . 
Scuoti sà, come può tffer f dice colui , che fia ignorante i Se sà,cbe le ruote de 
la fortuna fono infi abili, forra è ibe tema di pcrdrreil baie, che pufjicde, fa- 
pendo certo di doutrlo , quandoché fa perdere . Etàchemo lo può effer felice 
co' ni chi in continua paia a f ritruotta i Dir mi potri fic , che chi non fa molta 
ftima di qui Uo, che tiene, non Jet tt tati di perderlo . Ei ridondo , che non può 
effer fatto felice colui da quel bene, che poco fiima . Et che ogni felicità di que- 
iìa vita , perdere ci fi conuenga, non fà hi fogno altro dre,fcnon che i co 1 pi ine- 
vitabili de la morte,tutti ad vn modo cifinijcono, t? ogni cofa difèn dono, fico - 
me la fnbita,& à tutta I a città lagrim.tbile, 6* à noi dolorofi/fima molte di Af. 
Leonardo Laure dano tic. (Irò , così amaramente, come chiaramente cei'bà di ino - 
firato. Quefle cofe, ch’io ad alno tempo bò da voi vdite,& appartate, mi fon mdf 
fo bora à dirle ut, m n per infcgnar'euì; ma per farleui conofccre peonie vcftre,e 
che vo> forfè da l’acerbo dolor abbigliato, veder nm ponte. \onfiete voi quella? 
fiefiotche a ! vofìro da noi dipartire mi dice fle, che l'cfft r fogge tto.ì quefii lUujbiJ 
fimi Signori era vna grandi ffima,& ficurijfima libei t ài ebe erauateper eleguir 

le loro 
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ni,ancorjcbe più afbre vififfero partite f & thè non meno che lagufluia è da 
laudare la loro clemenza i de lacuale fperauate tanto, quanto era l’inefiimabile 
•pojlro di fiderio, di stonar con la fatica, ton la vita voftra,& de’ vojlri figliuoli 
a quella EcccUentifima Hepublica . Sperate adunque , & viuete,che io fi pero , 
che perche voi fiere hi ' omo da non effer perduto,& perche quefli lUuftriffimi Si- 
gnori fono prudenti/iimifiarc per ribatter tutto il perduto , C rd’auuaugo affai. 
Se punto di gioii a mento vi barn anno le mie parole donato, mi fard gratifiimo , 
che io habbia almeno vna volta fatto beneficio,a cui molto,& debbo, & di fide 
ro. Se elle non vi buttano giouato ,non itti fard flato mole fio p ha uer quefla 
peg^a con uoi ragionato . CMi raccomando a voi > cr a la Magnifica mia Co- 
mare, fai ut andò la brigata. 

*DiVinctia. -t. ;. < • 
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ARGOMENTO. 

Mirabilmente confola l’amico cacciato in «(ìlio. . < \ 


A M. P 1 N O DE’ ROSSI , 

Gkmanni Boccaccio. - 

11*1 v • v**- Il C-D i »v.\. , Tit ;i . . • ( »'». il.. % M > .V».w . \ 

I O Himo,MtfierT!Ìno,che fra non filamento vtile ; ma neceffarioP affettar 
tempo debito ad ogni kofa* Chi è fuori di fi , ciré non conofia , in vano darfi 
conforti a la mi fera madre > mentre ch’ella aitanti da fi il corpo vede del morto 
figliuolo i Et quel medico effer poco fauio , che prima , che il male fta maturo , 
fi fatica di pomi la mcdicina,che’l purghi * Et via meno quel , che de le biade 
cerca prender frutto albata chela matcriaa producerci fiori è difpoflai leqtta 
licofemcntrcche meco mede fimo ho riguardate,infino a qneflo dì, come da cofa 
ancora non fruttuofa , di fcriuerui mi fono allenato, auuifrndo nc la novità 
del voflro infortunio , non che «’ mìei conforti , ma a quelli di qualunque altro, 

■ voi batter chiuftgli orecchi de l’intelletto . Horacoflringendoui la farge de la 
neceffitd , chinati gli homeri , difpoflo credo vi fiate a fiflenere , & a riceucre 
ogni couftglio & ogni conforto . che fofìegno vi puff a dare la fatica . Terche 
come a materia difpofìa a prender l’aiuto del medicante , pai miche più da 
flaraoH fta finga fcriuerui . Ile be non lafeierà di fare, quantunque la baf- 
fegga del mio flato , & la depreffa mia conditone tolgano molto di fede , 
€$ d’auttorità le mie parole-» . Terciò fi alcun frutto fard lo feri iter mio , 
fotnmo piacere mi fard : & dotte noi facefle , tanto fono vfo di perde- 
• re de le fatiche mie , che l’hauer perduta quefla mi fard leggiero. Soglion- 
fi adunque (jìcome a’ più fauif pare)aele nouitd de gli accidenti etiandio ìc men 
. ti de gli huomini più forti comm onere . E quantunque voi & finte , &. fruiti 
fiate, in sì gride empito de la fortuna, come col iti, cui quafi in vn momento ginn 
fi adoffo,odo che fieramente & doluto, & turbato vi fiere . In verità non ine ne 
Wtarauiglio, pen finito che tonneuuto vi fi a Inficiare la propria patria , ne ì a qual 
Quarta Tartc de l’Idea del Segret, G nato t 
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nato , allenato , & crefciuto fitte ; lacuale amauate , & amate fopra agri altra 
tofa ; per cui i uojlri maggiori,#- voi, accioche fatua fofìc, non [diamente l‘bà • 
aere ; ma ancora le per Jone ci hauete polle . tJMa fi ui voglio dire ancora , che 
(jneflo Jlrale , che è il primo, chel’efilio faetta, fia , Cr fpecialmente improuifo, 
di grani ffima pena, & noia à [ottenere, od à ricener, che dir vogliamo : nondi- 
meno conuiene à l’huomo difereto, dopo il piegamento dato da quello, riforgere, 

& rileuarft , accioche ftandofi in terra non diuenga lieta la fortuna d'intera 
vittoria j . Et accioche quefio rileuamento fi poffa fare, & puf a il rilcuato re- 
filiere , è di neceffità l’hauergli occhi de la mente riuolti a le vere ragioni , & a 
gli efiempif ,& non a le f alfe opinioni de la moltitudine indifereta , nè al luo- 
go, donde, & nel quale il mifero è caduto . Vogliono ragioneuolwente gli anti- 
chi filofofi, il mondo generalmente à chiunque ci nafee eflcre vna città; perette 
in qualunque parte di quello fi troua il difereto , ne lafua città fi troua ; nè al- 
tra vari ottone è dal partir fi, ò da l’ejler cacciato da vna terra , & andare àfla- ' 

re in vn'altra,fenon quella, che è in quelle mede fime città, che noi da [ciocca o- 
pinione tratti, noftre diciamo , da vna cafia partire , & andare ad habitare in 
va’ altra ; & cornei pop vii hanno ne le lor particolari città à bene ejfere di 
quelle ftngolari leggi date : così la natura à tutto il mondo l'hà date vniuerfali. 

Jn qualunque parte noi andremo , troueremo Vanno dipinto in quattro parti : 

■tl Sole la mattina leuarfi , & occultarfilafera ; le Stelle vgualmente lacere in 
ogni luogo ; & in quella manieragli burnirti , CS gli altri animali generar fi , 

& nafeerc in Leu ante ,ne la quale nel "Ponente fi generano , & nafeono . Tqe è 
alcuna pane , oue il fuoco fia freddo , & l’acqua di fi ceca compierono , ò l'aere 
graue , &la terra leggiera . Et quelle mede fime forge hanno in India Parti , 
tir gli ingegni, che in Hijpagna . Et in quel mede fimo pregio fono i laudeuoli co- 
fiumi in ^4uttro,cbe in Aquilone . Adunque poiché in ogni pane, douc noi ci 
fiamo,con vguali leggi fiamo da la natura trattati ,& in ogni parte il Cielo , U 
Sole ,& le Stelle poliamo vedere ,& il beneficio de La varietà de" tempi, & degli 
elementi vfare ,# adoperare Parti, tS gli ingegni, ficome ne le cafe,doue nafeem 
mo, pofiamo : che varietà porremo noi tra queste, CS quelle, douc ci permutia- 
mo è Certo niuna. dunque non gtujìamente efilio;ma permutatione chia- 
mar dobbiamo quella ,cheò coflretti , ò volontari jf d’vna terra in vn’ altra fac- 
ciamo . Tqè fuori de la città, ne la qual nafeiamo, riputar ci dobbiamo in alcun 
modo,frnon quando per mortela feiata quella,a la eterna n’andiamo . Se forfè fi 
diceffe, altre vfangecfler nr* luoghi, douel’huomo fi permuta, che ne’ laf ciati : 
quefle non fi debbono tra ! e grauegge annouerare , conciofiacofacbc le nouità 
fempre fieno piaciute a’ mortali ; & co) a inconueniente farebbe à concedere , che • 
più di valore baueffe nc’ piccioli fanciulli P vfanga, che ’l fenno negli attempa- 
ti . Tofiono i piccioli fanciulli tolti d’vn luogo , & tra {portati in vn’ altro % 
quello per la vfanga far loro , Gf mettere il naturale in oblio, ilchemolto mag- 
giormente l’hnomo dee faper fare col fenno in tanto, in quanto il fenno dee ba- 
tter più di vigore & bài c be non bà l'vfanga , quantunque ella fia la Jeconda 
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Vitata chiamata. Qutfio moflrarono già malti, & fatta dì la dimeflrano .. 
I Fenici partiti di Siria n’andarono ne l’altra parte del mondo , cioè ne l‘I l'ole 
di Gadcad habitat e-» . I Marftliefi , lafciata la lor nobile città , in Grecia ne 
yennero tra l’alpeflri montagne de la Gallia , & tra* fieri popoli à dimorarci . 
La famiglia Torcia , lafciato Tufi ulano, ne venne à diuenir Romana . Chi 

{ lotrcbbc dir quanti già à diletto lafiiaron le proprie fidie , & allogar onft ne 
'altrui <1 Et fi quc/lo può fare il frano per fi mede fimo , quanto maggiormen- 
te il dee far chi da la opportunità è aiutato , ò fojj>into i Terche Jhmo non di 
picciolo giouamento, poiché coti piace à la fortuna, che voi à voi mede fimo fac- 
ciate credere , che non coftrctto ; ma volontario fiate d’vn luogo permutato in 
vn' altro , & che quell' altro fra il uoflro , & quel, che lafciato hauete , l’altrui . 
Queflo v’ageuolcrà la noia, doue l’altro la aggrauarebbe . Direbbcfi forfè per 
alcuni, non effere inquefle co fi quelle qualità, che io dimoJlro,& minimamente 
in quello, che uoi ne la uoflra città erauate potente, & ingrandiamo pregio ap 
poi cittadini, che non farete cofi ne l’altrui: Hchenon concederò di leggieri t 
percioche chi è dapoco , fi perde lo flato , non hi di che doler ft , quel perdendo • 
chenonhauea meritato: 12 colui, eh’ è da molto, dee ifier certo, che iu ogni par- 
te è ingrandifjìmo pregio la virtù . Coriolano fu più caro sbandito a’ t'olfii , 
che a’ /{ornarli cittadino . ^Alcibiade da gli ^itheniefi cacciato diuenne princi- 
pe de’ nauali efirciti de’ Lacedemoni , & Hannibalefù troppo più accetto ai 
Antioco Re , che a’fuoi Carthagineji flato non a a . Et affai noftri cittadini 
fono già di troppo più fp’.endida fama lìati appo te nationi fìrane , che appo 
noi . Et fi io , quanto credo , ben comprtfi del uoflro ingegno , non dubito pun- 
to , che in qualunque parte dimorerete , non fate in quel pregio , che in Firen- 
ze erauate, ò maggiore-». Et fi pur vogliamo il uollro accidente non permu- 
tai ione; ma e filio chiamare ,ui douete ricordare , non effer primo , liòfilo, & 
l’hauer ne le mi ferie compagni , fuole effer grande dileggiamento di quelle : e’I 
nedere , od’ il ricordar fi de le maggiori auiierfità in altrui, fuole , ò dimentican- 
za, ò alleggi amento recare a le fucs . Et però,acc ioche non crediate , ne l’efilio 
da la fortuna effere ingiuriato , & che babbiate in cui Affargli occhi, quando la 
noia de l’efllioui pugne; fiimo non fen^ frutto il ricordamene alquanti molto 
maggiori flati ne’ lor Recami , che uoi ne la uoflra città ; co’ quali fiale loro 
mi ferie guardate, non cambiereflc le uofire _» . Cadmo f{e di Thebe di quella 
medefima città , che egli banca edificato, cacciato, vecchio morì sbandito appo 
gli Illirq . Sarca Re de’ CMolofii , cacciato da Filippo Re di U Macedonia it* 
eftliofinì la mifera fua vecchiezza • Dionigi tiranno di Siracufa cacciato in 
Corinto diuenne maeflro d’infegnar leggere à fanciulli . Sifacegrandiffmo Re 
di F^umidia da la fua più fomma altezza uide il fio grande efercitofionfitto » 
tagliato , & ifiacciato ,& da’ nemici il fio regno occupato , & le città prefi , 
& Sophonùba fua moglie , da luifipra ogn’ altra cofa amata , ne le braccia tù- 
ie di CM affiniffa fuq capitai nemico , & oltre à ciò fi prigione de’ Romani, & 
Ittico di catene iionfolamentehonoraredelafua mifiria il trionfo di Scipione ; 
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ina rallegrar generalmente tutti i Rorn ani, & viti 'riamente rincbiufo in piccia* 
la prigione [otto l' Imperio del cruciti prigioniero menare il rimanente de la fra 
vita . Ter (e il Re di cJMacedonia primieramente (confìtto, &appnffo prima* 
to del Regno, & da la fuga infume to’ faci figliuoli ritratto, & datohclemani 
di Taolo Emilio , ùmilmente le catene trionfali Ja (fretterà de la prigione ,& 
la rigidezza del prigionie ro tifino a la morte ontofa proni . E'itelio Cefarefcn * , 
tì la ribellane de fuoi ({ferriti , & in fevtde molto il Romano popola, nè gli 
valje l’efferfi inebriato per fuggir felina fentimcnto l’ ingiurie de la commoffa 
moltitudine, ch'egli nm conofcrjfefe prendere , & fpogliare-, e T ficcarjijotto il 
mento vno vncino,& ignudo vituperofamente per lo lotaconuolgerft, & tirar fi 
a le fi cale Canoni ane, dolce morendo a {lento, fù lungamente opprobriofo fretac « 
colo di coloro, che de’ fuoi mali pnndiuanopiactrc.Iopottei oltre a quetii rnet 
tcre innanzi le catene d'oro di Dario, la prigione <t Olimpiade , la fuga di T^cr» 
èe,lo [tento di Marco Attilio & molti attrita quantità de' quali farebbe tan- 
te^ tale,cbe a fcriuerla ninna forte manobafterebbeima fetiRa dirne più, fo- 
Idtnente riguardando a contati, noti dubito pùnto,che le lor Maeilà , ale lor co - 
rone.PS a’ regnile loro mifcric aggiongenda,voi non cambiatele quelle- che per 
lo vofiro eftìio riceuuto bande . Tercbe accorgendouì,cbe la fortuna non v’bab • 
bia fatto il peggio, ch’ella puote,& che molti de' maggiori buoniini, che voi wo 
foibe mai, [tanno troppo peggio , che voi non fiate , panni che voi babbiatea 
ringratiar D 1 o,£* con faticosa quello à fo[ìenete,che egli è piaccialo dami . 
Senzache \e alcuno luogo à fruito punto fchifo fù noiofo à ve dere, ò ad habit ar- 
ti , la noftra città mi pare vn di quelli , fe a color riguarderemo,& a’ lor co[lu - 
mi, ne le mani de' quali per la fciocchczz*# maluagità di color, che bauuto l’bZ 
no a fare , & le redine del gouerno de la noftra Republica date fono . lo non 
bia fi mero l’ejfere à ciò venuti chi da Capalle,& quale da Ciiiacciauole,& qua 
le da Sugarne, 0 di yiminiccio, tolti da la cazz uola >° da tarano, & Sublimali 
al noftro magiflrato maggiore : pertioebe Serano dal feminar menato al confo • 
lato di Roma, ottimamente con le mani vft a romper le dure zpUe de la terra;fo- 
(lentie la guerra eburnea . Lucio Quintio Cincinnato effercitò il magnifico vf- 
ficio de la dittatura , & Caio Mario col padre crefciuto dietro a gli eserciti fa- 
cendo i piuoli,a' quali fi legano le tende Soggiogata africa, catenato nc menò 
à Roma Giugurta . Etaccioche io di quefti più non racconti ( percioche non 
me ne marauiglio,pcffando che non fintiti a le fortune piouano da Dio gl’ animi 
ne mortali , nèetiandio a’ quali noi vogliamo più originali cittadini diuegen 
do) quelli o per bauer d’in fatiabile auaritia gli animi occupati, o di fuperbia 
intolcr abile enfiati , à d’ira non conueneuole acce fi, o d‘inuidia,non l' bauer pu- 
blico;ma il proprio procurando , hanno in mijeria tirata,& tirano in feruitù la 
città ;laqualt bora duciamo no[ìra,& de laquale(fe modo non fi muta) ancora 
ri dorrà effer chiamati . Et olttre a ciò vi veggiamo ( accioche io taccia per 
meno vergogna di noi i ghiottoni , e tauernieri , e putanieri , & gli atri di 
fintile lordura disbonefti buomini aff ai) quale con grauiffima contini n^r, 
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quale con non dire mai parola , & chi con l’andar grattando i piedi a le dipin- 
ture, & molti coni affannare, & mofìrarfi teneri [inni padri , 6" protettori dii 
comune bene (i quali tutti ricercando, non fi trouarebbe, che J appiano annotterà 
regnante dita habbiano ne le mani : comeche del rubare, quando fatto lor veri- 
tà , & del barattare fieno maefiri fontani) effondo buoni biiomint reputati da 
gli ignoranti,al timone di sì gran leg no in tanta tempera faticato , fono pofli . 
Le parole, l’ opere, i modi , Ù le (piaceuole^ge di qtiefli colali quante, & quali 
elle fieno, &comc flomacbeio'i, cr vdite, & vedute, & provate l'bauetc : & 
peto lafcicrò di narrare,doicndomi,fe tante violenge,tantc ingiurie, tanta disbo 
nc fi J, tanto fililidio veduto, vi dolete d’efferne flato cacciato . Certo fé voi ba- 
ttete quello animo , che già è gran pc\ga battete voluto che io creda, voi vi doti- 
tele vergognare, dolere di non efftrui di quella già gran tempo , & fponta- 
mea matte fuggito . O felice la cecità di Democrito, ilquale non volendo gli flu- 
iti _ itbeniefi la fiate , più toflo elefic in quelli viuerc fengfoccbi , ebe vedere 
infume ifagri arnrnacflfamtnti de la fìtofofra , &gli flomacbcuoli co/l unii de’ 
fuoi cittadini, iquali per non vederci il primo africano ,& il Ida fica Scipio- 
eie,l’ vno a Linterno,& l’altro à Vergamo in ^ ffia , prefo volontario eflio,fe me- 
de fimi relegarono . Et fi ’l mio picciolo nome , & deprt ffo meritaffe d’effer tra 
gli eccellenti bu< mini detti di/opra, & tra molti altri, che fecero il famigliatile , 
nomato , io dirci , per quello me de fimo baucre Firenze la fiat a , (S dimorare i 
Ccrtaldo ; aggiugnenduui ibe doue la mia poutrtà lo patiffe , tanto lontano me 
^andrei, che cometa loro iniquità non veggo: cosìvdirla non pvtefii giamai » 
Ada tempo è barn ai da procedere alquanto più altra . Diranno alcuni che , per- 
che de la terra fi leni il iolc,non in ogni parte i cari arniche pan nti,i vicini, co* 
quali rallegrarli ne le profferì tà,eìr ne te anuerfità condolerli gli h uomini foglio 
no trovar fi . Dico , che de gli amici i di fidi cufa ; ma degli altri è fanciulle fca 
toft curar fi. Ma percioche molte fono più rade l’amifld, che molti non credono » 
non è d'hauerc difiarol’hauere almeno in tutta la vita de C bucano vno acciden- 
te, per lo quale i veri da' finti fi conofcano . Se quel furore, che in Orefle verme , 
ntmfoffe vcnuto;nè egli, nè altri per Jolo fno amico Viladc hauria conofciuto.Et 
fe la guerra de ‘ Lapitbi non foffefurta à Veritoo fempre haurebbe flitnato d’ha 
nere molti amici;doue in quella folo T hefeo fi trono finga più. Et Eurialo cadu- 
to ne le infidic de" Cau alteri di Turno, prima a la fua morte s’accorje quello efjerli 
7djfo,che ne le profferita dimoflraua. adunque come il paragone l’o>o;così l'au 
ucrfità dimofìra chi è amico. Hauui adunque la fortuna in parte pofto, ne la qua 
le difeemer potete quclio,cbe ancora non potefie giamai vedere : cioè chi è amico 
di voi,& chi era del uoflro fiato ; perche vi dee efìer molto più caro, che di fcaro 
l’efier da lor feparato , confida andò chef alcun trouate al prefntr , che vofiro 
amico fia, faprete nel cui fieno i vofìri configli, & la voflra anima fidar poffare t 
tr doue non netrouafle , potrete difeernae in quanto pericolo per lo paffato 
yiuuto fiate ; in color voi medefimo rimettendo , che quello , che non erano , di- 
mvjlrauano . Etje forfè dicefi e, io ne trono alcuno, gir da quello mi duole l’effcrt 
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di info : dico quefia non effer giufia cagione di doler fi: pcrcìoche’l frutto, & il 
bene de la vera ami Sìa non dimora ne la corporale congiuntionc,an^i ne Cani 
ina, ne laquale l’arbitrio fù di prendere, ò di lafciare l’amiflà : & quantunque 
il corpo fta da l’amico lontano ò foflcnuto , od imprigionato ; à cojlei è fempre 
lecito di fare , & d’andare doue le piace . Quefia dinanzi da fe di qualunque 
parte del mondo può conuenire chi l’aggrada . Chi adunque s’interporrà sì, che 
voi conl’animanon pofliate a’ vostri amici andarc.&flar con loro, df ragiona 
rc,& rallegrar ui,ò dolerui,ò fargli dinanzi da voi menare a la voflra mente, & 
quiui dire,vdirc,dimandarc,ri(l>ondere,configliare,& prendere configli Qite- 
ftc cofe fatto à voi fenga dubbio tanto più gratiofe in quefia forma, che [e prefen 
ti col corpo fofj ero : tanto effì pdiranno , quanto à voi piacerà di parlare , fcirga 
interi ompere le parole giamai . Effì quelle ragioni, che voi approuate,approue - 
ranno:& quello ridonderanno, che voi vorrete. T^iun cruccio,niuna otioj'a paro 
la potrà ejfer tra uoi,& loro:tutti pre/li, tutti proti ad ogni voflro piacere verrà 
no, nè più staranno, che à voi aggradi. 0 dolce, & dilettevole compagnia, & mol 
to più, chela corporea da uolere ; & maffmamente penfandu, che come uoi con 
loro; enfi efsi con voi continuamente dimorano , & dolendoft de’ uofiri cafi con 
ragione più ut ili, che forfè le mie non fono, vi confortano : & oltre a ciò, quello 
affenti adoperano,che pera u ventura uoi prefente non potrefìe adoperare . Sen- 
•gaebe pure alquanto più evidentemente quefia prefenga addirnandata , la na- 
tura con honefta arte ci hà dato modo di vifitarci, cioè con lettere, lequali in pò» 
co inchiostro dimoffrano le profondità de’ nofìri animi , & la qualità de le cofe 
emergenti, & opponimene fanno chiara. 'Perche fe co’ voflri piè là, doue tuo • 
fhi amici fono , andar non potete ; fate che le dita vi portino , in luogo de la 

lingua menate la pernia: &effia noi il famigliarne faranno : & tanto più grate 
a’ voflri occhi faranno le loro lettere , che non fare b borio le parole a gli orecchi ; 
quantole parole una fola Molta udire fie,& le lettere molte potrete rileggere, & 
cofi non diuifo da gli amici; ma fempre farete accompagnato . Sarà ( non dubi- 
to punto) chi dirà: forfè è poffibilc a [offerir le graueo&e fopradette; ma l’haue- 
re i beni paterni , tigli acquifli perduti, de’ quali & mantenere il cauallercfco 
bonore,& allenar la forbente famiglia fi conuenia; &iluedetft giàuicinoala 
ueuhietja corpulento, & grave intorniato da moltitudine di figliuoli , & di 
moglie, fono cofe da non poter con potienga portare . 0 quanto fiotta cofa è l’o- 
pinionr di molti mortali, laquale,pofiergata la ragioaefolo al di fiderio del eoa - 
cupifeibile appetito uà drieto . lutili cofe fono le benradoperate rìcche\ge; ma 
moltopiù la honefia poucrtà è portabile : perciochrad effa ogni picciola cofa i. 
mo!to;a la mal dtfpofla ricchegjga ninna, quantunque grande fta, è affai . La 
p iuertà è libera , & ifpcdit t , & ancor (erìga paura ne le fulttudini le è lecita 
d’ ho bit are . La riccheg^a piena di ben mille [oUeci tu lini, ér da altrettante ca- 
tene occupatale le fortijfime rocche teme l’in fidie ; & doue qu Ila eon poche ci 
fe toiisfa a la natura, quefìa con la moltitudine la corrompe . La povertà è ejer* 
motrice de le utnù [en(ttiuc t & deftotricc de’ noftì i ingegni: ladoue la ricche 
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n (d & quelle, & quefti addormita, & in tenebre riduce la chiare zffa de tìntdlct 
to . Chi dubita , che la Tintura ottima proueditricc di tutte le cofe non hauelj't 
con aliai picchia fua fatica sì proueduto a fare con gli buomininafcerelc rie- 
che^jeje à lor conofciute lehaueffe vtili , com’cUa tutti ignudici produce nel 
mondo, conofccndo la pouertà ba fievole l L'ambitione de gli amiti non tempe- 
rati trouò le ricchezze, & recolle à luce, battendole come fupcrfiuc ne le profon- 
darne interiora dclaterrala natura nafeofe . 0 ine (limabile male. Quelle 
fono quelle, perlequali i mi feri mortali più, che loro non bifogna.fi faticano: per 
quefie s‘ azzuffano : per quefle combattono : per quefle la lor fama in eterno vi - 
' tuperano : per quefle de nojlri Triori nouamcntc fono cominciati a fkrfi Vtf co- 
tti: ni dubito,che,feben nel pafiato fi fofie guardato, n'hauefie molti più minia 
ti la noflra corte . Quefie, oltre à tutto qucflo,fono quelle , per le quali ò perche 
per dute, ò in parte diminuite fieno, i intolerabilela no tir a feiagura tenuta ; nua- 
ftfenzfeffe nè feruarcl'honor mondano , nè allenar le famiglie fi poffano . In- 
gannate è chi così crede . Ampliò la pouertà la Maietlà di Scipione in L in- 
terno ; doue il limitar de la fua cafa pouera , come d’vno fjgro tempio , da' la- 
droni vietandolo fù nutrito ,& adorato: & fimilminte la picchia quantità 
de’ feriti menati da Catone in Hijpagna.conojciutoil fuo valore, il fece maggior, 
thè l’Imperio . Io aggiugnerò a quefta cofa, con laquale io con agro morfo traf- 
^ figgerò l'abomincuole aitaritia de’ Fiorentini, laquale in molti fccoli tra fi gran 
moltitudine di popolo hi tanto adoperato , che magnificamente d’honefla po- 
vertà più, che d’vnfolo cittadino non fi pofia parlare. La volontaria pouertà 
d’^tldobrandino da Ottobuono gli impetrò & honore publico,& imperiale Je- 
poltura a la mortela . adunque non i grandi palagi, non l’ ampie poffeffionii 
non la porpora , non l’oro.non i vai fanno l'huomo bonorarc; ma l’animo di vir- 
tù fplcndido fà ancora a' poueri gli Imper adori riverenti . F.t chi farà colui si 
trascurato , che di effer pouero fi vergogni, riguardando il Romano Imperio ba- 
tter la povertà battuta per fondamento? recandofià memoria Quinto Cincin- 
natohauere lavorata la terra ? Marco Curio dagli ^mbafeiadori diVirroef- 
fere fiato trovato fopra vna rufiica panchetta federe al fuoco , mangiare in 

ifeodella di legno, & dar parole convenienti a lagrandeg^a de l’animo fuo , & 
battere indietro mandati e’ thefori di Tino ? & Fabricio L icinio i doni de’ San - 
niti i & con quello guardando, quanti , & quali cittadini quefli fofìero in no- 
ma tenuti ; & in quanti , &in quali cofeeffi efaltajfero il detto Imperio, ilqua- 
le tanto tempo continuamente s' è dilatato ; quanto , come cariffimo patrimo- 
nio , fu dal cittadini hauuta,&offeruata la povertà: & come le ricchezze 
con le lor morbidezze per le priuate cafe cominciarono ad entrare , effo à dimi- 
nuire fi cominciò ; £? come l’auaritia venne crefccndo; co fi quello di male in per 
gh venendo , ne la ruina venne, che al prefente veggiamo : che è in nome Jen- 
na cofa } ma in efiflenzq ninna., . Che dunque al lofient amento de l’ honore 
adoperano le ricchezze, che la povertà non faccia mo'to più innanzi ? quello 
f tote, quefta molto le ricchezze dipingono l’lnomo,& coprono , tfnafcondo- 
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no co’ lor colori ,non fidamente i difetti del corpo ;ma ancora quelli de t’anima , 
che è molto peggio . La poucrtà nuda , & difcoperta , cacciata la hipocrejia , 
fe tteffa mani fetta , & fa che da gli intendenti fia la -virtù honorata , & non 
gli ornamenti . Et perciò fe quello fiete , che già è buon tempo riputato v’hò ; 
molto maggiore honore vi fa per auuenirevna graffa coti ardita , & pouera , 
che i cari drappi, & quai non hanno fatto per lopafjato . Conceduto quello, fi 
dirà /’ honore non nutricar la famiglia, non maritar le figliuole, non fottentar de 
le ctfe opportune la moglie . Rjgida ri fiotta a gli odia ni, ma ver a, (ir vtile ca- 
de a tale oppo fittene . primi fecali quando ancora la innocenza habitaua 
nel mondo, legiande cacciauano la fame , e i fiumi la fetc de gli buomini , da’ 
quali difeefi noi fiamo:lequali cofe , comccbc huggi fi fcbificbmo del tutto , non 
ceffa ch’elle non peff ano chiariffima dirr.ottraticne fare di piccioli/) tre , & di 
puchiffmc cofe la natura contattarli . 1 Promani eficrciti fiotto l’ami (3 per So- 
le, & per pioggia di giorno, & di notte combattendo, ocaminando ,ilor campi 
affocando, ninno altro guernimcto per fodisfhcimtnto de la natura portauano » 
che vn poco di farina per vno con alquanto lardo , non dubitando di trouar de 
l’acqua in ogni luogo . Quanto adunque più Uggiet mente fi debbono poter pa- 
feere coloro, che ne la città di[armati,& in quiete dimorano t Tolga Dio, de 
voi in sì fatta ettremità venuto fiate, che quello, che coloro f arcuano, con la vo- 
ttra famiglia fi conuenga di fare. Ma fegià quello, ch’io dico, fi fece, (3 è pofjì- 
bile di fare; molto maggiormente è fecondo la facoltà rimafa, non fecondo le men 
fe di Sardanapalo; ma ad e fiempio di Xenocr atela voflra famiglia ordinare . 

£ colui, il quale le fere nelefelue,& gli vcctUine l’aria nutrica, prcttandoui de 
la fua gratta, ancorane le folitudini d’Egitto, non che tra gli amici ,& parenti 
vi porrà modo innanzi di nutricarui . Egli non venne mai meno ad alcuno, che 
in lui fperaJJ'e:& chi non crede a la fperanga di lui più;che del padre, o di alcu- 
no altro ;per certo nè lui, nè fe,nè gli buomini del mondo conofce . Et vi dovete 
tffer contento d’hauerpiù toflo fretta, e fcarfa fortuna in allenare i vofiri figli- 
uoli, che molto larga: perciocbecomele delitie ammolifcono'co' corpi gli animi 
de’ giouani-.così i grofft cibi, e duri letti, & i vettimenti ruflicani gli animi na- 
turalmente gentili fanno ad ogni fatica patienti ;raffi enanol’ arroganza, & di 
piacere, & di faper con tutti vivere accendono loro il difio. Et febea fi guarde- 
rà tra la moltitudine de’ nottripafiati, troppo più fi troucranno coloro , che da 
gli afiri,& rogi nudrimenti fono in glorio fa fama venuti ;cbc quelli , che ne le 
morbidezze fono flati allevati :mfr a’ quali per certo ,fe gtan forga di naturai 
difpofitionc non gli hà fofiinti,mai altri, che cattiui , pigri, fu perbi, & fiiggofi 
non fi noverano efitre itati. Et chi ciò non crede, riguardi agli ^4 flirti, & Egit 
fiati He tra le dilicategze,& gli odori strabici Effeminati , & appetto a lor 9 
fi ponga *Dauid,ilqua!c ne la fattura degli armenti la fua pueritia eficrcitò , 
& Mitri date, ilqual ne la fuagiouanegga non altrove, che ne’ bofehi ,&trale 
fen h abitò . Quelli vitiofamente viucndo,& in feflefio rivolgendo legume * 
nome allenati erano, cofi ejfemiaat mente morivano . Di qucjli altri,? vno vm- 
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tendo le genti vicine, fi leu'o in mar auigliofa grandetti ampliò ilfuo regno: 

l'altro di ventidue nationi diuenuto Signore, oltre a quaranta anni con grani ffi - 
ma guerra faticò i Rimani . ^i quelli eff empi ri è pieno il mondo, & però 
più porne farebbe fouerebio . Pinete adunque, & concedendolo *2) l o ,con men 
graffa fortuna in maggior fortezZ* trarrete la voflra famiglia . tìor non sò io , 
fe rei ftete del numero di coloro , che fi dolgono più , ne la vecchiezza alcuna 
trauerfa annerirgli, che fe ne lagiouanez^a auueniffe: ma perche giàtr a' l limi 
tar di quella vi ueggo entrato, poffibile è , che quella come male aggìugnente A 
l’efilio,ò l’ (l'ilio a quella, riputate più grane -, ilchefe cosìfoffe , panerò configlio 
farebbe. Chi no sà.che la l ungeva, & la cortezza del tempo,allunga , ó\ '‘ac- 
concia la noia t Tfiuna tribulatione può ne la vecchiezza effer lunga.-ccnciofta 
cofachc la uecchiegza medefima lunga non fia . Ella è per vltimo lamine , & 
a quello è vicina la morte, laquale ogni mortai grauezja decide, & porta via . 
0 ‘tre a ciò, come il fangue a raffredar s’incomincia ; così le ccncupifccnze tutte 
a mitigar s’incominciano:(J temperatati’ ardor de i’ altre cofe,difpiacciono fen- 
Za dubbio meno le minori, lequali fuole l’efilio ad altrui recare. Et vniuerfal re- 
gola è a' confueti non far pafjionegli accidenti:^ ninno vecchio è (fatuo fe Quin 
to Metello nd s’eccettuafie):lqualc per. varie auuètfità non habbiagià molte uol 
te piato,molte dolutofi,molte la morte difideratatne lequali coft effondo indura 
to,& callo hauendo fatto, con molto meno di fatica le cofe trauerfe vegnenti ri- 
ceue,& porta, che igiouani non furiano, a.' quali ogni picchia coft comenuoua 
dijbiace,& ègrauofa . Mdunqucfoìchc venir douca quefla turbatione,pieto- 
famente hà con voila fortuna operato , eficndofine la voflra vecchiezza indu- 
giato . Et percioche la vecchiczz a de' configli è reuerenda , ne’ qua’i ella vale 
o più, che a! curi altra età-.la corpulctia ad effa congiùta le aggiunge quella graui 
tà , che forftl'età ancor nonharrebbe recata. Poi non hauetc a correre. Se- 
den doni, e ripofandoui vede la mente le cofe lontane, & con acuta intelligenza 
di quelle fecondo l’ordine de la ragione difpone.Et l’hauer moltitudine di figlino 
li, in ogni flato è lieta, & gratiofa cofa ; iquali Cornelia madre de Gracchi per 
fica soma ricchezza mofirò a la fua hofle Capoana.Chi dubita, che rifurgedo an 
cora in loronela debita età lo fpirita de’ lor paffati,e(fi,viuendo uoi, no vi fieno 
ancora di grauiiffima confolation cagione, & morendo di futura fporanga ÌLa 
natura ancora ne le mani de’ figlinoli pofe il coltello vcndicator de l’onte fat- 
te a’ padri, & la gloria de gli auoli loro, perche in luogo di recreatione, 
& non di pefo in tanto affanno gli douete hauerc . Ma che diremo de 
l’ hauer moglie , non folamente vofiro rammarico ; ma qua fi vniuerfal di eia - 
feuno! affermerò, comeche io prouato non l’habbia, che dotte buona , & va - 
lorofa donna non fia, effer molto più grane ne le felicitA , che ne le miferie 4 
tollerare: percioche come la maluagia pianta nel terreno graffo fubito in mara- 
uiglioftgrandezz* fi bua, dotte più humilenelapiù magra dimora: coft la mal 
iifpotìa anima lefuperbe carnaube fuori caccia ne leprofperità, dxtro ritira ne 
U miferia.Ma fe ad effer buona, (fi pudica, & valor ofa fi ritrova, ninna conjol 4 
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tione credo cheeffet pofla maggiore a l’infelice. UWa che l’uno, & l’altro 
gon alcuno efemaioapparifct,mi piace. L'abmdan^a di' beni temporali truffe 
Elcna figliuola di T indura in tanta lafciuia,che con Varii fuggendo fi nife Me • 
miao fuo marito, i fratelli, i pareuti, tutta Grecia., & u 1/ta in importabile fi - 
• fica , & qua fi iu eterna diilruttionc . Qucfla medefima abondanga in tarla 
fuperbia eleuò Cleopatra moglie di Sethor l{e d’Egitto, che cacciato il maggior 
figliuotdel HcgnOyiuiMubcHolmentc con armata mano pirfcguitollo,& l'altro , 
che per la crudeltà di lei Ter a fuggito, riuoc .itolo, parandogli in fidie il prono - 
co ad vcciderfi.Et Cleopatra, clic fù l’vltirna l\eina d’Egitto.dà quefia mede fi- 
ma lufingata,in tanta cupidità di più anipio regno lafciatafi me tiare, dopo mil- 
le adnlterij divenuta moglie di Marc’ ^Antonio , cr del Romano imperio inua- 
ghita, non reejuiò infino à tanto , che lui bibbc fofpinto a mtiouer guerra ad Ot - 
tauiano : per la ami non folamente non acquietarono quello, che di federavano ; 
ma penduto quello, chepoffedeuano, a -volontaria mone dar fi affediati , & prtfi 
diuennero . lo la (clero fiat e la rabbia di le fabel , il furor di Tullia Servilia , 
laluffuria di Mejfallìna , & gli importabili cefi umidi nulle altre nel grande 
flatoidrcofi la intemperata arroganza di Caffandra figliuola di Vriamo,d'0- 
limpia madre del grande ^flt fiandra , di L^dgrippina moglie di Claudio Im - 
peradore, (J di molte altre, per uenireaqutUaparte,chepiùvi può con jcl atto- 
rie recare . Et,ficomegià difir, ninna confolationc credo thefiamaggior, chela 
buona moglie a l‘infelice:ficome lfipocratca con chi ari ff ima fede ne uftimonia. 
Colici fommameate Mitridate I{c di Tonto amando , & lui reggendo in conti- 
nue guerre, poi la giù lafeminil morbidezza , ($ a’ caualli , & a l'arme adofa- 
tafi,tondutifi e‘ capelli, e [prezzata la fu a bellezza , tn babbo d'intorno /empie 
il feguitò da niuno affanno vinta , mafiimamente quando egli da Tompco 

fuperato,fù coflrctto di fuggir tra barbare ,& uarievationi: nela quale amar- 
fità troppo più di confolatione porfeella al marito , che non por fero di ftcranz* 
le molte genti,che a lui ancora erano foggette . Et Sulpitia, quantunque guar- 
datamolto da Giulia fina madre fufte/di nafeofo battendo fegnito Lenitilo Tru- 
fceUione fuo marito in Sicilia prò fcritto da Triumuiri; fi dee credere con quel- 
l'amore -, &fcde haucrgli porto non meno piacere , che noia la proferittiune ri- 
ccuiita . Io potrei aggiungere a quelli efempi la forte , & pietofit opera de le 
mogli Menie, i carboni di Torcia, la fuenturata morte di Giulia di Pompeo , con 
altri molti fòmiglianti ; ma percioche io credo, oue il bifogno il richiede/)} , la 
voflra Minna Giouannaefferevn'altra lfipocratca, o qualealtra de lepredet- 
te volete, fenza più dime, mi pare di poter paffare al prefente, volendo venire a 
quella parte , la quale al mio giitdicio,per quello, che io habbia vdito,più che 
ninna altra nel prefente efilio vi cuoce . Erami adunque per alcun' amico fla- 
todetto, che ognigrauezz a > c bt l* prefente auuerfità haueffe potuta porgere , ò 
porgefic,ni farebbe leggieri a comportare, dovei nofìri cittadini, i quali non in 
haucr voluta alcuna uoìlra fcufa,quantunque uera , & legitima fiata fia, ri ce- 
nere, ingrati reputate, non ui bauejfero , confidandolo, con titolo cofi abomi- 
nevoli 
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untole cacciato, come fatto hanno . Certo io non negherò & [una,# l'altra de 
le dette cofeefferjopra ad ogn’alrra gratti (finta à comportare La prima, percio- 
che quantunque ciafcun buon cittadino non folamentele fue cofir ; ma ancora il 
fuo [angue , (S la 'pila por lo comune bene , & per la efaltatione de la fua città 
difponga, ancora bà rifpetto,che doue in alcuna cofagli vcnìjje faliito(pcrciocht 
etiandio e‘ più virtuoji jpejje volte peccano) egli per lo fuo bene adoperar paffu- 
to debba trouare alcuna mtfericordia , C reminone innanzi a gli a r tri : lanital 
non trouandojgli è molto più graue la pena , che fe meritato il beneficio non ba ■ 
utjfe .Etfe alcuni cittadini ne la nofira città fono,che per laloro opera, ò de’ lor 
pafiati grafia merit afferò ; voi fi imo che fiate di quelli, perche non trouandola * •> 
ficomc veggo che trouata non l'hauete , meno mi marauiglio,fc ni dolete . Ma 
doue fi vegga folo a notabili bitumini e fiere inuidia portata ; & per quella ha- , 
uer la ingratitudine, quanto di male hà potuto,adoperato: fiimo che qualunque 
colui ftfta,a cui quejìo inconueniente auuenga , convfccndo quello, the auanti ere 
dere non harrebbe potuto , carne fgannato , & certificato dal uno, fe al numero 
de"- valenti huomini aggiungendo , come ogni altra noia ; cofiquefìa ancora, da 
le fatiche de’ paffuti aiutato , dee foftenere . Et però quante volte quefla jpina 
vi traffigrffe, prego vi riduciate a la mente, che Tbcfco, te cui opere furono mora 
uigliofe,& degne di perpetua l.iu le, da quelli medesimi Afcnvfi,i quali egli in 
qua, e? in là per la Grecia difpcrfi bauea , ne la lor città riuocati, & con vtiiif- . 
fime leggi in cittadinefca vita ordinati , fu d’Athene cacciato : & in quanto a 
lorofft’l generofo animo di luil’bauefie patito) dimorirein mi fera vcccbieg^a 
co ftret tornò fi trono chi per cono fceu^a de ritenuti meriti, l'offa di lui,che con • 
tro loro più non poteuano alcuna cofa , da Tiro picchietta IJola, doue sbandito 
bauca i fuoi giorni finiti, faceffe ritornare ad \_Atbene . Quefìi mede fimi So- 
lane , ilquale con fautifiitne cutlitutioni gli bauea ammaestrati,#- le cui leggi 
ancora gran parte del mondo rag oneuolmer, te gouernano, cofir in fero già vec- 
chio d’andare in Cipri sbandito, & là morirfi. Ouefli mede fimi Miliiadefit qua- 
le loro dale catene de’ Terfi, infinita moltitudine di quelli marauigliofamente 
vincendo in Maratone, bauea tolti , ne le loro catene in ofcio a prigione fecero 
morire: nè prima il fuo corpo renderono a fepdlire,cbc Cimane in quelle mede - 
fime catene, ebe trar fi doueano al morto corpo del padre, fi faceffe legare .1 La- 
cedemoni] à ninno altro buono effendo tanto tenuti, più oltre che a Licurgo giu- : 
ftifiimo huomo , con le pietre affa! irono, gir viti inamente di quella città fa qua- 
le gli bauea con fantifiime leggi regolata , il cacciarono . Et i Bimani fojfcr- 
fero; che’l libcrator d'1 talia , cioè il primo africano , poucramtnte trionfi? in 
Lintemo . Et l’.Afiatico,ibc de thè fori d’ Antioco bauea riempiuto l erario lo ■> 
ro, patirono chefoffe mefio in catene, & tanto in prigione tenuto , che tutto'l fuo 
patrimonio venduto, & publicatofoffe . Et il fecondo Africano, baucnlo Car - 
tbagine,& Lfumantia, fuperbiffime città il Romano giogo (freganti, abbat- 
tute, trouò in [{orna vcciditore,& nonuendicatore . Terche mi f olito io in rac 
tonfar tatui j Tutte le Jeruture de paffatifono piene di quifli mali . La iugra - 
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t nudine è aittìcbifftmo peccato de' popoli, & è fi radicata in quelli , che non ri , 
conte Valere cofi,'mieethia-,ma ogni dì più verde germoglia, & dopò i fiori con 
dùce in grandiffi ma copia i frutti Jtioi . Et pero , ficotne altra volta bò detto , 
qui do , che a molti fi vede qfier auuenutj , & . uuuenire, fi dee con molta minor 
noia patire . ^ippreffo a quefio affermo la feconda enfia batter più di veleno, & 
n: a(fun amen te »r gli animi., nv’ quali alto fcntiiatnta genera più difiegito : la 
qual co fa credo che da qttefìo anucnga,cioè, perche tutti naturalmente con fama 
di ft deriamo prolungare il nome nofbo; & trtajj/mamtnte coloro, i quali dirit- 
tamente fentono la brenità de la vita preferite . Et chi d'acquiftar fama , ò 
guardar i acquili at a è negligente, più toflo brutto animale , & feruidor del jùo 
ventre fi può chiamare , che rat tonale , (J cofi quefta vita tr appagano, come fe 
dal parto de la madre foflero portati al fepolchro. Et perciochc la fama è fer- 
uatrice de le antiche virtù, & preScatrice de* vitti finga refiare , grandemente 
fi guardano i fanti di contaminarla , ò di fama trajwutarla in infamia : & co n 
ragione f mutamente fi turbano ,feè da altri in alcuna maniera contaminata . 
Et quinci molti a gran peritolo gii fi fono meffi per volerla purgare, fe forfè al- 
cuna ncbula in quella fifl'c da innidia , ò da fai fa opinione fiata gittata . Ter- 
che fe di ciò vi turbate, & vi dolete , che d’alto animo uifietc, non me ne mara- 
tiiglio,nè riprendere ve ne faprci : tnx tuttauia & a quefia , come à l’altre paf - 
fieni, hà la ragione de le cofc modo,& termine pollo . fatto battete, fecondo t he 
io intendo , di eia , che oppofio è àia vofira lealtà , &■ di che il mobile volgo vi 
fa noccnte,ogni fcufa,cbc a voi è poffìbile. Scritto haucte non vna uolta,ma mol 
te, & a priuatc perfine, & a ’ tiofiri Magi tirati, & con quella grauità,cbe per 
vois'è potuta maggiore • Ingegnato vi fiele di mofirar la vostra innocenza : 
<& oltre a ciò battete la twflra tefia offirta , dotte del fallo oppofloui dinanzi a 
giuflo giudice, non ad impetuofi, fiate conuenuto . Tqi dubito, fi haucfle hauuto 
i fare con bitumini così ragionatoli, come fi tengono i Fiorentini, che [triauufla 
tc le voftre fin fi baficuuli ad ogni debita purgatane , perche m quefio credo fi 
poffa fintire ,i giudici cff'crc ofiinati, & l’accufato innocente . Direte fin fi que- 
fio non bafla à mede nationi circonuicine in un medefimo errore co * cittadini fo- 
no, & la generale opinione quantunque fhlfa fia , in luogo di verità è battuta t 
CT cofi attuiate, che io fi nga colpa, oltre al danno ho la uergogna: ilche non so fe 
iomel confinta: ma cotanto in quello dir mi piace . iqiitii meglio di noi sdii 
itero di quello , che fi dice: & fe innocente ui cvnofcete , affai bafla a la uoflra 
quiete ; nè più fà a uoi quello, che altri di noi fi creda, cbt faccia altrui quello , 
che uoi mtn ibegiufi amente ui crediate . In niuna parte per l'altrui credere 
fi tut ha la quiete del fauio. afflai bauete in quefio, fi con pura confiienga potè* 
te rugare ciò efier uero; & douete molto più effer contento, che in cofi fatta par - 
te più toflo falfamentc di noi fiflimi,cbc fifoffe ragioneuolrnentt creduto: perciò 
che per niun altra cagione Socrate de l'humana fipienga certiffimo tempio, be- 
vendo il ttcleno , riprefe le lagrime di Santippa fua moglie , fenon perche effa in 
quelle fi doleuaffui a torto bere ti mortai beuer aggio : quafinolcflcfca ragione 
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bcuuto l’haueffejei douerc dolerfenc,& per contrario beuendolo a torto non do- 
tar fi dolere . Ter che pajfatu quello primo empitola riuocare è la prima Jmar 
rii a virtù, & nel fuo luogo con più vtile con figlio rimenar la partita quiete, &• 
con 1‘ opere per innanzi fare tì, che ciafcun, che men che giufiamentenà credu- 
to, o crede , fe vnedefmo facendo mentitore,fene penta: & dotte le ragioni predet- 
te non ui pare/feno baricuoli, recatevi almeno a queflo,che quello, che molti mi- 
gliori di voi già foffer fero, non fta vergona a uoi difofferire . Scipione africa- 
no, del quale quanto più fi paria, più refla in fua laude da parlare , Cf del qua' e 
non iredo che più gittflo nafeeffe intra gentili, nè più cThonore,& meno di pecu- 
nia cupido,acquiHata la gloria de la ricuperata Spagna,& Italia fatta libera , 
& foggiogata africa , trouò in f{oma chi l'accusò di baratteria ; nè furono cori 
ulti meriti di tanta potenza, che in quella mcdcfnna non fo/Je chi riceueffc 1‘ ac- 
eti fa, & ch’il chiamaffe ingiudicio, & ancora chi di quella condannare il volef 
fe . Giulio Ccfare , le cui opere non folamcnte l’eflremità de la terra ; ma con 
la fama toccano il Cielo, in quella mcdefima infamia incorfe , ne laquale voi di 
efjere incorfo bora vi granate . Et percioche già di fi c, (e per alcuna cofa fi dotte f 
feromperla fede , per lo regno era da rompere : ancora fono di quelli , che’lfno 
fpiendor s’ingegnano di offufeare . Ma comechegli inutdioft cantra l’altrui fa • 
ma dicano , diremo noi , o crederemo Scipione Barattino i ò Giulio diflcale è 
reggendo quanto a l’vno , & a l’altro 3D i o vno conofcitor de gli atti humani 
di fpecial grafia concedeffe è certo nò . Et ne la noflra età fappiamo noi, quan- 
ti,?* quali ne la noflra città , (J al frotte non folamente con penftero ; ma con a- 
perta dimofiratione, (3 in rìuolgimento degli flati comuni habbiano adopera- 
to : (3 nondimeno , o che'l continuo vfo di così fatte opere , o l’vniuerfal diftde- 
rio di ciafcuno di veder mutatmuci,o la forgia di pochi anni, toditori d’ogni co- 
fa , che fatto fe /* habbia , i cittadini babbi amo poi veduti , & con aperta fron- 
te tra gli altri nn folamcnte procedere , ma tenere il principato . Etfe qucflo , 
che gli Intonimi hanno foffo ito, et fofferano, [offerir non volete quello, che Ch r l 
sto, tlqualtfù *7) io , (3 huomo,J'ufferfe,non vi dourà in quefla parte parer 
duro à lofferire . Et manifcftiftima cofa è, che lui , Maeflro veraci[fimo , alcuni 
chiamarono feduttore,Ì3 altri, offendo egli figliuolo di *D ! « , miniflro del dia - 
uolo;& molti furono, clic lui dijjero efiermagoja fua deità negando del tutto. 
E fe di ìqoftro Sig.ch:era,& è luce, che illumina ciafcuno Intorno, che nel men- 
da viue , tanti conni datori ft trnuarono ; non fi dee alcuno buomo , quantunq ue 
gittfl amente, <&• fatuamente viltà, marautgliare, ni irr.patientemente portare, fc 
truouachi la fua fama, (3 le fue opere confopranome ignominiofo s' ingegna di 
violar e, o di macchiare . Seguitino , come già diffi , l'opere roflre contrarie al 
cognome, & s forgiti fi i maldicenti quanto vogliono : egli non folamcnte non prò 
cederà ; ma quello , che è proceditto,come fe flato nonfoffe , in niente fi rijolue - 
rà dileggiai. Et accioche ad alcuna comluftonc venganole mieparolc ,gli 
argomentici conforti, dico che pervadere vidouete , voi effere in cafa vu- 
flru, poiché vniuojal città di tutti ,i tutte il mondo , & quante volte le cofe 
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opportune i la natura hauerui trouate , non pouero; ma fecondo natura ricco ui 
firmiate , & la ucccbieg^a, come fferimentata negli affanni , & pena futili 
configli h abbiate più, che laflraboccbeuole giouantgga,cara,& maffimamen 
te in quello cafo, fenga rammaricami de la corpulenta aggiugnitrice a quella 
di granita ucneranda:& co/i i figliuoli apparecchiatiui per ba/lone , dotte forge 
mancafiero a la uccchicgga : & come comunemente compagno di tutte le fati- 
che la moglie,non fuperfìua,ò noiofa ; ma utile giudichiate , contento, che l'in- 
fortunio ui babbia parimente fatto conofccre i fai fi amici da’ ueri , quanta 

fia la ingratitudine de' uof bri cittadini , ne laquale, non conofcendola , & forfè 
troppo (per andò , potrefìe per auuenire effer caduto in più abominatole perico- 
lo di quello : & fenga curami di ciò , che curandone altro , che uergogna non 
ui può accre fiere, cioè del titolo de la uoflra cacciata,auuifi che leggermente lo 
fpegnerete . Io potea perauuentura affai honeflamente far qui fine a le parole g 
ma l’affettione mi fiffigne a douere ancora con alcuno altro puntello l’animo 
uoflro agramente dicoUato amareni fuo fofiegno : & queflo farà la bui n i fpe- 
ranga,le cui forge fono tante, & tali, che non fidamente ne le fatiche foHengono 
i mortali, ma ad effe uolontari amente fiflentar gli fanno ; ficome noi manifefl»- 
mente ueggiamo . Chi dopo molte fati che farebbe a’ poueri lau rotori gitta- 
te il grano ne le U rre. fe quella non fofiei Chi fare bbe a mercatanti lafciare i co- 
ti amici, c figliuoli , & le propie cafe, & fopra a le nani, tir alte montagne, & 
per folte felue non ficure da’ ladroni andare , fe qui fio. non foffe Qhi farebbe 

i 1{e notare i lor thefori,producerc ne’ campi fitto l’armi, e lor popoli, & mette- 
re in forfè le lor Maiejìàffe quella non foffe ? Cvflti l’vbcufera ricolta, gli ampi 
guadagni ,& legloriofi uittorie promette, & ancora, debitamente prefi, conce- 
de . Sperare adunque re’ grandiffìmi affanni fi uuole, ma non negli buomini , 
ch’egli è maladetto quell’ buono , che hi ne l’huomo fperanga . In *25 I o è da 
[per are . La fua mifcricordia è infinita, & le fuegratie non è numero: & la fua 
potenga è incomparabile ;nè fi può la fua liberalità comprendere per intelletto. 
In lui adunque l’anima, & la fperanga uoflra fermate . Sue opere furono, & 
non finga ragione , comeche noi l’apponiamo a la fortuna , thè Camillo offendo 
in e [ilio appo gli ideati, non folamente ribandito foffe ; ma da quelli medefi- 
mi,che cacciato l’haueano , fatto dittatore in Ironia trionfando ritornaffe : 
che Alcibiade, l ungo trafittilo de la fortuna flato , non fnfj'c con tante efecratiot- 
ni da .Athene cacciato , che egli in quella poi con troppe più benedizioni , &• 
cbiamato,& riceuuto non fnffe:angi non basì andò algiudicio di coloro che cac- 
ciato l’haueano, il fargli pienamente ne la fua tornatagli humani honori, infic- 
ine con quelli gli fecero ancora i divini . Effo larghi fimo donatore (imUmcnte 
pcrmife,che Mafliniffa cacciatoi a quel punto condotto, che rinchiufo nc le fe- 
grete ffelcnchc de’ monti de le radici d’hcrbc procacciategli da dueferui,theri- 
mafl gli erano de' ma' ti eferciti, non offendo ardito d’apparire in parte alcuna , 
foflentaffe la uita fua ; nè molto dopo con picciola mano d’armati ucnuto a Sci - 
N pione, & prefi, Ù uinto il fuo ncmico,non folamente lo flato prillino , & il fu « 
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reame ricuperale ; ina gran parte di quello del nemico fuo aggiuntati , tra gli 
altri grandiffimi Bp del mondo (plendidiffìmi , & in lieta felicità lungamente , 
& amici [fimo de' Bimani, de' quali ne la fuagiouaneg^a era Slato nemico , 
yiueffe . Iolafcieròfiarla diuina benignità negli antichi, contento di moSlrar 
quella , ch'egli vsò in vn noftro picciolo cittadino ne' tempi noflri ; il quale fe io 
de le mie lettere degno ftima/p,ù> nominerei; ma è sì recente la cofa,che leggier- 
mente Jenga nome il conofcérete . Ricordare adunque vi potete, eflere fiato chi 
in non più lungo fpatio d’vndici meft effendo con acerbiffimo bando de la noflra 
città discacciato , & de' menopofienti fatto grande (ilche in difgratia ,ft ftamo 
ritroft , ci reputiamo ) & oltre a ciò con qutlle maledizioni, chepoffono in alcu . 
no gittate te nofìre leggi, e fere aggrauato,& albora che egli più lontano fi ere- 
dea effere a douerpronar l’humanità de’fuoi cittadini, di mercatante, non huo- 
mo d’arme folamente; ma Duca diueuuto d’armati, con troppo maggior uifta , 
che opera, meritò di riceuere la cittadinanza,^ nobile di plebeo diuentare , & 
ancora al noftro maggior magi tirato falire . Che adunque diremo , fenon che 
almno,quantnnque oppreffofia, mai de lagratia di Dio non fi debba dfpera- 
re ; mi bene operando fempre a buona fperanga appoggiarf ? Taluno è sì di- 
fcreto,& pervicace, che conofcerpojfa i fegreti configli de la fortuna, de' qua- 
li quanto colui , che è nel colmo de lafua ruota , puote , & dee temere ; tanto 
coloro , che ne l’infimo fono , debbono , & pnjfono meritamente fierare . Infi- 
nita è la diuina bontà; & la noflra città , più che altra , è piena di mutamen- 
ti , tanto che per ffrerienz* tuttodì veggiamo verificar fi il verfo del noftro 
poetai , 

Che à mezp T^ouembre 

T^on giunge quel, che tu (T Ottobre fili. 

Et però reggete con viril forza l’animo da la fortuna contraria fofpinto , £0 ab- 
battuto ;& cacciato via il dolore , & le lagrime , le quali più toflo tolgono a gli 
afflitti configlio , ch'elle non danno aiuto , & ornila fortuna , che D io v’ appa- 
recchia, Sperando meglior patientemente [offerite . Tyè crediate, che egli Sirin- 
ga più le mani de la fua gratta a noi ch'egli habbia fatto a quelli , che di [opra 
hò nominati , od a molti altri . uoglio che voi diciate il uoHro cittadine feo 

prouerbio, ^4 tonfar tator non duole il capo . Hcn so io , che dal confortare a 
l’operare è gran differenza^ douel’vr.o è molto ageuole, l'altro è malageuole 
fommamente ; ma chi da quel, ch’egli hà,non è tenuto a più . Se io ui potefìi in 
opera aiutare, ftcome in confortoforfe da rifiutar farianofe io noi faceffi , gir io 
non mi pnfjo na fiondi re a uoi , che fapetc ciò , che puff o . 1 n quello adunque ui 
fouucngo cbc conceduto mi è. Et douete ancora fapere , che fe de’ conforti non fi 
def]ero,molti per cattiuità d’animo ne la miferia uerrebbono meno . Et pcrcio- 
che molte parole hò ffefo intorno a quello , ch’io credo che ui bi fogni fecondo il 
uoflropre finte flato ; prima , ch’io faccia fine , a molirarui, qual fi a il mio, al- 
quante ne intendo di firiuere . Io fecondo il mio proponimcntihilquilc ui ragio- 
■ Mai, fino tornato a Cataldo , & qui hò incominciato con troppa meri difficoltà a < 
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che io non ìflimaua di potere, a confortar la mia vita : & tncmhiciammi gì di 
vrnffi panni d piacere, & le contadine viuande : CJf il non veda l’ambitioni , dr 
le fpiàceuolcgge , & i fàfltdij de" nostri cittadini mi è di tanta confolatiime ne 
V animo, che fe iop.'teffi far finga vdirne alcuna cofa, credo, cbc’l mio ripofo ere- 
feerebbe afidi . in ifeambio dc’fiUeciti auelgmenti , & continui de p cittadini . 
veggo campi, colli, arbori di verde fronde, cr di fiori v.irif i iucfliti,cofe fernpli- 
cernente da la natura prodotte : doue ne' citi adirà fono tutti atti finità, odo can- 
tare lufigniuoli,& gl’ altri vccedi non co minor diletto, (he fiffe già la noia d’v- 
dirc tutto dì gli inganni, & le dislealtà de 1 cittadini vjflri . Co’ mieilibric - 
duoli, quante volte vogarne ne viene, fenga alcuno impaccio puffo libera me* 
te ragionare. Et acciocbe io in poche parole comhiuda la qualità de la mente 
mia ", vi dico, ch’io mi crederei qui mo> tale, come io fono, gii (lare, & fentir de la 
eterna felicità fe Dio m'haueffe dato fratello,!) noi mi haueffe dato . Credete - 
ni, quando prefi la penna, donerai fcriuere vna lettera eonucneuole.’cr egli m‘i 
venuto fcritto prefio che vu libro : ma tolga via Dio, ch'io di latita largire 
ga mifcuft ; fperandoche fe altro adtperar non Potrà la mia foratura, alme* 
qiieflo farà ,che quanto tempo in leggerla metterete, tanto a’ voflìifofoiri netor - 
rà . Jl Lucca, & ad .Andrea , i quali non intendo che cofl àfono , quella com- 
pagne porto, che ad infortunio d’amico fi dee portare; & fe io haueffi che offe- 
rire in mitigatione de’ lor mali furetto volentieri ; nondimeno, quando vi paia , 
quelli conforti, chea voi dò , quelli mede fimi, & m affi manente m quelle parti 
ih che a loro apparteng-mo , intendo che dati fiano. Et fenga più dire prego 
Pio, che confili voi,&loro . 

Certaldo, 


ARGOMENTO. 

Mifurando ilSig. Aiaaaa il valor tic gli alni col Tuo, erede clic il Zitelli non liab« 
bia bifogno di coruolitionc nc la importati iffiina monetici Signor Aio Padre: che 
fàchccgli vada riguardalo in dargliele ■ El'inuitaad andare ala Ma donna 
dei Monderà • 

AL Sic . BARTOLOMEO ZVCCHI 

Vefpa (lano Aiazza 

Abate diSanta M aria ile l’Abondanza. 

. A Monza. 

A ncoraché iofia ficitro , che ne l’affanno de la morte del "Padre di 
y.S.fifarà ella portata non folamente con quella morale forttgga , che 
fui effer comune a molti ; ma con quella Ckrifìiana refignatione,che è di pochi, 
e perfetti (nondimeno perche quefle virtù no fanno gli huomini di pietra, nè efclm 
dono in tutto gli affetti ;ma gli regolano fio fino ancor ctrto,cb‘clla haurà fintito 
molto dolore di quefia perdita,che grane è finga dubbio . Laonde per quella co • 
nunanga , che di tutte le cofe ò buone, ò male, eh’ clic fieno , ci arreca l’ami citi* 
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noftra, io fono Stato, e fon tuttauia a gran parte de' trattagli di V. S. , labiale 
perorò che non hà bifogno di citeriori conforti per tollerarli magnanimamen- 
te^ che le baflano per ogn' altra cofa quelle con folationi, & aiuti , che le porge 
la propria virtùjjta . . Credo, che quella miq lettera (rolterd F. S.aériuata e ùm 
fi tinte ctd propria , oue io difidcro di poter venire a vederla;comeche dubiti che 
per molti impedimenti ciò non pàtri' efier'corì-iolto . E perche ella mi fcrijfe 


« io,òignor Durroiomco,non /ono injin norajeaiu a ia wadonn a dei Mondati, 

« dotte penfo che V.S. andrebbe ttolentieri . Se ella haueffe quefls animo , caro 
mi faria chdt vederci folle in tempo già tanto mfrefcato,cbc potemmo far quel 

* viaggio à piedi, o come pitele fòdisfkcejfe . Quello tempii-poi farebbe a mio 
e- giudi cioè me^o Ottobre, ò pocoprima apponendo fhnprè , ch’ella non fi a per 

■ritornare a 1\óma per quelì’anuo . 0 quante ne habbiamo à dire Signor Eur- 
t tolomeo mio . llgiorho credo che noti ci baderà ; ma bene [prffóvì vorrà ari - 
r che vnpcogv dinutte. Frattanto bacio à f'.S.le mani , de prego dal Signore 

• agni vera confolatiònc. ' ■ 

Di Vercelli a' a.d’^lgoflo J 597. 

• .~ij c ouvv.’.O ‘.u . 
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Con poche parole apfor?a mó't.vìonfel.itióne'^! Zu'cchf perla morte del Si g. Tuo 
! Vidi e, il quale tùia vero vn griiut’Huom* *. r. i>ii . t ì , I-' 

» 

AL SIGNOR BARTOLOMEO ZVCCHI 

• '* ' Bernardino RtìiTìghiioJo 

De la Compagnia di Giksv , P^ouiucialcdi Roma. 

A Monza. 

* . T. f < ,♦ . k v v» , ; r», < -s • r*’ *^\ J r < * * *» r*. 

I L Signor Tadrc di P.S.bomo natus erat, e così è morto, per eh e era mortale: 
ma perche egli era buon cbiillianoè morto al mondo , nato ai itelo , onde 
. quanta affligge il fenfo l’e/Jer lui morto,tanto rallegri il cuore l'cffer lui, come fi 
j può bcndfperar,vfcito di guai, & ito a godere il fruttò de labttona vita, e me* 
,riti Jitoi - Io non manca di celebrare mcjie per l’anima di Sua S ignoria,e di far 
nefar’oratione a’ padri noflri . \cfla che V. S, al folito fuo conformando il fuo 
col volere diuino,ringratq D IO del tempo, che le hà conceduto il Signor fuo Tà 
tire, e (f :onfoli che fifia adempito il beneplacito di SttxMaeftd aih’.rache le è 
parato più opportuno per lo bene di quell’anima , V . S. mi dia motta di fe , e 
\ preghi il S 1.0 nor per me , conilo fo perlai , a la quale bacio le mani di 
cuore. 

DiTerugia a’ li.di Luglio 1597. /i i r. • v' . ' , i > 

QparuVartc fot Idea fol'Scgtèè, * « AH.- 
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Confo!* il Bacchi ne fa perdita futa del Sig.fuo Putte. ^ 

AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCH! 

: • • ■ V 

Iacopo Pergami no. 

Q uando il Signore ne vi fra , ci dà gran caparra de la cura , che tiene 
di noi , la quale fi dee ftimare tanto maggiore, in quanto maggior co/e fi 
muoue a toccarne colla fua mano . V.S. bà , per la morte del Signor fuo Vadre , 
.perduto molto in queflo mondana molto più baurd acquiSìatoin ciclo, doutn - 
ioni per l' innanzi baucre vno iutcrctffure di più, che con paterno affetto prcgbe 
rà fempre perle proffirità fue . Conjolifi ella dunque del cafo nel volere di Sua 
diurna Maeflà,e fi dia pace del danno nel cor/o ordinario di q/icfle co/e tempora- 
li, tutte mortali, tutte tranfitorie . Che coti richiede la fua prudenza, e l’vfficia 
di gentiluomo chrifliano, di cui ella fà profefiunc . Domane falò da V.S.,non 
douend'io lafciarla incaminar per Monga prima che io l’babbia più volte fa- 
lutata. Eie bacio le mani con ogni viuo affetto^, v , 

* 1 >i Cafa infama a,' iS. di Giugno i $97.* 
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*< ,<*••* G ° M T °- 
Con fola due figliuole, i le quali tra flato il Padre combattendo nc rcllcrcito del 
Re di Francia,da'ncinici veerfo. 


D 

• Osi 
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V" E F I G L I V 
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Luc'Antònio Ridolfi. 


OLE 


S E voi intefa , belliffime, & cafliffime figliuole , la morte del voflro molt* 
Ignorato Vadre, incominci afle fubito piangendo a do ’erui grandemente,' ad 
affliggenti ;noi punto nel vero non cene mar auigliamo; effendo l’amore ver fo il 
Tadre.CJ la Madre vna de le prime leggi fiataci da la natura impofla : & cer- 
tamente la pietà de’ figliuoli verfo i Tadri,è co/a /anta :percioche qual co/a è più 
tonueneuole,qual più giufla, qual più lodata, che moflrarfi ver/o coloro pietofi , 
per la fatica de' quali noi , effendo ancora piccoli , & fenga forge, babbiamo il 
uudrimento pigliato , & per la cui induflria , & diligenza /tanto flati non pnr 
difé fi, cufloditi, & con amore continuo in età matura finalmente condotti; ma 
ancora di molte virtù ( come in uoi due bora veramente auuiene) molte uolte 
ornati . Bene, e piamente dunque fkcefle , pieto/e figliuole à dimoflraremquel 
punto col uoflrograue pianto, il voflro grane dolore ; hauendo in cote/la età » 
co fi inafpettatamente perduto il Vadre, tir un Vadre tanto ver/o voi amareno- 
li, quanto egli a uoi fempre i flato caro iiltbc,& pur bora in queflo/uo fine otti • 

momenti 


Lettere cftConfolanone. iij 

mamenrtfcopfrto hauetefil quale* tutte due ancora fanciulle fìtte, faldo fi/ìe-- 
gno,equaji unica freranz? era . Ma il non volere bora, poiché come cofa di btt- 
ruana,b;ananamente ve ne fiele a ballanti dolute, il pianto celiare ; anzi an- 
darlo (come intendiamo ebe fate) qua fi fra noi àgata di giorno in giamo più 
accrefctndo,comefi fpcrafle con le Hofire lagrime poterlo a aita ritornare, \pe- 
tie più lofio di crudeltà uerfo noi, che fegno alcuno di pietà utrfo Ini ; babbi amo 
con noi mede firn ipen fato perfidi sfare a quel civile ufficio, che f ragli amorevo- 
li uicini riebiefio è, non già condolerci cou là viva vote,di cotanta voflr a perdi- 
ta con voi, per non accrescer’ in colai modo più il dolor uoiiro;ma fcriuendom in- 
gegnarci di cofi graveranno consolarvi, fccon do però, che da! uofiro poco fa pe- 
re ne farà conceduto il più , e torni bormai da quella coftfalfa credenza , come 
quella è, laquale bora vanamente a credere v' induce, ibe fi debbano tutto il 
tempo de la vita fua i morti piangere : laqnat cofa penfindo, ebeti dourà age- 
volmente venire fatta ,fe voi cefalo il piantotutte quelle cofi , le quali bora in 
ifirittura vi mandiamo , vi di gnerete leggendo diligentcmetc cor.fi de rare 
J Franctfi meritamente fi fino come appreffi r alerio Majfimo , fi legge , ac- 
quifiati nomi di jattifl nafii mento de l’huomo con pianto , & dolore , ir l’effe- 
qnie covfefia, & allegrezza celebrando , O qscslo non infognarono loro fi lofi- 
fi ; ma la fitffa natura , laquale moliti quanta fife mifira,& infelice la con- 
d. t ione de la ruta banana, che fi contiene principalmente nel primo , & vltimo 
giorno; pcniothei' importanza grandiffnna i il principio, & fine di quella, 

■ rffendo tutto lo f patio , che nel nego confine , per lo più travagliato fempre 
fi condo gli infiniti, & rari accidenti de le difgratie hutuane , a le quali fittopo- 
fii nafiumo . Et certo ègrandìfiimo fogno de la «olirà miferia, che niuno di 
tanti .diri animali fia nato a le lagrime, fenon l’buomo, ilqualcfòax là anco- 

i ra il rjfo,gU#iette affai più che il pianto tardi, in fegno, che naturalmente è da- 
to àia , nifi) ia , & per quella fiato fia , non cffcndogli conceduto quefio inditi* 

. di Utitia , fenon dopa quaranta giorni del [no nafeimento : & il pianto to'lo , 

: che vfeen lo del ventre de la madre, viene à luce : ne! quale principio dt la vita 
giace con duri legami grettamente legato , fiche ad alcuno altro animale non 
auuiene; & benché paia chela natura habbia tutte quelle cofi , che nel ncn- 

■ do fi rinchiudono per l'buomo, & infiruigiofuo create; più lofio nondimeno (co- 
me ben de ferine Tliuio ) crudelifjima matrigna , che amorevole madre la potrà 
nel vero giudicare:perciocbe creato bauendo tutte I’altrc forti di animali velli- 
ti , l’buomo filo bà voluto che nafeendo nudo venga ne la nuda terra à prova- 
re [ubico il pianto , za- le lagrime : & cofi quell’animale , che ò creato per co- 

. mandale a gli altri [abbonato , giace con ternani , creo’ piedi legato pian- 
gendo, da quefio fuppUcio quafi il rimanente de la fua vita augurando. Et 
fier qual colpa ciò t filo perche natoi: nato diciamo col peccato originale , per 
- la diftbidienga , che con D l o contraffeci notiti primi parenti , per ioquale 
peccato priuai ono loro mede fimi prima , & poi tuttala gencrationc buina 
.ttaj eh: di loro defiender douea , d’prnt belfit , & dilettevole patria, come il 
4; . . , , H 2 Taradifi 
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•paradifo ierrtfire era ; oue non peccando farebbe in fontina tratiqùiUità , & 
quiete fiata in eterno : & la mifero,& Je inficine con quella fin vn pai fe afj.ro, 

C r furile , quanto quello mondo è, potila tra mi ferie , affanni, & franagli del 
continuo ci fi viene, per douere,quandoehefia , uenire di necefjità i morte Hor 

J uan do è a l’btiomo dato il potere andare, quando il poter da fe fileffo mangiare , 
alcuna altra operationc fhre/enon dopo alcuno fpatio di tempo t Lcquali ct>- 
fefono mani fefio [ugno di dcboleg^a maggiore, che infra tutti gli altri anima- 
li fi ritruoui. appena incomincia egli a ere fiere, che è circondato da lanu- 
ti mali , che per fonarlo non battana le tante ritrouate medicine ; lequali fun- 
ere da nuove ma' atie fono fiuperate . ^ ciafcuno altro animale , tantofìo na- 
to, è da la natura conceduto ò la velocità , ò il volo , ò la for^a , ò altri sì fòt- 
li particolari doni : l'huomo foto fen^a effere infegnato non sa da fe fiejjó par- 
lare , nou andare , non pii fe fieffo nudrirft , & brenen.ente niente da la Tin- 
tura gli è donato fittoti il poter piangere : onde molti foni giudicarono il non 
najeere cfìere cofa ottima , onero nato più tofio che fi può la r. ita finire Et il leg- 
giadro Sannazaro volendo in vno de’fuoi leggiadri fuetti, il medi fimo lignifi- 
care , dific-j , 

0 ben nati color , cb’auolti in fafccj r > - 

Chiufcr le luci in fempitemojonno, 

K "Poiché fol per languir quà giù fi nafte-* , 

Jl l'huomo adunque fra tutte l’altre cofc cnate è filo dato il pianto . Egli filo 
hà l’ambitione, 1‘ auaritiafil fouerchia di uiuere difi derio : egli il pev fiero de la 
Jepoltura, egli vna continua cura di Inficiare dopo fe alcuna memoria , & final- 
mente molte altre paffiuuè a lui proprie, nè con ninno altro animale comuni - 
Tfiuno bàia uita più fragile , ninno hà maggior di fiderio di tutte le cofe, niuno 
maggior timore di tutte le dffgratiepoffibili auuenire : niuno lo fi degno , & l'ira 
più uebemète,&,per recare le molte in vna, tutti gli altri animali de la mede fi- 
ma fpecie fra loro concordcuolmtnte fi vedono infieme congregare per refi fiere 
contra iloro dififimili. I Leoni,benche feroci, tra loro non combattonofilfierpente 
non cerca l’altro jerpentc col rnorfo giamai offendere fi pejci del mare contra i lo- 
ro contrari j filamento incrudelifcono : ma, oime , tra gli huorrfini quante difeor- 
die, quante inimicitie, quanti mali ogn'bor nafeono *\T^on filo le lontane nationi 
di lingua, e religione differenti, con l’altre guerra, e danno fimpre procacciano ; 

* ma quelli ancora tra loro fi offendono , che in una liofila prouincia , in vna fleffa 
lingua, e fiotto una fiìtffa religione viuono ; C? non pur quefili ; ma coloro anco- 
ra ( cofi è grande la tafferia humana ) che d'vna medefima città , cittadini nati 
fono: ma che pi ài Quante moglie co' m ariti, quar, ti mariticon le con forti, quan- 
te fonile co" fratelli, quati fratelli con le fonile, quanti figliuoli co' padri,e quan 
ti padri( cofa pure a penfiarla mfferabilififima)'co’ figliuoli font da minimo fde- 
gno,& forfè non ragionatole mofft, continuamente iu mortaliffìma di fior dia, <*r 
inimicata i Talecbefe dirittamente fi voleffe confiderareffi vedrebbe chiaro , 
cbcniuuo è (in quale fiato, che egli fi tritoni ) che da grauiffìntt tafferie òr* 

‘ ' * • COfHuUO 
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andato no H (ta,& da ìmpetuofe moleflìe,& da la ferocità di miBe paffìoni fo- 
gni parte opprejfo , & quello, che pure alcuno, da fallace piacere ingannato^ fe- 
licità chiama, ò ninne fono,ò toflo je pur fono trapalano uia,non durando altro, 
thè fui pianto in quello mondo, e fiondo egli neramente una Halle di lagrime, 
profonda , ofeura , & piena di fango . Et chi adunque, confidetatrqueflc ncftre 
immane miferie,non uerrà in un’impeto qua fi d‘ animo furiofo, nel quale uenne , 
dopo la confrderatione di efie,quell‘huomo di tutti coloro', che al’ bora ubicano , 
patienti fiimo; quando aprendo la bocca fua profeticamente iiffe, Ver fica il gior- 
no, nel quale io nacqui, & la notte ne la quale detto fu , ì flato conceputo l'huo- 
mo,& quel, che fegue . Et quell’ altro ancora nel Mentre già fantificato da cota- 
le penfamento infiammato, in cotali parole la lingua fciolfe , M aladetto il gior- 
no, nel quale io nacqui, ilgiomo,nelquale mia madre mi partorì , non fia bene- 
detto : maledetto l’Intorno ilquale prima la nouclla portò a mio padre, dicendo , 
Ti b nato un figlinolo mafehio , e con allegrerò, il fece lieto . Sia quell’ buoma 
come fono quelle città, de le quali non potendoli il Signor e #gli rouinò: ò perche 
più torlo nel Mentre non mi ucci fe egli , aciiochc mia madre fofie in un tnedefi - 
mo tempo fiata de la mia uita,&principio,& fubito fepolcro: percioche da che 
del uentre di lei ufcì,cbe altroché affanni, e dolori I o io gì amai prouatoi Trop- 
po fatico fa, & lunga imprefa f4rebbe,gratiofe figliuole, uolerehora tutte le co- 
fe, che già da poeti, & da’ fi loffi con lunghe dogliente de le Immane calamitar- 
di fritte fur«no,per ordine raccontate ; ma per diruene pure alcune , Fergfih) , 
Poeta fra tnttii Latini chiatifiimo , non diflinfc egli la gencrationc ntfira da 
Vaine con quefto fegno , Mi fri mortali chiamandoci? Et quell’alno, che in que- 
llo modo incominciò , 0 cuore degli bitumini , ò quanta uanità ne le cofe fi ri- 
truoua;che alno uoleua egli inferirei fenon quello sltfio,che dal Sauio da quitte 
mede/hne parole incominciando fù detto , Fatina de le uanità , e tutte le cofe 
uanità fono . Et Oratio, che alno pare che uoleffe lignificare quando e^li difie. 
Tritino fen^a uitfi ci nafee : ottimo neramente ò colui , che da minimi è (limola- 
to, che qui fia fleffa bimana miferia , laquale molti confidcrando hanno Vbuomo 
al fonaglio de l’acqua, al fumo, a la nebbia , che toflo (parificano, a fiumi gl iato : 
fiche confermato fìt da San Giouanni , quando ci difie , Che alno b la u.ta no- 
fira , che una nebbia, che toflo fparfica i La quale molti con le fiondi de gli ar- 
bori, che in brene caggiono, hanno comparatala le quali calamità penfando He 
r adito pianfe,mofio à compaffìone de l’humana natura , tutto il tempo de la ui- 
ta fua . Ma che i ìfion ui ricordate uoi, molto uirtuofe figliuole , che tanto de la 
Unione de’ due migliori "Poeti Tofcani ui dilettate , come quelle, cLx l’uno , & 
l’altro benijfimo intendete , quante uolte , & in quanti modi eglino ban quefla 
nofira uita e fiere miferrima dimoflratoi Et fia l’ altre il più antico, quando tfcla 

r mando diffidi, 

. 0 fuperbi C briflian miferi , laffi , \ 

Che de laviila de la mente infermi . 

fidanza baucte ne ritto fi pa(fì . Et l’altro , 
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fhe più cTvn giorno è Invita mortale^ 

Rubilo, f redo, bnue, & pien di noitu. 

Che può bella parer ; ma nulla valevi i 

It l’^irioflo ch’altro volle egli per la morte d’^fgramantc, & Brandimarte di - 
mofìrarci, che la {le fi a mi feria di quefìa noflra "vita 1 La quale altro non è, come 
intefo bautte, che vn continuamente riuere in miferie,lequali noi incomincian- 
dole nel primo noflro nascimento a prouare,& fempre continuando à fentirle,<i 
toglie il potere l’amaro,^ qttaft il veleno di efieguflare,fuome quelli, che fem- 
pre à la dura feruitù aJfuefhtto,non può la dolcegga de la dolce libertà giamai 
eonofcere.Tcr la qual cofa,ogni noflra attionc ottimamente confederataci può ve 
ramente dire,l‘huomo qual’ bora in quefìa uita pcruicnc, ejfere in un mare d’in- 
finite miferie ondeggiante entrato; & quando à la morte arriuato è , efler ne la 
fine de’fuoi tr aitagli, & mi ferie, & quafl in porto ficuriffnnamcnte ridotto: tal - 
■che affermare veramente fi può, la vita efiergli l'vna porta, che al male il condu 
ce,& la morte l’altra, che ne lo fà felicemente vfeire . Che di male adunquc.ap- 
-porta la morte, che è tanto temuta* Se ella, fimile a vn placido fanno, il fine di tut- 
te le fatiche, di tutte le miferie fico adduce , & à molto migliore vita ci rimena , 
come termine di tutte le miferie humane,& principio di tutte le felicità diuine ì 
Debbonfl adunque molto auuenturofi riputare quelli, a’ quali fono flati co fi fa - 
uoreuoli i cicli, che con la morte hanno la vita cambiata. 0 Morte dunque dolce , 
poiché di queflc amaritudini togliendoci, a la eterna dolcegga ne conduci. 0 mur 
te veramente morte di tutte quelle miferie, di tutti quegli affanni, & di quei ma 
li,chegli infelici mortali in queflo mondo continuamente fofìcngono . 0 morte, 
ungi pur vita di tutte le felicità,di tutti i beni, di tutte le quiete, che i beati (pi- 
riti in cielo fempre godono . Ter quefle ragioni auucnne,cbc Socrate, non fola- 
mente da gli huomini ; ma ancora da l’Oracolo d’apollo fapiaitijjìmo giudica- 
to ; pigliata di mano del carnefice con rialto intrepido , & collante la bcuanda 
del veleno da gli ^thenieft a grandi /fimo torto ftatuitagli, ammonì Santippa 
fua moglie , tutti i fuoi amici, che piangendo attorno gli (lattano; che non do- 

ueffero a modo alcuno piangere, poiché in coft breue bora vjtiua morendo, fuori 
di tante miferie , quante in queflo mondo ogni bòra fi pruouano . Et che Luciano 
fi! offa riprendi ffe in un de’fuoi dialoghi meritamente un Tadre, il quale oltre 
ad ogni douere dirottamente piangeua la morte del figliuolo ; tifando contra di 
lui in nome d’tffo figliuolo qitaft quefle parole . Tcrche piangi tu , ò me f chino 
Tadre, & mi dai piangendo cotanta noia * l^on uolere,ti prego,cauarti per lo 
dolore più capegli del capo , nè graffiarti più coni’ ugne il uolto , chiamandomi 
mfcro,& infelice ; poiché io fono morendo, paffato da la mi feria àia beatitudi- 
ne, & da la infelicità a In itera felicità peruenuto ; (j coft miriitrouo in molto 
migliore flato, & più felice di te, che vino fei rimaflc.E qual buona cofa però , 
ti pare egli , che in cotefla da uoi uita chiamata , fi ritroui , che cotanto bora ti 
duole, che io più goder nonne poffa ? con V altre parole, che feguono. Tlatonc di- 
teuanon douerft pigliare diffiaccre per la morte de gli amici, & di’ parenti : 
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percioche niuna vtilità confeguiua delle lagrime , & dal pianto . Onde filrggt 
thè appreffo i Mafftliani(dc‘ boni/fimi ordini ottimi cffcruatort)non s'vdma il dì 
del mortorio ni piantici la menti, nè fi facezia pure vn minimo figno di dolore; 
ma fa grecando à gli *Da famigliati, a tutti i parenti faceuano un conuito : & 
che alcuni altri popoli, ejfcndoui cl)iamati,fenga lagrime, angi pure con canti» 

& fuoni i lor morti a la fcpoltura lieti accompagnauano , & che finalmente da’ • 

fapientiffimi Rimani fu co prudcnfifftma confidcratione per publico decreto del 
Senato a le donne pcohibito il piangereja morte de' loro mariti più di dieci me 
• fi: & dopo alcun tempo poi per lo medefimo Senato determinato , ch'elleno non 
haue fiero più (come prima faceuano) a portare habito -pedonile : ma a ogni lor 
piacere lafciare i panni ojcuri ; & de'più allegri veflirfi . il l{e DauìJ volle 
chela mone del figliuolo, la morte ftmilmente de le fuc lagrime foJJe ; come co- 
lacche giudicano, il piangerle enfi, che recuperar non fi pojfono , più toflo fpecie 
di.pa-gpa,che di pietà. Ma. più oltre, non halbiamo noi nel Lenitico, che Mol- 
ti dice . U io comanda a voi buomini 'che quando morrà qualche voflro paren- 
te, o amico, non vi facciate radere letefle,nè vogliate graffiarui la fkccia,ò fì, ac 
ciarui le carni , fii omegli Egittij hanno in confuetudinc di fare . 7fon prohibi- 
tta già r D i o a gli buomini il piangere i morti , ni Utnpntarfi , o attriflarfi per 
quelli, ma hcnprohibiua il troppo lungamente farlo; peteioebe il dolore , che fi 
finte per la morte d’ vn vofin parente , o amico , non è qua fi in noflra podeftà il 
poterlo iu quel primo empitoraffrenare ; ma l’andarlo lungamente continuan- 
do , par b ne, c're in noi fleffi totalmente poflo fu : onde ne ì’Ecclefiaflico i l no- 
tiro f l o n n r *2) i o ordinò,cbei moni non fi doueffero piangere lunga- 
mente ; an?i pure comandò eg i , che le lagrime oltre non doueffero il fittimi 
giamo in a'cnn modo pajfare : & voi bora vorrete troppa ( pietofe figliuole ) 
fuori d‘ ogni buon coftume, oltre ale leggi bimane , cantra i precetti diurni » 
tutto il tempo de la vita voflra, il voflro multo padre piangere i sfangate, 

. afciugaie tante lagrime, & più non piangete, che pianto hauete affai . Temete » 
ponete hormai con l'effem io di tanti antichi, & fantifiìmi ammacflr amenti non 
pur freno, ma fine al dolore ; ac ciac he ci traviando non aiguidaffein parte , oue 
niunfigno di ragione potefie ritrouare : percioche il fouerchiamente doler fi min 
no termine di modrflia in fe bà;& molto meno di quelle cofi attrislandofi , le- 
gnali (come intefo hauete) fi dourebbono non piangere , ma con lieto animo difi- 
Ìèrarc,non fuggire; ma grandemente cercarle ; (J in fomma hauerle cari //ime t 
fi come quelle , che a tanti affanni de l’animo , a tanti dolori del corpo pongono 
■ yltimo fine Alche ben conobbe il Sant'^tpoflolo, quando dal diuino fpirito moffb 
diurnamente diffe . lo di fiderò da quello mondo feiormi, & efler con Chri- 
•sto. Etnei vero, che altro è la morte , che queflo nofiro fpirito , dal corpo 
fciogliendolo , à quella fantiffuna libertà (ond'egli prima venne) francame nte 
ricondurrei Sicome ben dichiarò il dotto M. Lodouico Martelli in vna di quelle, 
fue beUiffme flange , cheà la Sig. Marcbefa diTefiara in morte del Sig.Mar- 
tbefefuo confine fcrifie» dicendo . , , ' . x ,,i *.*-,•«* 
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* Che pub tovmcn, ch’ella fi foglia , morte , .itr » ' .* •» 

chi pafia morendo a miglior vita i 
Che può le membre in vita, più eh' in morte. 

Senza’ l fpirito diuin,ch’i fempre in vita i 
Taccia'l vulgo ignorante,non fà morte 

^t’troyche render l’alme a la !or vita. . 

Tema il morir th'm quella fa! fa Iute . 
i L’anima hà priua de la vera luccj . 

7 arci bora vederuiydifcrrtijftmefig'mulejafciato andare il pianto, & ripiglia * • 
ta la ragione (che fuiata dietro a' [enfierà ) da l’infinito voftro dolore mòdcslif- 
ftmamente acquetami , vdtnio ciò veri/jimo (fiere , che ingegnati ci fi amo di 
dimofirarui : ma che poidanuoua pafiioncjojpinte con nuouo piatito grane- 
Inente rarnmaricandoui ne diciate . Hor non poteva eg li qualche tempo alme- 
no ancora a fornir questo , come voi dite, così noiofò viaggio indugiare ; U che 
maggiori honori,& confcguentemente ricihe^ge actrefcere gli poteua:ond'egli 
è noi mi fere, che fi. amo rima fé qua fi fole fruga lui,& con poche facoltà- potè fin 
& beni r.igioneuoli,& compagnia Inonorata paternamente lafciare i Certo noi 
ncn vogHamo(ingegnofè figliuole) negare, che quefìo uoflro dolore da qualche 
ragionatole con fideratìone principio non habbia;ma non però tale , che non vi 
habbiate da quefto piantonarne da l’altro facefle) parimente gli occhi aftiuga- 
r e, [egli bonari, cr i beni dal voftro viuente padre già peffeduti andar vorrete 
da voi medefime fenga pafiione , e con maggior diligenza , che fino a qui non ci 
pare fatto habbiate sfiammando . Debbeji del lofio morire di coloro hauer co - 
paffione,cbe non hanno con alcun lodeuollor fatto lafciato al mondo alcun firgne 
i’efier viuuti : augi a guifa d’animali brutti , che vbedendo al frnfo folo , fen- 
ica pur mai algarégli occhi al cielo, tutto il tempo loro con filentio confumate 
hanno, ma non già de la\morte di coloro doler fi ( auucnga che poco tempo vi un 
ti ci fieno) che ne le lodeuoli oper adoni fempre valorojamente eficrcitandofi , 
hanno di loro qualche bonorata memoria lafciata : hauendo eglino in tal mode 
in tanto diftefo,dopo la mortela vita loro, che per molti Jecoli poi ne la memorie 
degli buomini vitti rimafti fono : de laquale ricordanza niente effere più dol- 
ce dee, ni più grata a gli animi di quelli , che di lui fi ricordano . h'ilvofire 
bonoratoT adre (che de’ beni de la fortuna, fe non in abondanga , certamente A 
[efficienza pofieduti ne hà)honoratamente fempre viuuto,& più honoratart.t - 
tenongiouaneima quafi vecchio t’ è da la memoria di quefto mondo partito t 
ptreioche per non Bare bora a raccontare particolarmente tuttala vita [uà* 
voi , lequali & da la prudente madre voflra , & dagli alni uoflri animatoli 
parenti, la douite più volte per ordine bauere iute fa , quanti valorofi fatti infi- 
mo da la fica più robufta giouanez7a,a quefto tempo,che morto è hà egli ne la 

• militia (a laquale come a profefiione più d’ogni altra nobile, fino da’ fiuoiprà 
giouenili anni fi diede ) virtuofamente adoperato f tJMentrctbc prima di ani - 
mofo foldato , & poi di fottio Capitano bà molte volte in molti luoghi l’vffidn 
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con (ottima prudenza, & valore esercitato ? T alche non folo per molti f noi lo de' 
noli fatti meritò prima A' e (fere da flrane nationi più anni honoratamente in- 
trattenuto,™* ancora da quello fìipendio,comc di maggior gloria difiderofo, li • 
bcratofi ,venirepoi con maggiori conditioni al feruigio di quello Chrifìianifi • 
[imo, Zi inni tti fiimo Rjc, per la gloria del quale battendo già molti anni felice- 
mente combattuto,e a la fine in quello coti belle, & felice conflitto vicin di l{an- 
tyn , per la medeftma gloria di quello valorofamcnte combattendo , con [ottima 
felicità morto. 0 felice morire, morire gloriofo,o dolce fatto , o f opra tutti gli al- 
tri beni auuenturft quelli,che ejjendo l’bumana natura à tante miferie , a tanti 
va tir accidenti fottopofta,fortifcono così gloriofo fine , come il voSlro veramente 
glorio fo Taire fortito bà . Quanti valor ofi Capitani credete voi ingegnofiffi- 
me figliuole ritrouarfi boggi,cbe con la [uà honorata mortela loro prefente uita 
volentieri cambiar vorrebbono? Et ciò certo co grandifjima ragione, hauedo egli 
al cof petto d’vn’ unico, & inuittiffimo l{e fuo padrone, di tati,& tato chiari Tri » 
dpi, di così valorofi,& nobili Caualieii,& finalmente d'vn fortiffimo,& vitto 
riofilfimocffcrcito de le più nobili, & ne l’arme famofe nationi ripieno col ferro 
in mano fortemente la fu a vita fornita? Et chi non fpargerebbe uolcnticri in tal 
modo il [angue fuo,acciocbe egli fané producete frutto, cantra ilqualenè fortu- 
na, nè tempo for^a alcuna baueffe giamai? Leggeft come appreffo i Lacedemoni 
‘4 ninno era permeffofare il fepolcro magnifico , nè a quello alcun fatnojo titolo 
porre, fatuo chea coloro,cbe haueano in pace la lor Hepublica gommata , onero 
a quelli, che ne la guerra baueano,con molto valore cobattendo, terminata la lo- 
ro uita. Onde vna donna Lacedemoni a, hauè.lo intefo efier morto il J'uo figliuolo 
fortemente in battaglia combattendo diffe, Tiangafi quelli, che fono timidi; ma 
io,ò figliuolo, fetida lagrime lieta con molto honorc ti ftpcUifco . Et nei vero chi . 

■ fi a quegli, che tenga mai gloriofa la morte di colui, che a forga , che n' babbi* , 
per febre,opcr qualche altra noiofa infirmiti f òpra il fuo li Ito con mille affanni 
fintando fi muore? Ma chi da l'altro canto farà quello , che non tenga gcnerofa 
la mone di colui, che per conferuamento,o gloria di la fu a patì ia,o di l fuo S igr.o 
re valorofamcnte combattendo fi muore ? Di qui pare, che fia , che i Citi. bii,Zf 
Celciberi, popoli, che per oggetto folamtnte haueano la baldanza ,& futteg^a 

, de l'animo, quadofi ritrouauano a combattere ,& ne’ maggiori pericoli de la ni 

■ ta,*lhora gode nano, Zi fiauano allegri, come quelli, che conofccuano doucr mori 
re felici, &"glorio[amcntc:& ne le malàtie fi doleuano , & lamcntauanolparen 
do loro che il morire in quel modo [offe mifero, ZS infelice, come da huomini pi- 
gri , Zi neghittofi . Et chi adunque farà colui ,amoreuoli fiime figliuole, che in- 
tendendola cagione de la morte del voflro padre, qui Da lodcuoliffima ncn di- 
ca, & lui per molto valorofo non tenga? Egli bora dopo così molto honorata rr.or 
te,dvpo così honorata mrn aria di fi nel mondo lalciata,più ronfi dorrà, più no 
farà [oggetto a le infermità del corposo de latitino, nè farà più affaticato da le 
mijene del m<ido,nÒ tormentato da le fàHidiofc,ZÌ quafi uijoppor tubili noie, che 
Jtcosépre porta l’vltima vecchie gga,o dagli inganni degli huomini, o da’ vari 
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motti de la fortuna , battendo con la morte il fine di tutte quante quefie mi ferir 
bimane felicemente ottenuto : onde fe rettamente , & finza , ninno fu à vorrete 
giudicare , vedrete , che meglio non patena la fortuna di Ini difporre : per ci otite 
chi si , cariffìme figliuole , quello , ch'egli più lungamente viuendo auueuiregli 
foffe potuto 1 Et fe egli (sì fono le cofe di quefio mondo mutabili) à guifa di co- 
loroycbenon contenti di quelle f>llanze,con le quali a/iai agiatamente vivere po 
fitto baurebbono, fi mettono difiderofi di traricchire , con tutte quante Ir facoltà 
loro à cofigran rifiliti , che perdutele, fi re Stano poi rutto il rimanente de la vita 
loro in flato pouero , & mendico, bauefie cominciato, menerei he maggior fàtua 
foffe voluto andar cercando, à provare la fortuna contrariai Laqualcjffjo à chi 
più vive, piti danni ferbcu. 

Che tal morì già tri fio, & fconfolato. 

Cui poco innanzi era il morir beato. 

fome intervenne à Triamo, à Tompeo , à Cefare, à Cicerone, & à infiniti altri 
così antichi , come moderni : onde molti faui affermarono, albo) a efierc bel mo- 
rire quando era bel vivere, effendo peggio il viver troppo; & però il più leggia- 
dro "Poeta T affano giudiciofaincnte diffe. 

Che morte à tempo è non duol,ma refugio : 

Et chi bi n può morir, non cerchi indugio. 

Et qui bora potremmo, difiretifjitnc figliuole, raccontami molti e fiempi di perfi 
ne , che per tema , che non fi cangi afie loro la buona Fortuna in tri f la , vollero 
(mentre che lieti erano) volontariamente morire, innanzi che quella , come poco 
fìabile, alcuno amaro nc la loro dolcezza mettiffe: fetion fiffe per dubbio di trop 
po infn f ridimi con quefla nvflra troppo lunga , & molto fo^a frittura, laquale 
f ili ne buratti i debiti termini de la lettera auuangati hà , ficomc voi i conitene - 
voli fighi d(l dolore trapaffati haucte . 7s(on poliamo però fare , thè non ve ne 
raccontiamo per ordine vno, poiché effendo d x vna donna, più volentieri af ^ta- 
re il dovrete, & ragionevolmente maggior piacere trarne . Teoria adunque 
V alerio Maffimo-.aultor grane, & degno di molta fede, come nel tempo t che egli 
andò in ^ ifia con Seflo "Pompeo, entrando egli nel Camello di luride ne l’ifila di 
Cea,perauuentura fi abbattè, che vna donna de le principati di quella terra, per 
venuta di' ultima [va vecchiezza , & hauendo con ragione provato a’ giudici » 
che gli era bene, che hoggimai ella douejje morire,delibaò di farlo col veleno, che 
quivi in publico temperato col ficco de la cicuta, fi con fontana ptr qui Ile per- 
fine, leq itali fecondo quella loro vfanT^a dimagravano , & prouauano davanti 
a' giudici di haucre ginfìa cagione di nun volere più viUere ; estimando affai 
quefla prudente donna, che la fila morte doueffe effere più < hiara,& più iUuftre , 
mediante la prefenga di Seflo Tompeo, lo mandò pregando che foffe contento di 
rit< citarvi fi . Tompeo, Hquale come era virtuofi(fìmo,cofi era ancora molto hu- 
v ano, & clemente, per compiacerlo vi andò ;& con ornati fimo, & moltoeffica- 
ci parole (ieqiiali come da vn' abondantiffimo fonte di eloquenza gli vfiiuano di 
bocca) sforzato fi vn pt\ZP ^ "moverla da tale proponimento , a l’ ultimo non 
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fe ne partendo elicgliele Inficiò efeguire . Vaffaua coflei nouanta anni, &gia • 
andò nel fitto letto, più de l’ordinario , ornato , (J acconcio, per quanto fi potata 
vedere, folleuatafi così vnpoco in sù legomita,con foipma {inceriti d’animo, & 
di corpo, difife i "Pompeo . Gli I daifi.ò Setto Tompeo,& più quelli, ch’io lafiio , 
che quelli , ch’io vò àtrouare,ti rifiorirlo , poiché tu ti fiei degnato, nòti è 
parato f atica l' esortarmi iviucre , & cjferc prefente al mio morire ; ma ba- 
ttendomi la Fortuna in tutto il tempo de la vita mia iimoflro il vifio lieto, & alle 
grò, per non e fin forcata, per vn poco dì ' difiderio di viuere , à vedergliene can- 
giare, nogtio quel poco diluito, che mi rcfla, mandarlo fuori con proffero fine , 
Infilando dopo me due figlinole, & una gran quantità di nipoti tutti funi, .& in 
buona profperiti . Dette quefle parole , esortando tutti i fuoi i mantenerli in 
buona pace, & concàrdia, & difiribuito loro il patrimonio , & tuttii Juoi orna- 
menti ,&ala figliuola maggiore afifegnata la cura de’ fagrifici degli lddij fa- 
miliari, confermo, & collante animo prefe in mano la tana , doue era la be- 
vanda attofificata, & verfatone vn poco interra in bonore di Mercurio, in luogo 
dì fagri fido, & pregando la fitta bcfiialiti, checon miglior piaceuole camino la 
conducete ne la miglior parte del regno de gli lddij , molto auida mente prefe la 
mortifera bettanda : & dimofirando (li mano in mano ccn parole qual parte del 
fitto Corpo, la fiorai del veleno andana occupando, come ella finti, ch’egli s’apprcf 
fatta a le ut fiere, & al cuore,chiamò la figliuola maggiore, che uenijje a fare con 
lefue mani ì vltimo vfficio di ferrarle gli occhi , & cofi non finga grandiffime 
lagrime di tutti i circottanti, quella valoroftfiima donna (neramente finga cer- 
vello) la fitta uita fcUciJJìmamcnte finì . Ver queflo adunque chiarifiimo efiem- 
pio di quefta donna potctc,gim!icioJe figliuole, ottimamente comprendere quan- 
to fi debba il fouerchio ttiuere fuggire in quetto mondo, otte la Fortuna hi cotan- 
ta forga di ofiatrarc altrui le chtareggc degli honori , di travagliare la quiete 
deì animosi rubare i acquisiate riccbegge, di tormentare con mille malatie la 
profpera faniti;& jinalmcute di felice fare in un punto (m ucce de la ragione la 
fua uolonti feguendo) ibitomo d’ogni mifiria ripieno. Laonde il uoflro padre no 
fer tempo (come i noi pare) efier morte , chiaramente dourefle conofierc, ncn fi 
facendo mai innangi tempo quello, che fi può in ogni tempo fàre,& non parten- 
do mai per tempo chi dopo lafiia i fuoi dì più [treni , ma baucre le altre fitte feli- 
citi, & gli altri fuoi honori confeliciffima , & honoralifiima morte opportuna • 
mente terminato . Ma voi ciò quafi concedendoci, pare che pure il vofiro dan- 
no i mente tornandoci, ne replichiate, come egli più vitando, bollette fifiange , 
& confeguentcmente,bonetta compagnia donare vi poteua,mi fiere per queflo ho 
ra chiamando ti . T^cl vero non fi può dire che egli tutto quello laficiato vi bab- 
bi a , che egli amorettoli/fimo di voi credere fi p::ò fa inamente , che di lafi tarisi 
difidcrajfi,& che la fiomnta virtù vottra meriterebbe ; ma queflo è certo più to- 
Jlo vita co mpaffione , che da voi fi effe nafice, che vna pietà ò dolore , che per lui 
morte f ui uenga ; mafie voi nondimeno andare vorrete bene effantinapdo quelle 
cofie , che può un molto amoreuoie padre ad amantijjimc figliuole dare , per la- 
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fei arte pii che egli può in quello mondo felici , vedrete lui de’ migliori , & pii 
pregiati doni hauerui tal parte fatta, che douretle certo di lui, e de la lunghe^ 
de la vita fua meritamente appagami . Mi fere veramente tutte quelle per- 
fine chiamare fi poJfono,Lequali de* doni, che la T^atura finga alcuna noflra /it- 
tica ci prefenta; e de le virtù, che con lunghezza del tempo,& felicità de l’inge 
gno s'acqui fieno , & de’ beni de la Fortuna pauerc in tutto efjere fi conofcono t 
ma chi le due migliori doti, quell e de la natura, cioè,e de f animo fi ritroua, [chi 
la tcr^a. così i fua contentezza non pofficde,mm filo non fi pnò mifero riputare ; 
ma molto felice al parer no/lro J limare : le quali due parti in v oieccclh. Menten- 
te fiorire ciafcuno chiar amile può conofccrc: perciocheparlando de la prima, la 
difpofitme,& bellezza del corpo di ciafcuna di voi è cotanto rara,& eccelle n- 
te, che come à tutti i riguardanti incredibile marauiglia porge ; cofi ancor a in- 
ficine arreca un certo marauigliìfi,& nuouo diletto, nel quale ciafcuno, non po- 
tendo pii) oltre di fiderare, bone statuente s’acqueta : ma affai meglio è di c/fa ta- 
cere, che pocn,ò rogamente parlarne : per ciò che à noi, che di baffo ingegno fu- 
mo, di così alta materia, come quella è, ragionare non conuicne ,c fendo nera- 
mente degna, che filo di lei cantale Homero, ilquale, come diitinitfhno "Poeta , 
diuinifiimamente la diurna bellezza de la fhmofi pinta Helcna cantando de- 
ferire: & [nome raraiquefia voflra celtflt bellezza; cofi infinita è poi lagra- 
ti a, che accani pannandola in ben mille doppi lafd crefcendo qua fi viuere, dan- 
dole non altrimenti vita , che al corpo l’anima dar Ji figlia . Hor pa rui quefto 
così piccolo dono , fi da effere cofi poco /limato ? Veramente , che tfiendo coft 
tanto rara, raramente ancona dee effer pregiata,& perfeflefia, <& pe r mille ho- 
norati frutti, che indi, quaf) da felici firmo arbore,- fpefio na fiere fogliono, nufii- 
m a mente qu in do cut fregio di chiari fsimahonefld (de le donne fommo ornainen 
to) a domata grandemente effer fi troua : le quali dori de la beUezga,gratia, & 
honefìà , quando mai infieme aggiunte fiate fino (fi come in uoi due bora cofi 
belle, come gratiofi,& botiefle figliuole auuiene, fino fiate molte volte per la be- 
nignità di Dio, giallo riguarda tare degli altrui meriti , à molte, auuengache 
di baffa conditionc,& di pocl>c,ò quaf/ ninne fofiange, di molto grandi, & alte 
anuenture cagione, ficome d’efiere fiate elette pi r mugli , non pur da gran gen- 
til buomini, ma da Signori, & da f{e ancora . llche paruc che con molto giudi- 
ciò (come fà fempre) dinotare ci uolefie il Boccaccio , quando la Giannetta fan- 
ciulla di fingolar bellezza, & honefià, figliuola del Conte d’^inuerfa,che sban 
dito la limnfina dimandando andato era , fece da vno figliuolo de l’vno de’ ma- 
li falchi del l(e d‘ Inghilterra, come figliuola d’ un pouero Piccar do creduta, Ipo- 
fare ■ Ma più oltre, non habbiamu noi ne la fagra Bibbia come Hefter poucri fii- 
ma; ma belli frima , & boneUifiiina Hebrca, fìt fra una moltitudine infinita di 
fanciulle eletta per fua moglie da affilerò potaitifsimo f{c de’ Perfi,& de’ Me- 
di? Potremmo finga dubbio infiniti altri finiiglianticffempi con unità pro- 
durui; ma torto fi farebbe a la uerità,cbe effindo tanto per fi chiara, bifogno no 
bàtcbc altri luce le appone . Di dammi bene, che per non mofirarui ingrate 4 

chi 
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ehi eoi fkuore diti ino tali generati vi hà,douete, (come dt Ito s’F) in pregio fingo 
lare , la voflra (ingoiare beUcgga & grafia tenere . Ma bora a le più perfette , 
(fi certamente più fiabili felicità trapalando , di quelle virtù , che veramente 
no S ir e chiamar poffiamo, alquanto vi ragioneremo ;accioibc voi coti belle, come 
virtuofe conofcendvui,così de le virtù , come de la bellegga dobbiate al voSho 
valorojo 'Padre obligograndiffimo baucre;ilquale ben di ciò qua fi prefago s'ac- 
corfe, quando con quei così rari,& tanto bei nomi , onde voi chiamate fitte, gli 
piacque al nafeer voflro dimorami ; volendo che l’vna beatitudine , & altra 
felicità(d chi bone flamente degno ne fofie) donare potejfe . Egli adunque da’ 
uofìri primi teneri anni tali inflruttioni vi diede , oltre à quelle , che à la voflra 
virtuofa madre, (come a donna conuenit nti,p> ima date vi hauea , che diuenu- 
■teatel mondo ne fiate cbiariffìme,& doueejji due col loro papere ne le fetente ag 
giungere non poteuano , tali vi diedero prtcì ttori , che così bora ad infegnare a 
le altre atte fiele, comepronte, & ingegnofi ad appararle prima fofie : perciò - 
che,per tacere bora la leggiadria de" canti, [noni, & balli, finga dubbio in eia- 
f cuna di voi fingo’ arifjìma,& il fommn artificio de’ fottilifiimi lauori , che con 
l’ago donnefeamente sì vaghi in candidi/fimatda apparir fate, voi cofi Tofca 
namente,& cofi bene non fot ragionate-, ma ancora fcriucie , che non pure a chi 
ne la voflra città nato fia ; ma a’ bene ornati T ofeani marauiglia non pie dola 

• porgete , come quelle, else di tutti quegli migliori , (fi più honejli attuari, che in 
‘ quella lingua fc ritto hanno,ogni volta che cor,modamente ciò far potete, di leg- 
gere grandemente vi dilettate . (JMa vegniamo da le parole a le lode noli opere 
voitre . Ben fi conofce quale fia Stato il frutto,cbc da gli ingegnofi ir. ac fio-, (fi 
da le dotte lettioni colto hauete; poiché così bene quefla cofi malageuole via del 

• mondo , finga pure vna inenomifjima macchia , augi con giandiffima lode 
gioitdni,& anccr fole, dirittamente per la fola firada de la viltà caminateia la 

‘ quale fempre hauendo l’occhio dcla mente volto, no potete mai dal diritto carni 
no tra uiando, perire, non altramente che auuenire foglia a qne’nauigati, iquali 
nè fofjiamento di venti, nè fortuna di mare , nè alcuno altro periglio, che auue- 
nire loro poffa (pure il vedere la loro flella tolto non fia)in alcun modo temono: 
ungi con l’aiuto di quella al fine nel loro di fiato porto fi miramente peruengono . 

Et che altro s’ingegnano d’infegnarci tanti libri da tanti dotti, (fi fimi h nomini 
in tante lingue ferini , che virtuofamente in qutfìo mondo viucrcs i Poi a - 
dunque di tante virtù ornate , perche non douete anche da quefla parte quelle 
venture meritamente (per are , che ad altre fanciulle & donne virtuofe altresì 
già auuenute fono i Come tra V altre fi legge ne gli annali di Saluggo di Gri - 
felda figliuola d’vn poucro villano, flato da quel fuo naturale Signore per mo- 
glie eletta, de laquale vera hifloria il Boccaccio copofipoi quella luga,ma però 
cofi bella imella,che / vii ima del fuo molto dotto, & piaceuole Decamerone voi 
le che (offe ; accioche egli cotieffaàla fua beUiffima opera di Jfe parimente bel ■ - 
„ lifiimofine. Et poi non fi truoua egli ancora ne le fagrehiftorie di Rutb,uedoua, 
affai poucrajoìo per le fue virtù da Bogbuomopofiente , & di gran teforo per 
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m oglie p'g ! iata i Totrcmmo dire di motte altre , che per dipderto di brevità in 
dietro lafi iamo . Manca foto adunque à farvi felieiffime la terga, laquale,fico- 
■mcè meu degna affai del' altre , cofi è anche piu agevole ad acquiSlarfi , (J ac- 
-q ti slata perderfi , [nome quella, cioè de la volubile Fortuna fu a Dea la natura 
ritiene : hor fe voi le più nobili, le più malagevoli, & le più pregiate doti pofic - 
detcjcbcnla terga de te ricchegge così appieno, come fi cinnnrcbbe, ncn batte- 
te , dovete per questo tanto dolervi , & affliggenti , infelieiffime riputandovi ? 
3^o« porf anale ricchcgge quel contento ,nè danno quella felicità, cbcnio'ti in - 
gannandofi Slimano : augi fono cagione di darei il più de le vo'tccfirema mife- 
ri a, & di chiuderci le porte del Cielo, dotte l'bonrjla povertà fin ffe volte porta fe- 
to maggiore libertà , & dolcegga di vita , che i granteforì non fanno . Onde il 
molto dotto, & gentile M. Luigi alamanni diffe prudentemente in vna delcfue 
molto dotte Satire . j , 

Ch'altro è riccbcgga poi, dr’vnafhls' ombra* 

D' immaginato ben, ebe lungo moflrtij . . .. . j 

Dolce,& poi prcffud'ogni amaro ingombraci . V,~. ^ 

Jfon è difteria chiara poucrtadc—-, 

litigi effcrnnn porria fregio più bello, . .j. . 

Tra tanta nobiltà tauta boncSladc-j. 

^Dobbiamo adunque effere intenti principalmente a la vinti in tutte te noflre at 
' rioni, mi furando lagrandegga , cSr la dignità lecondoi beni de l'animo, &noa 
fecondo qut ìli de la Fortuna . Leggcfi come Cige infuperbito affai per tiouarfi 
- r y edela Lidia ora '.demente abondante di armi c d'oro, effondo andatoia Delfa 
à dimandare l'Oracolo u'dpollo,fe t> a’ mortali alcuno più felice di lui fi trauaf- 
fcjtrb be per dipoli a , Ag Ino fi offa effere di lui più felice, & p:ù beato. Era af- 
fitti d'arcadia poucrifi imo [opra tutti gli altri , nè mai era vfeito fuori de' con- 
fini d'un fuopoderetto ; de' fruttile’ piaceri , che quella [no. picchila pcffrffìone 
gli p inatta contento Stando . . A niuna donna appreffo i lacedemoni fi dalia 
doti per maritar fi ; ma le donne cere aitano d'haucregfì buoniini più ricchi , (S 
gli kuonìini cercavano di bavere le donne, che erano più da bene , dimanicraibc 
tra loro niuna rimanala di maritar fi per effere ella povera : ma fi bene per effe- 
re vitiofa , ò poco lyoneSla _j . Onde vna fanciulla Spartana povera dimandata 
m i volta,che dote darebbe ù chi la toglieffe per moglie, rijpofe la pudicitia,cbe 
m'infegnò la patria mia . La pone) là non toglie gcntilegga ad alcuno , ma fi 
bavere: & però è vn ma'e, che a^cuolumte fanarc fi può io vn giorno, in vna 
mattina, in vna bora,& qu ifiàn vn momento, da vn Trincipe, da vn Signore, ò 
pure da vn parente, da vn ritto irai co. Hor chi dubita punto, ebevn perento 
• pietofo, (auto libera le,tanto de l’altrui virtù premiatore, come il noflro ( hrifìia- 
nifiimo è, non bibbi a il p ewo,(hc egli al voflro Ta ire douea,à uoihberamen - 
te donare f Congiimg. ridoni J Ipofi de la b: llegga, & virtù rcflra degni, (fi di 
q.icllefotlange ab ondanti, de le quali la Fortuna , che volentieri a le virtù rofc- 
trafia , v'è pur cotanta avara fiata . Siame ne le antiche vere bifioric fi trova. 
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'ìlSenato Romano baucre come liberale dato la dota a la figliuola di Fabritio La 
« duo, &à quella di Scipione: pcrciocbeniun’altra bere diti loro da’ padri In- 
foiata fu, che il buon nome foto, e la vera gloria . 7^on iti paia (valorofe figlino 
le) efferefole dal voflro morto padre lafciate, poiché con uoi è refiata (per tacer 
degli altri parentela uiflra molto amoreuole madre : l’bonefia , dolce ,& fida 
compagnia, de uguale vi dee in gran parte il nofiro grane dolore alleuiarcj . 
Confirtateui,che quello mondo è d" ognintorno (comeintefu hauetc) pieno di au- 
uerfuà , che niunoci fi può del tutto trouar contento? Toneteui dinanzi à gli 
occhi Kfempio di Liuia moglie di Ce far e ^fugufio , che con sì fitta modeflia 
tollerò la immatura morte di Drufo fio figliuolo , che ne fù da tutto il popolo di 
Ffima con ammiratone commendata . Quelle di finttlta , che in vnofieffo fe- 
Jtolibro il corpo del morto figliuolo,^ leftie lagrime raccbiufe ? Quello di Cor- 
nelia, che veggendofi dinanzi àgli occhi Gaio , & Tiberio Gracchi fuoi figliuoli 
crudelmente veci fi, non filo non fi lafciò “vincere dal dolore ; ma con fortiffimo 
animo le lagrime ritenne. Confilateui con la memoria di queste antiche , (3 
virtHoje donne ,& folleuaiido gli animi vofiri dal dolore, dimoflrate che con iton 
punto minore fortegga la morte del vostro amoreuole padre bora fipportiatc , 
che già quelle illuflri , quelle de’ loro cari figliuoli fopportarc fi dimoflrajfcro . 
V oi bora potete , honaratifiime figliuole , perle cofe narrate bejùjfinio conofccre 
quanta fia la fragilità , Cria vi ij eri a deiavita humana : quanti i continoli i af- 
fanni, che in efia ogn’hor fi fop portano. quanto la necejìtà,& la certezza dela 
morte ,laq:tale (ftcome iute fi bautte) è porta à farci entrare (vfeendodi quefie 
mi ferie bimane) à auclla diurna, & eterna quiete; laquale à chi di qua virtuo - 
f amente opera, di la promeffa è : Cr per ciò non formidabil cofa, ni cotanto da 
dolcrfene cfftre la morte ; ma bene fpeffo altrui felicità recare . Ter laqual co- 
fa con quelli più ardenti effetti, che poffiamo,vi preghiamo à non volere più pia 
genio affiiggerui , ni più grauare i vofiri cuori di penfieri, che vi diano ruolc- 
jfiia per la morte del voflro padre : augi poiché battete à l’vfficio de la pietà fo- 
disfàito, &ala fragilità de la carne compiaciuto, vagliatati pace dare ; aceto- 
che con la vofira la fua di là andiate fempre più accrefccndo : percioche egli no u 
crediamo: sì furono l’ opere fue giu f te , & buone: che altro dolore fenta , che 
quello fiefie , che gli fanno le voflre lagrime Jentire: onde fi cofa di qua licitici 
fienra fi può fermamente credere , che egli riuoltofi quà giù, & così grauemcntc 
piangere veggendoui , verfo voi quefie parole dica . Sì forte adunque figliuole 
mie care, vi ailpiace,che io di quella vofira miferia partito,^ à qui fia migliore , 
& veramente felice uita trapafiato ? Che pure piacere vi dourebbe,fe uoi an- 
cora tanto amore mi portate, quanto, mctit>eche fui in cctefta mi fera vofira vi- 
tali poi tare mi dhnofirafte ? Vino , & Ubero ancora fono io ; percioche color 
uo veramente viuono , & in libertà goderlo , i quali da’ legami del corpo , qua fi 
fuori i’vn carcere, volati fono, come ho fattoio . La vofira cet to, che i chiama- 
ta vita, morte è. Confilateui, & più non piangete : ungi vogliateui di cotan- 
ta mia felicità con meco bormai rallegrare . dunque fi yoijvbidicnùfiime fi- 
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gliuole ffempre v'ingegnafle, mcntreche egli qui giù viffe di-fare cofa, che conte» 
to,& ri polo porgere gli doueffe, quanto maggiormente bora vbidire glidouttc , 
ebe egli dal cielo cofi pij comandamenti uifà i I quali vi poffono però confort 
to a ’ uofhi grani dolori interamente recare _? . Et pcrcioche la fola feliciti del 
ChriRiano è, come voi religiof fiime figliuole ottimamente fapcte, lagnatiti del 
fintino D i o,ui esortiamo, & preghiamo a dal gare gli oc<40vojb i al cielo , oue 
ilvero vofìro padre,& Creatore alberga,* lui volger ui, à lui chiedere aiuto, ($ 
in lui tutta la uoflrafperanga riporre ; certiffimc,che da lui, che battendo per fi* 
immenfa bontà ogni cofa creato,d’ogni cofa parimente cura tiene, il conforto dd 
uoflri affanni, ripofo de’ uoflri trauagli, & finalmente ogni intera contentezza, 
CJ r pace facilmente riceuer potrete. 


ARGOMENTO. , 

Quali non' confolando quella 'gentildonna (benché con hell’artela confoli) ma 
{blamente pollando le cote, de le quali ella fi fin feritila pctfua confala ione ne la 
motte d’vn picciolo figliuolo.fciiue quella lettela. 

A LA DAMIGELLA ANNA { 
Tallona Maconefe. 


Luc’Antor.io Ridolfi. 


As.lc 


E ' Fra’ mortali amico, e qua fi ìiniuofale coti mne di porgere ccn lattina 
wcc,ò per lt ttere conforto à tutte qru III perfine, a le quali alcuno tariffimi) 
amico fi» mollo Jlretto parente morto fu ; & à quitte di colali confort i pare che 
più cb'a l altre di mcflier faccia, lequali donne cffcndo,gjr però di più tenero etto 
re,mcn poffono a le nnpttitcfe forge del dolore reftflere ; & à quelle ancora; che 
non ftuno a la nera uirtit per r acconfolarfi ricorrere, poca fpcrienga, & poco fa- 
pere de le enfe mondane hauendo . Ma chi cercajfe bora uoi,cbc per dono di na- 
tura U fortezza de t’animo pjffedctc,& per lo diligente fin fio de le lettere tutte 
le altre virtù apparate bautte; de la morte del vojlro piccolo figliuolo con ragia 
ni raccon filare; ninno altro frutto cct to in ciò farebbe che, come dire fi fiale, por 
tare arena al lito,& onde almxre ; perche lafciando in dietro quella antica con- 
fnetudine , come uerfo uoi al tutto fouercbia,cffendo uoi in ogni parte perfettiffi - 
ma, m’ingegnerò più toflo di raccontare bieuimente tutti quei modiche per rac 
cofolaruiycertiffimofono adoperati baitele tlaqital cofa à noi de le vofle lodatoli 
operai ioni appreffo dal curro lode grande , & a gli altri utilità non picciota pro- 
cacciare donerà ; da uoi come iu co fi fatti accidenti altri reggere fi debba appa- 
rando .Tarmi che toRo chc’l uoflro figliuoUno paffuto di quella prtfente itila ue- 
defle, [abito a la confi derat ione di Blonde la natura Jua minifbra, come À otti 
rnofacorfo/icerrefie, chel’vna i chi nafte mortale, connettile morire dimo- 
■ grandetti ; 
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flrtmiouu&Valtra chi in talentato muore,come il vofiro picciolo figliuolo m or 
to è, beato effere,accertandoni,a l’immenfo dolore le porte [abito chiuder ni fx- 
cef[ero:pcrcioche battendo voi, donna veramente val«rofa,da la vofira natura* 
lefiloftfia ottimamente apparato la morte di ninna cofa creata douerft gì am ai 
piangere ; non di di [e, come il più le [emine [anno,a le lagrime in preda, difdi - 
reno! cofa giudicando, che di voi come de Faine dire fi poteffe , che pianghino , 

: cioè, più lofio la loro Refi a ignoranza , & obliuionc de la conditone humana , 
thè la morte de' loro figliuoli ; ma il velo de la mondana caligine dinanzi à gli 
■occhi leuataui,e la verità rettamente confidcrataj cono[ccre incommctafle, co* 
me battendola natura creato tutte l’ altre [orti dì animali ve fi iti, i Intorno [alo 
volle chenudo veniffe ne la nuda tetra a prouare [abito il piantola queflo fup • 
pii do qua fi il rimanente de la vitafua augurando :& come, fe ben pare, che effa 
natura habbia tutte queflc cofe , che nel mondo rinchiudono, per l'huomo , 
cr in [cruigio [uo create : nondimeno mediante la vofira molta pruden- 
za vi auuedeSle che chi ben riguardaua le miferie , che ella incontra generate 
gli bà;più toflo crudeliffima matrigna, che amoreuole madre la può nel vere 
giudicare : quella trai" altre fentenge veriffma tcnefle , Che e ’ non fi pofft 

trottare haotno alcuno, la uita del quale fu fenga moleftia : & quell’ altra an- 
coraché ogni Rato d’huomo fia vn mare pieno di tormento: è di qui chiaramen 
te ccmafcÌHto queRo mondo efferc vna valle veramente di lagrime profonda f 
pfcura,& piena di fango* Fedefte a ciafcuno efferc forga quandoché fi a Unto 
rire, conofcendo quefla legge effère data à gli huomini da la naturafiaquale di 
foro la vita con patto di poterla, fc à lei piace, nel mede fimo j lame ricorre; per- 
che à queflo proposto ricor dateui alcuni faui huomini hauer detto , ninna ctH 
fa à L’huomo migliore efferc, che nafcerc,niuna migliore, che nato toRo morire . 
FiriduceRe a memoria i molti Sani huomini , die apprefie i Gentili per di} i- 
drrio di vfeire de le miferie ài queflo mondo, & andare* gufare ne* campi 
Elifti la quiete de l’altra vita , volontariamente la morte fi elcfftro : onde con 
voi rettamente giudicate che bene aunenturofi fi poffana tutti coloro ripu torcia* 

I uali fieno coti fkuorcuoU i cieli fiati , che ccrn la morte habbiano la uita cec- 
iata . Conofceteil vofiro figliuolino da la miferia a la beatitudine h ap sfia- 
to , gir da La infelicità à la vera felicità peruenuto: perla qual cofa dite in- 
ficine con ^tnaffagora ,faper lui effer nato per morire ; & ricor dateui che am- 
pio bauefferogià nc la morte de * loro figliuoli, non pur Liuia , Cornelia, 6' 1{u- 
tilia ; ma Horatio TuluiUo , Taulo E milio , & Quinto Marti o e; con la fcr - 
legga de l'animo vofiro non folamente quelle antiche virtuofe gentildonne ,yna 
ctiandio quelli inuitti(fimi animi Romani in quel punto fuperafie . Ma io fono 
ancora certo, che aliando pofeia più aitala vofira conftderatione,a le leggi da 
teci da Dio per la difubidienga , che [eco contrafitro i nofiri primi parenti , a 
riguardare incominciafle,& quindi bene vi auuedefte , e per più vi uè rag ioni , 
tr fante la morte humanq non douerft in alcun modo piangere,poiche ella è vn 
dare libertà a le anime , che in queRo corpo impregionate fono : un torte da le 
Quarta Taite de l’Idea del Segret , / infinite 
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infinite miferie per (ondarle (quando elle però degne fattene fieno) d quel Fat- 
tore cele/le , ilquale prima le creò : onde maggior ventura giudicale di quelle 
anime, lequali meno in queflo baffo mondo dimorando, meno flmilmcnte potè fie- 
ro de le fue tante brutture effere macchiate : e però del terreflre battendo prona- 
to,più pure , (3 candide a la celefie loro patria, come di viliffimo efdio , ritorna- 
no ; ftcome alvoflro picciolo figliuolo effere veramente auuenuto òttimamente 
conofcdle, d'effer vfeito cioè d’vn mifero, (3 lamentofo albergo, & ala fua lieta 
(afa, onde poco innanzi partito s’era.fenga alcuna pur minima macchia ritor- 
nato . Et come colei, laquale ottimamente fapete, ninna morte efier mifera, fe- 
non quella , laquale da la morte de l’anima è feguitata (dalqual pericolo il vo- 
flro figliuolino effere del tuttolibero vedefì e) armata dipatien^a interamente 
vi acquetale, felice l’vfcire quanto prima di quefla coft mifera vita giudican- 
do: cr ciò hauer bene conofciuto, oltre a infiniti altri fanti huomini, e beate don 
ne, il fanto -dpoflolo ui ricor dafle , quando da dittino fpirito moffo diurnamente 
difie,Jo di fiderò da queflo mondo fciormi,& effer con Ch r i st o ; & qui di uno 
in altro penftero formontando come molto religiofa donna,conofccflc,cbe quando 
D io ci manda de le anuerfltà,non fono quelle fempreper uolerci gafligare; ma 
foto per volerci con tali ammoni tioni al noftro bene ftronar.e, ftcome, 

Tqè per sfergaè però madre men pia. 

Onde con uoi deliberale non pur feguire in queflo il I{e Dauid , che la morte 
d(l figliuolo , la morte de le fue lagrime fimilmente nelle che foffe ; come colui, 
ilquale riputaua più lofio fpecie di pagaia , che di pietà , il piangere le cofe , 
lequali ricuperare non flpotefferoi ma imitando quell’ huomo di tutti quelli , 
che albora vincano, patientiffimo, dire col vi fi afeiutto , eir animo ardito quelle 
così bene come molto rcligiofe parole , da Ini nel maggior colmo de le fue molte , 
egrauiffìme tribulationi vfate, cioè . Il Siguoreme'l diede : il Signore me l’hi 
tolto i fia il nome del Signore benedetto . Vcrcbe io fra mefleffo conftdcrati ba- 
uendo i prudenti , & fanti modi , che in confolarui tenuti hauete , otte prima mi 
doleua grandemente de la difauentura voflra, e di effa con noi banca in animo 
di condolermi , tutto il contrario contienimi di fare bora conofco : per cloche in 
quella vece con uoi rallegrare mi bifogna , ebe Dio , & la natura ui babbi ai- 
no, ben che acerba , nondimeno bonorata cagione recata, acciocbe con effa facen- 
do il ualoruoflro apparire, maggior gloria nel mondo ui acquisiate , <jr ap- 
preffo D i o merito piu grande ne riportiate . 0 donna uirtuofa , ò donna pia , 
tr neramente finga efi empio a’ tempi noflri; poiché ne leauucrfità ui fiete co- 
sì fauiamente , e coft piamente da uoi fleffa con folata : che hauete ben dimoflro 
che le cofe humane non hanno , nè baucrannogiamai forga in piegare il diui- 
no animo uoflro, che cofi fe gli afpri affanni con for legga fopportate , come le 
fintine allegrezze con modeflia riceue. Voi adunque di aucfla fine del uoflro 
picciol figlinolo punto doluta non ui flètè, flcome quella , che molto più del cele- 
fle,cbe de lo humano participando , più caro ui è,ch(,eg\i bora , godendofi con 
gli Angeli la fua felicità , in cielo uiua ; oue più non dee morte fentire , che fi 
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egli qua giù uiuendo, dopo alcun tempo pur morire douefic : & anche noi, ben * 
che babbiate il diuino voflro (pirito in qucflc terrene membra r acchiti fo ; non. 
dimeno fempre & con fommo dUtto di lui gioia riceuerete ; effendo ficura , che 
quando dD io piacerà di chiamami al fantìfftmo luogo , onde prima ventile , 
che quitti ridonatolo perfettamente, e fengafine il goderete : ma piaccia à lui , 
che tutto può, che ciò fia il più che effere poffa,tardi,acciocheil mondo, parten- 
do voi,non refli priuo di vn vino ejfempio di bontà, ti bone Uà, & di tutte quelli 
belle virtù, che fi a noi vi fanno cofi rara , & cefi amata da' migliori , & im 

fammi reuerenga tenere. 


ARGOMENTO. 

Confola qufft a gentildonna per la morte di Tua madre. 

ALA DAMIGELLA D. MARGHERITA DE BVRQ 

Lioncfe,& DaimdcGage 

Luc'Antouio Ridolfi. 

S I c o m 8 fuole fptjfe volte interuenire che l’vno amico veggendo l'altro efi 
fere fieramente affatilo Jiben sà,che egli cqlfuo valor foto è potente à difen- 
der fi; nondimeno {pinta da laaffettione fi maone fubito à foccorrerloicosì a ame- 
ne al prefente à me:pcrcioche ancoraché io fia certi fiimo che non poteua la mor- 
te contro à ninna perfona i fuoi colpi muoucre.che più valorofamcnte di voi con 
lofeudo de le fuc vhtù fof lettere gli poteffe: tuttauia la molta riucrenga : &la 
finccra volontà, che vi porto, m'hanno per foccorfo voflro fatto prendere far me 
in mano;lequali nondimeno non porto, perche vi difendano celta efiendo,che bi- 
fogno alcuno non nc battete; ma perciocheconofciate,chc bifognandoui, farebbe- 
no fempre prede in voflra difefa . Ditoni adunque, che io ottimamente sò co- 
me il lungo fludio de la chiara Filofofia ri hà qua fi in vno (pecchia tutti gli ac- 
ci denti, che poffano a' mortali auucnire, fìtti vedere , tra ’ quali ninno ve ne hi 
potuto dimostrare effere nè più comune, nè più ccrto,nè più naturale, che la mor 
te è. Laonde ftpendo voi ciò , porto fermi ffìma credenga che la morte de la voflra 
bonoratifiima madre afi alita non vi Labbia improuifamente: perlaqualcofé 
fé ui hi trouata già armata , e dijpofla , non hà potuto certamente con l’empita 
fuo la virtù de l'animo voflro in parte alcuna piegare. 7fon battendo adunque 
Col fuo primiero affatto la morte potuto la voflra ragione vincere, nè Juperare » 
quanto meno il potrà ella fare bora, che uoi, il fuo primo sforgo fupcrato, mag- 
giore ardire , & uigorc*ndrcte ogni bora più ripigliando? Il perche non ba- 
ttendo noi per li chiari fludii voflri qutll’ofeuro velo de la paffwne , chef nule et 
più la verità tenere afeofa ; ottimamente conofcete la voflra madre effere par- 
tita di quejlo Lumino efilìo (oue affli lunga , & piacevole dimora battuta 
- / 2 ha) 
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hà)ne lavera,& celefie patria ritornata, dotte eHagitia fentirà incomparabi- 
le,^ vedrà voi non hauer rigttardo(fi«mc ne le perfone idiote banno)la terrena 
fpoglia ; ma folamente a lafua cclefle anima , & al fuo dittino contento tenere 
l’ animo vosìro fermo. E nel vero verfo lei molto più pitto famente adoperarle , 
de la fua felicità rallcgrandoui,chefe de la partita di lei grandemente vi dote - 
fìe, lacuale ftcome venne in quefto mondo per generare voi , che per le fue vir - 
tuofeinflruttioni ftete già chtarìffima diuenura scoti ragioneuol co fa era, che 
grandiffimo tempo , prima che voi fe ne andafie al cielo , ma per non potere ef- 
fcre imputato di volere (come fi dice ) portare arena al lito , & onde al mare, 
farò fine, pregandoti, che vogliate attendere a conferuarela voflra fanità [opra 
ogni cofa,& degnarvi di pefare a comandami la dotte voi pen farete , che io fu 
buono a poterti feruire . Che noflro S ignote Dio vi doni quella profferita, la- 
quale, & le voflre rarifftme , augi vniebe qualità meritano , & iofommameute 
vi di fiderò. 


ARGOMENT O. 

Porge confohtìonc al Vcfcouo per la morte del Cardinal Mignancllo, de laquale 
amaramente fi dolcua. 

AL S. FRANCESCO MARIA PICCOLOMINI, 

Vefcoitodi Mont’Alcino 

Ma-c’ Antonio Piccolomini . 

L E lettere di r.S. de' due di quefto mi punferel cuore co quella notte Ila del 
Cardinal voflro de' Mign anelli ; nè mai poi mi fe n’ è potuto ripofar l'ani- 
mo; temendo fempre quel peggio, che ci poteua venire, perche bormai fumo fat- 
ti pur troppo indotini ne’ noflri mali , gir la fortuna ci hà pur troppo bene am- 
maefirati a non pigliare fperanga di bene alcuno ne’ noflri fucccfii.Hebbi dapoi 
per lettere de? 1 3 . le certezze de lo fuenturato fine, che hà bauuto per tutti noi 
quella maligna febre,che in coti pochi giorni ci bà tolto il ricouero,il ripofo , & 
la riputatone, douc erano appogiate le fperange di tutta la nofìra uita.Oh qua 
te cagioni mi fi rapprefentano innanzi, et tutte grandi da dolermi de’ noflri da~ 
mlf'eggo la perdita grade,& vniuerfale,cbe bà fatta la Sedia ^dpofìolica per 
qucfla morte. reggo quella de la mifera città noflra, laquale pur poteua a qual 
che tòpo fferar rrfrigerio,& qualche falutea le fue prof onde, & bormai no piè 
fanabili piaghe, reggo il dotto dolore di tutti i fuoi più cari, Or di tutti i duo 

ni. Ma fopra tutti quefii veggo, & fento con mia infinita amaritudine il particu 
lar voflro (3 danno, & dolore effer grSdiffimo,& giufìiffimo,come quegli, che rè 
n che termine era lo fiato uofiro,mentreche durano lo fpirito in quel corpo-, & ri 
n quale è hoggi,cbegli è t* acato. Onde ne piango co voi molto atuaramète^t H 
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neramente, non filo con l’animo ; ma con quell' occhi propri fi mentre ch’io ferir- 
, H0 quella . E cofi u’ abbraccio pieno di quella pietà , che fin di qua ni porto . 
2 qon bò uoluto fcriuerui per quello ordinario pajlato , per non accre fiere il di- 
jpiacer uoffro,o:i'io cerco di [ternario, fiben’anch’iofper l’amore che quel Signor 
ini portauà,haurei come molto sbattuto per quella percola, bifogno de la medt- 
jfuta medicina . Al animai ch^aufCtiMparté dgpifilutìgo A l More, ubidita, 
Xr f disfattoti q'ticiÌJ iioslr^\buntqna kidttfidaipure fcriuerui .di 

che tanto è più mio ufficio il fai lo^uantoffo, Wiufoxia- affriche queflo colpa de 
lqfort>ma uìfid.dimodo aticxratolfvfin,o,chepembn uè <nq rilegare ,.iton-ricev 
Mete più nè ragionerie con figlio d’amici : di che nonpoffo fare (hegraudcnien- 
x te.non me tte maravigli con me\ t , & antoreuolmoi(e noti me ne dolga con uoi . 
Imperocbe, ditemi fratello,# Signorotto, che fi he può di meno i non è quella 
■ una r:ece(fità de la natura, & del ciclo-, cheOmma ottaoccidaut^ Tronfia- 
acre uoi ueduto mille, (3 mille uoltcin altri queflo mede fimo accidente i Tifiti in 
uoi ffeffb per la morte del uoflro buon padre, che noi uedefie pure , ©r ui mancò 
in tempo, nclquale haueuatc tanto bifogno# ne lanital de l’auttorità fu/ij* 
3 qon t tediamo noi tutti dì morirle l \€pìth. che ni nono tanti fecoli (noni kegni, 
coumanifcfla rouina de' popoli interi è Qual fù perla città nostra , # perla 
nojira propria famiglia calamità maggiore , else la morte acerbiffima per noi 
jdiTÌo II Ij Et ultimamente di Marcello III in tempo di tanto fuoco acce- 
fi in Italia , # di {anta mcifliiffqoffra cosi ftfibUcq , . come priuata ( E non- 
dimeno et fu far^a confinine à quella dure, ài ncciffaria difpofit 'me del ciclo* 
2Jon fiete uoi cbriflianot Z>,cbe più, in grado ,cbe honoratamente trattate le co 
fi dio io f Ondcdouete non filo con patiengatma ancora con fronte fcrena pi- 
gliar quello, che ci \tien dato da la mano de lafia infinita prouiden^&infini- 
, f agififiithx.' . . .. 

Quid j.-ternjsminoi«rr) 

ConClij*aninaumf.ttigas ? , •» <\u j > 

‘(fon uorreì intorno q quefiv finiflro cefo auuenntoui (pender molte parole nd 
ionfolartii,fi!o per non moflrar ch’io mi diffidi de la u offra uirtù , per laquak fie 
te amato da molti, e douete (per are, shed) io prima ite Ih abbia da ricotto fiere, 
egli huomini da cono fiere; ila quali farete ogni dì tanto più amato (3 riueri- 
to, quanto fi ttede.che’l mal’nifhiffo dì qneffi tempi , # in particolare [oprata 
città noflracibà tolto in Oocó tempo imltì'buominì fingo! ari , # ci hi Inficiato 
voi con pochi pari q off ri e però non ne douete effir 1 ingrato, a D in di (per anio- 
ni; 3 non contentando»! dì quanto fighe di fuo determinato uolerc . Et in queflo 
ringratioiolà Sua duina Maeffi contuttb’Uuore , chéti che -d’ ai non de norn’è 
Mentita tanta gratia , che ne’ miei accidenti di tutto il corfi de la mia uita (che 
pur n’ho hauuti de’ dìfpi affinoli affai) ini fon fijnptc contentato deluder fuo . 
E lafciando a dietro il raccontar la perdita grande , ch’io ho fatto per la mor- 
te di tanti miei congiunti di (angue , & t.iqti catifsinn pmici , che uiten finii 
f attuano cumulatamele tener contento , uoi Jàpetf clufimprc bò cmahai- 
Quartà Tane de l’Idea del Segni. 1 ) tutu 
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iuta con la pouertà fiatami fempre acerbi fìima nemica . Mi mancò il Cardina- 
le lArdinghcllo quantC egli era rifolutiffimo di far sì , che la mia lunga & fedel 
ferititi mifojfeabondantemente rimeritata dal Cardinal di Fifco;& lo facena % 
Cirio voleua con la molta auttorità fua,& con la buona volontà, che m’haueua. 
Morì fimilmente l’anno paflato il mede fimo Cardinal di Fifeo , mio antico pa- 
drone , appunto quando mi chiamaua à fe con larghe premeffe per lettere di fua 
mano di rimunerarmi à mia cotente^a,fubito ch’io arriuaua da lui. Et molt" al- 
tre fi>erance potrei raccontami, che mi fon venute meno per mia difgratia, ò far 
fe per mia ventura ; oue f io mi foffi fempre tormentato l’ animo, haurei di ccr* 
to ojfefo Dio, & forfè la finità mia -, Ci perauuentura non farei , douio fono . 
Bifogna adunque voler viuere ; Ci fare » fuoi fondamenti ne la virtù . Dio ni 
che fommamente difiderarei (Tejferein J{pma per pigliar parte di qucfto diff ta- 
cere prefent cruente, ti confolarui con le parole, Ci con quell’opera, che per me fi 
potefie preftare à vofiro feruigio , che ben so quanta differenza fia da lavina 
voce , a la penna , & vederei il vofiro penfiero , & la refolutione , che farete di 
■voiin cofi duro partito. Lequali cofe poiché far non fi pofiono fenon con lettere, 
fiate himilmente pregato à far come quell’intorno à quefìo difi derio mio, ch’io 
fò con voi per vfficio , Ci per debito Jcriuendoui , ilqualefopra ogni cofa vi con- 
forto , Ci prego à voler 1 v far e de la prudenza , che D io v’hà dato , Ci che con 
quella vi confoliate, laquale vai molto più che tutto l’oro, che per qual fi voglia 
altra via voi potefie mai acqui Bare . Quefìa farà la vera medicina di confer- 
ttarfi a * voShi, riponendo le voflre (peran^e ne la virtù voflra : & non ne le ro - 
ilrc fortune ; & riflringendo il difiderio con l’animo , & le mani con lo (pende- 
re : di che vi trottarne ogni dì più contento . Et di quefìo so io per prona affai 
ben ragionare . Concludo, Signor mio, Ci di nuouo vi prego, che vogliate dami 
pace,più che potete di quello, che alfine far non potete, che pur non fia,& che im 
pariate con quefìo danno tanto vofiro,& cofi repentino, à difpreg^are ogni cofa , 
& à tener nulla, & fopra tutto che fìiate fimo, poiché non potete effer lieto. Ba- 
cio la mano di F.S.& me le raccomando con tutto l’animo cofi occupato dal doh 
re, com’egli è. 

CDi Tarma a’ 1 1 .d'^igoflo 1557. 

• ' 

ARGOMENTO. , 

Con fola il MarcKefc pieno d’affanno per la morte d’rn fuo fratello. 

AL SIG. COLANTONIO CARACCIOLO, 
Marchefc di Vico 

V . « * x 

Alfonfo Cambi Importuni. 

D jt l difpiacer , che hò prtfio de la morte del S ig. vofiro fratello , mi fono 
itoimaginando quello, che bàfentito V .S.lUufirifi.paJJat ogni termine. 
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£r non effer ne’ primi principi f atto à fintir giovamento alcuno da gli altrui tm 
forti : per la qual cofa ftcome infin qui mi è paruto di Jur bene à non vi fcriuere, 
persuadendomi che tutto farebbe fiato in vano : cofi mi parrebbe fin malese io 
più indugia/fi à ridanti parte à memoriamo co fonar. ugnelle cofe, ch’ella mol- 
to me glio di mefuole per l’ordinario vedere; ma hor forfè dal velo del dolore vi 
fono contefe . Tregoui dunque, poiché in fimil cafi ci fogliarti dolere ò de l'altrui^ 
ò de la voflra perdita, che uoi confidcriate che’l Signor Lucio non foto non ha fai 
to perdita ; ma vn-guadagno il maggior che far fi pofla,& forfe,ch egli il pofiie^ 
difenda paura di pcrderlogiamàii Quanti difidcrij, quanti dilaceri, quanti 
X fili, e/uantc prigioni, quante fit bri guanti dolori, & quanti altri mali ci tormen- 
tano ogn’hora in quefìo mondo l’anima , e’I corpo ? ladoue di qui partendo, e la- 
nciando quefla fiale, &affànnof abita d felici fiato papi a moperuenire . £ qual 
felicità è quella del cielo i amfiqual mente humanafi ne può imaginar tanta { 
Et che’i Signor Lumia poffegga,cbi ne dubita t [egiouanilfimo& per queflo , 
non imbrattato ancora dal pala tire limo del mondo hà potuto batter l’ali ver fi 
il Cielo: ilcbe non i troppo ffeffo conceduto di poter fare à chi lungo tempo fi 
ne carica. Se amate dunque il fuo bene, per conto fuo non vi dolete, poiché in- 
fin dal Cielo, 

mJj perche inanzj tempo ti confane, % - 

(fi dice con pie tate) à Jjc pur verfi 
Dagli occhi tritìi vn dolor ofo fiume? 

Di me non pianger tu, che i miei dìferft 
Morendo eternit ne l'eterno lume , 

Quando mofir ai chiudere gli occhi aperft. 

Qirca la voflra perdita ho ben men da dirui ; per oche in vero hauete perduto 
quanto poteualc in una perfona perdere : ma quel chiaro ingegno , & l' altre 
doti , che vi hà dato il cielo , à che ut han da feruire , fie ne ’ hi fogni voi non le 
adoperate t Etinche fiima moflrate uoi di tenere gli altri signori uofiri fra- 
telli, i figliuoli, la moglie ,le firelle,gli amici, &gli altri parcnti,& la Signora 
uoflra madre, laquale io hò uoluto indugiare à nominar a l’ultimo, giudicando 
che più oltre pajfar non fi puffi : tali fono le qualità fue: in che fiima, dico mo- 
flrate uoi di tenergli, fe con la lor compagnia non ui acquetate, & aggiungen- 
doci la Speranza di hauer ariuederc più che mailicto,& contentoil Signor Lu- 
cio nel ciclo i fogliate adunque porre in pmefreno al dolore, fe infino al bo- 
ra , ilche creder non poffo , fatto non /’ hauete , & ricor dateui che non filo gli 
habitatori de le città ; ma le città fteffi , & quelle, che parcua che non doueffe 
mai uenir meno, non fido fin uenute a fine ; ma di molte non fi ritrouano i vefli- 
gij , aiygi non fi hà. di lor memoria j. Età l’vltimo , perche non è dolore , che’l 
; tempo non diminuifia, non uagliatc a fpettarque fio comunerimeJjo , indegno 
del b(U’ animo del Signor Man he fi di fico : ma vada y.S.lUuflrifl.col fuo fa- 
pere ad incontrarlo : accioche il mondo ui ruonofea per fimi! e à nei (le fio, e tcn- 
gauifimpre per quello, che per innanzi fimpre itihà giudicato . Cina quello , 
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(btmi corhsniate per vna V'iflra lettera , che pochi dì fono mi fù data >febev 
fon molti,chefù ferina , cioè, che io ut fa ina qualche nuova, vi vbidirò, quan- 
do faprò,che diate con l'animo più tranquillo . In tanto vi bacio la mano di 
quanto fù operato intorno a larecuperatione de lofchiauo del- Signor’ cibate 
Terracina. E humilmente a la buona gratin di F.S.ìUuflrifJima ,& dt? SS.Juoi 
fratelli, a' quali quefla farà cumune,mi raccomando. 

Di popoli a’ io. d’^d gotto i 56 j. 
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E fe ftcflTo, e’ lCaigavà confoUndo per lanette d^ufcgioiunc di grande afpctta 
t*PPP* 11. S '.*•», i. ! . . ijV noi . r\ itied.'j, "j . * 

A «M* G I O» V ANf N'.Li Q A jR-.Q iA y.v s n\ 

> Ult*. Wv • ,’M • Dioftigi- AUQ^gh «fc S 0 nj ; A, nlfctvp i fe . 

Hit mala montila è" quella, cheio ho intefo ièlaintirtt ititioflró M .Bel 
V^- trdmo?è ella però veratO pouero gioitane, come è egli mancato nel più bel 
fiore dii gli anni fuoi . Duolmcne infino a l’anima & perche ho perduto vn buo 
TiOy&^carijJìmo amicbià la cui amereu oltana, & bontà io era molto óbligato ; 
& perche egli per fe era tale,& di fante ,& sì belle qualità dotato , tzir ornato , 
che fe gli f effe dato conceduto diptrtìenire a perfetta matura età Jertga al- 

cun dubbio potevamo fperar di lui vhàcttimàriufcita in ogni maniera di vir- 
tù, &■ d’bonore.Ilqual dolor mio fìfd'àniora maggióre, imaginado il vottroiche 
ben so io , che amandolo voi tanto , quanto facevate , non più per la congiun- 
tion del fangue , che era tra voi, che per li meriti fuoi; ne dovete fentireeftremé 
paffione. Ma che pofiiamo noi fare ? T^on veniamo noi in quefla vita per vo- 
ler di D 1 o,& per voler fuo parimente cc ne partramo^ìsfon è la morte comune 
a tutti fenga alcuna diftintione di virtù, di grado, è d'età ? Tfon vfeiam noi per 
effa de le tempede di quedofalfo mondo, andandone al porto de l’eterna falu- 
te? ^4 che dunque cotanto doler fi, & affligger fi , quando alcun dilttto amico , 
ò parente ci abbandona ? Quanto, e forfè ,anof ferina alcun forfe,il meglio, che 
il noflro M. Bel tramo giovane di tanta virtù, & di tanta ajpettaticnc ci babbi a 
la fiati, prima che la fortuna riuolgitrice di tutte le cofe mondane , melteffe al- 
cuna amaritudine ne la dolerla delafua vita,& de le (peran^e nofire di Ini. 
-The fappiam noi quello , che poteua incontrargli * Fedite bene in quanti tur- 
- burnenti , & trauagli , & mali, Cf pericoli fi ritruoua h era il mondo. Tai mi a- 
dunque per tante ragioni-.che dobbiamo racconciarci :& laudar più todola ui 
ta di <JW. Beltramo, che pianger la morte . Egli tutto quel tempo, chi*!) 1 o 
gli hà dato di far con noi, è v ìuuto fempre virtuofimcnte , (J honorat aniente , 
(irai fine, come intendo è morto Cbrittianamcntc,che è il vero, & miglior con - 
forto,che in frmil cafo fi pnfìa bautte. Foi confolate ( afflittto padre, & gli a 'tri 
fuoi,& innanzi a tutti voi ttrffo , confcruandoui fatto , & ricordandovi alcuna 
' vòlta del voftro ^ (tanagi,& tenendomi in gratta di Mtnfignore Commendo va 
noflro consun padrone . > * 2 >j Fiottio. 
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ARGOMENT O. 

Conforta il Cardinale ne la morte d’vn Aio Nipote. 

AL S. CARDINALE PISANI 

Gio. Bartirta Gira Idi. 

1 molto difpiacere,c he per l‘oJferuaga,& ’feruitù mia verfo V.S.\eue 
rendi (finta, hò fentito de la morte del Clariffimo Signor' Andrea fuo nipo- 
te ,ho facilmente compreso quanto debba effere flato il dolor fuo perla perdita di 
i tosi notile, & virtnofo gioitane. Et nel viro io non la so incolpare, [e ella nehà 
-fentito grane affanno . Ma da l’altra parte conflderata la prudenza di V. S. I{e- 

• ntn ndijfima,w la cognitione, che ella hà de la viciflitudine de le coje del mon- 

• do,mipare,che da quello, che le hi data cagione di dulerfi fin' bora, le di bb.i an- 
che poter venire altrettanto, & più di conforto . Vero che eflendo Hata la vita 
del Signor fio nipote, auanto ogn'vno l'hà cono flint a, dee ella bavere ctrtifflma 
fede, che egli da le tenebre di queflo infelice fecolofe ne fla pa flato a la Incende la 
vita felice, ove accolga il flutto de le fue (ingoiar i viìtù, lajciato vivo ne le me 
moi ie de gli buoni ini il fuo honorat o nome. Et fon fi curo, che confi der andò ciò 
y.S. Heuercndifl i ma ,più toflo s'allegra de l'acqui fio, c’bà fatto quella beata 
anima ,che non fi dorrà, che ella habbia la) ciato queflo mondo,nclquale egli pc- 
ro v.ffe il fiore de gli anni fimi, cosi fdice,che & per rifpetto di lci,& per le con 
tentone b avute , mentre egli è vinato, hi fentito la maggior parte de le felici- 
tinche fi pofl'ano bavere tra le miferie noflre . Et rimettendomi, ficuircndi/fmo 

j Signor mio,vltimamente i qucllo,cbe fon certiffimo, cbc'l prudente difeorfo vo- 

• flroui detterà a voflra confolatione, finga più oltra feria ere intorno a ciò , lenii 
*r accomando infinitamente , baciandole disonorata mano con ogni riucrenga , e 

fregandola ad bauermi trafuoi affett ionati feruidori. 

* 2 >/ Ferrara a’ 1 9. di Margo 1554. 


argomento. 

Confola quello gentiluomo con bcllilTime ragioni per hauer fuo figliuolo pref 
moglie fenza il fuo coufcnfo* 

A M. MORANDO TRISSINO 

Gio. Battifta Giraldi. 

S E la ri uerenga grande , M. M orando , che vi porta M. Luigi vofìro fi- 
gliuolo, e mio difcepol 0 , non gli hauefle leuato l'ardire quando egli venne 
tofià J voi , io credo che mi [offe flato bi fogno , ch’io bora v’bauefji ferino; 

perche 
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ftrihe , fi come egli battei deliberato qui à Ferrara , vi baueffe chìeflo perdoni 
de l’errore, nel quale era trafcorfo,non già per difubidir uì;ma per troppo amo- 
re, & pir appetito giovanile, sò che vedendo il fuo pentimento, non vi naurtfìe 
mai voluto mofirar tanta duro: che non gl hauefie perdonato. tJMa puiche 
hà potuto più in lui il timor p atomo, & il rimordimelo de! fuo fallo, che il pro- 
ponimento, ch’egli s'hauea fatto, ho deliberato, /finto da l'amore, ch’io porto ad 
amenduc,fcrincrui à confolationc de l’vno,& de l’altro la pnfente lettera, non à 
fua feufa , nè perche io vi voglia dare à vedere , ch’egli non babbi a errato ; nè 
perche io mi creda che voi per voi fltffo non fiate fu fidente à formami molto 
migliori ragioni, che non faranno qHellc,cb’io bora vi potrò innanzi ;ma perche 
fe forfè il voflro giuflo fdegnofibe iosò troppo bene, cioè i primi empiti non fona 
in podeflà degli huomini ) vi baueffe fofpiuto oltre al giujlo , le mie ragioni d(- 
ftino voi à formami le vofìre Jequali ri quietino, & vi facciano dar luogo àia 
ragione , confornumdoui (quandoaltro non fette puotc ) con la necefità . Dica 
adunque , che ancoraché M. Luigi fi habbia pigliato moglie affai nobile , confe- 
derata la conditione de’ cittadini de la noftra Città ( la quale è però vnadele 
più nobili del’Italia)& da bmc,& uirtuofa, battendolo egli fatto fenati licen- 
za vofìrafhà commcffo grane errore, come hò anche più volte detto à lui quando 
babbi. tino ragionato in freme f opta di ciò; £ me merita M. Luigi gran biaftmo 
appreffo ogni giudidefo Intorno, febene ancora da moltopiù prefa la fi baueffe , 
che egli non hà; perche & l’amore del padre verfo il figliuolo , & le durate fa- 
tiche in alleuarlo,& l’ha. ut’ allogato in Ini tutte le fue fperange,& rltimamen- 
te la podeflà del padre verfo il figliuolo,& il debito del figliuolo verfo il padre , 
vogliono,eh’egli gli po. ti tanto di riuercwgt,chenon ardifea , non dirò di far co- 
fa di tanto womcnto,quanto è pigliar moglie ; ma di moucrpur’vn piè contra la 
uoglia del padre . Ma da l’altra parte perle medefimc cofe predette , giudico 
anche poco conueneuole a l’amore paterno ale leggi de la natura, a lo flretto 
vincolo del f angue, a l’vficio del prudente huomo, che per un fallo commcffo dal 
figliuolo, il padre ponga in oblio tutto il fuo debito , & uoglia haucrc gittate al 
111 nto tante fati che, tante follecitudini,& fpefe in alleuarlo,& nudrirlo, & rom- 
pere nel mego tutte le fpcrange , che fi debbono hauer d’uno figliuolo fimi le al 
uofiro : che fe non è alcuno, c’habbia così uil feruo,ibe non Coleri due , & tre er- 
rori, ancoraché greui, prima che lofcacci daft: non dee un padre al primo fal- 
lo del fuo figlinolo dimenticar tutto quello, ch'egli gli dee , 6 ' quello altresì . che 
le leggi de la natura nogliono,che‘l padre debba alfigliuolo.Io non credo,M.Mo 
r andò, che confederando noi per uni Uefio qucfle cofe , la prudenza uoflra , da la 
quale mai in tutto il corfo de la uoflra uita nou ui parti ffe, ni lafci iti tanto allo n 
tanarc dal diritto, che ciò facciate, & vogliate moflrare, che meno fiima faccia- 
te di un fcruo . Et quando pure l’ira, & lo fdegno tanto oltre uiportaffe ( cofa , 
che non mi filafeia q edere , tanto efferc conofeo il uofiro maturo giudicio) 
commettere fìe noi maggior’ errore , che’l uofiro figliuolo non hà cornute (fo; per- 
che pofìo fbe’l fallo fuofta grande ,& da difpiacere a ciafcuno,c habbia fenti- 
• * t mento 
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Mento a'hHomOyCome ho detto, pure u’è la giouannga, che il pilòti- fin/ jréf'à 
moreuolegza de la gioitane donna, gli f limoli d’amore , che poffono più ch'al- 
tri non fi crede, la poca fperienga del gioitane, & forfè anche la necejjìtà del de- 
fiino, [otto ilquale egli è nato, il quale non puote ejfere vinto, fe non dagli huomi- 
ni maturi , e faggi . Ma,fe voi gid attempato , & per lunga fperienga molto 
efperto, mane afte del debito del padre ad unfigliuolo,che con così gagliardo paf 
fo c amina per la via de la virtù , che ri è per riportare è cafa accrefcimento 
d’honore,e di roba, col tempo; non haurefie feufa , che vi potcjfc le tiare co fi fatta 
macchia, & farefle tenuto degno di maggior biafimo , ch’egli non è . Oltreché’ l 
fallo di M. Luigi puote hauer’afua emenda molte cofe, come fono le fuefmgola- 
ri virtù, che poJJono agguagliare quefìo con molto maggior difettosi generar fi- 
gliuoli , onde ne poffono na fiere mille beni , (3 altre Jimili cofe da fe manififie : 
ma niuna cofa farebbe , che potcjfc emendare , e far minore il vofiro quando per 
yoi M. Luigi foffe afiretto diacciarla via de la virtù, & rimaner fi disfatto. Si 
che non mi direte, che ciò merita l’ errar fuo : &fi più volte non l’haueHe filtra 
ciò ammonito, & non gli bauefie mofirato a più i’vn fegno quanto ciò vi douef- 
feeffer grane, ne potrebbe meritar per dono. E poichcegli non bà fatta fiima 
de le parolevofirc,merita che noi anche non ne facciate di lui , col gittarloui 

dietro le ff>atle,gli ne facciate portare la pena . Ma rifpondendo ui dico, che non 
sò quali ordini vogliano,cb’vn fallo fi corregga con vn maggiore, e dal quale ne 
fia per figuir peggio , che dal primo: & che differenza fiirebbe da un nemico 
Tferfi l’ altro, & da vn padre ver fi vn figliuolo, fi’l padre per vn crror del figlino 
l<f, cere affi di vederlo non altrimenti minato , che fi cerchi vn nemico l’altro è 
Certo io mi aedo , che come la natura hd enfi legato inficmc il rifpctto del pa- 
dre, e del figliuolo, che non può effir padre finga figliuolo, nè figlio finga padre : 
così ella voglia ancora, che mai non manchi l’amor de l’vno verfo l’altro : & fe 
v’ è pur alcuno, che il giu fio termine così trapafii,che lafci,cbc in vece de l’amor 
berfo il figliuolo fucceda l'odio ; iononpotreimaifiimare , che quegli baueffe 
meritatohaucr nome di padre . llchc tanto più fi patria credere di voi, quanto 
non ftete padre tfvn melenfi, ò d’vn , dalqttale non fiate per fperar mai conten- 
tezza, od vtilc,od honore ; ma di tale (fe voi forfè a’fuoi principe non ui oppo- 
nete, ilche tolga via I u d io) che è in breueper dami tanta allegrezza, che ne 
rimarrd di gran lunga vinto il difpiacer, c’hort bautte pigliato di quefìo fuo 
gioucnil errore . Ter che (& credtte,ch’io vi dico il vero) finon gli manca la ui - 
ta, ò’I vofiro fdegno non diflorna quefìo bill’ ingegno , egli è per riufiir tale ne 
gli fiudi di filofofia, e di medicina ,chene uedrete pochi ne la città uofìra fimi- 
li a lui . E quello, che fuol effir’ a gli altri impedimento ne lo (l u dio (do è la ma- 
gici alui come tino flimolo,chefcmpre più lo fpinge alfine de la incominciata 
ir/iprefa,talche quello, ch’era perfinire ne lo J patio di quattro , è cinque anni fi- 
nirà egli con fommx lode, in m-no di due . Onde potrete dire, che da la moglie , 
da la quale bà battuto principio lo fdegno unflro , ui nenà anche confolatione , 
e piacere incredibi'e : <y che M. Luigi, come figliuolo, ch'egli u’è uttole raddoL 
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ciré tamaro ,che v'bi portato quello fio eri ore, con quello, che è di maggior’im- 
partan^a; c J che fe come pianane hi crrato,come figliuolo vi vuole perauuenire 
co ogni fi* diligenza fir contento.Et s’cgli non manca di voleruifit mo Orargli- 
ui padre . Deh, M. Morando, vinca la pietà lo /degno , & il paterno amore 
l’odio . Ora , pc> parlami de lagiouane, voglio , che tra tutte le cofie predette , 
vi ivnjo!i,ch'(g!i(iomc molti fanno) non s'ha pigliata per moglie gioitane infi- 
me, ò de la feccia del copulai ciò ;ma. una ben ruta, & nubilmente nudrita, che 
per le doti del corpo , & per quelle de l’animo è tale , che quando voi l’bancfle 
veduta, & hauefte iniefie lefie qual iti, non filo non gliele hauuflc negafa ; ina 
non gliele haurefte faputo di federare migliore : che fin fiuto , quando vedrete 
quefla gentil gioitane , & confideraietc i fuoi modi , i fini cojiumifia fia bone - 
fii , la belletta , la gratin , £$ Ingentilita fia , & il /angue , ond’ella è na- 
ta , che nolfiprete biafimare in altra, fenon che non ve n’hà cbieflo licenza? 
cJAin non mi uogliohora dijlenderc ne le lodi de lefie doti ; perche sò certo thè 
voi , per noi flefio, & veduta , & conofciuta Madonna C a/s andrà (che tale è il 
nome de la gioitamela troucrcte da mollo più , ch’io bora non ui fiprei dire . Et 
fi mi dicefle, ch’egli è / acìl cofa dar configlio ne le cofi altrui , t? che s’io fo/Ji 
in tale flato, direi altrimenti , vi dico che enfi mi lafii ionio haucre intera 
contenterà di due figliuoli, eh’ io ho, come io mai per filmile cagione non vorrei 
eficrla mina loro & mi un ci à maggior gratin, i he commetti fiero fimili erro- 
ri , & pigliajfiero vna donna tale , &fiofjcro per riuficire, comeriufcirà il voflro 
figliuolo ; che s’baucjfcTo moglie a rnia J celta . 7/è voglio che mi diciate qnel~ 
lo,cbc fogliano dire la maggior pane degli bnomhti attempali , non flando loro 
4 meni' la loro gioHanctga, c ^ c anche voi finte fiato innamorato ; & però mai 
non vi lajciafte tanto altra trafiportarc l’amore , che ine onere fle in filmile er- 
rore : che mi pa> e poterai rifipon dcre,cbe ciò è accaduto, perche non riè venuto 
oggetto innanzi , c'habbiate giudicato degno di voi • Che fie vi hauefte veduto 
innamorata di donna, c hauefte amata per giudicio , & 1‘ banche tenuta degna 
di voi, non voglio mai crede, c (perche ciò farebbe fiato fililo ) c' hauefte confi n- 
tito,ch‘ella fio fi e fiata moglie d’vn’ altro bicorno , & noti vofib a . Et quando pu- 
re ciò fioffie auuenuto ò per virtù voftra , ò perche qualche aln o rifpato (come 
molti n’auucngouo ogni giorno) vi hauefie diftornato da ciò , vi dico che anco- 
ra che tutti gli huomini naficanoai vn medeftmo vniit'r fiale principio , & ave i 
medefimo modo, che non fono però le compie (filoni tutte filmili, nè le voglie le mc- 
icftmejnè atti fon tutti ad vn medefimo modo a refi fiere a gli Hfjpoli de lepafi- 
fioni de t’animo . Et fe ben voi gciiciafteun filmile a voi, non gene rafie però 
vn voi (lofio, nè dar efte il vofiroanintpaluoflro figliuolo; ìnu tale eglii’hebbe 
(per parlare naturalmente) quale la natura, & la complejjìone gliele diede . Et 
quindi è auuenuto , che ifiuoi penfnri non fino fiati i ito § tri ; nè i nofi. i i fintar 
& qtiandocgli u: fojfeft.itopadre , et? noi figlinolo , baierebbe forfè anch’egli 
trouau in noi cofa, per la unteti de le nature, non per difetto uuftro , che pia- 
ciuta uo/i gli farebbe . Se adunque ne dee e/fier bia/imato in ciò alcuno , noni 
■ lui' 
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lui tetto; ma 4 la natura .dee effer data fimile colpa, à la natura dica » 
che il fece meno atto à refi fi ere à gli fiimoli d'amore, che voi non fece, o pura 
ne dee cjferefopra ogni cofa biafimata la fqrtpna ; perche ficome tJMadonn a 
Caff andrà è vaga, virtuofa , gentile , & ornata di tutte quelle virtù, che à no- 
bile donna fi conuengono ; coft l’baucffe fatta natemela vofira città Jareb- 
bono ceffati quefli rumori , perche Mefler Luigi no» haurebbe temuto di haut r- 
loui cbicjla , nè voi veduta , & conofciuta lagiouane , gliele hauerejle negata . 
Ter tutte le predette cofe dunque, & per ciafcuna per fi, & per qu.Uc , che voi 
(forfè dettato da quelle, eh' io v’hò adduttè)fra voi addurrete miglimi , & più 
efficaci di quefie,vi prego,&(fe può nulla l’offcntanga mia verfo uol)ui ttringo 
a non volere ne la vofira vecchietta incrudelir cantra voflro figliuolo;», a per- 
donargli queflo fallo, ilquale ancoraché fia grane, non è però tale , che non po/fa 
& non debba meritar perdono apprefio d’huomo , che , come vói , habbia fpe- 
tien^a de le cofe del mondo . Laqual cofa tanto più douete fare, quanto M. Lui- 
gi vi vuole ejfere fetnpre vbidiente,& fempre compiacerai in tutto il rimanen- 
te de la fua vita . Terò vi prego di nuouo ad accettar il buon volere di queflo 
voflro gentil figliuolo , & a conofcer la fua penitenza , appigliandola a quel 
conjiglio , ebe sò che voi darette a vn’ altro in fimile caffi -, perche farebbe trop- 
po contrala pietà paterna , & contra la voflra ftngolar prudenza , che cofi ri - 
fiutajle,& Jdegnafle voflro figliuolo , chefojfc cottretto a lafciargli fiudi , & a 
torfi da quella lodeuol via, per laquale egli tato bonoratawètc cantina. Che oltre 
tbefarefie cofafopra ogn altra biafimeuole,He ne trouerefie anche in proceffo di 
tempo fi mal contento , dato che bautffe luogo l’ira a la ragione , che nefentire- 
Slc couti/iuo dolore -> . Laonde accioche quetto non auuenga , & fiate voi,& il 
figliuolo , & la nuora contenti , lafciate più tofio , che’l voflro faggio giudi- 
ciò , che l’ira vi regga , & vi configli . Et come il voflro figliuolo è pronto (co- 
me ho detto (faruL conofcere,cbe non fù mai padre , che più s’haueffe a conten- 
tare di figliuolo di voi , così anch’egli fi puffo gloriare de la pietà, & de la 
bontà uofira, & di prouarui quel padre , che merita la fua molta virtù , che 
gli fiate, accioche tutti ve mainiate infume in fomma contenterà felicemen- 
te, e mi raccomando . Io'era per chiudere la lettera , quando mi fopragiunfe M. 
Gabriello voflro figliuolo , ilquale tanto più vidi volentieri, quanto miparue 
che non hauefie potuto venire più à tempo, per coft fatto bi fogno ; perche tffen- 
do egli quel giudiciofogiouane, ch’io l’hò ritrouato , egli infume con la mia lette 
ra v i porterà chiaro tefiimonit de le cofe, ch’io ui hò ferino. Laqual cofa mi penfo 
che farà, che darete tanta fede a la lettera mia, che non bauro pregato in vano . 
So» tutto voflro. 
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p Gio.SatrifU Giraldi. < * 
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I O non pojfo , M. Gabriello « fiirgarui in quelle carte di quanto affamo mi 
fia fiatai acerbanoutUa del’intewpefliua none del molto dame amato 
ÀI. Luigi voflro fratello , e già mio cari fiimo dijccpolo : ma vi pojfo bendi- 
te, ch’apprcffo la lunghetta del mio grane , e lungo male , quefìo cafi 
m’hà aggiunta tanta afflittione,ch’ appena penfo potcrui refi fiere . Ver amen ■* 
te io ho perduto in voflro fratello la metà di me mede fimo . £ , fepure la mia 
fiera ventura hauejfe confentito, ch’io lo mi hauefii potuto godere, mentr’egli era 
viuo, quattro, ò fei giorni, innanzi lajuafine, mi pare che mi farebbe fiata min 
grane la piaga, ch’io frrbo nel cuore; e vi giuro per quell’amore, ch’io porto an- 
cora a le fue oj}à,che la mente mia fi è fempre imaginata mal di lui . Voifapc - 
te, eh’ io il vidi partire di qui mal volentieri , &mi fu J'or^a a lagrimare , per- 
che mi parea di veder cbiaro,ch’ionol doma più mai vedere. Et pofto che la 
fra morte per Je molto mi doglia , molto più aggrava il mio dolore il vederlo efi 
Jer morto in quel tempo , ch’egli ineomineiaua a mandar fuori i fiori di quei 
fr utti,che t’affcttauanc nobiliffhni da cofi rara pianta ; i quali certo fitrebbono 
flatidegni del’opinionc,ch’eglia chiari fiegni haucagià de fiata diluito fi fem 
pre fà i» fidie la mala forte a’ noflri penfieri , & la fra malignità fempre ci è al 
fianco col peggio . Ma non potendo voi porgere rimedio a quejlo danno , mi pa- 
re che fia gran fenno conformarli con la nc ceffi tà , & dobbiam noi [apportando 
con forte cuore quella difauuentura fare che la prudenza , & che il maturo di - 
fcorfo,quel dolore ci lieui,che ad ogni modo il ti mpo col fi<o corfio raddolcirebbe , 
& farebbe diuenire leggiero, e raccogliendo qua fi dal fico rogo quelle poche di 
cofe,chegià tran nate dal fico felice ingegno, dobbiamo noi cercare ch’elle non fi 
muoiano con cjfo lui . Et a M. Gabriello tanto più appartiene hauer cura de 
immortalità fra, & di dare a la fama quel tempo , che gli è flato tolto a la vi- 
ta, quanto egli amaua più voi d’ogni fratello . Vanendo egli dunque compo- 
ne alcune cofc,& volgari, & latine, & in verfio, & in profa, che appcrtcncuano 
a fludij più humani,& alcune altre, che apperteneuano à quelli di filofofia , & 
di medicina,giudico che non fta fenon bene, che facciate vna f celta di tutte quel - 
- le cofe , & laficiate vfeir fuori a comune vtilità : che fiebene non fono di quella 
'perfettione , che fitrebbono ftatelepiù mature, pure come dal’vngbicficonofct 
il Leone ;coft daquefie cofitte, fi farà giudicio di quello , ch’egli ha uri a fatto ,fe 
morte non vi fi foffe interpcfta,c non hauefic tagliata la fra ineffe in htrba . oi 
me farebbe di gran confrlationc il vcdere,che vi pigli afle cura de l’honor di quel 
fiat elio, che vi partati a fempre [colpito nel cuore, accioche s’egli non hà potuto 
m.oslrar pienamente la jua virtù ,\rcfli almeno vi itane l’opinione de gli Incorni - 
ni . Et fe perciò vi fri à meflieri , ch’io mi venga i tifino cofìì , pei che gli fi dia 
efbeditmc , il farò molto volentieri . Tfimambciò ale fatiche di quello gen- 
tile 
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tilt ffirtto, la cui memoria dolce mi farà fempretu la menti: fìò féritto afa 
infelice , & addolorata Madonna Caffandra , a me,& per lefue virtù , per 

e fiere fiata moglie di voflro fratello, non men cara,cheforella ,quefìa con filato- 
ria, per parermi ella degna di molta compajfione , & efiere diccuolf di dare 
ficcorfi à la porre più debole. Cbe ancoraché voi tutti non habbiate fiorito 
men fiero dolore di lei , pure e fendo uoi molto più regolati da la ragione per efr 
fir huomini , che ella non è ; potete con maggiore , e più forte anhnotolerare fa 
per co JJ e de la fortuna, oue ella non pur donna ; magiouane,gr lontana da tuttvi 
fuoi potrebbe rimanere vinta . Sarete contento di dargliele, & fi viparrà,cht 
la medeftma lettera pofia cjfer di qualche conforto a la vofira , & fua honorau - 
da madre le ne farete parte . Salutate , & confilate a nome mio il Mag. vtn 
firo padre, & pregatelo à con, formar fi conia volontà di *D i o , & ditegli 
ch'egli ponga me(feperòglipare ch'io il vaglia)nel luogo del fio figliuolo , che 
come io amaua M Luigi dà fratello , cofi bauròfempre lui per padre, & voi al- 
tri tutti medefimameme per fratelli > Mi vi raccomando , & vi prego à don. 
mancare di conferuar quella amtatia , che da l’amore ,& da le fingolari uirtù 
di M.Luigierànatatrànoi . Io non mancherò mai di farmiui conofcere af~ 
frttionaujimo r . -h ' v , . ’ v-i 

> ‘Direnar tu.' 
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argomento. 

0> ìW| *VI\ k ) r .‘ ' ì H’ •• l' il ’l i Ti 

Confola mcdcfimamentc quella gentildonna ne la motte de lo (ledo M. Luigi 
fuo marito. 

A M. CASSANDR A TRlSSINA MINOTA 
' Gio.Battifta Giraldi . 

•Ài v \b u.:-A •••.'. i'. ti*T' >: \ .VtardUt 

S E'l grane , & lungo mio male Mag.M. Caffandra conferito l'haueffe , la - 
filate tutte l’ altre occupationi da parte farei uenuto iofiefio a fare quell'uf- 
ficio con HOÌ,c'hora m' apparecchio di far co quella letteraria non confentendo 
la mia indi fpofit ione, ch'io mì pofia uenire , ui fignifico che ira gli off anni, ch'io 
bebbimai a la mia uita,pcrpe(Jima noucllajhe mi fife data, ionon bebbi mai 
il maggior dì quello, ch’io h'o bauuto de la morte di M. Luigi , già mio come fra- 
tello, & uofìro dignifimo marito . Et fi fra tutto mi duole , che mentre? li è 
fiato in fermo, io non ne habbia bauuto notttia, accioche almeno in quell' eflrcmo 
de la fua ulta mi haueffì potuto confo! are de la prefenga fua . Ma poiché an- 
cor quefio mi hà tolto la maluagia fortuna, filo mi è auuangato il lamentarmi , 
gir il do ' ermi infinitamente di cori gran perdita, e mefiolare le mie lagrime con ■ 
lehoftre 5 le quali mi ueggo infino di quà cadere amarifiime da gli occhi , & in 
grandifima abondantia:& nel nero non finga cagione , perche non filo battete 
perduto il marito fiche fimpre ad amorcuo!e,& honefia donna fù gralet tu* un 

marito, 
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marito, alquale di leggieri job fi trotterebbe pari,& che W amati a( come meri - 
tanate)fopra tutte lecofe delmondo,come quegli,che vi conofecka non meno de- 
gna di lui ch'egli fi fofle di voi . Et così faccia I od i o chela vofha doglia 
fi ammolifcOyCome io vi porto tanta comp affane. che fon corretto a piu diro; la- 
menti pianger e, qualhor vi penfo . Et fé le lagrime i fofliri potettero richia- 
mare à voi chi fai con così loft» p.rjjo da voi partito, & ci bà lajciati tanto feofo 
lati, non le vófht pure; ma le mk anche già ci haurebbono tratti fuori di quelli 
affanni . cjMa efiendo più certi , che non vorreffimo , che il piangere per quefia 
cagione è vn feminare ne l'arena, & che quindi altro non rie fé , che quanto più 
ci doglumofanto più diforga il dolore prende conti a noi , & più ci affligge , mi 

C are, che non pure fia da fare alquanto ditregua tol dolor ima inflitto cacciar- 
i con la uiua forga de la ragione . Et perche forfè il mio e/empio vi potrà gio- 
tiare in qualche parte , non mi farà graue fcriuerui quello , chimi è Jlato di non 
U'eue conforto in qneflo acerbo affanno:& ciò è fiato il con fiderare quanto dira- 
do fi truouino amici fimili a lui,& che D lo mi hà fatto gr alia d’ batterlo godu- 
to molti anni,& che feben mi duole d’c/icrvc rimafo fenga ; nondimeno è molta 
più diccuole,cb'io lodi Sua diuiua Matita de la gratta fattami d’haucrlo hauti 
tOfChemi doglia, ch’egli, quando gii è paruto, lofi habbia voluto torre , & con- 
durlo à le fedi de' Beati , ouegoda eternamente il frutto delefue uirtù a Ecoft 
per quello, ch'io fatto, non mi pare che fi a ragioncuole , che me ne debba piu t<h 
fio doler di non l’hauer bora, che non aUegrqrmifhaucrlóbaHuta:paì riuolgcn- 
do il p enfierò à confida are di lui ,troub che nè anche per fuo rifpetto mi debbo 
dolere; pache fimo che de le cofe,chc in quefia uita paiono di qualche conto, & 
di quali he contentezza , egli tt’hà hauuto sì larga parte , che il uitier qualche 
anno pifi>gke ne poti ua più aggiunga poca. 'Prima egli era nato di fi onorate, 
(3 nohiliffima famiglia, & abondeuole de’ beni de la fortuna. Era rifplf dente di 
quelle uirtù, che l’hano fatto amare, & pregare da cgn’uno,& riportarne fitbli 
mi honori . 1 là hauuto noi per moglie, uoi dico ornata di tutte quelle doti , che 
à nnbi’iffìma gioitane fi canuengono . E flato ton voi qualch’anno: hà lajciati 
figliuoli di fe,& in quefia ultima fua partitaci hà ueduto uoifaprafiargl\,ne la 
quale debba fetnpre uiuere la memoria firn , & al fine fi hà ueduto bautte fpefo 
cofi lodeuolmctne ilsempo , chela natura bà dato d la fina uita , che fcbcnecgli 
non hà compito il corfo de la comune età mortale con gli anni , hà corfo quello 
de la gloria del’immortalbonore con li juc molte uirtù . Temperano Ma- 

donna Caffandra, tutte quefte eofe marauigliofamcnte l’acerbità del mio dolo- 
re, & tanto piu, quanto riuolgendo gli occhi da le fue felicità à U mi ferie buma- 
ne,confiderando quantopoco tempo il mondo uetien fede,(J quanto ageuoltnen • 
tt l’amaro di quefio mondo ftemperi ogni uoflra dolcegga , é Iettandoci le alle- 
■ gregge ci colmi di amariffime noie , giudico che ci debbiamo rallegrare, ch’egli 
nel fiore degli anni (uoi, dopo tante fue contentezze mortali , lafciata immorsai 
memoria di fé nel mondo ; prima ciré fiera tempefta gli Labbia turbata la tran - 
futilità dt Ut uita,daquefie miferiefenefia andato, quafi infteuro pmo,a quei 
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la felicità,laqualenon gli può turbarealcun vento contrariala vita fercnai 
Rjtrouando io adunque , che quelle confiderationi Iettano gran parte del mia 
dolore , vi prego, che laficiato vn poco il pianger da vn de’ canti, ve ne entriate 
con la mente noilra per lo camino, che col mio efempio v'bògià pofio innanzi t 
chefe quello farete, io fon ftcuro,che più tofto ringhierete Ionio, che v' bab- 
bi fàttogratia d'hauerhauuto per marito vn’buamo tale, che vi dogliatefouer 
chiamente , ch’egli fta andato à la celefie patria : angi con la ftta pace acque- 
tando l’aniofcic v ojlre, rimarrete contenta if effer vinata con e fio lui in fomma 
pace , & in fiamma contentezza,! I tempo che ftete viuuta ,ilquale però è flato 
lo fpatio dimoiti anni . Et fe forfè duro vi pare bora l’eflerne fenga , ó' che 
ciò vi dia cagion di molto pianto , aliate il voftro nobile Jpirito in lui nel cielo , 
dt col fuo, già fatto dittino , congiuntetelo, & vcdrcte,che perciò non uirimar - 
rà punto da piangere : perche coji con lui ragionerete, con lui vi diporterete, & 
ut ponete con lui a parte dela fità gioia , aprite vi prego questa uia a' ptn - 
fieri votici , acciocbc effi con le loro ali vi portino à colui, che tanto bramate . 
Che fe ciò farete, non direte (come bora) di batterlo perduto, anzi trouatoìo,(J ve 
datolo con gli occhi de la mente tra beati f piriti molto più pregiato, ch’egli non 
fii mai tra gli buoniini (quantunque f>Jfe honoratifiimo)ui allcgreretemolto più 
del grado, che gli vedrete tener bora nel cielo, che nonfaccfle mai à vederlo in 
Ferrara teucre il primo luogo de lo fludio nofiro , con fommo honore,angi chiaro 
vedrete, che legioic, & i piaceri di quello mondo fono L’ ombre de le celefti ; & 
terrete per certo , che non ci dobbiamo attrifìare fe i noftri più cari , lafciate le 
falfie all egregie, pn tempo fi vanno à goder le vere . Leuateui vn poco da le te- 
nebre di quefia vita a la luce di quella, in cui viue il tioflro marito , contento nel 
cielo , & quiuì fermate la mente voftra : che fe voi così farete , sò che voi per 
uoi fieffa afeiugherete gli occhi voHri dal pìxnto,& direte , che fanno con me- 
co quejìe lagnine & qutfli fiffiri ! Di che mi dolgo io? Del bene di mio <J\da 
rito ! de la fia allegrerai de la fna felicità! Et cofi tra voi dicendo, vedrete , 
che come è flato in fi no ad bora vfficio di amareuolc moglie l’efierfi molto dolu- 
ta di batter fi veduto per tanto fpatio allontanare il fuo caro mar ito. Cofi il con • 
finito rammaricar fi in tanto bene, quanto eglibà ,non ècofamolto degna di 
' quell’ animo,& di quella rara virtù, che è fempre fiata conofciuta in uoi f ingo- 
iare . Et fiepure quefieragioni poco vagliono apprejfo uoi(cofa,che noti mila - 
feia credere la prudenza voJlra)& non vogliate porre fine al dolore per voì,& 
come poco cara a uoi fieffa, vogliate che nel fiore de la voflra età l’affanno ui co 
fumi, datati pace per amore di colui, per lo quale bora, piangete: che voglio che 
mi crediate , chefc leangofeie mortali poffonoefiir fentite da le anime beate , 

j uefiivofìri lamenti, & queflo uoflro pianto faunoaffai minore la gioia del ho 
ro marito. Et,fe uoi non baurefle turbati » fuoi piaceri , & le fueeontentc^ge , 
mentr’eglifù qui, & ui baurefle tenuto a gran biafimo,& a gran vergogna, fe 
effendo egli lieto, voi per turbarlo vi fofle fiata tri fi a, a che volete bora turbare 
giti cielo, co! voflro fouprebio doler uifiafua felicità! IC’ingànate ccrtamète fe for 
(Quarta Vane de l’Idea del Segret, K fi 
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fa vi pen fette, che quelli voflri affanni non habbiano ad effere grani , & ffiace- 
■Ho'.i 4 l’anima di colui,à la quale fèmpre fu congiunta à la vofira,^ f enti fan 
prc de le voflre noie più parte, che voi mede finta, de la quale affetttone fi trotte- 
rebbe egli molto male ricomperato da voìffe voi non pure no vi volefie rallegra 
re del bene, ch’egli po/iiede ; ma per moflrargliui amoreitole , gliele cercafle di 
turbare con le votìre lagrime . Raccogliete adunque , Madonna Calandra, la 
mente voJlra,& voi ritornate in voi flef]a,& confidiate quello, che conuici,c f 
che fàccia in filmile cafovna pi udente donna, & cofi conofcercte che voi fietcaf 
fai doluta, & chegliè tempo homai di dar fine à le lagrime . T* enfiate che il no • 
do, che vi tenta giunti inficme,non dotte a effere eterno, & che era di bifogno,cbe 
yna cofa de le due auueniffe,ò che egli morendo fi feioglieffe da voi,comebà fàt 
to, ò voi vi feiogliefie da lui . Et poflo che à voi forfè piaciuto più fofie l’effctf 
andata innanzi per non fentire l’affannò, & il dolore di vedenti torre colui,chp 
vi ballettate eletto per fermo ripoff de la vita vofira , pure vi dee e fi ere di non 
poca contenterà il confìderare che partendo fi egli prima di voi, non ha fentito 
per voi quell’affanno, che potete comprendere dal vofiro, ch’egli baurebbefenti- 
t offe fi haurffe veduto lafciare da voi, che gli erauate più cara, che la vita : & 
perche egli non f offe rima fu afflitto, doitete mcn granente te dolerui de la fitta par 
tilt, contenta ch’egli fin stato fuori di quefla angofeia, & in Untogli habbiat'e 
gio!tato,rimxncndo viltà. Ora,, facendo fine, vi prego. Madonna Caffandra,per 
quell’ amore, cioè pori afte à quel bell’animo , & à quelfublime ingegno , mentre 
egli fù con noi,& per quella caritd, con la quale io sò c’hora Vhouorate così mar 
to,per quell’ ardente di fiderio , cb’èin voi dcl’bonor vofiro , per non turbare la 
quiete del vofiro marito,& per non vi feoprire men faggia , & men prudente di 
quello, che vi ficte fempre mo(lrata,che poniate homai fine al piangere^ al la- 
mentami . Concedete que fio (di gratta) à l’anima del vofiro caro marito, ilqua - 
le vi chiede , che cerchiate tener di lui memoria anche in voisieffa, con Valle- 
grami de le fite allcgrc^gc ; & per compiacerlo non meno in cielo, che facefle in 
terra, vogliate dar fine àie lagrime , & ale angofiic . l^on negate queflo à la 
cara vofira figliuola, che , quantunque fanciulla, & tenera , vi prega , che fiate 
contenta, ch’ella in voi fi confoli de la perdita del padre . Siate cortefe di que- 
flo al padre, & àia madre vofira, i quali non poffono effere fenon trisìiffimi , 
veggendo voi, che ficte l’occhio de l’vno, & de l’altra, cofi fieramente addolora- 
ta . T^on fiate finalmente di ciò auara à voi flefia , & conformateui col voler 
diuì no, (j quella legge, ch’ai fine la dura neceffità vi verrebbe ad imporre , impo 
netclaui voi con la vofira prudenza , & non vogliate con quefii uoftri affanni 
procurami la morte, laqual,fenzache noi la ci procacciamo , pur troppo tofio ci 
viene ad aflalire . Scr natati à miglior vfo vi prego, & quel tempo , che ff ca- 
dono le fciocche in lamentarfi, & in ver far lagrime vane, j pendetelo voi in con- 
fiderare le virtù del vofiro marito, con lequali egli tra più begli fpiriti de? noflri 
tempi hà lafiiato tale imagine di fe, che voi,à quella mirando , il potete veder 
non men vino bora tra voi, che vel vedefle giamai . Et quindi haurcte tal ma- 
teria 
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feria di con filanti, che non potranno con voile vane aitgofcìe. Cofi facendé 
darete [egro con altroché col piantg,di batter amato voflro marito,^ farete co- 
nofcerc al inondo , che fe tutte le [ciocche fanno piangere , non fanno però dimo- 
iar dibatter veramente amato, fenon le figge . Io vi potrei qui addurre uari t 
&iUitfbi efempi di donne ftngolari , che hanno tolerati ftmili caft con tal'ani- 
mo,thelafortmdfi è uergogrtata d’hauir lor dato afiaìto . Maiopùrto ferma 
opinione , ch’efiertdofi bora apparecchiata occafone di feotnirui in effetto di 
quel cuore,di che habbiamo (limato già gran tempo, che dobbiate rffese, uorre. 
tc più toflo.che la uofira uirtù fta (teffempio à l' altre , che pigliare il ni uoglia • 
tc noi da l’altrui. Terò per non motivare , ch’io diffidi de la uh tu itoslra, lafcie - 
rò che noi a uoi fìcffa fiate efempio, & noi di modo nel uoflro dolore ui configlia- 
te, che [adiate ueder chiaramente a ogn’uno,cbc anche in una donna, & gioua- 
netta fi nedeno fegni d'animo forte , & che fiele quella ne le cofc auucrfc , che 
tt’babbiam» conofiiuta itele felici. Me ui raccomando, cui pregoà credere 
che da quanto io mi fino, non meno fin pronto ad ogn: U(fìrofiacere ; cbefc mi fa 
ile fonila maggiore. Et fi già io ui amai, tj bonéraipc r le uirtù uofìre [ingoia - 
ri, e per efier moglie d' huo.no à me tanto caro, bora, thè bò da amar lui in noi, 
in cui io penfo che la maggior parte di luì, uiio, tanto più ui amci ò,& honore - 
rò, quanto in una fola per fona, ne ho ad amai e, & b onorare due a me cariffmc. 

*Di Ferrara . 
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Confola quella Tua parciiu - perla morte del marito. 

A LA S. THOMAS INA DORI A MIA CVGINA 

Don Angelo Grillo monaco Caffinefc. 

A Oncglia. 

I O uorrcìeffer migliore artefice di dolore, e di confolatione,chenon fono, per 
potermi condolere con y.S.dcla perdita, ch’ella hà fatto del Signor Gio.Kat -, 
tifila fio confine nel modo, che me ne dolgo con mefiefjo; e per confo! aria quan- 
to è ragionatole . <JMa nè l’uno , nè l’altra parmi tanto neceffaria , che me ne 
debba grandemente ri nere [cere; oerche quanto à la condoglienga,niuna eflrin - 
fica di'moiìration di dolore può farle maggior fede del [enti mento , che io pro- 
uo di quella percoffk , e di quanto vele compatì fra, de l'amare , ch’io pori aua à 
quella ualorofi an ima, e di quel , che io porto d lei , del quale sò ; che non è mai 
fiata dubbie fate quanto d la c nfolatione, perche l’bò fimprc conofciuta di tan - 
ta prudenza in tutte le occasioni, mi rendo fi curo , che in quefiìo accidente, ben - 
1 che grauiffimo, non difcordvrd da fe medefima , e che le fitte lagrime faranno la- 
grime di pietà [diamente, che U ragione qfeiuga affai totlo.e fi ricorderà che hà 
conceduto al [enfi quella parte ,cbe è douuta d la noiira fragilità . Et in itero , 
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che à me pare, che habbiamo noi tutti da render molte gratie à Dio, che t’hab - 
bia tolto il Sig. Gio. Batti/la da la propria cafa , c dal proprio letto con morte 
nat arale , il che di rado fuole auuenire a coloro, che la maggior parte de la uita. 
commettono al mare,i quali ò da guerra nauale, ò da naufragio fono ruifer abil- 
mente tolti dal mondo . Oltrache refìa pure à V. S. frutto sì gratiojo , e [orni- 
gli ante al Sig. Gio. Battigia , che può r inorarla in gran parte di quello danno 
con rapprefentargliele uiuo continuamente .T^.S.a lui conceda eterna requie , 
& à V.S. perpetue con folat ioni. 

*Di Genoua. 


ARGOMENTO. 

Artificiofamentelodam'oil Prefidentcdi foltezza d'animo . il rapprcfrnta tale-', 
che non hahbia bifoguodi confolationc per la morte del Aio primogenito figliuolo. 

AL SIG. BERNARDINO SCOTIA 
Prendente di Monferrato 

Stefano Guazzo. 

M Olti pcrauucntura, accollando fi al comun fenfo giudicheranno che 
y.S.fia ingombrata da e Urtino dolore , perche contra l’ordine de la na- 
tura habbia perduto un caro figliuolo, & figliuolo primogenito, & primogeni- 
to giouane, tfgiouane maturo d’ingegno, & di coflumi; (3 giudicheranno an- 
che più grande il dolore per lo flato pietofo de’ fanciulli, ch’egli ha lafciati dopo 
fé, per le quali circoflange crederanno ch’ella hahbia à chiamar fi inconfolabil- 
mcnte fconfolata . Maio non concorro nel giudicio di cotali per font , & mi per- 
fuado,che non fia cofi grande il dolore di V. S. che la fua fortegja nolfuperi , & 
ueggo,ch‘ella non ft diflingue tanto dal uolgo con la fua cflerna dignità , quan- 
to con f interne uirtù morali, & cbriiìiane . Io adunque non uengo con quefla 
a condolermi di tanta fciagura,come di cofa inafpettata , perche ne la mente té 
Sauij non cade nè novità , nèmarauiglia ; ma uengo piu tofloà commendare il 
*fuo beroico (pirico, col quale darà horafegno al mondo, che ella rà con la mede fi- 
ma fronte riceuere l’una, (3 l’altra fortuna, & dire intrepidamente col paticn- 
tiffmo Giob , Si bona fufeepimus de manu Domini, mala quare non fu- 
ftineamus > Io come fuo antico feruidore partecipo di tutti i fuoi accidenti, & 
col baciarle le mani prego Dio , che le conceda fanità nel corpo, & tranquilli- 
tà de l’animo . 


Di Olinola a" lt.fyfgoflo I j8*. 
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• i- •• ARGOMENTO. 

Gentilmente enti* à confolar il Nauaaaotto per li perdita di fuo padic. , ^ 

*L S. HORATIO NAVAZZOTO • 

? 1 c\ . i {. . u . a' . . * 

Stefano Guazzo. 

S £ b k n riuerifeo la fapièn , g<a,& la éottriha dì Setuio Sulpitio,io però non 
conferito à quella (uà affolutafcritcn^a , che non vi bà alcun dolore, cbf al 
lungo andare non fi temperi, & non fi [cerni ; perche la pruoua di me fieffu ini 
fà rauutdere , cbc'l dplore , ch'io liceueigià fono quattordici anni per la morte 
di mio "Padre ,fene viene à guifa de la vite facendo di tempo in tempo più pro- 
fonde radici . Da queflonno-doloreiogiudico che Y. S . è grandemente contri- 
fiata , & fi verrà ogni giorno maggiormente contrillando de la morte di fuo 
Padre, il quale sò che le fu Padre dinotatole. Ma fe per quella cagione bà da do 
{erft, dovrà per qùefi altra cónfolarfi , ch'egli fù di vita effemplarr,catolica , & 
tTreprenJibile,& che ficuramente è morto in Chiusto. Signor Horatio tutti 
moriamo,& moriamo ogni giorno , & uou fola mente i morte continua quel ve- 
nirci di punto in punto mancando la vita ; ina ilfentirft Jempre trafigger H 
■cuore da quelle punture, de le quali à. piena quefla fpinofa vita ; Tutti comune* 
niente proviamo (& male per quelli, che no’l promano) quel detto del tanto af- 
flitto, quantoinuitto Giob, Chela vita de 1’buottwfvpralaterra.èguerra.Lodia- 
tno p \o,che‘l-SÌg.Gugliclmo è honaratamente vjcito de lo / leccato ,Z2 preghia- 
mo, che doni a lui il premio de* futi fudoti,& a noi grafia di conformarci al fuq 
fante uolere.Et aY.S.mi raccomando finga flncj. 

Di Olinola a' 1 8 . di Margo t 5 S 7. 
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argom ento. 

Potcc conforto à Tamia» re 1 * motte d'vrti fiia forelfa . 

“i 3 w » 

AL SIG. BALDASSAR CORNACCHIA 
£ i n v. \r St. fano.Guazzoi 

H l/ ben fatto Y. S. Complimento opportuno nel fignifranni \' acerbo ca- 
fo de la Signora fu* foreUa ( 1 he in gloria fia ) perche enfi conucniua J la 
naturai cortefia,& a la-molta mia offer vanga verfo lei. Maio farei ben atto 
d’buomo indi ferito ,fe volefjì porgerle alluna confolationei perche dal fuo pru- 
dente, CT pio fpirito le farà dettato quanto fia meglio a quell'anima virtuofa t 
tir innocente il godere (a tu il premio, Cfla corona del fuo flato verginàre , che’l 
partecipare qua giù con effo nói di quella rrìàlitià,cf/e traggono feto gli anni più 
maturi , non finga peritolo de la fal ut e noiira , Pigli dunque Yofira Signoria 
Quarta parte de l'Idea del Segret • & 3 da fi 
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dafe fleffa,& non da altrui ,que fio [ingoiar conforto,# da me non afpctti altm é 
fenonche con fcarfe parole , & con abondante affetto la ringratij del fegno , 
(folla m' hi dato di corditi amico , & parente * i cui cjfero ogni mio poterei . 

JL le bacio le mani. a , 

rDi Olinola a* 3. fagotto ijSj. 


ARGO MINTO» 

A «eguaglia il Bembo de la morie del Cola . e poi eoo bcllifiìma maniera il 
tonfola . 

AL SIG. CARDINAL BEMBO 
Iacopo Bonfadio. 

A Roma. 


H 


'/■ni à le ventitré bore paflate M.Cola Bruno parti di quella vita* • 
jl jl Tutti noi fumorimafti con dolore; il quale ci fi raddoppia quando pen- 
fumo al dolor e, che r.S.Rsuerendiflima fentirà di tal nuoua;pcrcht, ancoraché 
ella habbia l'alta mente fua cinta , & munita di ripari fortijfimi di prudenza 
contro, tutti gli accidenti, & caft amorfi, & la virtù moderatrice de le perturba 
tioni de l'animo fu propria di lei-.nodimeno pefiamo chequejlo dolore le habbia 
A penetrare, & fu per darle molto fa/lidio. Io dunque in nome di tutti noi dica j- 
fa,& particolarmente del Sig.Torquato,con quelli più burnii, & ardenti prie- 
ehi, ch'io polio, /applico F.S. Beucrendiffima à non sì turbare, & non granare 
il cuor fio de' pcnjteri , che le diano molefiia . Totrei qui ridurle a memoria al- 
cune maniere di confolationi , che infimili caftfùglionovfare:mailnobiliffi - 
mo animo di lei non hi bifogno di volger medicina , & ciò, eh io diccjji,farc 
come vn' ombra in compar atione de la luce del faper fuo . E 
Dio, da la cui volontà non può procedere altro, che benc:& eglifteJSo,preJago iti 
quello , ne’ primi giorni , che fi pofe a letto , predijfe a noi , che già era venuta 
l’hora fua . Metter Cola giouane vermetn cafa di V.S.Bjuerendiflima, doueè 
- viuuto fempre honoratamente,vecchio honorat amente fe ripartito , Vpartedo 
f alito ad vna placidiffima quiete : che di tal huomo, pieno di pcrfenavirtù, tir 
bontà, non fi dee credere altr amente . Ter tanto ella ne la volontà dI ^ D1 °fi 
con foli . Qucflo mondo è vna valle veramente di lagrime , profonda, oJcura,& 
menadi fango. Beato chi cefi felicemente n'efce. EtàV^.^uerendifima 
kumil mente m’inchino. 


• Di Tadoutu. 


ARGOMENTO. 


s«ii tic non cfc’alto a toololailonc lamoiic del Caid-Conurin». ^ ^ 
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A M. BENEDETTO R H AMB ERTI 
Iacopo Bonfadio. 

A Li 

A Vinetia. 

N On tó voglia punto di ragionar di morte , & di vita meno,nè et altro , 
Son qui bora foto in vna ca fitta in Venia ; quanto al corpo,mego mala - 
to;quantoà l’animo, tutto infomo;c tanto fonritirato in mefleff), ebe'i penfare 
è il viuer mio . S’iofofii allegro,& fino, non farei f ufficiente d porgere d y.S. 
la con]olatione,de laquale ella hà bifogno;tato ntcn fon" bora. Vero tdla hà di fi 
derio, ytantafete di dolci ragionameli <f amici, conuien che d’altri fonti beua; 
che’l mio è tutto torbido,& amaro:& in vece di ricreare l' affliggerei. Ma quai 
documentiti quai ricordi può hauere P. S. più efficaci , che da fe flefiai Mcffer 
Taolo 'JManutio già mi folca dire , che non hauea conofciuto ancora nè inge- 
gno di più fiorito vigore , nè animo di più bella , & moderata coflanga , che in 
P.S.& cofi è fenga dubbi osche la ragione, laquale ne la maggior parte de” già 
nani fi fà feruajn leifù fempre padrona , & per la fallace firada del mondo , 
con le fue viue forge da fe altera mente foflencndofi, co fi felicemente camini, che 
giunfe a’ teimini di perfetta virtù ne la prima giuaneg^a fua . Da quefla dun- 
que chiara virtìi di P ,S .ritragga ella i rimedi à le tenebre del dolore, che l’ha» 
no ingombrata hora,& non gli affetti da me:fegià non voi effe, che iu megp del 
Sole io porgeffi vn picciol lume di lucerna . E' motto il Cardinal Contar inisper 
quefio P.S.s’affiigc . Signor mio, perche io non puffo darui.fenon quel , che hi , 
in ogo di medicina, che allegcrifcafon per aggrauarui il male . *T)irò dunque 
che y .S. per feueri nel dolor fico. che vfficiofo,& giuflo è quefio dolor e, per che, ol- 
tre che egli le era amico, & padrone, & padre, com’clla ferine; era vngran pa- 
drone, Zi padre d’ogni bontà, & d’ogni valore. Zi fapere . Vroduce frutti la ter- 
ra, ma per ben culla, che fia.& perfeelto feme, ch’ella riccua.rara è quella , che 
non produca infiemelappole,& (fine . La natura così fi de gli huornini,& po- 
chi fi vedono,i quali da ogni parte perfetti fieno . Quefio, Signor , era vno di 
queUitbencbe non dirò femplicemente,che era huomo,era vn mortale Hcro>^> . 
Ver tanto chi hà intero conofcimento, & per tal cafo non fi duole , non dirò che 
fa ingrato; ma empio . Caduto è àia Chrifliana Eepublica il più fublimc In - 
me, di che ella tale par che fia rimafta , qual fuole , chi camma ne la profonda 
notte: chef: vede vn lampo dal cielo, raddoppia la vifia, & fubito poi nel par - 
tire de la luce rimane in molto maggiore ofettrirà . Ma fì altrimenti di quel t 
he io m’ hauea propoflo . Mon uolea ragionar di morte,& ragiono di tenebre, 
& di dolore , che pur di morte fonoamendue compagni . Concedami dunque 
V .S.che qui facendo finefio ritorni a’ pcnfttri miei . Le bacio la mano, 

*Di Tadoua, 
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ARGOMENTO. 

Confala il Balbo, che fidolcuadi non poter peruenitcal grado «fi fiderata. 

AL MAG. M. IACOPO BALBO 
Lodouico Dolce. 

F O r s b , c/;e vi potrcfle alcuna volta dolere de te ingiurie de la fortuna , 
veggendoui cofi fpeffo chiudere innanzi il camino di afeendere à quella al • 
tcg^a,che già gran tempo meritate Jè voi , che pafeete del continuo l’animo de 
1‘ umbro fa de le dottrine de’fauij boom ini, non conofcefle la natura de le cofe,& 
che à gran virtù qua fi ordinariamente gran cantrafìo fi oppone ; ilqnale vince 
al fine la patien?a & perfeueranga de l’huomo prudente . Seneche quelle 
piante, che tojlo crefcono,toSlo ctiandio pongono la cima in terra,& quelle , che 
Càn tardo piede peruengono a la fontina altcggajungo tempo durano . Trutta 
è,che non conofca le vojlre rare virtù, la botà de la vita,&la billegga decani 
no :le quali quanto più fi truouano in pochi, tanto più vi forno degno di quegli 
honori,cbe non fi debbono concedere ,fenon a’ pari voBri . Ccfftravno questi 
lunghi impedimenti, & ghignerete fra pochi di là,doue tante volte più, th’ alito 
vi jiete appreffatotal che perucnHto,quafi arbore con faide radici ,trefccndo dì 
giorno in giorno, affermarle co’ltempo in quel fommo grado, c’^à bifogno <tvn 
ingegno tale, d’ vii volere,& d’vii fenno,come è il vofiro;prodncendo poi da’ ra t» 
ni de le voflre prudenti attioni frutti nobili, & dì molto vtilea la voftra città. 
Frattanto V.S.mi conferui in quella buona gratia , ne laquale m’ha conferuato 
fin qui . E flia fana,& felice. 

Di Tadoua. 


ARGOMENTO. 

Con fola il Marchcfc ne la morte di Don Ccfarc fuo fratello. 

AL S. ANDREA GONZAGA 
Marchefe di S pecchio 

Aleflandro Bouio. 

E Ter l’antica feruitù,che la caja mia tiene con quella di V. S. iDuflriffìma * 
per lifauori , che io particolarmente n’hò riceuuti, e riccuo di continuo , hi 
fentito dolor grandiffimo perla nuoua , che m’hà data mio nipote , de la morte 
del Signor Don Ce fare, che fia in gloria : perdita veramente lagrimeuolc, non 
folopcr le qualità prefenti , ma molto più per la fperanga de lo Jlato futuro, che 
gli era promefio dal valor fuo , e da la prontezza, che tante volte con tanto pe- 
ricolo hà moflrata inferuigiodel Sig.D io , & del fuo Re. Ma ficomctutto’l 
mondo sà,che la fua morte hà hauuta occasione da’ difagi » e da le fatiche , U- 
quali & per mare, & per terra bà [off erite per difefa de la religione ChriSlut- 
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nauofi terrà perpetua memoria degli honori,che di ciò Sua Eccellenza merita • 
ua,& che ferina dubbio haurebbe finalmente confeguiti . jl quello pen fiero , 
come rimedio che mi par cfficaciflimo per confolarla,& alleggerir il fuo dolore , 
non dubito ch’ella v'haurà moli’ altre ragioni aggiunte, che dal fuo giudi tio 
le faranno in quell’ occorrenza Siate mojlrate. < Ond’io per non c ferie moleflo 
non le dirò altro intorno à ciò,fenon che prego il Sig.D io, che confimi, & ac - 
enfia la illufirifiima fua perfina . Età y.S.lUuHriJJima bacio le mani. 

Di Bologna a' 2. di Margo 1575. 


ARGOMENTO. 

Vieti «infoiando con prudente manieri il Cardinale, aiqiial età mancato rn per 
fonaggio di grande itn^oitanza. 

AL S. CARDINALE DI COMO 

t Giuliano Gofelini. 

A Roma. 

è* )•}»!*? * *- * . 'H 

P -Epvtkrb i chela fortuna fi foffe portata bene con V.S.lUuflriffima in 
‘ _ quefla nuoua ere ut ione, quanto al leuarle la fatica , &la mole/} i a del ne~ 
gotio durata, & patita tariti anni Je fi fife contentata di Inficiarle quel germe , 
ih ella si inafpcttat amente le tolfijpercbe dopo’l negotio ne viene la quiete, à 
laqualegli buominifaui indirizzano tutta la vita , che confi/le nel fine : & è 
fipetie di felicità il confi guir la dopo molti anni ottimamente impiegati nel 
cofpctto del mondo, to' perla via de l’innocenza . Ma poiché il refiijlere a’ col* 
pi/ìtoi, tantopiu francamente , quanto fino piu grani , èopera deimagna- 
nimo , V . Sig. lUullriJfima fi sforzi d’aggiugner quefla al cumulo del’ altre 
fue tante lodi : ilche le verrà fatto agevolmente , bilanciando il bene col male , 
& contraponendo l’vnoa l’altro , come mi rendo certo, che farà la fua gran prtt 
denga , affinata in tanti, & sì grandi, £f sì varij maneggi. Tuttania io, co- 
me fcr nidore fino diuotiffimo , & ptr molte cagioni obligatiffimo, douendo feri- 
uerle , & farle riverenza in quella occafione , non hò I apulo valermi d’altro 
argomento : nè tanto cerco di confai ar lei , che peran ventura ni un bifogno ne bà 
quanto di moflrar la tenerezza de L’affetto mio ne le cofefue tutte . La filippino 
humilmente , che riceva in grado l’vjficio mio , & mi mantenga ne la fua me- 
ntoria,& buona gratia,ne la quale immortalmente mi raccomando , pregando 
a L’iUu ftrijfma perfina fua tutte quelle felicità , ch’ella fiefia fi difidtra. 

Di Milano a’ z\. di Maggio 1 5 45 5. 
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argomento 

Applica alquanto di limitiuo àl’afpro dolore. cKc ttirmentaua il Margtiani perii 
frotte del Tuo vnieo figliuolo. 

AL SIGNOR BERNARDINO MARGUANI 

Giuliano Gofelini. 

A Mantoua. 

F V' prouidenga di D I o,che y.S.haurffe compagno nel dolor proprio il dolo 
re del Signor fuo per la morte de la Vrincipejfa fua madre ; acciocbe l'vno 
per l’altro fi mitigaffe: che fe naturalmente la perdita d’vn figliuol folo non hd 
conforto;anche per accidente chi ferue à Signore grato, & amabile , & lo cono - 
fee, l’ama d’vn amore, che non hi pari . lo, che quefla, tir quella pena , & que • 
flo,& quell’amore ho jpcrimentato,& ancor fono d difccrnere quale io m'amafii 
più viuoyò mi piange fii più morto ò il Signor Don Ferrante mio Signore, ò l’vni 
co figliuol mio; di leggieri crederò che la paffione del Signor vofiro , verfo uoi sì 
benefico ,ZÌ liberale,yi penetri à l’anima non meno de! proprio male : ma penfo 
ancor a, che mentre bor ne l’vno, hot ne l’altro cafo affifiandoni fi diuerte da l’v- 
no a l’altro la minte, pruoui il fenfo,per cotal diuerfme,non mediocre alleggerì 
mento hor di qucilo,bor di quello, ciafcuno de’ quali, da fe folo conftdcra'o,vi fa- 
rebbe intoler abile, adunque V.S. renda grafie infinite a l’infinita bontà, che 
per modo mir abile, & proprio fuo, le manda incontra! doppio ■& grane > iff an- 
no doppio rimedio, Zi confatati onc . Et viua ella, e [peri che chi dianzi letolfe il 
caro pegno, che prima le banca datocela rifiorerà contanta più liberalità, qua 
ta più farà fiata nel rendergliele quando il riuolfe , la prontegja, Zi fercnitd de 
l’animo, & de la fronte. Il medeftmo conforto prenda per fe (a Signora fua 
Conforte , che come più tenera n’hà forfè più di bi fogno ; che io niun altro piit 
certo, Zi più fteuro ne tritono, nè per me, nè per voi, neper lei, a la quale , Zi d 
V.S.mia moglie, & io, non fruga grandi fiima compafiione, ci raccomandiam a 
con tuttofammo. 

*Di ylla a’ » 4 .d’Ottobre i j 3 2. 


ARGOMENTO. 

ConfoU l’amico limalo priuo di fua madie. 

AL SIGNOR GIO. BATTISTA FERRERÒ 
Bonifacio Vannozzi 
A Sauona. 

V S.con la lettera fua rn’bà inuitato à far la Trefica nel mortorio de la Sigi 
• fua madre ; nè io hò ricufato di far queflo perjonaggio iu quella frena 

fune - 
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funerale, perche è molto ben douuto , che io , il qual fento tanto guflo dt'gufii di 
lei , fenta nel mede fimo modo difgufio de* fuoi difgufli . Eccomi adunque tutto 
lutto,e tutto pianto per fkr compagnia a V. S.che è tutto dolore , e tutto metti- 
tia.E per diri! vero, perche fi dee egli piangeremo fi piange per la morte de la 
madrci madre dolce,ntadretenera,madre in fomma,the fempre fù madre. Coti 
tornando la natura per certo ; così vuole il fangue, così richiede quefio legame , 
th’i tra carne, e carne, tra offa, & ofia . Vagar con le lagrime il latte, che ci fi 
dato per alimento,oltre che è di debito, è anche ufficio d’una piai filiale, e nera 
mente ebritti ma . Ma fermiamoci qui, Sig.Gio.Battitta mio, e ricordiamoci, 
thè la medefima natura, e le mede fune leggi ci preferiuono il modo in cotale u ffi 
ciò, e non permettono in conto alcuno, che fi ecceda, nè fi fàccia piu di quello, che 
fi dee;nèuogliono chela compaffione diuenti dijperatione : perche fe Dio è que- 
gli,che cifà nafeere quando gli piacergli è anco quello,cbc cifà morire quan- 
do vuole. Vii naturale fenga dubbio è che i figli foprauiuano a' parenti, e con- 
forme à q netto naturali fiimo è ancora , che il pianto de' figli fia più temperato 
di quello de ’ genitori. Qucfie poche confiderationi aggiunte a la diuina uolontà , 
che di f pone foau emerite ogni cofa deano temperarle vottre lagrime, e quietar la 
pa(fionc,che,quanto io cauo da la lettera fua , lefà parere il colpo di qucfla per- 
cola & infoportabile , & in fanabile . ’bfò nò, Sig. Gio.Battifla mio caro, nò di 
gratia,nonfi dia legge al dator de la legge ; ma riccuafi per falutare ogni fua vi 
fifa, già che quella fua mano benignifiima sàferire,cfanarc;pungere,<& unge- 
re, mortificare, e niuifìcare.r.S.s’è moflrtta figlio, e buon figlio di chi la generò, 
mofirifi bora figlio ubidì ente, e figlio di chi la rigenerò, quietando fi nel voler fuo 
fantifiimo,e ringraziandolo di quanto fà,e di quanto ditone ; perch’orni cofa i 
fiufua,cbc noflra,& egli è padrone di quello, di che noi fiamo depofitarij. ^fdm 
que non pii lagrime ; ma in lor luogo offerifeanfi à Dio limofine, e preghiere : 
che per quefie oblationi quell’anima benedetta verrà pii folleuata,e V. S. ne ri- 
ceverà pii merito ,e maggior lode, lo frattanto pregherò il giudice di’ morti, e 
di uiui,tb‘a quelli doni pace, e ripofo, & à quelli confolatione, & allegrerà, 
(3 àV.S. particolarmente ogni bene, a la quale io miricordo per quell’ obligato 
fervi dorè, che le fono, e di fiderò ardentemente ch'cUa fi contenti di tenere in pe- 
gno quello mio buon volere perficurtà di quello , ch'io farò perlcifimprccb’io 
babbia il potere . Battole mani i V.S , Signor Gio.Battifla mio tre , e quattro 
stolte foauifiimo. 

*Di Bona. 


argomento. 

^ Tinge che rn figliuolo confoli l’addolorato padre per cUcrgli venuto meno il fi- 
gli uolo maggiore» 
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AD VN PADRE IN NOME D’VNFIGLIVOLO 

Bonifacio Vannozzi . 

E * Morto Horatio vofiro figliuolo, e mio frettila : perditi dura per un padre, 
& acerba per un fratello; perche s’egli douea efierea vo: dtfndcgnOyX me 
doiiea efferii guida i e non ha dubbia , che la mia perdita è maggiore de la «<h 
ftra; pcrche,qual io mi fu fottentrando a ! debito fr tremo , [otterrò iluofhro pefo; 
ma non baurò già io chinel mio bifogno mi porga l’aiuto , che daini mi farebbe 
uenuto fraternamente . Laonde iomi rruouo danneggiato in pià modi . Tutta-- 
uia uorrei pur confortarmi; perciocke nafcendoil mio conforto dal uoflro albera 
farò io conflato, quando non vedrò noi afjhtto;pcrche il colpo, che trafigge il pa 
dre ani u a per confenfo a Le vifeere del figlio. So ,& ho prouato in me fìcffo qual 
jia la uojlra teneregga,qua l Va more, che portate al unflrof angue, e quello mi ui 
rapprefenta a l’animo pieno d’affiittione , e tinto in nifi qua fi di color di morte. 
Hanetc ragion di piangere, SignorTadrc, perche in otto dì fi è [compaginata la. 
fhbrica,che fù ordita in none mefi,(J in impunto ft è perduta la vofir a fatica di. 
20 anni: così [eccanfi le nofh e fperange in birba : così impnmifa tempefU ci 
ruba la biada,cbcgià maturata, Rauamo per raccòrrò. Ma contuttoctàffe D \ o 
i quello, che dà e la rugiada, e la grandine, che uiuifica,c morti fi ca,ragion unole, 
che noi ci contentiamo di quello , chi che egli fi contenta, c volentieri dourcffhno 
dargli ogni forte di decima . Confortateui pertanto , opponete quel petto così 
Cbrifiiano à quello incontro così duro, e dite, Signore, io mi contento, che tu pi - 
g li q iclh,cbe è più tuo, che mio ungi intanto era egli mio, inquanto era tuo, e 
'no i altrimenti . . Afciughiui anche le lagrime l’amore , che mi portate , tran -, 
q„ iUiui, e raffercnitii l’amore S la riuerenga,che porto io à noi; e quanto frenate, 
cui promettiate di me, mi farà palefe, quando uedrò che benché uifia flato tolta 
a fiai, mo farete nondimeno che vi reni ancora fin cui (ber are, & in cui confor- 
tanti . intanto pregherò D t o, che proroghi la Ulta ho sì r a per uofiro ferttigio, 
t per mio utile,* contentegga. 


argomento. 

Rifpofta a la precedente lettera. 

AD VN FIGLIVOLO IN NOME D‘VN PADRE 
Bonifacio Vannozzi. 

I O fon combattuto da due contrari), potenti amendue,tfe D I o non m'aiuta , 
vincerà il peggiore . La perdita , che fi ì fatta d’Horatio uoftro fratello , e 
tn io figliuolo, bà cagionato in me tanto dolore , che io mi fento morire innanzi a 
la morte . Efe io non crcdcffi che que sia f offe comparane bauutami da Suadi- 
, uina 
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uin a M.pcr leuarmi l’ocufme d’idolatrare, io confi ffo,ihé > l miontsit fattile 
infanabile. Maqueftanofìra nemica dimettici, quello finfo , quello affettante 
nò poffono eglino, e che non fanno?Tadte,e figlio, po/fi dir più i Morendo egli , 
fon morto in parte anch'io, perche quelle carni erano parte de le mi: canile quel 
le offa de le mie offa . Ture io confido ne la benignità del Signore, che mi fari 
fponda,e propugnacolo in queflo a fi alto così fiero, & tanto difugualc,e neiquale 
la mano, che ajfalta vn vecchio con quefle arme, mottra di volenti far gran le 
fperienga . Eccomi tutto rifegnato in Dio, e dico ,-Sia fatta la volontà tua . 
G 1 e s V ' mi conferui voi,o autunno de le mie indebolite fperangy , & vi ferbi 
al pietofo vfficid di ferrarmi gli occhi . E poiché conia voflra amorofa lettera 
mi hauete qua fi rauuiuato, continuate qnefla medicina frattanto che mi /lare te 
lontano , ilche procurerò ebefia poco per hauerui vicino con la perfona,ccme mi 
fiete con l’animo, e col difiderio . Trofico Signore vi benedica ,figliuol mio be- 
nedetto. 


ARGOMENTO. 

Non co» ordinaria maniera il V ifllortiini confola ilMalTìni, ilquale era trafitta 
dal dolore per la perdita d vn f taccilo, die combattendo era motto iti guerra. 

AL S. FILIPPO MASSINI DOTTORE 

Accademico Infenfàto 

Fraucefco Vifdomini Accademico Iufcufato. 

A Perugia. 

S O' che non occorre, che io mi fatichi in rapprefeutar a F. S. il dolore che h 
ho fentito per la morte del S . Fabritio fuo fratello ; perche effendo noi tanto 
congiunti di volontà , & di ajfettionc ; ella conofcerà molto bene , che queflo 
colpo , che hà traffitto lei , hà ferito me sì , che’l fuo cordoglio non può fu- 
perar di molto il mio , ilquale mi affligge doppiamente , poiché mi sforma 
à piangere la perdita di lui , & à dolermi del trauaglio di lei : comcche 
quefli fieno tutti effetti de la nofìra debole bumanità . Che fe vorremo 
con fiderare quella perdita , come fi dee, conofceremo bauer più tatto acca - -q 

fione di allegrerà , che di dolore . Signor mio", il vifiro honoratiffimo fra- 
tello è morto in guerra così fanta , e così giutta, che è fiata cofagloriofa, che e - 
gli habbia angi voluto donar la fua vita à Dio, che riferuarla a la neceffità de 
la natura, e cofifcn^a durar molto ne le tempefle di quetto Mondo, è corpo gene 
rofamete in porto, preuenèdo con ardir Chrifliano,quclla infallibile neceffità.cbe 
foprafià a tutti.E perciò cochiuderfi dee, che fua diurna Maefià non gli habbia 
tolta la vita per rimunerarlo-, ma sì bendata la morte, che è il fine de le fatiche e 
mc go, colquale gli è piaciuto di premiar lui eternamente in cielo, e vifitar y.S . 

* con 
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ton quei fattori, che ferina dubbio fuol comunicare a’fuoi più cari, lo non le ferv- 
ilo quefìo per conciarla; ma per partii ipar fico quei penfieri , che mi fommini- 
lira il trauaglio,ebeio Jento de l’affanno fuo ; fapendo io beni ffmo, che rifrlcn- 
dono in lei talmente vnitc tutte le virtù , che Jicome la rendono celebre bora- 
mai per buona parte d’Italia ; così in quello cafo daranno occafionc afuoi a- 
mici più tr.flo d’ammirare in lei la prudenza , che di confidare il dolore . Et à 
V.S.oaciola mano. 

*Di Ig orna 


ARGOMENTO. 

Ingegnati di «infoiar quella donna, la quale difpcratamcntcpiangeua la morte 
<T vniuo picciolino figliuolo. 

ALA SIGNORA AGNESA DI RESTA 
Nicolò degli Alberti. 

I O fon venuto, Signora ^ igne fa , nel voflro colpetto, benché bora egli fia tutto 
dolente, & lagrimofo,per confutami fepnrbanrò mai ne la mia lingua tanto 
di for'ga, che a ciò baile noie fia . lo non niego già, che grande effer non dell a 
la molefiia , che recato v’hà la morte del voflro caro ^iggitto ; ma ben vi dico, 
che ramentandoui del angelico Jpirito,& celefie animo, qua! fempre ne lefue pie 
ciolc attieni dimoili ò à’ battere , dourefìe fenga altra mia perfuafione del tutto 
raggioire l’animo & confutami , & quefte tante lagrime finitamente rafeittga- 
rc . Dubitate voi forfè che .Aggine volìronon fia fiato da Dìo ripoflo nel fil- 
eremo eboro degli ^Agnoli, poiché al diurno volere fù fempre vbidiente,nè mai 
alcuna cofa fece in quella fua tencrclla età , che a la pietà f fife contraria ? Oh 
febauefie orecchie da vjirc le querele, eh' egli fi per quella rollra ingiulfaprr 
t.v battone di mente, per quelli rammarichi, & per qutfti fingkìnggi, credo che 
per ogni modo vi aflerrtiìe da tì longbi lamenti, & da sì affiditi pianti » Obfe 
'• patelle vedere con gli occhi interni la gloria, c’boragufia , / landò in cielo fra te 
più beate int(lligenge,vi rincrescerebbe de le lagrime, sbattete per fica cagl t, e 
V fi dal, rofamente già tanti giorni jparfie, & tnttttuià finga ritegno alcuno pami 
che di Spargere non ceffate. Ditemi fe il voltro amortùolcfiglinolmo non fi par- 
■ tiu i da quefia lagrima fa vita, da quefio abiffo di mi ferie, da quefio intrinca - 

fu labirinto di lunghi errori, farebbe egli bora ne le braccia d’1 dito ? paleggie- 
rebbe egli bora perii Celcfli Cbori da Scrapbici (bit iti accompagnato ? nò vera 
mene. Poi certo per lui piangendo, date fio fretto à noi, che di deb de giudici» 
fi amo, che de la refurrettione de’ corpi perauuentura non dubitiate ; tubefareb- 
be troppo grane fallo . Ver Ini piangendole fate tabi otta credere, che temiate 
de la (ha urta biute, per la fua morte piangendo, dico ebene datrfofpcttodinon 
baucre vita tacita inuidia al fuo dolce ripofo. Poi per la fua acerba, &fproucdu 

ta 
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ti dipartenza non lafiiate mai di far'oltraggio a le trecce, dì danneggiar legna 
ce,& di percuotere il fiato, ladoue tutti gli àgnoli ne l’ entrar , ch’egli fece nel 
Varaiifo,mofiraronfi non meno lieti, che fi moflr afferò già riceuendo ne’ più a » 
fichi tempi alcuno de’ Santi Tatriar chi . Voi per eflremo dolore finente perde- 
te il cibo,& ne fmarrite il fonno , & effo fi rallegra d'hauer sì tojlo finito il cor fi 
de la fta lagrimcuole uita, & di ejfere paffuto a la poffe filone de la celefie bere - 
diti . Deh non vi tribolate più , poiché l’^tpoflolo S.Gioanni, à cui furono già 
nudati tutti i diurni mifieri, feri /jè, Beati edere i morti j rendendo di ciò la 

ragione, foggiati fe,V esche ripofano da le lor fatiche . "Più nonfintirà adun- 
que il voùro figliuolo nè caldo, nè gielo : più non farà infeftato da ueruno men- 
tale affanno, ò di alcuno corporal dolore; & voi, che di prudenza humana pote- 
te fronteggiare con qualunque più faggia de l’età vofira, sì malageuolmcntefif 
ferirete, che di queUa carnai fonia allcgerito , C / carico , volato nc fta al Cielo { 
£h<ì vorrei che fi ficopriffe quella vofira religione , che nefaceua flupire . Qui 
vorrei che fi vedeffe il frutto de la vofira vinate fede. T^on fapctc voi, S. ^igne- 
fa, che il più chi :ro,cìr perfetto inditio, che dar fi poffa d’effer Chri(liano,fi è di 
conformar fi fe/npre conia volontà di Gì esv'Ch risto,# 1 da quella per alcun 
tempo non difcordarc ? Et come fi crederà mai da veruno, che tra noi, &Gn- 
s v ' Ch r 1 s t o fia alcun fegno d’amore , à cote fio modo difeordando ? Egli fi 
compiacque di uoler uoflro figliuolo preffo di sène le fue fxntiffìmc braccia, & 
voi lo vorreflc à tutte l’hore qttàgiù vedere f Eg ’i lo volle in cielo , & uoi lo 
norrefie in terra . ^td effo piacque ch’egli fofie fequefirato datiate le qualità 
Immane, & voi lo bramerefie vefiito di mortai carne, compatto di tenere offa,& 
di corruttibil pelle coperto . Egli volle ch’effoper l’amore, che fempregli portò, 
goda in perpetuo le cclcfliàli bellezze* & pafeafi d’vn cibo, che l’anima nudri- 
fee , & mai non la fatta , (3 uoi lo vorrefie fempre vedere ne le bumanc mi ferie 
auuiluppato. "Perche non vi con f urtate voi alquanto ? perche non ni dare bonus 
pace {* biffai battete pianto, pur troppo battete fofpirato . Cacciatati dal cuore 
quanto più tolto potete quella tanta maninconia.che sì fortemente ui opprime. 
ì{on ui accorgete quanto me fia, & dolente fi fiia per voi tutta la famiglia, il pa 
rcntado,& finalmente T irano,T eio, Bornio, "Ponte, Sondri , & tutta la noflra a- 
mena valle. Et chi è colui sì crudo, & di animo sì fiero, che con gli occhi afeiut- 
ti tteder ui poffa tanto dirottamente lagrimarc Il Sole già molti giorni per pie- 
tà del dolor uofiro non è apparito ne le nostre contrade . Ogni cofa èfunefia,& 
maninconica . -T atto quello, che pur dianzi tra chiaro,è fatto torbido, fiefiitui- 
te adunque, pofeia che egli è in vofiro arbitrio, à tiafeuno la J olita allegrezza : 
restituite a la fronte uoltra quella fcrenità,cbe ui fi folcita del continuo dclcnnè 
te feorgere : refiituitc la dolcezza a gli occhi , il grato , # rubicondo colore a le 
guance: nfiituite (ui preg<,)il mode fio rifo a la uoflra honcfti ffima bocca, & da- 
te licenzici gli amari finghiozQ, date commiato a’ fiofpiri, sbandite le calde la- 
grime, che giorno, & notte ni rigano la faccia : cacciate ogni vofiro cordoglio,& 
fe faggia fiete,comc fempre ni tenni dal primo giorno, ch'io ui conobbi, attende- 
te à 
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te a raccogliere i penfteri uofiri , & apparecchiami à feguitarlo , (jfeVhauet* 
goduto in terra (benché per poco f patio di tempo) k goderlo fimilmente in Cielo, 
otte farà perpetua dimora. Guardateui Signora , che queflo uofiro importuno 
dolore non fia cagione difaruelo eternamente perdere, & impedimi che dotte e- 
gli fi ri troit a , uoi andar non pojjiate . Certo non potete prouocare Diok mag- 
giore [degno , che a cote fio modo ramaricar.doui . Ditemi, vi [applico, quando 
par tori fi e vofiro figliuolo, non lo partorijle uoi con fermo penfiero , C3 con certa 
credenza, che mortale [offe, & che Diofc’l doueffe ritogliere tutte le uolte, che 
a l’alta fua bontà foffe piaciuto ? Qual marauiglia fie adunque r’egli è morto ì 
Bafliui che lo fpiritoè viuo,& viuerà in eterno ,& uei ri ancora tempo, che que- 
fta parte mortale, & corruttibile fi veflirà d’incorruttione, & d’ immortalità . 
Lafciate la cura di uojtro figliuolo à Sua diuina Maeftà no tiro comune Tadre , 
ilquale , fempre l’amò piò di cuore, che non faccfic uoi . Felice egli, poiché è ri- 
tornato al cielo , onde [e ne uenne , & l’origine fua ne trafìe, & noi miferi fi amo 
ancora in queflo profondo pelago di calamità . Saleuanoi popoli de la Tracci a 
piangere i fanciulli quando nafceuano,& far folenne fefìa quando gli fepeliua - 
no. *4 me par certo, che meglio di noi l’intendtffero : pcrciocbe naf tendo , en - 
tri amo fenga alcun dubbio ne le angofeie, & morendo n’uftiamo . £ neramen- 
te una gran uergogna,che fi fiera nationc,& fi barbara gente meglio di noi ilm 
rnana conditione intenda . t^ih rifucgliatcui , Signora Cognata , nò confentite 
giauiai,che la lunghetta del tempo faccia quel, che la uojlra naturai pru den^a 
far donrchbc * Voi uedetc pure efprtffamente che chiunque nafte conuiene che 
muoia , & che folo Iddio è immortale . Muoiono le Città : caftan o i colcffi ; 
éttterranf le gran machiuc : uengono meno gli Elephanti animali di tì fmifura- 
ta grandezza, (2 pareracciftrano , che sì dilicato corpo fa fi tofio mancato i 
Egliè coftit uito il termine à ciaf uno del fio uiucre; nè più oltre è lecito di tra- 
pa(iare,&ft cifofje flato alcuno rimedio,le calde orationi de l’ amanti (fimo con 
forte & le affettilo [e preghiere de gli obligati fer nidori, con l’acuta int, lligcn^a 
d'amendue i Mfdici,Guigardi,& dclGatto Thifico difcreti,& gentili, l’bau- 
rebbouo tenuto vino, malgrado del ciclo , & de le dure [Ielle ; ma à quel, ch’io 
veggo non fi può contrariare a la fatai dijpofitione;ui fi può contraucnirc a l’in 
[allibii proni den^a del magno I n dio, & a l’impermutabil ordine de le prime 
cauft . Confortateui, confortatati, pcrciocbe tutti n'Iiabbiamo i far' il me de fi- 
mo viaggio,& chiunque primo a l’albergo arriva, dir fi puòch’egli fia degli al 
tri più auuenturofo . Tfpn bautte voi letto ne le più Sante lettere , che qua giù 
non ci fia città alcuna permanente ; ma conuenirci cercarne vna fi rma, & lia- 
bile. Ecco , che il uofho fanciuUino fe l’hà ritrouata. Tutti nel utrofiamo 
peregrini in queflo calamitofo Mondo, & fumo come sbanditi ; onde chi primo 
muore, primo efee di bendo . E a dunque uofiro figliuolo ufeito di bando : è fia* 
io richiamato a la fua ueratc patria, & uoi tanto ue n’ affliggete i Ha miglio- 
rato conditione , & voi ve n’attrifìate i 0 bella carità.ó perfetto amor mater- 
no . Deb non ci date, Signor a *4gnefa, sì mal cjicmpio di uoi : deh non permet- 
- . t , t ff te 
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Me che enfi /Ivano concetto di voi ne l'animo votivo fi forni , & fi ampi troppo 
firano concetto nel vevofavebbefe noi cvedefiimo,che la feliciti del votivo lt? 
Zino vi rineve fcefie,pev no potev fruir, come foleuate la fua mortai prefenz<t:no 
ci fate far cofi cattino giudicioima ceffate bomai di lagrimare.lo,come d’iddi o 
fedele meftagiero,a noi mandato, ve ne prego per tutte le dittine qualità , che in 
in voi fi trottano, fpccialrnentc pcrlafomma cafliti:uene [congiuro etiandio per 
f infinita prudenza, laqual nel governo dola cafawflra mofirjfle femprc diha 
nere con infinita fodis fàt ione dèi S.udzZ? voflro caro conforte , & mio più che 
fra fello: vi [congiuro finalmente per li più f ingoiavi doni del vojho alti fiimo in 
teUctto,che non vi couturbiate più , ma riponiate ad un tratto & voi,& noi in 
quell a gioia , Cf in quella contentezza , ne laquale erattamo prima che a gli o- 
reccbi nofìre il dolor voflro trapaffaffe.Cofi facendo, operante cofadDi o gra- 
ta^ voiflcffa vtile,& a tutti gli affattionati voflri giocondajbpratutto a me, il 
quale vi amo come la confane mia . Fate adunque pace con l’affanno, che fi du- 
ramente vi affligge , & ramcvtatcui chea gli buoni Chrifiiani ninna cofa fì- 
niflreuolmente accader può fùoricbc ilpcccato.fiicordatcui Jiefol quegli pian- 
gere fi debbono, la ulta de’ quali fù di fceleratczz' contaminata . \on [piac- 
que mai la morte a ’ buoni anzifùfempre da loro bramofamentcaJpcttata,non 
effendcci altro mezp per [alirea la gloria eterna . Et qui ui lafiio, firn pie di 
cuore offerendomi pronto a l’bonore, & fentigio uoflro. 

AL S. PRINCIPE D ON FERRANTE GONZAGA 

Bernardino Marxiani . 

I “K ** P Ufft0 ho gufiato dolce, & amaro, e fentito allegrezza-,' dolore, anz} al 
cominciar di quella èfottetrato quello, perche nc l’intcdcre la felice nouclla 
del nato’figliuol ma fillio a r.Ecccll. ho vdita l’infaufia de la motte di là a po- 
che bore, onde appena lafciatofi vedere è [parilo, a guifa d’ombra , e fi può dire 
di lampo.rDì queflo accidente duolmi con V. E. quanto ricerca il compatimento 
che ognifuo vero fimi dorè deehauercdel dolore di lei, perche ella non babbi a 
potuto godere lungamente quella contentezza ,cbe per natura, e per bi fogno de 
lafucceffione ognihuomo ragioneuolmcte di fiderà 7 Nondimeno perche insò che 
tutti ifoccorfi di uero conforto faranno uenuti a V. E.dalfuo maturo giuditio , 
e da la fua prudenza [ingoiare, e che le farà fouuenuto ben toflo,chc douendo ad 
ogni modo preualere al nofìrofil figreto voler di D i o ,cbc femprc è ottimo , t uli 
babbia voluto a nofiro prò, che il bambino fia àngiolo in Cielo , prima che fi « 
fiato huomo in terra . Mi rifoluo però di non parlar più oltre in quello propo- 
sto,' tanto più confiderando che da genitori giouanr, fatti, facondi, & ha bili per 
natura, e per ifperienza a Somigliante poHerità , non fi può affettar finon che 
in breue fieno rifiorati et vn’ altro mafihio : ilchc piaccia à D \ o di conceder 
loro con ogni altra difiderata profferita. 

Di Mantoua a’ j t.diFebraio 1 590. 
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rgomento. 


Con fola il Conte/a cui la morte hauea rapito un fratello. 

al SIG. conte hippolito vis domini 

Bernardino Margliani. 


c 


Oh grauiffimo dìff 'tacere bòintefo de U letterati V.S. la morte del Sig. 
^ Conte Hcrcolefuo fratello, laquale come troppo & maftettat* 

tn’hà talmente trafitto, che non poffo negare che non fi debbano concedere quei 
lamenti, e quelle lagrime, che fono proprie de la pietà ,& che vengono perfuafe 
da la ragL . Ma perche da quejìa mede f, ma dee anche rtceuere ti- 

ramento il dolore & ionon vorrei veder V.S.fommerfa in quello , diftdero che 
•la fartela, con la quale ella riparò il primo colpo per la morte del Conte gber 
to, non /evenga meno nel fecondo . Se queflo replicato , èpiuafiro ,& hà fatto 
maggior piaga, la prudenza, che rifanòl'vnanon ritardi \l fioatto in foccor- 
fo dLehltra . Efepurefouercbiapafione l'mpedifce ncordifi che la no fra 
vita non è altro , che vn fogno d’ombra, cioè vna uamtà, un niente ,e che come 
grati dobbiamo render uoìentieri l’anima d chi cela diede, lo fen^a fine mi dol- 
go con V.S. di vn tanto danno, e tanto più , perche il conofco irreparabile ,&d 
confiderò acerbo ; ma mentre il ueggo ordinano, di noi proprio, è che nafee da la 
irreconciliabile guerra, che è fra la Morte, e Iattura , m acqueto nel fommo 
uoterefiegge eterna, che eccede ognifaptenga . Mi da ancor pena drammatico 
di V S.,ela perdita mia,efiendo mancato à la un fratello, ritratto dife medesi- 
ma, & à me un’amico, e Signore molto amato, e riunito: tuttauia tanca meta. 
Jctmo di noi r affetto regolato dalfenno : che cosi ella fi 

nati ne’ propri loro figliuoli i due fratelli; & io mi confolero, perche con aggiun- 

Tldfuol'amorechequeUi mi portauanomiu^àpiùfrequ^ 

\i confondere al merito di tutti infume col fcruir lei fol^ ■ E con qiiefto fine, i 
V.S.Jà la Sig.Conteffa Cineura bacio le mani , & prego loro da Dio perfet- 
ta confolatione, e felicità. 

*2 fi Mantoua l’ultimo di Gennaio 1 5 " 7* 
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Porge conforto! quella Reucrenda per la mone dvn loro parente. 

ALA REVERENDA DONNA DARIA ARONA 

Bernardino Margliani. 

Rate perdita, & piena <f amaritudine, & di cordoglio è bora ueramen 
(j te la noslra per la morte del Sig.Francefco. il cafo è lagrimofo, & lo fiata 
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di noi altri è fetida dubbio compaffioncuolc:ptrciochc l'età gìouanife, la forte di 
ta feiagura, la gran bontà, & il molto mento di quello nojlro sfortunato gioita- 
ne farebbono baficuoli ad indurre al pianto ogni duro cuore, & a monete pietà 
in fino ne le fiere, non che in noi, che per fangue,& per amor gli erauamo tanto tS 
giunti. Tnttauia la oonftderalione de la nojìra fragilità, & degli infiniti, & va 
ri accidenti ,a’ quali a ogni mcrmcntafoggiace quejìa nojìra fpoglia animata ; il 
ueder che il mitro uinerenon è altro, che un corfo a la morte; ilpenfare quanti 
chriflianamen £cglì habbia renduta l’anima ai fuo fattore per goder’ altro fitti 
più fteuro , olirà felicità piu dureuolè , £? al req gloria più felice, che quefia di 
qua giù, infi abile, & inquieta, fono cofe,che hanno d’haueitelforga , che fi: Me- 
gli amo c fiere chiamati ragionatoli , ci cunuiene comporre gli animi col uoler di 
D 1 cercar di confidarci con la credenza , che egli goda bora il fommo bene, 
ilquale in certo modo gli farebbe perturbato mentre gli difideraffimo uita mor- 
tale in quefin nofho cieco mondo pieno di caligine, di confufione. Confolateui di 
que inquanto potete, & di me promvttetvui largamente , che io me ui afferò con 
tutto l’animo. Et perche m’ajjìcuro ebe pregherete Sua di una Macfià per l’ani- 
ma del parente metto, non dimenticate il fai ‘il tnedefìmo per me . Et bacioni le 
titani . , 

* 7)1 Cafa in Milano a*l"i .di Fcbraio 1 5 6 p. 
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Cnmpatifce à quelli gentilbuomini nc la mone d’vn lor fratello , c gli và confo» 
landò. 

A’ SIGNOR I PRO SPERO, CA VAL1ER. LVGIDO, 

* ‘ '• c Valcriano fratelli de’ Cattane! ' 


, . Bernardino Magliaui. „ .. 

> 

' A Mantoua. 

E F P'B t t 1 deimondo, condizione de la nojìra natura, e decreti del grande 
/ d n 1 o fono i cafi di morte , Signori miei, e perciò febene fono duri,& afpri 
'al fenfo,e malageuoli a tolerare, pure ci conuicn cedere a la necefiità, & acque- 
tarci nel uolere di chi con fomma,& eterna prouìdenga iltutto difpone,egoucr- 
nar Egli è uero,che MonftgnorTrimicerio fratello de le SS.VV. è fiatò intimo, 
c benemerito feruidorcpcr tutti gli anni de la fua uita di due Sereni fiimi Duchi 
nofiri Signorie con gradi eminenti, nfjficiofo nel feri ligio de gli amici, protettore 
de’ poucri,anfiofo del beneficio comune, di uita religio fo, di co fiumi efmplare, 
d’intentione fanti fiima, e d’affettationencn ordinaria : &■ è nero , che bà finito 
in giuuanegga il corfo de (a fua uita.lafcianJo la patria addolorata , un popolo 
intero meflifiimo, la fua cafa lagrimvja, & ogn'uno in difìderio di lui ; leqnali 
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co fe tutte rendono la perdita più graue,c noi quafi inionfolabili : tuttauia Cufci- 
vedi qncflo mondo gii era co fi ne affario , come gli fu proprio l'entrar ni . £* 
flato Marnato da Dio, Signore di tutti gli altri Signori , c tolto dagli bonari 
ter ì cni , e non dttrcuoli per premiarlo de’ celtfli > & eterni , e da quefta om- 
bra di gloria è f alito à godere la vera de’ beati . Effetto a' arimo feucro , e non 
ragioneuole farebbe l’inuidiargli tanto bene, & impictd il dijìdcrargli altro 
flato . Vero dopo batter modeflamentr fodisfktto a l’affetto fenfuale (tanto 
proprio di noi) lafciamo il rammarico dei colpo irr eparabile , e condoliamoci coi 
fipere,cbe effondo egli vinato da nobile Chriìliano, è morto da Cbrifiianifiimo, 

' & ptiflìma religiofò ; ondes’bàda credere che per diuina bontà egli fia per • 
Menato al fi ne , al quale afpirò fempre nel [ho piUegrinaggio , godendo/ bora 
la beatitudine celefle^ . Così voglia * 2 ) i o per fua clementi , che noi poffia- 
mo conferire la mede(ìma,qaando piacerà à Sua Diaina OMaefià di chiamar- 
ci t & à me , mentre reffiro in quello mondo , conceda di poter pagare a le Si- 
gnorie Polire con la mia [eruitk qualche parte de l’obligo , che io teneua » 
(Jlionfignore , e che terrò fempre à l'bonoratiflima memoria di liti , & a le fa- 
grate fut ceneri , che im tanta perdita reiterò non poco confolato. E pre- 
gando le Signorie Polire à conferitore verfo me quella pronta volontà , che infi» 
bora m’hanno moflrata,a la loro gratta mi raccomando. 

*T>i Gomitolo a' 6 -di Settembre 1591. 


ARGO MENTO. 

Con fola l’amico per la perdita <Tui Tuo aio. 

\A L CAPITAN CAMILLO ZANONI 

BernardinoMargliani. 

Q uanto più improuifo, tanto più dolorofo tu’ è flato Cattai fo de la mor- 
te del Sig. Capitan’Ottauiano viflro %io,e mio gran dijfmo,e viro amico, 
conofciuto per ftnceriflitno ttel trattare con gli huomini bonorati, e per così pru- 
dente ne l’antiuedere,<ome valorofo nel gafìigarela maluagiià de’ trifli. Via», 
go tanta perdita co’ buoni, e dolgomi con l’EcceUentiflìmo S.Don Ferrando, per- 
che gli fta mancato un tanto fer nidore per fede incorruttibile , ne’ pericoli intre- 
pido, ne le controller fie deliri/! imo , ne l’vfficio fuo vigilante ; a le fatiche pron- 
to , e mi buon feruigio del fuo Trincipe coftantiffimo . Era peto nato per fini- 
re gli anni fuoi in quefìa mortale , e mifera vita : e ftcome egli hauea per fuo 
fine l’honore in terra , così nel terminare i fuoi giorni bà moflrato di no» 
bauer haauto altro più proprio , nè maggiore oggi tto , che la gloria del Cielo . 
* 2 )/ quella è da credere ch’egli fta flato fauorito da *D io, efiendo partita 
da noi nel modo,ebc intendo , e che è proprio di vero , e ben pentito chriìliano j 
e di tanto dobbiamo noi rimaner confidati , finga moflrarc (per fola fodis fat- 
itene 
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*rn fi qnefta fi agili ffima carne) di rifiutare vu dono eterno per vnaffola ima- 
ihu di >ÌM,(MtfnMMnn fottopoffa agli infiniti feriali, e mutigli del men- 
to » & èie irre feribili ingiurie del tetnfe . Verdi voi, ebe gli fiofie nipote, 
liquefile f anime , e r mùnte m rei Beffo Uveali limitinone. Et io effe . 
Tendoni li [oliti mia fronti volenti m voRro feruigio , ni frego di Dio reré 

eontente7^i_y. 

•Di Montoni tf^Ugofio 1590. 


AlGOilINTO. 

Malto c/EcMcmcatc lo mfoli ■< U morte del figliuolo. 

AL SIGNORE * * * 

/ndrca Picca 

1 0 confiderò molto lene quinto ter doglio, & quoto rammarico riabbia far 
tato Simmatura morte del Sig.uofiro figliuolo , & ne fi gindicio da lo fieffo 
mio dolore ; perche effendi in me grondiamo fer la perdita tori amia, che tan 
te m’era affetrionato,& che altrettanto io amano, & offeruma, credo certame» 
u.cheroi.ebe gli crinite V idre, fiate talmente opprefifio da infinito di ffiacere , 
ebe ninni forte di confolatione re ne foga [Menare . Laonde molto prefiuntnqfb 
mi riimerefie t io roleffi in coti mifiera b il eafo vietami le lagrime, non f olendo 
io trattenermi di pianger continouamente ragionine di tanto valore, <jr libera 
htd; amatore di tona virtù, fi relatore d’ogni vitio , & finalmente ornato di 
tutte quelle belle farri, ebe in maturo buono fi foffono diffidente . Oltracbe fi r 
ragliamo penftre come egli ì morto nel fior dt'fiuoi anni, SS rapito in quel tem • 
fo, ebe Soffittiamo largbifiimi frutti de le fue virtù, giudicheremo llfué • 
fi tentanti morte degna di molto maggior pianto . Et perdi dubito che volan- 
do io cercar d'vfar quei debiti , & amorevoli uffici con effo voi, che fi tome »- 
gotto , non fi faceta in noi maggiore il cordoglio . c Ma fio voltffi fiempre ri - 

f iottar de la /ita morte , & raccontar ad vna ad una Sinfinite queliti fui , no» 
i dubbio, ebe farebbe molto meglio tacere, che rinouarc le ancor tenere piaghe . 
Inficiando io adunque di canto quelle cofie.cbe non giovano, mi rivolgerò i dir- 
mi : , che è coffa molto lodata ilfiaperfi morir ar forte , & cogente in filmili auue- 
rnmenti, &fedeltutto nonfipuò trala ffciiS il dolore , benché giufiiffimo, fi 
dee almeno con qualche parte di ragione mitigare, SS non affettar cbe‘l tempo, 
è la neteffìta il racchetine ; iiebe è più convenevole a le perfine volgari, ejr 
finga diffeorfio, che ad buono di fieno gindicio , come noi fiete, potendo mafi- 
fim ancate ciafcuno conofcere di quanto danno fio il dolerfi fuori del dovere . 

C ebe ne fiegnono il più de le volte non follmente grani infermità < ma v» 
go b a bito d’incurabile malinconia. Che volete dunque far Signor mio I re-' 
ètte aggiunger male a male i gnifia di colui, ebe ffogliato tvna gru parte de lo 
^Quarta Torte de Si dea del Scgrct. i g fine 
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fl&fiicolti'jgittà il refluite nelmare {"Certamente effenio fiato peri’ addietro 
femore fertno,& J labile l' animo voflro n ràtei i colpi di fortuna,non donde bora 
ihòftrart vela ta/uo biafimenole mutatione^ando materia di dire ebebabbiate 
éìff tacere dota vera,' (Strema feliciti fata, stroppo cara vi fiaquefla mi fera, 
& trauagliofayita.^oncrvdete voi, cb’egkhaucfie hornai cominci atoà feti* 
tir la fua parte degli affanni ,(S de le feiagure de l’infelice mondo i Piatte pur 
ftcuro,cbe effcndonc bora libero, & ritrauaudofijy tpM gloriofo flato, non filami 
Uuon cu faiavoflre lagrime, ma le [degna come vane, (S empie. Et fe forfè vidàP 
le, ch’egli fia mancato troppo per terr\p(\,vi confoli lq memoria de ’ fuoi giorni be- 
ne Jpefi,e‘l fapcre,cbe qua fi in fino da fanciullo egli giunfe à quel colmo d’intcUct 
to,& di giudicio,che fi ppffa maggiore, & eoiicbiudcte, elicgli è-moito vecchiffi 
mo. Molto erto. &Jhticofq è (equi e fapcte)il camino di qiiefla vita,& però tanto 
m tigiornftntb ci Ifobbiatrior jftegrbre, quanto piùkoflà egli l’flà finito, diflrica- 
doì conia breuità de la vita dagli infinite trattagli, & difgratie, che ogni gior- 
no à quelli auucngono,cbe lungamente ci viuono. Hà fuggito le grandi ([ime in- 
totnmoAha de la vecchicggajaqualetnolti fofkngonotroppó ijifclicernentc. Ifà 
Inficiato l’atnbitiont delmondo,laqtude còme vclctopfaftrpef'bttUPcbbe forfè Jnt 
*» vfeir fuori ditira du,.&. per Jvucrchio difMaio &pa/fl4pritdteggp,tippc*r 
ttm^ctd afitiffinii.gxadi wbi * t 

fimo, tirdiisbouore baurehbefivito ifucigiói qù'J^odiiUiioJHi^ ib^gfiènfqte 
titoda noi ton tanto honorato nome, lucrando papettu mmotiafluU immtitì 
lode noli opere fne,(f meco dinuouo concbiudet*, che lttnganeutenomv*i*^óolufn 
ebe per molti anni, caminafopra la terrai ma quello, che fa attimo fine Àe lavi* 
Ut fua t f{ ajciugate'adunque cotefie lagrime y Cfjcltate, Immai'u’vUriflarHidó 
tdfira morte, ungi de la fua vita. So ebe quell! anima beata. non p*ità t jtu*n.b#x 
iter g>4ndiflim«r cor dòglie redtndoiiicotì vtcmatmnic piangtie&.am*dfjÀó{W$ 
die grandemente fi dolga di vói , che babbèat&à male ^c he tolta 4àhJèiagjvq 
di quefla vita, fin innalzata à la fu prema, & eterna beatitudine. Mara/tU' Ita fi 
anche fotrìmamente,che voi giudtciofifim&ghdicbiate vn’bitomo degno ih pian, 
to JLiitale da la [entità à là libertà, da le tenebre à la luce , da’ pericoli à la-J'al» 
uegga, da le cofe terrene , (S caduche à lecclefli , & eterne, & finalmente da la 
compafniade gli bue mini à quella degli -Angioli fia trasportato tdCp.pt ri, cre- 
dete vdi\<b>fo vi f offe conceduta la poffanga di poterlo richiamare à qitcflq 
vita, ch’elevi [offe vbidhntci non già , angi /limerebbe coteflo vfficio più tir 
jh d’empidtàithc d’.awore . T^on turbate, vi prego, col voflronoiafo rammarico 
l^fim felicità , nè vogliate contraflar'al voler di D i o , bàttendo egli conflit uitt 
Finirne noflre in quegli cor picciuoli con tallegge, che quando à fiele chiama s 
fe ne vadano [abito. Et febene alcune ne toglie innangi tempo ,èda credere, che 
non voglia Inficiarle talmente auiluppare ne’ lacci de le cofe terrene , che inua- 
gbitc de le [ciocche grandtgge di quesio mondo ,h abbiano à perderla fua di» 
uina gratin^ So che non potrete trattener ui come Intorno, che non mi dithiate-y 
che fìraua , & acerba coft vi pare l’effcr reflato così toflopriuodeU preferì - 
i ga 
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gà d’vn caro, & buon figliuolofma riugratiate D to, che vethiblia datobwr- 
no,& rallegratati che jia fiato degno d’vn tal-padre , & che non babbia pùnto 
tralignato da la famiglia voflrafda laquale ne fono vfcitihuomini di tanto giu 
d- : cio,& di tanta autorità . Vcramnte fi dee piangere- la morte dicoloro , la 
citimi ■moria infierne col corpo fi fregne ;ma non già di quelli , che Ufcian io gio . 
rio fa tsfhimoriiang a de fa vita loro fono fatti immortali. Infinite ragioni potrei 
addurti, b aftci<olt alenami affatto, non che à mitigare L'eflremo vojlro dolore/ 
marni parrebbe col proceder più aitanti dtfmv.vfjf/vjfutortoala molta pruden- 
za voftra,dc laquale non ho maibauuto alcun dubbio , ancorati/ io fappia che 
ficoinr'i buoni noccbicii non poffono a le volte. vincer la tcmpeffofi furia de? 
venti f.eofigli btf omini forti non paffono ripofarfi cefi a la fproueduta da’ fieri 
colpi dela fortuna. Mi rendafuttauia fuurojbc voi col chiaro lume de lara-- 
gioite caccierete da voi quell' ofeuro nembo di dolore, che. v’ingombra l'animo , 
tir apritetela flradaà quefla confilationc, ch’io vi porgo ; laquale è cagionata 
piu> du Tumore, rhier tuga, ch'io vi porto, che da poco conof cimento de la pru - 

tUnga-,& virtq voflra. l\e{latefano,& co", fori attui al voler di Dio , ilquale 
fin fempre con voi . 

\ *2)1 Vadoua . • . 
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B /nchb non fta huomo,chc poffa meno confettarti di me,bauend’io dà le tue 
mole, Ve pnfo tanto dif piacere, ebeioffeffo bb bifogno di confolatione; ad 
pgni modo non efìtnlo il dolor mio coti acerbo, come è il tuo,& reggendoti io in 
sì grane angofeia ; mi è parato ufficio conutn ente a l'amicitin noJlra,& è l'a- 
morc,cb’to ti porto non più tardare a fcrìuerti,mq porgati qualche leggier me- 
dicina, che poffa diminuir’ il tuo dolore, fenon potrà in rutto lanario . Et la con • 
folatiom è ordinaria, &vfitata da ogn'vno , de laquale dobbiamo conti - 
Ultamente ragionari , & peri fare , effe babbiam’à mente come noiftamohuo- 
mini , fitto quefla legge nati , che a tutti i colpi di fortuna debba la noflra, 
vita effer efpofla ; a laqual legge non dobbiamo ca care di opporci, riattan- 
do quella conditione,con cui nàjciamo, angi con patienga fipportare quegli ac- 
cidenti, a’ quali prudenza bumana non può rimcdiarc;conJolandoci colpenfare, 
che non è auuenuto ànoi cofa,che non fta già aiatenuta à molti. Etbenchcque- 
fio,ch’iotibò detto, debba grandemente operare ne l’animo tuo per allentamen- 
to iel’affanno,cbcfentì'-nondimeno io intendo di propoi ti cofa, che haurà mag- 
gior forga, che tutte le cofolationi,lequalifono (late vfatc , Ù frìtte da huomini 
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[spienti fimi . Dico dunque^bi confideranno al mifero fiato de la noslta cittì. 
Siala malvagità di questi tempi, conofccrai , che veramente beati fino coloro , 
i quali ho n hanno bauuto figliuoli,& coloro meno infelici ,i quali bora gli hanno 
perduti, che fé perduti gli baueffero quando la Ffpublicafioriua . Egli è vero, 
(he fé ti grana la gran pcrdita,cbe bai fatta , mirando al danno riceuuto ; non 
veggo via da diuertire in tutto il tuo dolore . c Ma fe la naturale affcttionc ti 
rnuoue à piangere le miferie di quelli , che fono morti , per non produrre bora ho 
me^p cioycbc in quella materia hi fouente letto, & vdito, che ne la morte non i 
male alcuno,dopo laquale fe P animo viue quella piti propriamete fi dee chiama 
re immortaliti, che morte, & fe anche muore infteme col corpo, no fi dee [limare, 
che vi fta alcuna miferia, poiché non fi fente:lafciando dico quefta parte da can- 
toni dirò folamcnte vna ragione Jaquale è vaifima;che à la F epublica r’auui 
tina tal pericolo, che ciafcuno dourebbe allegrar fi di fuggirlo con la morte. 7{pn 
troua più ricetto l’boneftà, la bontà, la virtùjagiujla intentione,le buone & la 
date arti:&,cbe è peggio, habbiamo [marcita la libertà,& la ficureo^a . Siche 
nnfiderando i le mi ferie ^te lequali fiamo immerfi, & a l’ iniqui finta condito- 
ne del viuer no flro ; mi pare, che in quefto crudelifimo, & pcflUcntiofifiimo a* 
no non fta paffuto da quefta vita alcuno,per giouane,che fiacche per dono degli 
Dei non fta flato tolto da vn' acerba guerra , & guidato à vna perpetua pace. 
Tercbe t’io potefi imprimerti ne l’animo quefì’ opinione, che non fta incontrata 
ver un male à coloro, che tu bai perduti; malto minor diuerria la noia tua : pero - 
thè ci reflerìa fidamente quell’ affanno folo del dolore , che [enti nottper la morte 
loro, maperlodannoproprioMa non fi conuiene già à la grauità , & àia fa -> 
pienga,che da fanciullo hai fempre mofirata , difterarfi per la perdita di quel 
li , che nulla patifeono . Fj cordati che fin qui fei viuuto c on tanta moderatone 
fanimo, che ti è ncceffario perfeuerare con la medcfmacoftanga-i . Et noi 
dobbiamo col configlio, & con la prudenza anticipare in noi quello, ebe à lungo 
andare ci apporterà il tempo , ilquale col rimedio degli anui ogni cruda piaga 
guarifee. Che fe non fù mai coji vii femineUa , che ne la perdita de> figliuoli 
non cefi afte una volta di piangere : certamente noi fiamo tenuti ad ottener 
re da la prudenza nofìra ciò , che cirecber àia giornata, & non afpettarela 
medicina del tempo , laquale ci porge prima la ragione . Se quefle lettere fa» 
ranno frutto , reputerò fibauere ottenuto il difiderto mio :fe non potranno ope- 
rare, mi parrà nondimeno hauer vfato fvficio di qucWamico,cbc fempre ti fo- 
no fiato, & ti prometto di doucr efferefin ch’io vino. Stifano. 
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Quefta lettera ferina l Cicerone ne la morte di Tullia fiu figlinola fif uà «oo m 
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A Roma . 

P lX là morte dì T uUià tua figlinoli ho fentito quell’ affanno, ch'io douea , 
& talcfcidgura ho riputata comune : & s’io mifoffi ritrovato à R orna , tu 
baurcHi veduto con gli occhi il mio dolore ,&ioate in tal cafo non farei man - 
caco di ogni pojfibile vfficio • Hora benché fia crudele , & acerba la conditione 
di quei parcnti,& amici, che pigliano carico di con filare altrui ove efii hanno 
bifogno di confolationeinon potendo far quello vfficio flirta molte lagrime, per 
effere da pari moleflia tr affitti :nondimeno non re fieri di porti avanti a gli oc- 
chi quelle tofe,che al prefentemi vengono in mente, non già perche io f limi, 
che tu no le vegga ;ma perche dal uelo del tuo dolore forfè ti fono contefe . Qual 
i la cagione, che la morte di tua figliuola ti debba tanto perturbare i Tenfa co- 
meta fortuna ci hi trattati infin qui : che ci hi tolto quei beni, che à gli huomi 
ni non meno, che i figliuoli, deuono iffer cariba patria fa dignità, tutti gli hono- 
ri,& tutte le lodevoli vfingcXhe accrefcimenti di dolorepoi hauer ricevuto per 
la giunta di quella fola difgratia t o neramente qual è quell’animo , che non fia 
tanto auueg%o ^ q**ft* cofe,cbe borrnai non ci habbia fatto il callo, & che fin- 
endole fi dolgai Le bai tu forfè compaffione, perche fia morta i spunto io ere - 
da,che ti doglia di queflo ; effendo ncccffario , che tu vadi penfando , come bene 
ffeffo penfiamo ancor noi , che quelle perfine habbiano hauuto vna grande vètu 
ra,a lequali fono flati coft favorevoli i cieli,che togliendo loro la vita, hanno da- 
ta la morte . Et perche hauea ella da di fiderare più lunga vitaìper quale fperan 
tQtiper qual contenterà di animo? per accafarfi con qualche gentilhuomo,con 
cui lietamente viueffe { ^4 punto io credo, che de la noflragiouentù haurefli po- 
tuto fcegliere vn genero conuenientea la tua dignità ; a la cui fede ti afflcuraffi 
di commettere la per fina, & i figliuoli tuoi. Forfè perche hauefie cagione di allo 
grgrfi, quando vedeffeifuoi figliuoli in florido fiato, iquali da fi mede fimi go- 
uernaffcrola ber città lafciata dal padre, peruenijferofucceffiuamtnte a tutti gli 
bonari ; vftfiero lafua libertà ne le opportunità degli amici ? Qual è di queflc 
tofe,cbe non ci fia prima tolta,cbe data ? 0, egli i pur male perdere i figliuoli : 
ri ch’egli è male, ma è peggio patire quello , che noi patiamo . Io ti vuò rac- 
contare vna cofa, laquale à me hà recato nonpicciola con folat ione per vedere fi 
altrettanta poteffe recarne à te . Ritornando de F *4 fia, Cf navigando da Egind 
vcrfoMegara, cominciai à volgere lavitìa dì ogn’ intorno. Dopo me era Egi- 
ua,auanti Megara ; da man deflra Tir eco: da fini firn Corintboiterre , lequali 
furon già fior idiffime , & bora fi vedono diflrutte , & minate. Cominciai co- 
fiff* me mede fimo a penfarej . Dunque noi bornie inoli uie più fragili , cbc’l 
*ctn , ci turbiamo , fi alcuno di noia muore, o i ammalato , quando in enfi 
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breue [patio di !uo$o rMi colepi dfohtàfon&ggt agitati a fa terra ? Tfon vuoi 
tu t ò Seri» riconofcerti,& ricordarti, che fei nato mortale f Qiief l'altro efiem- 
pio'Je ti pare, ponti aitanti à gli ocrfq.Tbco fà-Jb vn tempo tanti huomini qua- 
lificati (ono morti: fi è in oltre a tato diminuito l’Imperio : tutte le prouincicfon» 
fUtc tormentate ;& perche è ffienta pw Ambici no 1 a, tugitti tanti lamenti ì la 
qual [e al prefente non fofiemorta , fra pochi anni nondimeno le conucnia ma i- 
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ta quei tempo tesele hi fogna ha-- ejferefiat* infame confa. $tpuhli(*:kau.er rtù 
dutofuvpadte&ntorejQobfck&^HgutticfferefialAÌnartpiraiK’xpHmigio-. 
uani di /tynwc batter battfaiqftefi nate e cont^tef^f^e. fij><ìfionoguiU>e 
in quello mondo , trrfifafipiUiu diyjtavekpHVto ytjfafa fypub fattane** 
u i.Ver, UquaUragio^iffunqupuoi t »Apote<blH\eUa ptmwhfÓ/Upfi de la fona -5 
ua .Et alt re à dòrici rif»r dotti. diqfftr^qqel (fa<rafo)<ifitfàfpfaq diaumìiO’i 
AfcfV (^confortare altrui . T^tfn itnÌMIf Adutiquei meduuiguora t ni& qtfa { t aa 
l’ altrui. infamità fanno profrjjiincdilwefa’drte dila medicina^ ejji non fi 
fanno curare ; ma più lofio riconi à quei precetti, .iqieali agli altri e ri [olito di 
donare. T^on è dolore cutì-g*ande,cbc fa I unghia del tempo noi dipiwuifca » 
&■ difacerbi.- te fidijtticel'dfpttiarqueiìetcmpQ.&ncngU andare facon-, 
trò con la tua fapicttgj.Et s'egli è vm,tbel‘amm*ffa imwMfaj ifafcrta* 
mente, qual sfiato il [do amòre ver fa di te,dotcemcme (i prpgHicfieftei'affatn 
tione tua non turbila quitte di lei. T^on negare que Radati* alojpiwo di 
tua figliuola: non la negare àgli amici i quali fi doglionodel tuo dolore :non fa 
fin\ire.Àlap.itria,acciocb(, s’hauràbifogno di te , pefa valerfi del’opera,e del 
configlio tuo . Et poiché [ramo perutnuti à tale , ciré ci bifognaancora [emiro ai 
rif petti, guarda che altri impenfi, che tu no» pianga tanfo la figliuola, (piantò 
le mifericdela f{epubìica,&? altrui vittoria, òli vogoguo dìfiriucm più 4 
lungo, per non parere ebe io mi diffidi de la tua prudenza . Laonde con quello 
•bene ricordo fai ò fine . gabbiamo veduto à le volte , che tu reggeui prudente r 
■mente àia felice fortuna , & ne ripa) tatù grandi fa ma lode : bor facci vedere in 
quello accidente, che tu fai reggere ancora a i’ infelice , ferina pigliarti ma’gior’ 
affanno, che non fi conuicnc,accioche di tutte le virtù quefla fola non ti pai ama» 
<are . Quanto alccfae di quà,com’io intenda che fia quetato l’animo tuo , te ut 
darò Jnbit amente auuifo. f 

- - StafaHO, .-i. «vi 1 ; 

•r»v>‘;rf - >tiv,aV • tou/m ’.f,« 

wtV’lahobn r. m'* a \i> i.t'Vt!' . . . r. ' *..v .U'.vau 

. • •« /-.d .Mr^VfiW'b ?.. 1 i>: ' 
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n pia (hitintai si vxj ttiij li v«t«c; li iii*q non «misi tvt 

Comprcfe fotto’l capo dfCbffldoglifcrttar. • "«am 

A V Q » .a 1 ,-ji ■ 

A R G >0«:M. it .K T O. 

Si corwluolc de la mottcdcl CaidinjLSaoi’Angdo, il qual fù vn rarillimo, egen- 
tilnfimo Signore. 

► .V m W>, J - 4 ?jij|lÌÌBàfCdf«f V V ‘ j '' rtiC r :•» * 

-*ÌV rtUir M fcU: 3 ! .^rs *> cimo T*3.cl««h.»^it ^ 

^ & ddrfd fin-che io inai xfoLi gran.por--, 
t&JchYÌiffótó'dfl &^'Cardirtal4u*K’ i^xfnQtjo; i&y 
^ • V .S' f/hisf.plio fdpdre fje fa rfftp cagione. Se* on nxnt . 
t \fkno prfìfth ifàtMthefflktto perii* 930 * tàkpHUUat t he t 
■ 0 O^rìr*fè^fc rfM4et6re\ haibffirbrfkgno d!(f}\r ac-\ 
f'tàfcihtìitfdlihfah'Chtfpfan'to a conjolarnelanolsò 
_ ; Móì phfj'6 fàreflon potendo nè ambe conjolaryie medeft- 
Wo .• Orii ìh’ato daletìncorfo tomtme,vcng<ra dimoflr a- 
rs3tP"iàtiu{ìrì!ftr)ià àHcò'r’ioparce'déla Mìa 'kiefiilfo \ Etnonjapcndofur’al- 
tnjghvòmplaMgo;& ine Me tAndelgVì n5n fijtarntrttéfecbfmaeon ogfiìvn 0 sporche ■• 
og fMiró hphmgetm iètotb dfaétofì&'ìniànta jpkrMqtera èè/n*tou}UcfiSigHÒ-'\ 
re, nèh fare a quelli, che Fban cònofttMo , ma che l’hanno anche htttjanontina - 
re: Et queflo àq tanto di confolattòne ci fènto ancor’ io, chela motte fua fta 
prefa per vna pufrlica calamità dì qt'ejla Corte, &■ di qncfti tempi . Et poiché 
a conforto di F.S.lUuflrifJìma non pojfo altro', la prego fido a ricordar fi di fefief. 
fd,cioèdela prudenza ,& deh granifera de l’animo fio-, con le anali batten- 
do f -.parate tant' altre fortune, fon certo che farà fuperiore ancora à quella, e fa- i,' 
ràrconofcercal mondo, che per qui lì 1 p'ercojfa, comeche te fta Slata di molto dolo » 
re; non le farà però di quelladiminntion d'animo, che jipenjano-alcuni . La 
grandeg^a dir.S. lllnfi. è fiata fempre fattile per fc Stoffa , & dajcjòitenen- 

do fi, 
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4tfi,farJt vedere , che mAa del Signor fuo fiatcBo le era fila per ornamento . 
ir jtx cbfdLt no * monchi à fe medtfiima,come giudi co,cbe fari ,uè a l’animo fuo 
Mi tt m> m ^uslt coufoladone . che le procurtrila prudenti fma proprio , cento 
imitò corninone, Cf fpericnyt, che eie» de le cofe del mondo : di che la f applica 

E t con fot atiene mure degli amici , &fermdori funi , & per conficruatiou de 
Jue vita, de lagnale depende la fiamma del tutto . Ecco* qucBobumiliffi- 
inamente le bado la mano. 

*DiHgmaiC i+di Upuemk*. 


AB.OOMSWTO. 

Hi qiefta tenera aoa Mamcatc parte di «o^UgUcM» p« Ui 
AIRota. ma locotadi cmìoUumc* 


tesela 


AL SIG. BERNARDINO ROTA 
Annibai Caro» 

A Napoli, 


t. 


.Ka udo io non heneafiaputo tofia alcuna ni de infermiti , ni de I* 
) morte de la Signora Torna Capete , conforte di r.S.il Ciarlo mi prefenth 

• . • u .Lm fhttn «4* «II»/ «là MÌMbÌ, 


li infume; per eoe oltre ai v ? ” 

yofiro , bò fieni ito ancora diletto de la molta dolerla , Sbaueteffiarfa net pian - 
merla , e quafi vna vanagloria del fhuor , che n’bauete fiatto di voltare il voRrp 
piantò a wcj . Ma fra tutte qutfie , il dolore, com’è più acute, m‘bà più fiimo- 
lato • d bora sformandomi a far tenore al vofiro, è cagione, che mi condolga 
amaramente con voi di qutfla gran perdita , Sbautte fatta : che grandi fimo è 
veramente & per lo vofiro , & per lo comun danno, efieudo quella Signora mS 
ornamento, & vn'efifiempio tariffino dS nofiri tempi, come fi ntrabe da le lodi % 
thè voi le iate,& da m colante tefiinonio di tuttoché ne parlano . Et quello 
volli* che balli franto a U doglie*** con vn vofiro par, Ora quanto a eoa- 
hlamene io non vi farei mai quefio torto , d’entrar con artificio di parole ad im- 
petrar da voi anello , che la virtù volita , la coguittone de le cofe del mondo fa 
tuaflitÀ de la morte Ja volontà di Dio, & anche di lei, come s’bà a credere, vi 
pervadono afare,& • VvUimo farebbe finteruaUo del tempo per fie medtfim o . 
Si che in anela parte non vi dicendo altro,viricordofolo,cbehauendolajià la - 
arimata quanto comporta l’bumana fragilità, & fatti per lei quegli v fi ci, che 
i la vefira pietà fi conuengono vi ricordiate di voi me de fine; & come n’bauete 



farete 
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farete cofa grata al mondo, degna de P amore, & de Infierì voRra, a celebrarla 
fempnc . llchc farei io volentieri infieme con V. S.fe le brighe ,gli anni,& la 
fmifira difpofition mia non m’hauejfero tolto non folamcnte il poetare; ma lo flit 
diare del tutto . Oltreche col caldo de la vita, mi fento fermato ancora qiu Ilo de 
V ingegno ;ladoue il voflro mi pare divenuto maggiore ne l'affanno, & nel dolor 
'preferite . Et di queflo mi voglio rallegrare con voi,che di molte , # bilie cofe 
vo(lre,che io hò vedutegliele fatte per lei mi fono parato le più colte, le più do f 
xi,(Jlepiù affittuofe di tutte . 7 qi dubito punto, che non v tuono eterne infume 
con la memoria di lei, a laquale piaccia a Dio 7 {oflro Signore d’bauer data la 
gloria del Cielo, come voi ptrmego de’ vofìri fcritti bautte procurata quella 
del mondo. De l'amor voflro verfo me, fono io certo gid molti annifono,cojì y.S. 
t'afficuri de la mia offeruanga verfo lei. Et pregandola a confutar fi ancora per 
’confolatione de gli amici fuoi, quanto poffo cordialmente me le raccomando , & 
bacio le mani. 

Di Homa a' 1 4. di Maggio 1560. 


ARGOMENTO. 

DuoWi de la motte del Marchcfcdcl Vado. 

AL SIC. BERNARDO SPINA 

Annibai Caro. 

L J. nuoua de la morte del Sig.Manhefe m'hà tanto fior dito, cioè non ih quel 
lo, che mi vi debba dirc.Fra'l mio difpiacere , & la compafitone che hi di 
"Puifento vn dolore incomparabile , & non credo mai più confutarmene : pcn- 
fate quanto fon' atto a 1 onjolar voi. Et però me ne condoglio folamcnte, & v'a- 
iuto a piangere vna tanta perdita.-che inquanto à me, la fortuna non mi poterà 
percuotere bora di maggior colpo . Se in vn tanto dolore penfate, che rapprejen- 
tare al' Eccellentiftimi Signora Marche fe quello de gli altri,non le accrcfca af- 
fanno, moflratelc il mio con le lagrime uoilre. Et D io fia quegli , che ne conloti . 
Di Tiacenga a' 5 .di aprile 1556. 


ARGOMENTO. 

Tà vfficio di condoglienza col Decano per la morte d’vn Tuo zio. 

AL DECANO DI PADOA 
Francefco de la Torre. 

I O doterà dolermi, fe l'huomo baucffeadoltrfi di fimili ca fi, tanto de la 
marce del I\eucrcndo Mefiti Luca, quanto alena’ altro ami . «>cr figliuol juo 

ha- 
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haurnddfo hàmto femprtin amore , & honote ■ da padre ({fenda fiato amato 
dalui dafi’liuo!o:delqual amore io gli era più minto, de non è V . Sig. con gli 
altri fuoi di quello, (he portala loro: pcrcioche quello ttafci a da {’obligo del {an- 
gue, (f da’ meriti ttoftri ; & quel , che portala a me da tlettionc, V da mera 
cortefia. <JWa quando apragli occhi al gran guadagno , che dobbiamo (perar 
ch’egli babbi a fatto , mi par d'effer ingiuRo , & ingrato , (io r.on lo chiudo à 
fa perdita mia r & mi vergogno è dola ini del bene eterne de lamico , per l'io- 
''commodo & danno mio temperale . Cofi non dirò,ihc difètti , che faccia Y.S. 
che ih , chef sà far tanto megli o di me , quanto hà più virtù dime: mala pre- 
gherò folo infume co’ Heucrcndi,C$ Magnifici faci fratelli, c/.’f fieno contenti di 
vola tffae haedi coti de l’amore, che mi portaua quella buona anima, comi 
faranno flati del reflo; promettendo il mio ver fo loro tanto cof}a»rc,fjuanta fa* 
t à femore la memoria de le virtù del \cueundo lor gio , e d« la gcntilcgjjt vor 
Slra. È non di Rendendomi più oltre mi raccomando con tuttofici} vt-jt pregola 
a far teflimonio di quefla mia buona volontà con fttpplif’in tuttofa me co’ det- 
ti J{euaer.di,c magnifici fratelli, quando le occorrerà àfiriucr loro. 

£ T>i y erotta . 

o 1. M : M o O /I A 


A RGOMENTO. 



AL S. CARDINALE Di CREMONA 
Che fù poi Papa Gregorio X 1 1 1 1. 

1 ' ‘ . \\\, ■«. i s 

J1 QiulicrG ilari ni. 

S I c o M E ninna acerbità farebbe [lata baili uole ariaprirmi'la piaga, che 
per la morti: del Sig. Barone Jfliiflrijfmo , che fra in gloria, riceuei ne l’inti- 
mo del cucnnio , più de (a perdita , i he di Y is.fllùtìriff-ma s' era intefa : cofi 
ni uno alleuiamcnto bà pótutomitigarnc il dolore .più de la fèliciffima, nuona,che 
io hebbi poi de lltritouctaia falutefta. Dirò gran cofafé è pur vero, non hebbi 
mai tanta afflittionc d’animo ra mot te di qual fl voglia perfona a me più flrct 
tamente congiunta , quanta bò fentito per qucUa del Sig. Barone: ma egli porne 
che al fiero annuncio de la di [perat a fdiute di Y.S. Hlufìti(Jìma infìupidiffì per 
modo, che non poteffl dolermi fenon di lei, come fi’ n quel pùto la prefente feiagu 
ra m’haucffe tolto tutto’l [tufo de la paffata.Lodato D 1 o,chc io refpiro in que- 
fla covfolationeja quale quant’cfùù propria di lei, tanto mi gioirà crederebbe 
di frutto, & efficacia maggiore debba effcrc;potcndofl appena dire,che’l Signor 
Barone fta morto viuentc lei , la cui uita so io ben certo, che quafl r.uouo Tollu- 
cc haurcLbe rif cattata con {a flta morte . rorr’io dunque finga dolermene far 
ve vfflcio di eondoglicH^a, parendomi che non conuenga far’àlmmtnti , nè pei 
cagione di Y.S.llluRrifJma, cherapprefintala vita, & virtù del franila, nè 


Di' 
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per camion di lui , th'è bora tanto viuo , quanto par morto . Et veramente chi 
mi fura i nofiri penfieri,breuiffimo è fiato il corfo de la fua vita, bench'egli però 
fia viuuto tanto , che gli è ballato di preferiuere vn alto fegno di gloria . Ma 
inquanto à fé più lunga è fiata la uita fua di quello , ch’egli Jembraua di federa- 
re . Et per me , l'vltima volta,cbe trattai feco,tn‘auuidi froppo bene , che quel- 
l'anima nobilifjìma non degnaua diftarpiù interraci pareua ella fuogliata,C$ 
fatta de le cofe del mondo . Ma io mi fon lafciato rapire a l’incredibile amore , 
& ofieruan^a , ch’io gli portaua a fauellare in luogo troppo anguflo di quel Si- 
gnore . Et però fò qui fine , pregando D i o che gli anni tolti al fratello conceda 
a r.S.lUuflriJJima ,ftcome del medefimo pojjede ancor la virtù ; la quale alli- 
gnata in terreno tanto più fertile, quanto più fortificato, produrrà frutti di mag 
gior confolatione a feftefia , grandezza a la cafa fua ,falutqql mondo, & glo- 
ria a ‘Dio benedetto. Intanto a V.S.Ulufl.humilmente bacio Umano. 

Di Ferrara a’ i ydi Luglio 1 5 87. 


ARGO MENTO. 

Coi» f (c medefimo fi duole de la perdita fatta d’vn padrone, e fi conduolccoa 
Don Vcrramc pc r^uclla d’vn fi a ulto. 

AL SIG. FERRANTE GONZAGA 
IlCaualierGuarini. 

I L dolore , ch’io fento per la morte del Signor Cardinale Scipione , che fia in 
gloria , fratello di Y.S. Illusi, è tanto eccefìiuo, if tanto grande la perdita , 
ch’io n’hò fatta, che no sò volger nòia lingua, nè l’animo, nè la penna à dolermi 
d’altri, che di me fieffo. Hà perduto Mantoua un fingolare ornamento, il Trii t- - 
cipc vngran congiunto , la fua cafa vn’ottimo padre , Emonia vn futuro Ton- 
tefice. Santa Chiefa vn’accerrimo di forfore , la Corona de’ Cardinalnvna gioia, 
le lettere il pregio loro ,i letterati la loro protettione ,& finalmente il mondo 
vn teforo i’ogni virtù, d’ogni bonorc, (fogni bontà . Contuttociò nonpofloper- 
fuadermi,che ninno habbiafattopiù grane perdita di quella, cbehòfatt’io , & 
che ad ogn’ altro non reili qualche luogo da rifiorar fi, Jenon a me, il quale dotte 
trouerò io mai più, bene be.viueflì miti’ anni un Signore nè tanto antico, nè tanto 
caro, nè tanto fottio, nè sì fincero,nè sì amoreuole {* il quale permutar nè di luo- 
go, nè di fortuna, nè fua,nè mia , non bà mai verfo me mutato nè co fiume, nè 
volontà , & auuengaihe npi fcffopatfrotie sì riuerito , hà voluto fimpre trattare 
con rffo meco d’amico, amico vero,amico infaticabile, compagno de’ miei fiudi, 
giudice de miei fcritti,confolatore di’ miei franagli' appoggio de’ micipenficri, 
fdccorfo Ac’ mici bifoghì,vita de la mia vita ; onci’ egli i ben ragione, che con la 
morte fua fia morto ancora in me tutto quello, che dì buono, & di còfolatopotcua 
no fpcrare qtiefic poche reliquie del viuer mio . Da tante piaghe, che con rn col- 
po folo 
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po fclo ho rìceunto ne la fu* morte , patri V.S. Ilhtftn(fima ben comprendere, 
che quilìa t vera condoglianza, ch’io ne fb feto , non ejScndo poffibile ni doler fi, 
ni compatire de l’altrui male & de l'altrui dolore , con maggior’ affetto del 
mìo . So ch’egli è morto a noi,& noni [e. Sò che la fua uirtù, ibe’l / uo nome , 
che la fua memoria non morrà mai . Si cb’tg'i battendo vi unto fetnpre ne 
L animo , e? ejjendo volata l’anima al Cielo , non fi può dire ch'egli fu morto . 
Sò tutto qucjlo , ma che mi naie ,fc la fua fantiff.ma mòrte non può rapprefen - 
tarmi la gloria fua,cbe‘npeme non mi rapprefentt il mio danno ? hfiun conforto 
finalmente mirefla fenon una ffcranga d’effer tenuto & da lei , & da gli lUu - 
Rrijfimifuoi fratelli , a' quahintendo che queflafta comune, in quel mcdipmo 
grado , ©r concetto diferuidore , ch’io era con la grande anima del Sig. Cardi- 
nale . A quiflormdo andrò ingannando meflejju, & mitigando il dolore di 
tanta perdita. Et peonie procurerò io con tutte le forge mie di farmi degno 
de la lor grada ; cop prego V. S. ! Uufh'ijftrna a uolermene afpcurare col darmi 
occapone di poterla feruire . Col qual pne le bacio la titano, & prego Dio che 

le conceda fempre felicità. 

Di Mantoua a ' 4 di Margo x 593 « 

A LA SIGNORA AVRELIA SANSEVERINA 
Vincenzo Marce ili» - 

L '/mmiovma morte del Conte pglio di V .Sig.Illufirifpma, e mio Si- 
gnore, mi hàpeflo in dubbio già fon due mep,i’io doncafcriucndole, trat- 
tar del mio dolore , ò delfuo conforto . Scducr del mio dolore , era crefcere , ©P 
tinouar quello di V. S.ìlluflTÌJftma: cercar di confortarla, non era pefo de le mie 
forge, ni de la mia tnodcJlu,tnaJ]imamente che d’intereffe comune di quefla per 
dita nefà bifogno à me, non men di lei . Conforti ella adunque fefleffa, e me, ti 
vita del Sig. Sd merigo fuo figlio ,nela quale ella come madre , & io come ferua 
dobbiamopigliar qutlla fper anga, che promettono i coflumi fuoi nolnlifiimi , eJr 
in effa compenfarc quelli danni con le J'perange future , le quali 7 ^oflro Signore 
accrcfca con la uita di lei . Et à h'. Sig . Uluflrifiima burnii mente bacò le 
mano. 


ARGO MINTO. 

Si conduolc con Tamico de U mone di fuo Padic. 

AL SIG. PROPOSTO MOLA 

* Stefano Guazzo . 

A D vn gentiluomo, che virtnofamente,& con grande honore di cafa fua j 
©r con giouamento de la patria, de 1 congiunti, ©r de gli amici fiauenuto 
Amatura vecchiezza , (J babbia lafciati figliuoli non meno bercili de le uirtù , 

tbe 
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che de le f acuità paterne, fi come hà fatto il Signor Corrado padre di V,S.digra 
tifano ricor do,cbe altro ritnaneua, Signor mio,fe non di finir Chrifìianamcnu- il 
fino corfo,& rapportar da Dio il premio,et la corona degli Badi, de le fatiche, 
de le vigilie, de' [udori, & da’ trauagli,che francamentehà fofìeumi ? Io adun- 
que non veggo perche V.S.habbia ad at trillar fi, ni perche io babbi a d condolcr 
mi con lei, degli hà pagato à la natura il fuo debito , (ffie nè ito oue Sua diui- 
na Maeflà il chiamaua. Et coluttoche il vederfi priuo de la grata, & venerabi 
le prefenga d'vn Tadrc va brofn, & a mmuole jia pefioa l'bumqnità noflra qua 
fi intolerabile,nondimtno a coti fatta dcbolegga non è Aggetto il forte, & reli - 
giofo animo di V.S.& ifcioccheggafiarebbe la mia dio prefumeffi , ch’ella ha - 
tteffe bifogno di confolatione.Già hà lungo tempo,cb' ella riuolfc tutto il fuo jpiri 
to al Cielo, & innalzando fi foprafe iJejfaft difpofi difagrificar volontariami 
fe à D 1 o col rendergli godile ne le tribtdatiohi ì onde a me rion tonuitne dirle 
altro, che pregarla ad accettar quefie poche righe in véce di cordi ale ,& preferì - 
f iale vi fua, & ifcufqr la mia infermità f che non mi lafcia venir a lei , a laquale 
bacio le mani. ‘ . 

*DÌ Cafale. 

' . » 

ARCO MENTO. 

,* * \\ jì. v.. vf r.'yw/Ai^^oV . • . voi iiìi»! . ' 

Dimoftra d’bauer Tentila dolo te de La mone de laconfoctedclLana.c le ne con» 
duo! feto. 

AL SIGNOR. IACOPO LANA 

Stefano Guazzo. 

• j ‘ A Valenza. 

A Vi nc AC h e V.S.ftfta rima fa di sfogar meco il fuo dolor e, & di comu- 
nicarmi la perdita, ch’ella Irà fatta de la fua nobile, virtuofa,& diletta co 
pagniafio cornuti odo non voglio refiare di condolermi con effo lei,& di certifi- 
carla, che cotefia tribulatione mi è per diuerjexagioni penetrata infino a te ui- 
fcere,& tanto più, quanto di coft fatti accidenti nepojfo ragionare per acerba , 
& dolorofa pruoua . Ma lodato fi a D l o,che hà priuilegiato V. S . di [ingoi ar 
prudenza, con laquale feparandofi dal volgo, potrò,& doari, & vorrà ad ogni 
modo follenere con vigorofa cofianga quello fiero colpo , & cofiringer fe fiefila i 
credere con fermiffima fede, che la diuina prouidenga difponga il tutto a [aiu- 
ti noftra.Di quefio non ragiono più oltre, per che non paia, che io fiimi, lei meno , 
& mcpiùdiqucl,checonuenga . Scriuo al Signor Vincerne) noilro , che mi 
prouegga d’vna cafa in Vania, oue hò fatto difegno di condurre mio figliuolo , 
fatta la vindemia , & ifferonarlo con la mia prefenga a lofiudio de le leggi . 
Tqon pajferò Valenza finga vifitar V.S. & finga [piegarle confidentemente t 
13 famigliarmente alami miei pen fieri 7<{on hò poi fatto altro di ciò, ch’ella 
mi fetifife, perche bò trottato, che la parte battea propofio di farci il conuito de là 
Quarta Tarte de l’Idea del Segret. ti (icogna 
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cicogna . UH a 7 d d l o proluderà a’ nojlri bifogni. V.S. mi confili >& mi co- 
mandi ;& le bacio di cuore le mani. 

Di Cafalca’ 27. di Gennaio 1 5 89. 


ARGOMENTO. 

Si conditole col Campeggio de la motte di fuo padre. 

AL SIG. RIDOLFO CAMPEGGIO 

11 Breuio. 

A Bologna. 

C O i 1' D 1 o mifia fauoreuole in ogni mia anione, come perfino di qué- 
fio mondo non polena morire, la cui morte tanto di dolore , & d'affanno 
m'apportaffe,quanto quella del \euexcnd. padre di V .S . peroebe non filamente 
bò perduto vn Signore delquale la natura giamai non fece il piu gentile , il piu 
valorofiM il più da bent;ma hò perduto*» Signore, nel quale, mercè de? infi- 
nite virtù fuc,bauea pofte le mie fperange tutte . Duoimi adunque con effo Ut , 
nè pur con lei fila; ma con la cafa tutta, angi pur con la Rep. C hrifiiana, laqua- 
le è rimafapriua di ri nobile, & alto foggetto:con la virtù del quale, effa,quan- 
docbefia, potata fperarc di fiilleuarft , & liberarfi dagli infinitipericoh , tbcle 
fiuta fi anno . Mi formerei. Signor mio caro , di confortar V . S.a tollerare queflo 
grani fimo colpo, quando non la conofcefi prudenti fima,& già auuegga afop— 
portare l' ingiurie da la nemica fortuna ; & s’io mcdefimamente non hauefi bt- 
fogno d't fiere con filato. Ella adunque attenda à conformarfi col voler dico- 
lui, dal quale depende ogni no flro bene ; & mi faccia riuerentemente ratco- 
mandatoa' f{euerendi Monfignori diMaioì ica,& di V arengo, & molto più àfi 
flefia. 

mi V inetta . 

n ... /» VI* . (/k ; .. 


argomento. 

Scuopre ildoloi Cernito per la morte de l’Abate di Carrara • 

A MONS. VESCOVO DI BRESCIA 

* 

. . V» Il Breuio. 

A Brcfcia. 

S 'I o hauefi fperato di poter racconfolare V . S.nel crudeli fimo colpo riccuu- 
to per la immatura , (J inafpettata morte del noftro ngucrcndo Sig. cibale 
di Carrara , più tofl j baurei fatto quefto amoreuole officio, ma effetto io non 
meno di lei flato traffitto , non bò potuto prima che bora pagar queflo debita , 
il quale (fallo D io) pago bara con le lagrime si gli occhi; tanto è l' affanno » 
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ch'io ho fentito , £> tuttauia ferito de la perdita d’vn tanto mìo Signore , le cui 
virtù fono llate & tante, tS tali, che non pufà parenti, (S amici fuoi; ma gene- 
ralmente à tutta Tadoua,& à V inetta hanno lafciato di lui grandi (fimo di fide- 
rio. QueRo, Sig.mio J{eiterendo,&l’haucr veduto paffar quell'anima benedet- 
ta, nel’ vfeire de lensiferie di qiteflo mondo, non altrimenti, che d'vn pnro,& im- 
maculato agnello fi faccia , hanno in gran parte temperati i dolori , & affanni 
mici, confider andò appreffo luieffercarriuatoaquclfine, alquale ogn'vno arri - 
uar dee, & alquale il più de le volte felice fi può reputare colui , che, non prò- 
nate le afflizioni di quefto mondo, &i colpi de lamaligna fortuna , v'arriua. 
t^.S. adunque da quello, & da la fua naturale prudenza confonata, s'acqueterd 
al voler di D l o, con quella a fe medefima quei rimedi porgendo (ilchc di gran 
fua lode fia cagione) che’ l tempo d'ogni cofa confumatoft porti le haurebbe ; at- 
tendendo d. viuer lietamente, ricor dandofi di me fuo affettmatijjìmo fer nidore, 
*Di Finttia . 


ARGOMENTO. 

Conditoli! con l’amico de la morte di Tuo moglie. 

AL SIC. GIOVANBATTISTA BOTTICELLA 

Luca Contile. 

A Pauia. 

H O' intefo la morte di voRra moglie, laquale tato mi diff>iace,quanto mi è 
fempre piaciuto ogni contenterà uoflra , Et fe infinitamente mi foglio 
rallegrare d’ogni bene di cotefta cafa , infinitamente ancor mi dolgo d'ogni jut 
' danno, & più di queflo,onde fono vfeiti frutti ri degni , i quali pero poffano , & 
debbano allegierirui la doglia col rapprefentar viua in loro quella, eh’ è morta . 
Et per efferla nostra ulta principio di morte , & la morte, necefi ariamente fit.e 
di vita, però non mi accade dare altra confolatione a gentil’buomo cofi pru- 
dente, à cui mi raccomando cordialmente, [aiutando i Sig. figliuoli. 

Di Milano a’ zy di Tfouembre 1561. 



ARGOMENTO. 

*. I * \ r 

Efced’vncortefe debito, «indolendoli col Cardinale de la motte dei Sig. Già, 
Agoflino fuo fratello . 

AL SIG. CARDINALE PINELLO 
Don' Angelo Grillo monaco Caffi nele. 

A Roma. 

L 'V r f 1 c 1 o iicondoglienga,che io vengo i fare con V .S Mlufiriffima 
per la morte del Sig. Giouanni Agoflino fuo fratello , che fia in gloria, i 
.1 M Z tutta 
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tutta quella medicina, clx in sìgraue,(J importante percola mi refla di poterle 
porgere , come quegli il cui uien fatta sì comune da la dinota affettione , con la 
quale riuerifeo lei, e da la molta cono fcen\a, che io hauea del merito di quella va 
lorofa anima, ebe non mi rimane luogo fenon di compatimele infinitamente . t 
più tolto mi confola in queflo cafo la confolatione,cbe io non dubito ch'ella deb 
ha ben tofto prenderne da lafua prudenza medefima , che perche io mi conofca 
atto di poter con alcun mio ricordo mitigare il fuo dolore, reJìandoioftcuro,cb'el 
la non ne bei punto di b fogno, perche sd bcniffimo.chequalfi voglia bora, ne la 
quale vfeiamo da quefta caduca vita , è quella ,cbeè più conforme à la diurna 
clemenza , e più falutifera à la noftra mi fera conditione . E con la fi olita r ine- 
renza à y.SJlluttrifima m'inchino f bacio la mano , pregandole da Dio eter- 
ne contentezze . 

DiCenoua *1595. 1 

A R G O M E H T O. 

Significa il dolor prefo de la morte del Cardinatc Spinola fratello del Conte. 

AL SIG. CONTE DI TASSAROLO 

Don’ Angelo Grillo. 

A Tallarolo. 

S E U virtù, et valore fofifero difefa del corpo, fiume fono ornamenti de Vani 
mo, non douea mai morire il Signor Cardinale fratello di V.S. , & io douet 
refilar lungamente confolato con la vita di padrone sì amoreuole,e sìbenemeri- 
to de l’amore di tiafebeduno: che ladoue il non amar gli altri è fidamente errore , 
il non amar lui era ( per così dire) vnafpccie di mortalififimo peccato . Ma chi 
potea vederlo, e non riuerirlo ? chi conoficerlo, e non amarlo ? Certo , che io ne 
finto tanto dolore , e ne vruo con tal rammarico , che non sò s'io riabbia cono- 
fi duta ò troppo tojlo.ò troppo tardi . £ fpero foto quel , che gli altri temono, e di 
fieguire quandoché fia chi mi precorre con la morte ima con la volontà . Ma trop- 
po concedo al (enfio , confidcrando al mio filato ,& àia molta fortezza di y.S. » 
toirla quale mi par di vederla (offerir ceti patientemente qucfilo colpo, che firn 
più meriteuole di lode^he bifognofa di conjolatione ; mafiìimamente che fie 1 par 
Mito il Signor Cardinale Spinola , non è partita la Jù a memoria , e fe babbiam 
perduto la fiua ptefenza, non babbiam perdutola fu a glori a, augi con tal megn 
riabbiamo acqnifiìata,cfifendol'buomogloriofo, dtpo morte . Con qucfilo acqui 
filo dunque immortale an dreni noi comperando tanta per ilita, e pregando D 1 o, 
che fie già il fece così vicino a fe con la dignità,bor fit’l faccia congiunto con Im 
fu a f anta gratin ,& a noi poi conceda di conformarci fiempre con lafua fanti ffi- 
ma volontà . 

DiGcnoua. .1 • . 


AH- 
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a x e o Minia* 

Ippnu fi conditole con lo Spinola telamone ^ra/ùo aio giiottnagenario. 

AL SIGNOR OPIcio SPINOLA 

UÀ'h- -n Vl, . . tn» Cugino • „ , r .. n 

■ - ' J J-nsvhl Sj tinnii v *;Ti. ° . . hwijt* v;OT Jt 

; Don’ApgcIo Grillo. 

A Gcnowa, 

L A morte dpi Signor’AlcJfandro Maria mi pefapli per rifatto di V S 
che ragioneuolmtnte la {ente come perdita di Zio tanfi? amoreuole e Mei* 
romper fa Signora Ltuia, à cui toccano per lo mede fono grado, che 'percento 
fup proprio, perche eficndo egli vmuto ottanta anni, e tritando la vita fua at? 

, poggiata al caduco fi flcgno de l’ultima vecchiaia , era pi « da temerne che da 

&' r ‘!? e OlM VV*W d l e h T nd ° y ' S ‘ Sf ì hntam P^uto il colpo . 
non l hauti fenato in guifi, che puffi a' fecondi moti del’ animo: e per piò io non 

t/larò a conciarla, nè appena i condolermi fico , chi fia mortori» pur douea 
morire, an V chi per cor fi naturale non douea pii viuere. K. Signore l'habhia in 
gloria , e y.S .conferai lungamente 

Di \apoli a’ io. di Gennaio i y 94. 

ARG OMENTO. 

ti conditole de la morte del Cardinal ,M«ì>on<. •T’w 

AL VESCOVO D7(RECANATI 

, Nicoli. Malucci. 

\ ‘ A Rccaru ri . 

T A bontà, il valore, é^vn'hifinitafihitra dì virtù pii che humane del Si- 
gnor Cardinale UHorone,chefia in glorialo di y.S.lH„Rri(fma,èflen- 
do rimafi nelpaffaggio di lui à. Paltr a vita tutte ritinte , fi non quanto faranno 
^ r P et ‘ i f” c . a memori * di qurfla Corte han lafciato per la fua morte vn’vni- 
uer fil dipi. nere, noti vi emendo trouato cuore così poco hu, nano, che al manca- 
re d vnaluce cosi rivendente non habbia fintito commouer(u& atterrir fi Et 
io non filamento mfieme con gli altri me ne fino attriflato ; frbò prefi parti- 
colar dolore per la gran perdita, che y.S.Illuftriffima n‘hi fitta. Et benché io 
debba credere eh ella fia per fipportare con la prudenza fuaqueflosì fitto dan 
*° c° n Animo fidati ffirminondimeno per la mia fragilità, argomentando l’affet- 
to fio [inule al mio, non mi fin potuto contenere dinon condolermene fico, come 
con tutto l cuore m, condogUo. VregoV. S.lHuflriffimad riccuer quello mio vf 

fiw accompagnato da vna finterà aJfettione,& i comandarmi, comi certofer 
uidore^chc le fono. Et bacio b umilmente le mani. J 

- Diploma. 
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? di' ftr I ... i..i - | 

. pigiamo patd'i . 

N Om poteva V.S.lUuflrifjìma darmi motta dalcunacofia, che piu m’ha- t 
ueffie à perturbar l’animo, di dà, che hi fatto quella de la morte del Sig. 
fuo nipote, che fia in requie,non folamenteper la perdita,che fi è fatta, la qua- 
le è comune , e di molto momento ,ma per lo travaglio, ch’illa ne deegiuftamen- 
tefentircj. Jodunque micondolgòeon y.S.llluftrifma delcafo,ecompadfco 
à lei del fuo proprio dolore, prendendo io d’ogni fiia fortuna, e Pentimento quella 
parte , che richiede lafieruitic , che anticamente tengo con cfjo lei , e con l'Illu- 
■ ftrifiimafiua cafa. L’officio di confolatione lafcierò à la molta fua prudenza-- , 

1 *l)e affai bene fiaprd dare al f enfio, &7lla ragione la parte, che lor tocca . E con 
• quefio fine bacio à yiSfrlluftrifjìmd le tàani,pregando *Dlo, che è quell’ anima 
doni eterno tipofio, & à lei rcfiituifica la quiete di prima. * 
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Dtiolfi «Irla motte de! Cardinal Contarmi , il qualar lo valore fil Vn Cngolaf 
bucino, c per la bonti vn gran Santo* . . . < i 

JMENICP YEN 

' Daniel Barbaro. : . M ‘ 

•> A -.5 n , ,vo.c .,v -, . v>'t, 


30 I haurete hnggi à compatire, & condolenti meco , angi 
k con tutta la noRra Città de la morte del Reucrcndiflìmo 
Qontarinoyde la qua’ e boggi fi bd nouella.Ma di ehi bab * 
biamo noi i dolere;? Già è apparecchiato il giorno d' ogni 
vno . Giorno vi timo de giorni; giorno ineuitabilc certo 
nc l’effetto, dubbio del tempo , comune però ad ognvno , 

come quello, che offendo ad ogni bumana conditione fupe- 

riore, ogni Rato- ne rènda vguale. Ma lafciamo quefio timore , e quello affanno 
i chi di [ita propria confcicnga impaurito , ò da di [ordinato di ft derio diqucRo 
mondo tirato, poco pregia la felicità de’ buoni , ò troppo teme la mi feria de gli 
infelici. Dolgonffchi per bauer perduto vno bene fattore,chi per efferpr ino d'v- 
n’amico, chi perla parentel a , chi per altre bimane cagioni. QueRi, perche la te- 
nerezza de la humanità indebolire gli animi loro , bavr.oìifogno di confor- 
to con alcuna fedele ammonitici , poiché così famigliarmente portano la 
morte de’ fuoi . Ma noi , M. Domenico caro, vorremo porci nel numero di cofto- 
7o i benché amici, parenti , & d’vna medeftma patria , come d’vna Bef- 
fa tnadre figliuoli fumo i sì veramente: quanto però ricerca ladebo’cgga 
de la noflra compii: ffonc, che fuperando le beRie , noni però vguale quel- 
la degli Angeli . Ma ciò non fu nofìra principal cagione-} . 'Dogli atroci , 
& dolganfi con noi tutti i buoni , poiché perduto habbiamo vna f»cn-~ 

"4 U 
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ti cofi fitta . Jo infinitamente accrefcctei l'amaritudine mh,fe io volefp pareg 
giada ile virtù fueT Crefce la triflitia de l'animo co’l penfier de la perdita . 

\A dunque à quello fine fi vigilai fty, fi agghiaccia ne gli fludi le arti eccel- 
lenti f jt quello fine s' adorna l’animo di coflumi,& l’intelletto de lefcien'^e ? 
perche poi nel tempo,che fi hà àgiouar t altrui, da maligna febre oppreffi,eter 
namente chiudiamo gli occhi, & turiamo le orecchie ad ogn’vuo ? Porrei a mw 
do d’oratore riuoltarmi a quel cafìiffimo corpo ; <& dimostrar a tutte le genti il 
l'oggetto di tutte le gratie.Viangerebbono i dotti almeno co'l.cuore,fenon con gli 
occhi, il padre de le dottrine, & quel campo fecondo de" frutti tTognifcienga cf- 
fere arrido diuenuto . lo commouerei a lagrime i popoli da lui goucrnati,ridn- 
condoli a mente lagiuflitia,la prudenza, & la integrità di talchuomo,& lafe 
deità vjata verfo loro : & farei perdere per doglia il fin fi de le lagrime a qu el- 
la fagra compagnia, ntlaquale egli per fuerarecortditioni da la mirabile prò- 
uidt'nga di Vaolo lll.fù eletto, & chiamato . Ma chi non finte , chi non vede , 
chi non sà. molto più di queUo.elfe io poffo-diruié Que fi a fin dunque U cagio- 
ne del dolor noflro;ma perche non dobiawoimitafc quei pittori, o quegli artefi- 
ci,chc perduta alcun bello difegno,o rotta alcuna forma eccellente ,ondc trame- 
nano le lor opere , da doglia di tale perdita fommaineute occupati , tralafiianq 
l’arte loro ? Vero conceduto il debito a la bumanità , & à l’honeHà de la caufa 
nollra pcrjcguiamo con grata, & memore volontà l'incominciaio camùto,baucn 
do ne la memoria ancora l'orme de la guida nofifa . Quelle fieno le cer emonie, 
quefti fienai funerali, quefii i mami,ètr gli bonori, che gli dobbiamo prepara- 
re.. Beato è colui, come altri dice, che vien dopo la morte fua pianto, e lagrima- 
fama più beato per la verità, cjr glorio fiòchi morto uiue,& rilucenclamc- 
moria de buoni, come fpeccbio,nel quale s'impara il modo d’auuan^arfi llcf- 
fo,di render minore la fortunali gradire i beni de l’animo,difottoporregli ap- 
petiti, vincedo l’ ambinone, la voluptà,& il prò, che fonale f uric,cbe tormenta- 
no , è? affliggono gli animi incompofii . Ver tanto lwa,che così piace àDio, 
piaccia ancora à noi.& leniamo l’horrore de le tenebre Ju ebefiamoper l’occafo 
di tal fole rellati con la memoria de la paflataluce -, & con ifptran^a , 
thè quella diurna anima non meno in cielo n’habbia ad tjfir fauorcuole, & ber 
nivna,di quello, che in terra ci fta fiata; ricordandoci di quelle parole che’lCla- 
T àwo Luigi Mo^enigo diffe , quando nel gran confilionoflro venne la nuoua , 
cbc>l Magnifico Casaro Contarino fu detto Cardinale,o ( diffe egli) habbiam 
perduto il miglior cittadino di quella Bepublica. lugli riff>oflo,ihe i buoni non 
fi perdono mai,(J che non meno vtilità fi caua da.’ buoni afi etiti, che da’ medeft 
mi prefiuti. Cofi voglio dir io,& però confoliamoti,& affettiamo, chetigli im 
petri da la bontà di Dio alcuna cofa utile Jbuonaa la fede, & religione Chrt - 
fliana,de laquale egli inuiolabilmente i flato fintpre ottimo difenfore fin^a ma 
UftiaCrditc mira colo) de’ perficutori di effa , State fono. 

/rDi yinegia 
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• ; - *- ARGOMENTO. 

I- 

Con affetto veramente conpaflìoneuolc efponc le Tue calamità premènti, e la ni or 
Udì lua moglie. Racconta dapoi quello.chc li fpeii del fatto de J Sig. Ainciico.ogni 
noi la, clic lia propofto in Concifloro. 

AL S. AMERICO SANSE VERINO 

Bernardo Tafio. 

L .A fortuna non contenta de le mie infelicità , per farmi compiutamente mi 
ftro,hà tolta la vita a quella infelice giouane di mia moglie, per vccidcr' 
con quefia morte tutte le contentezze mie ; il fofiegno diquefli fuent arati fi- 
gliuoli, la [per anta, che mi reflaua del ripofo di quefia mia Jconfolata vecchie ^ 
Za . Tiango la morte di lei laqualc io amaua più che la vita mia;ma non tan- 
to quanto ella meritaua.Tiago la cagione de la morte fua,che fon' io per che non 
douea pervna vana ambitione d'honore,& per l’affcttionc,cbe portaua al Trin 
cipe tonni da lei,da’ miei sfortunati figliuoli, e dalgouerno de la cafa mia ; & 
tanto maggiormente, fapcndo che io la lafciaua da ogni con figlio, da ogni f nuo- 
re , da ogni aiuto humano abbandonata ; in arbitrio folo de la mia nemica for- 
tuna; in mano non de’ fratelli ma di nemici capitali, non di huomini ma di fie- 
re Crudeli, & inhumane;& de la madre, non madre, ma per rifpetto de' figliuoli 
nemica arrabbiata;non donna,ma veramente furia infernale . Ma Iddio hi 
voluto dar le pene a lei de’ peccati miei , & con la fua morte tormentar tutto il 
refio de la vita mia; che per maggior mia pena farà forfè più lunga , ch’io non 
vorrei . "Piangola qualità de la ntortc,laqual(per quanto poffo coniettur are) 
i Hata violcnte,ò difouerebio dolore,ò di veleno,e{Jendo morta in vinti quattro 
bore. Tiango la figliuola, per fua feiagura rimatta uiua,priua d'ogni Joccor - 
fo Inumano ; giouane d’anni fen^a alcun con figlio , in man de ’ fuoi nemici , a la 
fperanza fola del mifero padre lontano , vecchio, pouero, & in disgrafia de la 
fortuna . Tcnfate, Signor mio, qual vita fta la ma,& in che fiato d’infelicità, 
(3 di miferia fi ritruoui quc/lo voflro feruidore . Io procuro con tutti i fauori 
po/fibili,& neceffarij di ricuperar la figliuola, nè fin chela vedo Inferni di pian 
gere nel cuore le fue miferie . Se le mie disgrafie non truouano compaffione in 
chi la dee haucre,& in vn certo modo , e cagione di tutte quelle mie calamità , 
io dirò, che non è nè pietà, nè gratitudine in huomo del mondo . Io prego Dio , 
eh e à me dia pafienza, & « chi deepenficro diproueder à le miefeiagure . Io 
pofio dir d’bauer morta quefla mifera, & d’tffer cagione di tutte quefie mie rui 
ne, perche femoffo da qnefia vanità d’honor mondano, non folamente per nopec 
care, ma per non voler dar fufpitione di peccato , haueffe veduto andar a parlar 
« Don Gioiti tepo che Sua EcceUra qui, mia moglie farebbe uiua,& meco,& 
io libero da quefto infinito dolore, che ad ogn’bora mi trafigge il cuore. I d di o 
Jfeffo punijcc 1 amb it uni b umane. Mi bifogneria mandar per foccorfo di quel - 
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la poneva figliuola, abbadonata da tutti,qnalcheperfona digiudìcio in Tripoli, 
ilchc farò ,fr potrò . Mi crefcono le fpefe,e i fa Slidi j,& mi manca l’aiuto, e‘l con 
f orto . Chi non hà compaffione de le mie miferie,non è buomo,& chi non haurà 
memoria de' miei feruigi, farà ingrati fiimo . Io sò che voi , c'haucte vn' anima 
nobile, & gcmrofo, pieno di gratitudine ,di pietà, & di carità chrifliana, non fo- 
li piangerete con vn volito feriti dorè le fuc infelicità ; ma procurerete con ogni 
forga,che chi dee, vi doni rimedio . Ma lafciamo homai di parlar degli afjan- 
ni miei . Io fcrifii à F.Sig.pcr l' vitine mie , che fe il Cardinale di Tarigi vorrà 
proporre fenga cedala in Confi fi or io la ejbeditiune di lei,ch'io [perenta. che le co- 
fe fuccedeficro bene,& hauea pregato il S.Goucrnatore,che come perfona di pià 
auttorità , ch’io non fono , voleffe fiipplicarla di quefla gratta . Mi promefie di 
farlo, & vi ti inamente follecitandolo io,m'hà detto che non era buono, per le cau- 
fe che mi direbbe dapoi. Io comepofio vjcirdi ca fa, farò opera con Monfignordi 
Troet,che fi contenti di far qucft’vflìcio . S’otterremo quello fattore da Sua Sig . 
Ì^cucrcndifiìma , del refto (pero affai per la promeffa del Conte drMontorio fatta 
al Signor Duca di Somma, ilquale è di gentil natura, & tanto vfficiofo.che farà 
molto più di qucl,che hà promeffo . Et qui porrò giù la penna, pregando 
(he voi faccia altrettanto contento,quant’iofono mifero. 

*T)i /{orna a’ iy di Fcbraro I J j 6. 


argomento. 

Si duole de la moned’vn fuo parente. , 

AL SIG. HONOFRIO CORREAL1 

Bernardo TafTo . 

L ',A f f a s n o mio è ri grane , & sì fimi furato per la morte del Caualier 
Taffo mio cugino , eh io non sò fe’t conforto che con le lettere miehò faputo 
dare ad alni, per me medefimo potrò pigliare . La ragione mi pcrfaade a la con- 
fusione, il fenfo m‘ inulta a le lagrime ; la mia virtù è picciola, la fragilità de 
la carne è grandiffima : quella difidero d’vbidirejà quefla non puffo contraffare: 
(alche da tanti contrari combattuto non vcdo,nè odo tofa,che mi dilctti,ò che mi 
gioui . Ter caglonfua non l:ò di che piangere, aè di ciré dolermi, ch’egli è viuu - 
tocotne buono, C! porto come beato. Egli da la pericolofa nauigationeda 
queflo procelloso mare de la vita humana è entrato in quel tranquillo , e finirò 
porto de la diuina falute . Ter me hò tante cagioni di dolermi , quante erano le 
J'ue virtù , fenga numero , & fen^afinc.S’io voglio adunque dolermi per cagion 
mi a, dotte per la fina mi debbo Sommamente rallegrare, più toflo cupido, & inui - 
db fa, che amico, tj liberale farò riputato . T^on sò che configlio mi pigliare, fa 
toluincn m’aiuta, che è fomma potenza, & fomma bontà . M i rendo certo, che 
à voi diati dio rincrefcerà che fia morto vn sì cortcfe,& vn sì virtuofo gentilhno 

ma. 
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mo,& che h abbiate perduto vn,che per Timorate roftre qualità, per T affiniti» 
(he era fra noi,& per T amor, che mi portaua,v’amaua da parente, & offerita* 
ua da virtuofo . Ma per non far maggior la piaga del’ affanno mio , voglio che 
quefio mi bafìi. State [ano. 

f *1 ìi Sorrento. 

ARGOMENTO. 

* ‘ . ; - ’ 7 < 

Incoufolabilmente fi duole de la perdita d>n Signore. 

A LA SIGNORA VERONICA GAMBARA 

1 da Correggio 

Gabriello Cefano. 

L U morte di quel generofo Signore mi di infinita affliti ione, non tanto per 
veder venir meno à me il commodo, che del continuo ne fentiua, quanto per 
veder fraudato lui del corfo de la vita ne gli anni qua fi puerili, & il mondo pri 
uato del più gentil caualicro,cbc’l cielo habbia prodottogli miU’anni.Ma quel, 
(he fopra ogn’ altro ricetto m’affligge, e tormenta, è ch’egli non è morto difua 
morte, ma di veleno; non per uia ordinaria, ma per vna federata violenta; non 
tirato da D i a, ma J pento da la fraude . Di che io fpero veder toflo afpra,& ra~ 
gioncuol uendttM,laqual mitigherà in parte il dolor, ch’io fento per tanta per- 
dita . Ilqual dolore mi punge, mi rode, mi confuma , m’arde ; nè mi vogliono i 
rimedi ordinari, che foglio dare ad altri, & prender per me Beffo ne le afflittio- 
ni; perche quefla perdita inaudita Jlr aordinaria, hà bifogno d’altra medicina , 
tbenon fi trotta prefio di me: & quando il male è troppo grande, diuenta incu- 
rabile. , T^è mi dolgo de la perdita del proprio commodo , hauendo io l’animo 
auHCTgp ad ubidire a’ tempi, poiché Tvtile,& le fper auge, fono più toflo alqua 
to diminuite, che fpente,hauendomi T^.Sig. chiamato al fuoferuigio con favorii 
commodi, & f per unga da non farne poco conto : ma le fopradette ragioni mi tor 
mentano, e tormenteranno mentre ch’io vino : & uoglioin queflo dolore effere 
per e Unione : che così meritaua lagencrofa memoria di quel Signore , che fu il 
fiore dittatigli altri Caualieri . Et non difendendomi più oltre, à V.S. bacio 
Umani. 

*Di Homo-s. 


ARGOMENTO. 

Dimoftt a quanto gli fia fiata troppo acerba la morte del Conte Raimondo. 

A M. 


[ 
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A M. BENEDETTO RHÀM HE R. T I . 

Francete ode la Torre. i 

A Vi cria. 

• .1 iC - 0 » * w il* (Ay, ik 

S E nelcafòocctrfo dela morte del Conte \aimondoil mio dolore hauefie pa 
tufo dar luogo ad alcuna confo' atione , l’hauria fen^a dubbio dato A quella, 
de legraui,& amoreuoli lettere voflre,& di tanti altri miei amia; & Signorie 
ntaioprouoborainmeilfenf} cosi f urte, & la ragitmecosì debolc,chenon [pero 
altro conforto , che anello che fucl portare il tempo ;nè poffofifiar gli occhi nel 
gran guadagno,che hi fatto quclt’ani ma gentilesche è ita da le miferie di quefb 
mondo i godere i beni de l’ altro ;nè chiuderli a la mia gran perdita ,dico così gr* 
debite non mi par che fta chi poffa perdere ni piu co fé ,nè maggiori di me,ilqua 
le dopo quella di quegli altri due [piriti diuini, che hauriano b afiato foli ad illu- 
firare l’Italia, non che la famiglia, & città nofìra , trouandomi hauere bora in 
vn punto perduto non folo gio,ma padre, fratello, & compagno, & quello tanta 
amato da la natura, & così amabile da gli huomini, chi non era pofiibilt cono - 
fcerlo , & non amarlo ; poffo dire di hauere anche perduto me mede fimo , & di 
qualche cofa,che io per innanzi apparea per la refteffion del fuo lume, effer fat- 
to in tutto niente . lo vedo bene, quando il dolor mi di qualche tregua, & la ra- 
gione vn poco di lume, che queflo è più tofìo vn’amar me [le fio, che la perfona , 
non perduta ; ma i tempo fparita; & che per attri/larmi dpi proprio danno tena 
porale , io vengo i dolermi del commodo eterno di lei , verfo laquale mi moflro 
crudele per la troppa piet i, che ho ime mede fimo, offendendo Dio, e turbando 
la quiete di quell’ anima, la quale nel’ efìremo de la pia peregrinatone mi pregò 
infteme con gli altri fuoi cari , che non volefjì honorar con lagrime la morte fua , 
che faria principio à miglior vita : & conofco in quel tempo , in luogo di vana 
pietà dourei hauerle honefla inni dia , che mi accendere , mentre dura il mia- 
efilio, i viuer di maniera , ch'io meritaffi di goderla poi,fenga più temer di per. 
ieri a ne la nostra vera patria: ma afidi tofìo preualc il fai fo, & quel poco lume 
refi a cfìinto dal dolore . In f imma, io ui confffo che non fono [lei co, & fono im- 
perfettìffimo Chrifliano . La mia natura troppo tenera mi combatte, & non hò 
"virtù, che baili i reftflere . Il vojlro dolore, & degli altri miei amici,& Signo 
ri, che douria in non si che modofoUeuarmi nel mio, fi angi effetto contrario: &• 
argumento a le volte fra me, fé gli amici lontani, che haueano rare volte comma 
diti di gufar la fua dolce conucr fanone ,fi rammaricano tanto di quefìa perdi- 
ta; che debbo far’ io tanto congiunt o,chelagodea ogni giorno i Pi ringratio tut- 
tala del vcflro amoreuole , & pietofo ufficio , & pregoui ad vnire tutto in me 
quell’amore, che fcparatamente puttanate ad a mcndue, &ad effere inflmmcnto 
di conferuarmi quello de’ Clari fiimi M effer Marcantonio Cornavo , & Mcfier 
Tqicolò Tic polo, rari lumi di quella eccelicntifjima ({cpublica : che benché io fui 
Mudo d’ogni altro ornamento , ve Aito de’ meriti di quello fruito Eccellente, del 
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gitale mi dite le lor Signorie tener così amoreuole,& bonorata memoria , farmi 
non r fiere indegno nè di quello, ni de la protettone, & gratin loro, di cui non puf 
fio negarui di efiere ambitiofo . Et non refiandomi alno, mi ni raccomando con 
tutto l’animo. 

Di Verona. 


argominto. 

Si duole molto de la motte di fua moglie. 

A M. FRANCESCO GRECO 
Ferrante Trotti. 

S E la piaga mia riceuefie rimedio , confefio.c be famorcuolifittna lettera , & 
piena di carità di r.S.me l’haurebbe arrecato , ma tale è fiata la percofia , 
& ^ cofi frefeo il male,che nè da confolatione d’amici, nè dal cercare di deuiarmi 
con l animo- finto giovamento alcunotconofco bene , che , & come huomo dovrei 
viucerme Flefio,& con la guida de la ragione andare incontro al tempo, & co- 
me Cbrifiiano acquietarmi nel volere di D ic:ma parimente per la medefima c 4 
gione,che fon huomo , debbo col dolermi mofirarmi grato al merito d’vna co- 
fi virtuofa donna, & come vero Chrifiiano dolermi di bauer perduto la metà di 
me fi e fio ; efiendoobfigato amar lei, come la carne mia. Tyon m’affliggo adun- 
■ que de le mie affìitùoni; anzi finto in non sò che modo confolatiune,conjcendo in 
quefia parte fodis fare al debito mio, (fi à parte del merito di lei . Ture perfiuafo 
cofi da gli amici , me ne vengo a flar xr .giorni à Ferrara , più per non moflrar 
mi rcbelleagti altrui amorevoli con figli, che per (per are meglio altroue,chequì: 
conciofiacofache la perdita mia fi hà à ricuperare in cielo , <£? non più in terra . 
Ejngratio r.S .de l'bauere compatito meco;& refio obligatifiimo à Madama , 
ale IlhiFlriffimc figlie, & a tinta quella bonorata cafa, per bavere moflrato di- 
l piacere di quefia mia auuerfità . Tiaccia al Signor Diodi dami occafione 
d ha vermi altrettanto à rallegrare per qualche lor felice fucce fio ;come ciafcuno , 
che conofceua le buone qualità di quell’anima benedetta, hàgiufta cagione di 
dolcrfi meco , & di hauermi compafsione . I{eflo con qucflo fine raccomandata 
domi à r.S. 

Di Modona a gli t.di ^igofto 1 5 5 r . 

al signore * * * 

In nome de la Signora L.O. 

Iacopo Pergamino. 

L ’~*cc 1 di nt* di mio figliuolo m’bà di maniera trafitta , tbt 
•ni forga di ragione , la qual fatta l’ infermità de l’animo , nil’efior- 
tationi di Vofita Signoria , c'hanno af puffo tr.e Jcrr.ma avttorità , non 
pofiono raddolcire , kob che f pegno e l'amaritudine del mio dolete ; ni ci 

veggo 
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rc^gc altro rimedio, eh la medicina del tempo, fine di tutti » mali .Quefla 
è ‘a quarta percola, i’bà in pochi meft battuta la cafa mia: E chi non credereb- 
be ,che à tante auucrfità io bauefii indurato l'animo , & acquifiatafortcìga ? e 
nondimeno fon più debile , che mai , e per quefla mia imbecillità finto maggior- 
mente inafprirc la prefente tribulatione; e pur mi conuiene di vincre,c viuercin 
miferie . Ora F .5 xonfideri l'infelicità de lo fiato mio. Ala mentre mi trafporta. 
la pafiione iolafciaua quaft di ringraziarla delpictofi rfficio,ch’tlla hi fatto 
me co; degno veramente delafua Immanità, e proportionato al mio affanno, fe io 
fofii capace di confilatione,laquale Iddio foto può danni, ch’i ilvcroconfola 
tore degli afflitti. 
fDiUoma. 


AL SIGNORE * * * > 

, In nome de la Signora A.C. 

Iacopo Pcrgamino. 

«.■ _v. 4 

O ' Quanto fono infiabili , e mal ficure le cofe di quefio mondo . Ffcij poco 
fà di Hpma per trottar quiete, e non prima giunta quà,eccofipragiugner 
mi lettere con nouelle le più diJ'piaccuoli,e le più dolorofe, che nenirc mi poteffe- 
ro in quefio tempo . Tojfo ben dire , che il prefente anno i per me infilici fumo . 
Infermità d’animo, malaria di corpo : fdegno di parenti, emulatione di amidi 
danno ne la roba, e perdita finalmente di per fona la più amata , e la più cara, 
ch’io hauefii in quefla vita . Hoggitvai fon fatta il ber faglio de le miferie, & il 
fogno douefi Jaettano tutti gli tirali de le calamità . Signore , che vedi i miei 
affanni, e fai la mia dcbolegga, non mi lafciar cadere fitto il pefi de le tribula- 
tioni; via quanto più uicino è il peri colo, tanto più fta prefia àficcorrermi la ma 
no de la tua clemenria; che in altrui non hù fperanga. E voi,Sig.^dntoniumio , 
tien potendo aiutarmi in altro, pregate Sua diuina Macflà à piegarfi , & efau • 
dirmi ;compatendomi,come fate di tanti miei trauagli. 

*2>i /[orna. 
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Comprcfefotto’l capo di Preghiere. 


ARGOMENTO. 

Supplicali Papa h ri (enotere da’ Turchi Gio.Tomafo di 17. anni Tuo figliuolo me* 
piante vno de gli fchiaui.chcrano io Roma. 

A PAPA PIO Q.VINTO 

• * \ 

Scipio Coftanzo. 

)0 nfidato ne la clemenza di V. Santità , tomo di 
1 nuouo, inginocchiato a’ fantasimi piedi fuoi , a ricordarle 
riuerentemer.te , che Giouan Tomafo mio vnico figliuolo 
è tuttauia fchi e uo del T ureo , ilquale vlt imamente hà ro- 
luto , che fi a p< fio ne la torre del mar maggiore : nè fen^a 
la grafia di lei, mediante un cambio deglifchiaui T urchi, 

_ che fono in I{pma , non credo mai di poterlo ricuperar e_j. 

A da, come io lpero,mouerà affai il pio animo di V. Santità l’atto ejfemplare, & 
publicato à quefi’hora per tutto’l mondo dì vngioucme,ch’in così tenera età, con 
ammiratone de’ Turchi Heffi,fpre^ate l’ offerte, le minacce, i tormenti, le batti 
ture continone, & finalmente [predata la morte medeftma , fi hà conferuato ne 
la bellezza del nome di Giesv'Christo,ì cui i fanti Vicari^ già buon pe%? 
Zp non hanno hauuto cofi fpatiofo campo d’cffcrcitarc la loto mifericordia,come 
bora ella fi troua hauere , liberando anch’ella a l’incontro con atto tfjcmplare , 
per zelo di G iesv' Christo quefio innocente nuouo martire Juo da le inani 
d’infideli,& reHitucndolo à me pouero afflitto, & fupplicante'Padre, che di tue 
ta la famiglia nojtra non bò altra radice, che quefla fola . Sarà opera di gloria à 
V. Santità a benore del fummo, & eterno Dio, ilquale incejjantemnlc prego 

per 
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per la confer ustione diktat etti baciando i fanti fiijni piedi, humUmptte & firn 

pre mi raccomando. 

rj)i y inetta a' z I. di Marina t $7*' 


ARGOMENTO. 


Del meJefimo. di che hauea (applicato Pio V. eoo la precedente lettera . (applica 
Gregorio con la prefcnte. 

A PAPA GREGORIO TERZÓDECIMO 

Scipio CoIlanzQ. . I J 

L E lamentatali voci di mio figliuolo febiauo del Turco armano fitto al Cu- 
lo al tribunale di Gies v'Christo Sai uatore. Conceda per gratta V. 
Santità che pungano ancora a' termini de la molta fua mtfencorjia, laqualcf* 
prò che [icome i Turchi l'haueauo promcjfo a’ Signori ^fmb a feiadori , & Baili 
di y inetta • coti hanno mancato loro, & fi fanno intendere no effere ver darlo mai 
fenza cambio d’vguaU portata . Teràfupplico la Sant.yojira, che fi muoua i 
Pietà di q iteti' anima >& refliferuita di conftderare, che l’età diquefio figliuolo, 
i cremi (brezzati , i tomenti patiti , il [angue [par (o da lui , per conferuarfi 

perfeuerantemente ne la fanti ffima fede di C hr » t ro ,1 hanno fktto fcgnalata- 
mente da tutti gli altri fchiaui meritevole di rimedio appreso la fua benignità , 
n°l cui potere, come di padre vniucrfale,fld il modo di poterla ridurre alfuo greg 
cc à non permettere, C he più lungo tempo fnarrita fi lafci in preda a gli vfficif 
continui, che fanno quei cani, per indurlo a la preudncatme delfuo già appro- 
nto Scodanti fimo propoflto. V. Santità principalifiimamcnte, & quella Se- 
rcnlhma Shnoria,che fù fempre inclinata a l’ opere di pie tà, hanno parte in qua 
oli fchiaui Turchi, che non à beneficio ; wa a fpefa toro fi trattengono ,n R_oma . 
Quando altri ad altri loro fini de la lorvortione nonintendonodeiberaredegm- 
fìella in Imor <(/CHRlSTO*ir delefue creature fi deh far de h parte fua quel 
la pietofa dimoflrationc,che conuiene a lafupremafua dignità, ZT che ricerca il 
yiuo merito di quello foggio , & la comune afpettatme del mondo , che perla 
fantifiima mano di lei, a tfempto d’altri fi veda corrijpondenza degna de labi 
tà Jr carità fua . A' piedi de la Santità yofira ilfupphcante figliuolo , e’I pa- 
dre lagrimeuolc interceffore , humilmente profirati nc le uifeere di C h * i s t o 4 

lei fi raccomandano .. 

«Di y inetta a gli i A Aprile 1 574. 


argomento. 

Piega il Principe ad attenergli mU pronaeflà. \ i 
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al s. PRINCIPE DI SALERNO 

* V • . ' , . . " ' > - H 

Bernardo Taffo. 

P erche à mt fta mancata pertetà la fofga di poter feruirei KE.no* 
dee ài ci mancar Punivo Hi beneficiarmi * altrimenti dare/le i conoftere ài 
modo, che i molti bcnefici,cbe de voi bòriceuuti,foffcro pii toflopicmioée le fa- 
tiche mie, che effetti del* voftra liberalità ;& ió dt fiderò per più vofiro honore, 
che fi credè il contr ario, per che Pvno face do, farebbe liberalità, l'altro gratitudi 
ne, & quello per effe Patto volontario ,b degno di più lode, che qucQo no farebbe, 
fereffer effetto di debito,& obligationc. 7{è pertuttociò mi dò io è credere di 
non feritimi , angipenfo che tanta maggior' obligationc i feruigi preferiti , chei 
paffatidegdl fteve;qnanto più meritano le opetarioni de l'intelletto, che le fati- 
che del corpo, perche quelle ferùoùb'-d-la gloria , (5 à P eternità del ■ vofiro nome t 
quelle han feruito a' commodi de la u'oflra vita, di de lo flato vofiro . nò fatua 
quello proemio, qua fi fonte, onde efea il ritto delemie preghiere .Vofiro, EccjÀ 
ciò, che più fperando ne la vofira magnanimità,<be nc‘ meriti miei,hò promefj • 
i notar Roberto, & quanto di danno , & di vergognati non xtfferuargii la pre- 
vie ff. imi potrebbtportare,fè mede fintamente eie, che voi a con lelettere,& am 
fa parola m'haucte pmri*jfo. Vere vifupplico ebe facciate vn’atto degno da 
la vofira virtù, & del mio feruigio . Et perche il più lungamente pregami ± 
farebbe vn dubitar de la grandetti de P animo vofiro , qui baciandoui burnii * 
mente le mani, farò fine. 

Di Sorrento. 

•v* it. : . * ‘Ji Vd ( wt , -l,V 4 t J.. j.iLij;; «. i '.JillvV*, à 

ARGOMENT O. 

Impetrando Vuoilo al Tallo Totlcncr laptomcfla fattagli da! Fiiucipc a vfà nurme 
incanite, e tinunua i preghi . 

AL S. PRINCIPE DI SALERNO 

Bernardo Taflò . 

I O hò fempre fuggite tutte quelle occafioni di ragionare ,3S di fcriuerejequdli 
a riprender altri ò laudar me poteffero necefjkare , parendomi quello v fi- 
do dì maligno,& d'inuidiofo,queflo di vano, (3 di temerario; ma poiché a vo- 
ler perfuader V.E.ad vn'effetto di liberalità, (3 di gratitudine, è di meflieri,chc 
Ìj parli de' miei meriti, & del vofiro debito, lo farò, non perùfenga vergogna, Si 
con quella modefìia, che potrò maggiore,accioche il mondo conoUa,cht io à qut 
SI' atto più s for gato,che volontario farò venuto. In due modi Eccellentiffìmo Si- 
gnor, prefjo ogni prudente giudicio può Phuomo acqniflar nome di liberale, Pv- 
nonelgiouar con le parole, con Pauttorità,& con gli effetti agli altri huomini , 
t altro con l'cffer grato del beneficiali de' feruigi ritenuti, lid abidue ti obli 
' Quarta Vane de l'Idea del Segret, X gala 
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a la natura^ U virtù, di maniera però, che que Ho finga ripren flotte sì, ma qua 
fio ferrea biaftmo in alcun modo non fi può lafciar di fare , ùngi i campi fertili , 
& abondanti fiamo tenuti d' imitar e, i quali molto più rendono à l’agricoltore di 
frutto,cbe non hanno riceuuto di /emenda. Io confeffo che’tfime de’ miei ferui- 
gì èfiatapQcp,bauendo riguardo al difidetio mio, che è grandi, fiimo, & a’ vofiri 
: meriti ,cbe infiniti fono ; ma hauendo rifletto a U mie piccioleforgf , maggiore 
ejfernon potrebbe . Et quali due più care,£S piùpretiofecofe,hò io potuto dàr~ 
ui, chela falute del corpo , laqual (comefapete) hò di già perduta, e’itempo con 
tendici anni de la più bella, & più vtile mia etd,i quali hò tolti agli Eludi, a la 
riputatitene , &ala vita mia,ò in continue fatiche, & trattagli di corpo, & di 
mente hò con fumati ? Ma poflo che in effettopicciolo fofie il mio fcruigio,il cam- 
po del magnanimo , & liberale animo voflra è fi fecondo , che d'ogni poco , che 
iti fi frangerli molto ricogliere fi può, & fi deefperare . Se adunque come Vrin- 
cipe[liberale , vfato à donare -, & come cortefe Signore , folito de" ricevuti fer - 
,uigi ad cjfer grato, mi fitte tenuto , non so perche vogliate al nome voflro,& al 
mio merito qutflo torto , & quefia ingiuria fare a la voflra promeffa, lafciando 
di dare à notar Pubertà l’vfficio , che mi donò la Signora Trinciptjfa , & che 
voi con la voce, & conia penna sì cortcfemeute m‘ bautte promefjo di confer- 
mare, ù tailtomaggiormcntc , non effendo cofa, che al donatore biaftmo , al ri- 
tenitore danno pofia riportare ; ne’ quali due cafi il non ojferuarla promeffa vo- 
fira lecito vi farebbe i Et fe forfè come buon contifla,calculato il dare, e l’baue 
te, i’ bauermi fodis fatto vi parrà, ilche finga dubbio veri fi imo farebbe, fi in que 
fio cafo le forge hauer rifpetto non fi richiedere ,lequaliinme piccione , in voi 
grandiffime fono . Fate buon conto ,& aggiungami quefia partita, che efiendo 
di mefiieri d' hauer quella confi deratione , troucrete che io v’hò donato quanto 
bò potuto, & a voi refta infinitamente che donare : dimanierachefc a quefh 
termine fermar vi vorrete , tanto la mia de la voflra liberalità farà maggiore , 
quanto voi maggiore i’ogn’ altro Trincipe <T Italia in beneficar’» voftri fervido - 
ri ficte fimpre flato . Le qualità mie, l’amor, che non comeferuidore, ma come 
inamor ato ad ogni bora v’hò portato, & porto , la mia lunga firuitù, & i molti 
benefici, che hanno di farvi procurato le fatiche mie , meritano molto maggior 
premio , che quefto non è, ch'io bò riceuuto da voi . Io non procuro di ficcare il 
fonte de la uojlra liberalità, perche quefia mercè , che io vi dimando, non fà mi- 
norile vofirc facoltà , & accrtfceilmio debito. Et vi ricordo che di quanti 
feruidori hauete beneficati , che infinitifiimi fino , niuno ( [lami lecito il darmi 
quefia loda) per molti rifletti , è di maggior merito di quel, ch’io fono . F.t an- 
coraché io creda che più to fio da la uoflra liberale natura, &honefia volontà 
che da diftderio di gloria habbiate ciò fatto : nondimcnoviuna di quante libe- 
ralità hauete vfute , vi può più honor recare , che quefia ufata verfo me. Que- 
fia fola non fi chiude ne' confini ne’ termini del regno di Tripoli ; ma con l’ali 
jc la fama tutte le parti del mondo và ricercando . Di quefia il petterendo A f. 
Qalcaggo flmmmtc, borVefiouQ d’*rfcquino l bumotantQVÌitMfe,£f efitm- 
*. inauri- . t {are " 
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piare ne’fuoi dialoghi v'hà laudato. Di qutfia non pitr'U'te/iìmofiTo dèglifcrit 
ti miei, che di poca autorità farebbe ; ma Hi molti miei amici, & d'infiniti al- 
tri fcrittori , degni di riputatione , & d'houore ,fede ne fanno , & faranno la 
pofierità . 'bfon fi fianchi Pofira Eccellenza di beneficarmi, poiché io d’amar, 
ni , & di feruimi non mi fianco , perche tanto più vi debbo effepparo , quanta 
più d’honore fen^a danno , che d’vrile uergognofo mi fono sfuriato di procac- 
ciami . Et qui f» fine diferiuemi più a lungo, ma non di feritimi, & di bona- 
rami, 

•Di Sorrento, 

' T - 1 ' : M i.*-' -* S L- *h ytt.ua iitjal» 

"" - " " 1 " ■ 111,11 ' •■■■■*■ ' I IH 

A R G Ó M E N T O. ' ^ ‘ V 

* . •• »«$%£*> «vi ' t 

Prega II Cardinale riammettere vii Tuo nipote «ftraigi del 3ìg. Dota Dai tdo.iW 
girale fi» poi Cardinale di Gregorio Xl 1(1, llgtj. \ì 

AL SIC, CARDINAL FA R N B S E 

»■ • — ».#»■ mm 

Torqaito Tafloti 'I /, 

■ J tniv.T h'j . j\ :A RftWla>.!)tr'j .vI. -'ibuD It 

.tciojl t'uaas aftoo 

C ~*l a* Ufi in glcnni antichi Filofofi, che Dio ruotper fe la cura de le eofg 
J grandi ; ma lepicciòle cottimene a fa fortuna . Ora la Hpìigione , e lé 
fieri enga m’mfegnano altramente ; perche molti gran Principi m'hanno fatta 
/aiutar da parte loro , e fra gli altri il Signor Duca di Tarma fratello di r. Sic, 
lllufìrifìima , ond’io prenJoardircdifitpplùar lei à degnar fi d’accettare -4 lef- 
fandroir.io nipote àfemigi del Signor Q donar do , parendomi di torre in quefio 
modo m la temerità tutto quel potere , che vfurpa , ò può vfurparela tener* 
età del fanciullo per la morte del Padre, e di lafciarlo a la prudenza, & ala pie- 
tà d’un religiofifiimo , f nobiliffimo Principe , ilquale in tutte le fue anioni bÀ 
meritate grandi finte laudi, (fi bora credo che non debba /predare le picciole , 
ch'io poffo dare . Effaudifca dunque F,S. Illuflrifiima le mie humitiffime pre- 

J ’hiere, e non rifiuti un certi/fimo pegno de la mia diurne t e de la perpetua va* 
ontà,c’baurò di fornirla . £ le bacio le mani. 

•Di Ferrara* . . . . 


AR GOMENTO. 

Prega quei# Signore à in luogo ad va fno nipote ne la fcruitù di Sua Signoria 
Illudi iffiuta. • 

A L 


* 
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( AL S, . D O N DVAADO FARNESE. 

TòrquatoTaflb. 

A Roma. 

. ' * * ' % . 

I O non ho hauuto ancora octafione di feruir V. S.lllufìrifr. ma non è in mv- 
do alcuno mancata lavolontà,percheil fuo nome in vn mede fimo tempo fi 
da me ìnttfo,& honorato; & prima io di fiderai ch’ella [offe quale è diuenuta , 
thè di lei baueffi alcuna certa cognitione . Debbo dunque fperare che mi con- 
ceda per grafia quel,cb’io non poffo dimandar per gratitudine : &le dimandi 
che fi degni d’accettare a ’ fuoijcrnigi lejf andrò mio nipote , che le farà prt- 
fentato da M.Mauràio fataneo Segretario del Card, olibano . E benché io ne 
feriva a Mòfig. lUuflr.fito %io : . nondimeno io . la fuppliefi che ci concorra il jum 
volere prontamente ,o più toflo che pervenga quel di ciaficun’ altro . Così il Sig. 
Dio le conceda d’atriuar a tutti i gradi maggiori di grondargli, & di felicità. 
Et le bacio le mani. . 

Di Ferrara . 

? t : i vj :■{ h v j * w . •.» n .... ■ , 


A R G.O MIN T O. 


Porge preghi a! Cardinale, perche tt fauotifar piede» il Duca di Ferrara »i, ch’egfS 
polla andar’a Roma. 

.. .1 . 


via 


A l S. 


Ù ■ * i ' : i : ‘ì. . i ■ - 

t.ARDlNAL ALBANO 


lUOiiilS. 


.1 .V 


r r 


TorquatoTaflo. 


•ia\- 


~\y ' 

•Vo 


S>«. •».*!» 5\*C? Uttiv 


A Roma. 


t« r. ai 

■ j. ' • c ; . 

» • 


S 7 O (persila il fauor, e ta grafia diy.S.lQuStr. mentre era prigione~,hor* p 
che firn libero, mi pare di poterla fperar tanto più ragionevolmente, qnanf 
a lei è più ageuole di conccdcrlami , & a me di riceverla . La prego dunque p 
che non confenta che la mia fpcran-ga fia fiata vana . Io le fono fi inidvr di mol 
ti anni ,affcttionatì fi. dinoti fi.& fincerifi.e i favori, c*hò ricevuti da lei fotti fono 
da me attribuiti a la fua corte fia ;l’ altre cofe à la mia fortuna . Laonde in avve- 
nire mi sformerò che fia tanta la mia cofta n^a, quanta i la fua inflabilità-, acci • 
che F.S. lllufi. non habbia nuova cagione di riprendami ,o di filmai mi ma» 
fuo affett ionato . £ le bacio bumiliffimamcnrele mani. 

Di Mantova. 


ARGOMENTO. 


Pur prega il Cardi, ale 1 concedergli gratia di potei 6 condurre n Roi 


A L 
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AL SIGNOR CARDINAL* ALBANO 


1 O I 


•; 


Torquato Taflb , 
A Roma. 


• aiiniJt 
•Q ibiiob 


I 3 M UH J A 


1 0 godo in Bergamo l' ombri cPviia ini Agiti Ma libertà , onde non fono , uè pof- 
fo chiamarmi contento ; e di fiderò dopa tanti anni di prigionia, e di tenebre, 
venirmene a /{orna, douift può viuerne laluce de gli huomini . E non mi pa- 
re !\ / pennino così grande impedimento , òcoft malageuole da effer fuperato , 
quanta la malignità di coloro , che fono inuidiofi de la mia quiete ; perch’io non 
‘Goffo acquetarmi in altra fortuna di quella , ne laquale già nacqui , imene ri- 
còrdo volentieri, percb’infieme rinotio la memoria de’ meriti , e del valor di mi 0 
"Padref.Wrego dunque P\ Sig. llluflriffìma che non corifenta d'efferpiù lunga- 
mente pregata } poiché io fono in parte, dótte può fknorirmi,& aiutarmi al ve- 
nire . iqè qui dèe poter piti la volontà , ò la violenta d‘ alcuno , che l’auttoriti 
’ dir. Sig. lUuftuffima-ydì cuiriconòfco-tutti i fattori, cl/io ricetto in qttefla Cit- 
tà ; perche le gratie le dee riferbare a fe mcdeftma , accioche io non fta più obli - 
gato ad alcuno altro. Frattanto viuo di quefla jperanga. Eie bacio humitif- 
fmamente Umani. 

* DtZangoj. 


ARGOMENTO. 

DrfiJcrofoche vn Tuo nipote Ha introdotto nc la fcroitii del Sìg.Don Duardo, p« 
ga il Daca à fare che fta eoo fidato. 

AL SIGNOR D V C A DI PARMA 
Torquato Taflò . 

j TO non mifuro la gratta , la qual dimando a V offra rilegga col merito mio ; 
JL ma con la fua cortefta . £ perche in fua comparatone non mi par grande al - 

• attua cofa, credo impetrarla non difficilmente. Laonde non voglio che lefouercbie 
parole fieno argomento di poca fede j ma la prego che ferina a l’iUitflrijJìmo Sig. 

• Cardinale fuo fratello , che fi degni d’accettare ^ileffandro mio nipote alferui- 

gio del Sìg.Don Donar do , accioche la fua mtotia fcruitù fa principio , vflabili- 
rnento de la mia cominciata più lofio con l’affrttionc,che con l’ opere, ò con la pre 
fenga. E le bactobumiliffimamente le mani. , 

*Z)i Ferrara. 
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ARGO MENTO. 

Rimanendogli da pregarti Principe, perche il fuo nipote Ca annouerato fra* fei>- 
uidoii di Don Duardo.ciò fi con quefta lettera. 

AL PRINCIPE RAINVTIO FARNESE 

Torquato Taflb. 

1 0 difidcro , che'l Signor Cardinal Farne fe accetti Meandro mio nipote al 
feruigio del Sig.Don Douardo , e n’hògià [applicato il Signor Duca diTar- 
ma,per mcTO del quale {[ero di confeguìre la gratta -, e nefupplicberò Monfignor 
jllujìr. ila perch’io credo , che nel Sig. Don Douardo l’amor del fratello fia cofi 
.grande, come la riuerenga ch’egli porta al Zio,& a l'aiuolo, vorrei che l ajjettio 
ne del’vno aggiunta al ricetto degli altri gliele fàcefie più cdro. Trego dunque 
yoilra Eccell.con ogni affetto, che l'induca con {uè lettere à contentar fi di quefta 
feruitù, e de la mia , che Jarà congiunta, ò almeno non potrà efferc tanto [epara- 
ta,cbc non pofiapiù la congiuntione de gli animi, che ogni di Fianca de’ luoghi • 
£ le bacio le mani. 
fDi Fcrrartu. 


ARGOMENTO. 

Prega rAbateà procurargli liberti di potertmdareouunqueà lui piacerà.: 

AL SIGNOR’ ABATE ALBANO 
Patriarca d’Aleflandria 

TorqaatoTaflò * 

I O non h'o voluto dimandar gratin alcuna à V . S. R . euerendifjima laquale A 
lei non fofte coft facile di concedere; come à me honello di richiedere. Hora, 
eh’iofono in Bergomo.doue eUa hà tanti amici, e tanti parente tanta auttontis 
io le chiedo libertà , & aiuto di venire à 1{oma . E la prego , che ferina in mia 
raccomandatione al Fjucr.ycfcouo di queFìa Città, tanto benigno Signore per- 
che m'ageuoli il viaggio, & fta inter ceffate appreffo il S erenijfimo Signor Tri » - 
tipe de la gratia,acctoche io non perda in vn giorno, quanto appena hò acquijta 
lo in molti anni : benché io reputi ogni altro acqui (io minore di quello del potere 
andare intorno fenga impedimento . Iole haurò grand’ obligo per quefta gratta , 
e ne conferirò memoria con animo gratiffimo; e non farò mai fianco di rinouar- 
la, e di farla , quanto per me fi potrà , perpetua , (3 immortale . T^onfcnuo d 
y. S. l{euer cndifjìma de la procura portatami dal C onte Hercole T afone ; pcr- 
che (pero di poterne ragionar con lei prejentialmente . De la Fiampa de l ope- 
re mie hò fcrìtto altre volte al Signor Maurilio, & al Signor Cardinale mede fi- 
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mo,& bora prego lei, che ue fcriua al Fjucrendo Li ci no, che m’aiuti in modo, che 
ionefia Jodis fatto. E viua ella felice. 

‘Di' Bergamo. 


ARGOME NTO. , 

Con mirabileattifìcio. e rara eloquenza prega <1 Duca à prenderla protcttion fu* 
col Sereniamo di Ferrara , narrandogli ad vna aH vnalcfue miferte.egli accidenti 
auuenutogli dopo la Tua fuga di Ferrara i c le cagioni.chc prima l'in.iulT.ro à partir. 
Tene fcnzacoiuniiato.se à tornami Tenia inuito . 

AL SIGNOR DVCA D'VRBINO 

Torquato Taflb. 

S E ben io non cedo nel di fi derio d'bonorar Vomirà Altera, ad alcuno di te- 
loro, che perobligo di pariicolarfcruitù, o di uajfallaggiole fono fottopotli : 
di fiordo nondimeno da tutti , ò da la maggior parte d’efifi , nel modo, che fi 
dee tenere per maggiormente honorarla , quando altri ò mofio da fotta fio- 
ne, ò sformato da la ncccffitd, viene d trattar fecod’ alcun fuo affare , o giu- 
stificando fc , è informando lei , ò cercando d’impetrar gratta , ò di confeguir 
giuflitia : perciochela maggior parte de gli altri, conjiderando gli fiati , e 
■i titoli fuoi, e l’antica, & illuftre gentilezza del fuo fangue , nel quale i 
qualunque lato fi riguardi , bàgli aui, & a ' bifaui paterni , e materni, rijp'len- 
douo non folo "Principi, e Duchi, e Capitani inuitti/Jìmi ; majommiVontefici 
'ancora, da’ quali il mondo fu gouernato col cenno . Conjiderando gli altri 
(dico) la grandetta de la fua nobiltà , de la fua dignità ,delafua potenza , 
giudicano che à gli orecchi fuoi non debba giungere alcuna parola libra , nei 
gli occhi fuoi dimoSlrarfi alcun’atto , ò alcun fegno d’animo non feruihu . Et 
che quello fi a non folo debito ; ma ccrtifiimo fegno ancora d’affet rione , & ficu- 
rotefìimoniod’honore ,& di riucrenga . Maio, comeche parimente ammiri 
quefii beni , de’ quali la fortuna hà arricchito ^ofira Alt. non mi lafcio però in 
guifa dal loro fplendore abbagliare , che non concfca che non fono particolari, & 
proprij fuoi beni} nè i maggiori , che in lei fi ritruouino ; perche ci fono altri 
Principi ancora & Italiani , & stranieri , ne' quali rilucono , ò tutte , ò gran 
parte de le già dette conditioni } &i quali tutti fona honorati co’ mede fimi fe - 
gni cPofferuanga, ò di fernitù . Siche nulla di J ingoiare , nulla di notabile, nulla 
di raro è attribuito à Vofira A. e con ninna nobile, sgenerofa difiintione dagli 
altri è fcparata : del che donrebbeclla rammaricarli , s’à quella per fona di 
Trincipe, ch’ella fo {tiene, impostale dal 'a fortuna, & da la Tentar a, ninna 
conditione la fua induflria haueffe aggiunta , che tra gli altri Principi la ren- 
ieffe [ingoiare-; . Ma s’ eli a per propria virtù s’è folle nata filtra il volgo de’ 
Principi (che cefi fi può dir’ il volgo df Principi , come già fi diffe la plebe de 
\ K 4 £ « 
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gli ‘Dei) non dee Filmare d’effere honorata da coloro , che la mettono in ifchie- 
ra fra la moltitudine de gli altri . T^pn fletè voi Trincipc , e Filofofo , ebefi- 
lofufate reggendo, tj reggete filofof andò i Tsfon è in voi queFla mirabile vnio- 
ne di conditionc, alaquale fi reca come a propria cagione la felicità de le cit- 
tà ? 'H.on battete voi a la contemplatone de le cofe naturali , e ciuili aggiun- 
ta la notitia de le ifloriè , e l’effierienTa de l’altioni politichese militari f 1 Quan- 
ti ne annouera l'Italia , la Germania, àia Spagna, ò la Francia, c’hab - 
biano come uoi accopiate la potenza con la fapicn^a ? Mi glena angicol fi* 
lentio defraudami d’ alcuna voSlra propria lode , che col picciolo numero dt’ 
Trencipi fi fatti , far anoffir’ il mondo de le fue vergere . ^Dunque parlerò 
io con rjfo voi , non come i Terftani , o i Medi parlavano con t^iFiiage , o con 
Xerfe, nò meno come C ali Flette ofaua parlare con lift andrò, che nè io fono C a 

lisltne,nè voi porgete a’ riprenfori quella materia,the nc por gena *AlejJandro : 
via fvidlerò come con iSdlcJJ'andro non ancora da’ collumi barbari conta- 
minato, o pur come t^dugufio, ò Troiano , ò X effe fi ano difiderauano , che con 
tjfi loro fi ragiona ffe , non da’ Filofofi foto, ma dagli buomini del volgo e- 
ti indio ;fra gli vni,& gli altri de' quali io in meop collocato, nè so a qual de le 
due fchiere più vicino nel narrar a V.^A. le mie feiagure , & nel chiederle alcun 
aiuto , efauore baur'o nonfolo riguardo a la gronderà del fuoflato,&à la 
b affiena del mio ; ma anche a quelle condittoni , che rendono lei tra’ grandi 
eccellente , e fra.’ baffi non ordinari o. Etfe foffe mio fine di muouer X. *A. con 
preghi compaffioneuoli a prender la mia protettione , non negherei perau- 
uentura buona parte di quegli errori, de’ quali odo fami reo, da vn grido, o pili 
toflo fufurro falfo di fama : pcrciocbe non tanto fuol naftere la cotnpaf— 
ftonefouragli buomini affatto innocenti; quanto foura coloro, che per alcu- 
no bimano arare fimo caduti in infelicità . Oltrache parrtbbe che la pro- 
fetitene vofira qui ni con vo(ìra maggior fodisfnttionc s’baurebbe a difendere , 
oue più trouaffie di pota con la fuagratia gli altrui diffetti adempire . Ma io, 
fieben credo c’ h abbiate animo che non difficilmente dà luogo ad ogni bimano, 
e gentil affetto, quali fono lo fidegno , e la mifericordia , o s’ alcuno ve ri hi 
fiomigliante, aedo c’hab biute parimente intelletto capace d’ogni ragione, il - 
quale così fedendo fra l’alt re potente de l’anima vostra , come voi fide te 
fra’ vofìri popoli hàper fine di conofcae il vao ,& di operar dirittamente; 
onde meglio , & più à mio prò eUimo il perfuaderui con alcuna ragione ,ola - 
feiar , che la cono feiuta verità perfefieffa uiptrfuada,cheil piegarui , oia- 
gitarui col mouimento de gli affetti; nè tanto riguardo al mio utile, che non 
l’habbia infteme a la vofira riputatane . Et fucine non ci farebbe il vvflro ho 
nort cb’ alcun voflro fcruo , à fuo cerno gouernaffe , e differii fife del vcftro Fia- 
to : coft non ci farebbe fé la parte di voi affcttuoja feruade la ragione, foffe 
primi pai cagione d’alcuna vofira, quantunque per altrolaudabil operatone . 

' Dcucnd’io dunque parlar non fola a voi , ma à quella parte di voi , che folo del 
• vero e de l’bomflo è [olita ri appagar fi, da vita vera uarratione de gli acci - 
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i/rnti miei , e de * configli , ne laquale appariti molto maggiore l'altrui malir 
gnità , cht'l mio errore ; o pur niun mio errore e molta altrui malignità ,• J fero 
di trarre ragioni à baflanga per perfuaderui a fauorirmi ne la mia protettione 
non folo Torquato T affo, già da’ primi anni fuoi,& voflri,feruidor voflro,& di 
cafa voflra ; magli Rudi de farti, & de le lettere , l’boneflà , il douere , la ra- 
gione de le genti , & in fomma la riputatone fé non del Trincipe, almeno del 
Trincipato , laquale fi macchia, fi brutta, fi ofeura ne le voci , & ne l’ opinioni 
degli huomini . Dopo la mia fuga di F errar a, l aquale fu altrettanto bone R a » 
quanto necefiaria , tr afeorrendo di luogo in luogo ,giunfi finalmente a Sorcnto. 
in cafa di mia [or ella, oue, come in fteura fianca mi fermai alcuni meft, 
e di là cominciai à trattar per lettere col Sereniffimo Signor Duca di Ferrara, 
& Con le Sereniffime Sorelle, procurando d’ejfer njlituito ne la grafia di S. ^ il - 
tegga,cou laquale io credeua , & era rtgioneuole ch’io credeffi non folo di ricu- 
perar ogni mio primo commodo , & ornamento di mondana fortuna ; ma di au - 
Hangar mi ancor molto, fenon ne l’vtile , almeno ne la riputatone. Ma qual 
fenefofie la cagioni, dal SigSDuca ,&dala Signora Dncbcffa voflra moglie, 
io non impetrai mai rifpofluj . f T>a CM adama Leonora l’In bbi tale , 
ciré compreft che non poteua fauorirmi : da gli altri tutti tri era rifpoflo in ma- 
niera , che finga fperanga di quiete , tri accrcf ceuano la difpcratione ; fi che io 
giudicai conftglio non folo neceffario ; ma gcnerofo il tornar colà , onda r- 
ra partito ; e la mia vita ne le mani del *T>uca liberamente rimettere . Et 
dopo varii impedimenti , caduto in pericolofa infermità mi coni ufi a 
lgoma , e mi riparai in cafa del CM sfitto , algente di Sua rilegga Sere- 
niffima : & perche io cvnofceua il Duca per naturai inclinatone difpoRifiimo 
.4 la magnanimità, & pieno d’vna certa ambitiofa altcregga , laqualc egli 
trahe da la nobiltà del /angue ,& data conofcenga,cb‘egli bà del fuo ualore , 
del quale in molte cefi non fi dà punto ad intendere il falfo ; giudicai di far' ac- 
cortamente fi in quel modo /eco procedcffi che co’ grandi, e co’ magnanimi 
fi fuol procedereipercioche con l'effempio di T hetide non rammemorando la fer • 
uitù mia, &i merli miei (de’ quali poteua pur dir’alcuna cofa fenga rnen - 
gogna ) ma numerando , & accrtfceudo i fattori da lui ritenuti , procuraua di 
renderlomi fauorciiole ; cofi ragionando con altri , come feriuendo a lui nie- 
defimo . Sengache non folo tutti i miei ragionamenti erano ripieni de le 
fue laudi ; ma di quelle in particolare , che nri paragoni l’altrui depreffionee’l 
mio proprio biafmo tinchiudeuano : perciocbe fapendo io , che ne l'animo fuo 
rierano impreffi altamente due altri concetti di me ,1’vno di malitia , l’al- 
tro di folia,quello non rifiutaua ; ma con vna tacita diffmulatione fuppoi ta- 
na i morfi de l’altrui malcdicenga ; e quefla Ubèramente confcffaua ; nè 
tanto il faceua per viltà rianimo , quanto per fouerthio di fiderio di ren- 
derlomi gratiofo . Oltreche io flimaua che l’effer tergo tra Bruto , e Solone 
non fuffe cofa d’effempio vergognofo,fpcrando maffìmamente con queila confef- 
fionc di pagaia aprimi così larga firada a la baùuoglienga del Duca, che non 
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mi mancherebbe eoi tempo oceafione di pannar S .Altera , tìgli altri , r' al- 
cun altro vi foffe fiato, che hanefie portato di me cofi fklfa,& immeriteuole opi- 
nione. Quefìo di fi derio dunque di compiacerlo , accompagnato da fperanga 
de la fua gratta , tant’ oltre mi trafportò ch'io ad ogui cenno fattomi dal Sig. 
Caualier Gualengo fuo Ambafciadore , per [igni fi carmi la fua volontà , cofi 
prontamente mi muoueua , come altre fiate mi farei mofio a'juoi ejpreffi coman- 
dimentite certo, quell a buona rclatioue,cb‘io pofla dar'in quello ca Ioide la fede , 
e de la fmeerità di quelvalorofo gentil' buono , quella medefma credo ch’e- 
gli poffa dar de la mia rifoluta ,tì intrepida vbidienga , a la quale non hà per- 
auucntura alcuna I fioria ,de‘ gentili, che paragonante foto credo ihe fi poffa af- 
fomigliare (in quel modo però , che le cofe profane enfiano venir in comparato- 
ne con le fagre)a l’vbidienga d’Àbramo . Ut non hauendo io riguardo alcuno a 
la falute,& a la vita mia, con difor ditti di fmodnata intempcran za ,g rauai vo - 
lontanamente il mìo male, in maniera,cbepoco bauea io d’andare a rimanerne 
morto; non so però t’intcmperanga fi poffa dir quella , ne" cui atti niuna dilet- 
t adone riccue ilfinfo del gufio,ò del tatto ; & i quali non da cupidigia ; ma da 
configli fono deriuati.Cbe certo, tutto qucllo,cb'io prcndeua difouerchio di cibo, 
ò di ben arda , il prcndeua con noia , & con fatietà ; & per oltre à la grana del 
Duca, ch'era il min primo oggetto, di anelarmi à [prestare la fanità , c'I pia- 
cere ; fiy.tcnendomì che ad alcuno de' migliori Filofofi , è partito che la fouerebia 
• fanità fia danofa a la virtù, come quclla,che aiuta il corpoad infignorirfi de l'a- 

nimo, e farfene tirano; & che non foto l’vfo d' alcune nationi, c’hoggi regnano, ò 
che regnarono;ma gli antichi Greci legislatori, & i Filofofi, che formarono le re - 
publicbe, ricevono Vebricgga in alcune occa foni corre gioucuolcut ricorda domi 
che no fola .Alcibiade, che fra gli Spartani era efempio di cotinenga,e di rigore ; 
fra’ T rad , e fra gli A fatici, era delicato , & beuitore ; ma che Socrate e cian- 
àio il più teucro macero de' coftumi c’hauejje l'antichità , celcbraua lietamente 
i con ni ti, & nc le contrfe del bere fuperaua tutti i Concilioni;alqual più lofio che 
ad alcun’ altro Fiimo di potermi in ciò aflomigliare: pcrciocbe mai non è rima fa 
impedita alcuna operatone del mio intt licito; ni mai nefù perciò da me trafa- 
feiato alcun' vfficio ciuile, ò alcun debito di cortigiano fenon quando ioauuifit- 
t*a che foffe come debita, e di fiderata la tracutaginctangi non meno ben pafem- 
’ to,che fobrio.nè meno a menfa , ò tra’ bicchieri, che ne lo fiudio,e fra' libri , era 

vfo di poetare ,e difilofofare , & crcdeu’io , e’I raccoglie ua da molte veiifmili 
confetture , ò più toSìo da molti certiffmi argomenti , che al Duca foffe caro 
' \ quello mio difpreggo de la fanità , non folo acciocbc io , che io fin' a quel tempo 

era viuuto delicata mente,m ’auuegrafft a la f»ffcrtnga ; ma anche perche con 
4 notabil confidenza , emendafie l'errore de la prima diffidenza , la quale perì 
quanto foffe ragionevole voglio che fa fuo , e vofiro giudicio ; ch'io per me fon 
contento di credere ciò, che da l'vno,e da l’altro ne farà giudicato . sJMa p) es- 
ponendo che nc la prima diffidenza fofle alcuna colpa , fù certo pienamente 
emendata da la fede , ch'io mofirai in lui vltimamente, perche confidai in lui , 

■OH 
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non come fi [pera ne gli houminiima come fi confida in Dio. Et poneua la mia 
yita à tal rifichio , che d’ogni picciolo accidente, che [offe foprauenuto, baierebbe 
potuta tortami di leggiero . E pur mi pareua che mentr’io era fiotto la fiua pro- 
tettone non haueffie in me alcuna ragione nè la morte , nè la fortuna . dicce- 
lo dunque di carità di Signore , più ciré maifofie alcuno d'amor di donna ; e di - 
uenuto,non me ^accorgendo, quafi Idolatra,continuai in {{orna, & in Ferrara , 
oue mi condufiie il Sig.Gualengo, fatuo, benché Fianco, per molti giorni, & me fi 
in quefla diuotione,& in queflafcde;& con mill’ effetti d’affettione, d’ojjcruan - 
X* , & di riucrenga , e quafi d'adoratione, p affai tant'oltre , che a me auuenne 
quello, che fi dice, cbe’l corfo è tardo per troppo fpronare; che col voler la fiua be- 
niuoglienga troppo intenfa verfio me, venni a Talentarla . Et ficome quello cat- , 
fitto effetto nacque da buona cagione ;cofi da altro buon fiemefù generato altro 
càttiuo frutto ; perche rifiapendo il Duca ch’io di molte coficera flato calonnio fa- 
mente incolpato , & certificandofi più di giorno in giorno con l’ejperienga , che 
in me non era flato nè paggi a , nè malitia , & che v'era più co fianca , & più 
fienno , di quel , che per /’ addietro banca giudicato; nacque ne l'animo fiuo nobi- 
li fimo , vn penftero veramente indegno de la fiua grandezza , ò più lofio vi fiù 
da ralligno confi fiero infnfo,& infìillato, il quale cbn fai /a irnagine di rip u ca- 
tione, il difiiiò dal fiuo primo , & honorato proponimento . V orrei con la mede - 
filma verità , & fimplicità di parole procedere oltre , narrando, e ragionando ; 
ma vn’impràuifia,non tòfie rufìica, ò ciuil vergogna mi sforma ad interrompere 
alquanto il corfo del ragionamento : percioche io fi imo che non meno fia odio fio il 
vanto, che la calumnia,& à me è conuenuto, C forfè conuerrà favellare di me 
fleffo, forfè più magnificamente di quel, che vfi di far l’Ippocrita,o’l cortigiano , 
r conofico , che gran vantaggio hanno i miei calonniatori, percioche di due cofie , 
l’vna piaceuole,e l’altra noiofia. ad vdirfiicffi beino occupato la dilettevole, & ha 
no à me lafciata la molefla.Viace ordinariam ete a ciafeuno d’vdir gl’ altrui biaf 
mi, perche ne ’ b a fimi, par agoni do l’auditor Je fiefio à colui, di chi fi parla , il più 
de le volte fi conofce fnperiore di bontà,& di virtù, & in quefla fiuperiorità tato 
cara à la fuperbia de l’humana natura , grandemente fi compiace;! adone ne le 
lodi nonfiuole per lo più riconofccrciu fie fiefio alcuna maggioranza. Etfieauuie 
ne che ne l’altrui bocca non rifiuonino altre lodi , che quelle di fie (ir fio, tanto più 
l’afcolta mal volentieri,quato pare, che il favellatore voglia à coloro, che l’afcol 
tanofiarfifuperiore ; ma certo che a gran ragione è non foto noiofio;ma fi amache 
Mote il ragionamento di colui , che per vanità fuori di propojìto laudi fie fieffio, 
ma chi vien necejfitato à lodarfi, non potendo ribattere la calunnia altramente, 

& la verità aficofia manifiefiare, dee effer’afcoltatoffcnon con diletto, almeno con 
fatienga,efenga fidegno:& tutto l’odio, che porta fieco la laude dijfe fieffio, dee e fi 
fier torto , e riuerfato , sù’l capo di colui che fialfiameute calunniando è cagione 
tb’ altri fi laudi veramente . Siche io non foto chieggo che’l maledico nemico, 
mio fia odiato per la fiua calunnia ; ma anche con infanga , 'addivi andato , che 
fia per lo mio vanto mal volutole pur è vanto queUo,che non fi compagna da la 

verità: 
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viriti : & tanto più arditamente l’adJimando, quanto fono eonfaptuole à me 
fttffo . Che febea tal’ bora con alcuno iutrinfeco mio amico , dijji di me quel- 
lo, che io credeua: nondimeno le parole, e le fritture mie , che doean publicarfi , 
furono fempre ripiene di quella mode f Ha, che l maledico nemico mio ricerca «c* 
miei detti, non l battendo egli nel animo, tf ne V anioni fc : & s’haueffìcofi i 
parlar con bicorne ho à fcriuerc, nó l'enea moltorojf repotrei ragiona rama 

la frittura non arroffa,& con lùpojfo laudar me slcffo ficaia noiarUjn alcun 4 
parte : pcrciocheeUa è cofi ricca de l’eccellente , & de le laudi conucncuoli a 
Trencipe,& àVrincipe formato di Filofofacloe vdtndole lodi de' 'priuati, v.oa 
bà che inuidiare, ò di che rammaricar fi . Dico, adunque che e fendo fi il Duca 
accorto che c'era molto incannato nel’ opinione ^‘baucua portato de la mia pa^ 
7 ia,& de la mia maluagità,& auucdutofi infieme,cbc in quella parte, ebe ap- 
partiene a la fu fHcicnga banca fatto concetto inferiore a' meriti miei: pensò 
ebeft conueneffe a la fua grandetta il ricono fa largamente quell?,, che tardi 
banca cono fiuto, e contrapefando la tardanza del ricono/, cimento, & ricompcn 
fondo con fauori e con commodi tutti i dtfprcigi , C tutti i difagi , che perfuq 
mala informationc.e per altrui peffìma natura , banca /apportati ; de la qual 
Jua deh ber adone io aunedutomiffebcn molto mi compiacqui de la buona volon 
tàmoit mi compiaccia però del' effetto-, & andana ritingendo fra mefleffo, che 
fg in mediocre flato, che pendeua àl'humiltà io era flato cofi fieramente J'oggct- 
to à gli f frali de l’inuitiij cortigiana , maggiormente farei (ottopojlo a' me de fi- 
mi, fi dopo co fi gran caduta confluito,# inafpettatoriuolgimcnto di fortuna,, 
io paffajli da l’ vn’a l’altro diremo di fauorc,e di conditone . Et oltreché^ di - 
> fi derio di quiete j l’amor degli / ludi mi ritir aitano da le grandine cortigiane , 
mi ci faceua anche refiio vna mia naturale , non punto finta, ni affettata mode - 
fiia,& la conofcengatc’hò d’ alcune mie impeifcttioni , per lequali iononmi 
credeua rffere interamente capace di quei fauori , che voluta il Duca verfare in 
me con fi larga liberalità; & di fideratta io più co/lo , che egli con quella giu- 
flitia , che comparte i premi £ fecondo i meriti diciafcuno , honoraffe me di quei 
f attori diceuoli a le mie qualità , i quali foffero da me ricami, non come ricom- 
pcn fa de’ miei affanni (offeriti ,nè come guiderdone de’ mici meriti ; ma comedo- 
no de la fua liberalità; quella mede finta anione , che da lui /offe proceduta 

comcgiufla, & come grata da me foffe gradita come cortcfc , & come liberale: 
nè con animo men compojlo difideraua io la pena del nemico mio, parendomi 
bafleiiole quella, ch'egli patiua per le furie de la fua confidai?* ,&pcrlo [cor- 
no d'effer caduto da l'opinione d’allijfimo valore , & bontà non tr.inor’i cui pri - 
ma l’hauea il Duca, (S la Ducheffa, & quella parte de la Città, & de la corte , 
cbe’l mifnraua da la fama diuulgata con molto artificio da’ fuoifcguaci , & da 
alcumfitoi,molto prima penfati, & molto maturati ragionamenti, a* quali egli 
fi lafiiaua condurre quafi fproueduto, gonfiandofi de l’applaufo de’ cortigiani , 
e de l’aura popolare, rj [opra tutto de la fiuerità del tiglio filojofi co , [opra il 
a naie non altrimenti , ehc’t Ciclofpra Atlante, parata che l’honor del Duca, c 
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Jt! benpnbluo [offe appogiato . £ quefla fua pena non filo fatica ogni vi io 
gtufftfmo f degno ; ma mi moffe anche talhora a compajfionc de lafua vcr*c- 
g»j :& cercai con ogni vfficio di corte fia , e d'humiltà di con filar lo ; & s'ha- 
utfi in lui trottati alcuna corrifpondcnga di mutua volontà ihanrei lice unto 
nel primo luogo d’amicitia,& di beniuoglienga . Hor quefla mio difiderio ma, 
ni feJlo in tutti ifegni,in tutte le parole fin tutte l’attioni mie, potè dar alcun pre- 
tella a la matafione de l'animo. del Duca, o più rotto al maligno di farlo muta - 
rc:conciofiacofacbe il Duca, giudicando chela miamodettia fif e alquanto fu- 
pero a, fu perfuafo, che a lafua riputatone fi conueniffe trattami si, ch’io fof- 
fi gran de, & honorato;ma di quell’ honore , che potcuafolamente dependere d 4 
lui , non di quello , che con glifludi, a con l'cpcre poteua procacciarmi ; an- 
V s ’ alcu »<> n’ hauea acquiflaio,o era per acquili are, tutto cenfentiua che Me ©- 
leurato, e macchiato di vergogna , 0 d'indcgnità,fuhe infonda , Ivi tino fu» 
f enfierò fui ammantellare la fieltragine del fuo minittro col mio palefe vitu- 
perio^ nobilitare poi , e far adornar la mia vergogna con gli ornamenti del fu» 
fattore, onde attuarne che tutte le mie compoptioni quato migliori le giudicaua , 
tanto più gli cominciauano afpiacere : & haurebbe voluto ch’io non baueffi a- 
fpiratoà niuna laude d’ingegno, a niuna fama di lettere, & i he tra gli agi , & 
commodt,& piaceri menaffi vna vita molle, delicata, & ctiofa , trappolando, 
qua fi fuggitiuo da l’ honore, da Tarnafo , dal Liceo , e da l’ ricade mia a gli al- 
logi amenti i' Epicuro, & in qucllapai te de gli alloggiamenti, otte nè V irgilio * 
nè CatuU),nè Horatio, nè Lucrctio ttefio albergarono giamai . llqual peti, fiero 
•fuo o piu toflo d’altri; per cicche copera fuo, come ne’ corpi gemili Jono l’infer- 
mità non nate per malignità a’ immori ; ma per contaggioni appigliate . Fé 
non dubiamente compiuta da me, e mi mafie a tanto, e ìì giuftof degno, che dif- 
fipia volte con uifo aperto , e con lingua fciolta,c‘haurei meglio amato d’cffèr 
ferutdot ed’ alcun principenemico fuo, s’ alcuno ve n’hà, che gli fia nemico, 
che confmtire a tanta indegnità, & in fomma odia verbi* afpra morti , fiche 
il ‘'Duca confimi ch’altri s’vfurpaffe la pofiefiione de le mie compoptioni, già 
à lui dedicate ; acàoche non perfette, & non intiere, & non vedute vfeifiero in 
luce, & foffero cenfurate da quel fofitfìa (filofufo dire volli: pmpre qui erro) che 
già molti anni fono andana apparecchiando arme cantra me, e raccogliendo ve- 
leno, & infettandone mega Italia , acciocbe tutto, da tutti fofft contro me in vn 
tempo mede fimo vomitato & foffero cenfurate per lo più con quelle ragioni , de 
le quali parte hauea prefo da le lettere mie , che con indufìria degna difilofofa 
era fililo d’aprire,& ferrare, falfificando forfè così il figlilo, come già la fi lo fi- 
fa hauea fai fi ficai a; parte da vn fanciullo, che l’ hauea prefe da me, alquale il 
nono cetorino,» per dir meglio il novello Socrate, cm ijcambieuole gratitudine 
tnfignaua in quei loro ragionamenti notturni di porre così bene le virtù morali 
in eJeguttoHC ; ma à me non manca che rifpondere loro .Et (e Dio difenda co- 
« la mia vita da l tupàie de’ privati , come l’hà di fifa da pericoli wag- 
gùri , non dubito punto ch’egli non habbia à morder fi le dita per penti- 
mento 
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mento £ e fie? entrato amato d\ ime farine ; quafi nono lM art ano m 
^trinpoyoutnottfoutra me;ma contrari fnnulatro miofebe fimulacrodt’ Tue* 
tifino iToemi) quafi centra chintana correr lattee, che ncn offendono , china» 
fatte d’effer offe fi -, ma fa fola con lojtrepito marauegliare queifuoi , a‘ quali la 
prudenza del buon Caualiero par marauigliofi . 0 «Z> io, e fard dunque vero , 
che non debba fentir l‘euento,e meritarti trafigo di colui, de! quale l>d coli be- 
ne imitato la viltà, da f cela aggine ;ma t‘io non potrò rifaper ciò , cb effi faina- 
*3 contra me, ftpròalmino far guerra offenfiua contra le lettere , e contro teo- 
fiumi -e lo farò dì maniera, che non vibrerò entimema , che non vada a Jet tre il 

cuore* Quello voglio bauer detto cantra l'oppofitorc.Ma che dirò di quel Signo- 
cuore.Liuqto r^nfnr^ch'eolilooiudica vi ufi* 



tempo maggiore . Benvorrei che i pcrcortefta , egli cedendo ogni fu a ragion* 
fi cStentaffc di priuarfene,e rende r temi, ò fi pnfue le vuole ,comcfue,l ano fio, 
t* a loro, & a me diftderafie paggio ,& bonore: ebegià l'bonor dclfcruo non fi 
può Scompagnare da quello del buon Signore , nè quello da quello ne leatuont , 
che à l‘vno,& a l'altro comunemente appartengono . Comunque fia , febeye io 
non credo che le mie compofitioni ne le oppofitioni fi leggano [e non ifcrittc* 
a mano,c da pochi; difiderarei nondimeno che quelle mi fiffaoreflituite, accto- 
che con Ubera elettione poteffi mutarle e migliorarle, fecondo il mio proponine» 
t0 e diurne à mio prò, & àmia voglia, & quelle tnanif (late per rifpondcrl*- 
ro.come meglio fipeffi : ebefenon hanno arrecato altro contra me, che qutUo,ebe 
dà me è flato lor detto , non eflimo che flagrando difficoltà il rifpondire ; nè 4 
quello flcffo diffidarci molto di contradirc. Ma per tornare onde mi fono alquan- 
to allontanato ,conojcendo il Signor Duca che queflo fuonon era giu fio di fide- 
rio , (3 volendo ebefofie poflo ad effetto da me, nè potendo effer poflofenon cr 4 
intefo , e vergognai! do ft di (igni ficarlomi con parole, proturò fillomi ennofine 
con cenni, ficome prima poteua verifmilmente infingermi di non intendere, co/i 
baite a troppo di fiderato di vbidirca cenni ancora dt'fuoi comandamenti ; <jr 
feben mi sformai di ridurre il negotio da' cenni a le parole, non po:ei,percbc a le 
parole non era rifpofìo fenon cou parole vane,CS co fatti cartiui;& tuttaui a da 
la lor partejenon da la mia continuano i cenni, tètei di parlare a la Sig.Duchef 
fa , (3 a Madama Leonora; ma mi fùfempre cbiufa la firada delvdicnga , & 
molte fiate finga rifpetto, (3fingaoccafione alcuna i portieri mi vietarono l'cn 
trame le camere loro . rolli parlarne à.S. ma compre fi ch'egli aborriua 

d'vdirmi i n quella materia : ne parlai al fuo Confi fiore ; ma indarno . Laonde 
non potendo lo uiuerc in ébsì continuo tormentone ni una confo! atione di paro- 
le, nè di fatti tempaaual infelicità del mio flato, fu vinta finalmente quel- 
la infinita mia patinila; e lafciando i libri, e le fritture mie, dopo lafiruitù di 
tredeci anni, continuata con infelice coflanga,me nc partii quafi nuouoBiante, 
&me n'andai à Mantoua > ouefù proceduto meco co'mcdefimi termini, co* 

quali 
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A a/i fi procedei/* in Ferrara, faluoche dal Sereni/2. ’Principe,giouanetto d’età» 
e di co/lumi beroici,di queifauori,ch‘a la fua tenera età era conceduto di farmi , 
fui confidato gratiofamente.'Da Mantouapaffai à T adotta , & à V inetta :&• 
quiui ancor trouando indurati gli animi (perche l’intereffc,& il di/idem di com 
piacer a ’ Vrincipi , ferraua le porte a la mifericordia ) feci tragitto nel voSìro 
Stato in ogni tempo honorato ricetto de l'innocenza,& de la virtù tr attagliata . 
Hà intefo y. .A.lanarrationc de gli accidenti auuenutimi dopo la mia fuga , 
& te cagioniate mi moficro prima à tomai* in ferrar a fien^a inuitto,Cf partir- 
mene poi fien^a commiato,con la quale , quelle ragioni,cbe appartengono à prò- 
Mare la falfità de la calunnia , fono in guifa per natura congionte , che fen^a al- 
cun mio ftudio, per feSleffc appaiono facilmente. Hor da quefla narratione 
potrei trarre gran copia di ragioni , con le quali mi darebbe il cuore di prouar a 
y olir a Mtej^a,che farebbe operatione degna de la voSha virtù l’abbraccia- 
re la mia protettionein maniera , ch’io batte ffi à ringraziarla fortuna , che mi 
baue/Je porto occa pone di hauer bifiognodelfuofauore. E certo ch’io nelprin- 
cipio di queflo mio ragionamento banca propoflo di farlo, & di non rifparmiare 
ninna forte di libertà di parlare: ninna maniera d’argomento;& in Jomma trat 
tarne in modo come fie del voftro, non del mio intereffe fi difputajfc ; del voftro ; 
non del mio honore fi configliele ; parendomi il mio honore,& il mio intereffe 
accompagnato in guifa con l’honcSìà , che ninno ingegno di fififla potejfie effiere 
difeompagnato . Etl’boneSlà,volcua io deriuare da la qualità, & da la noiti- 
tà de la caufa,la quale tirando in alto & riduccndo da particolari a l’vniuerfa- 
le,era mio proponimento di moftr ariti, che la contcfa non è tra me, e l’anuerfario 
mio ; mafra’l torto, tfl douerefra lagiuflitia , e la violenta, fra l’ Immanità , e 
V impietà ; e che cadendo la detcrminatione contro la parte migliore, con effiem- 
pio perniciofo fi conferma» a quell’ antica opinione celabrata ne Le /cene tragiche t 
che' l prudente no dee atnmaeftrare il figliuolo fino à l'eccellenza del fapere;per - 
che s’apparecchia in fiefta l’inuidia de Cittadini , fiche tacerei bono le Muje,di- 
uerrebbe muta L’eloquenza, fi chiuderebbono le Scuole, c facademietfi sbigotti- 
rebbono gli ingegni pellegrini, & quafi da torpore agghiacciali, & oppi efji dor- 
mirebbono le fetenze, & l’ arti liberalità fmbbonoa morti todennate, o rilega 
te in qualche barbara natione . T orntrt bbono di nono a’ Bracmani,& a’ Gcm- 
nofifiili : & quel , che non meno importa , il timore, & il rifpetto che fi dee a * 
Trincipi, rimerebbe cfposlo a gli feberni ,&al' infolenza , Ù al difprez^o dt‘ 
ministri federati . Folcua io poi richiamando quefla mede (ima caufa,& firm- 
andola a le ci rcoflante de le per fune , ridurci a memoria chi fiete voi , che fono 
io , chi è l’auuei fa rio mio: & quello, che s’afpctta da voi digcncrofo verfo me, di 
cortefc verfo lui: digiuflo,c di rigonfi : (3 marauigliarmi cb’egfii fife fattori tu 
da chi l’odia, (3 lo dee odiare : & io non aiutato da chi ama, à è tenuto di amar- 
mi . ffdeua anche perfuaderui che niun rifpetto de" Trencipif amici, ò paren- 
ti^ dourebbe ritenenti dalfauorirmi , dal darmi cortefc ricetto in queflo flato, fi- 
noci* le mie cofie haueffero ritenuto qualche bontfla forma daccommodamen- 

to : & 
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to,& ch’era più conuencuole a la voHra grande^* , & chela voftra intercedi 
fané temperale il loro {degno, che non farebbe elicla voftra buona -volontà /of- 
fe da al f uno loro poco amoreuele ufficio impedita ; & ultimamente voleum 
con buona pace voftra lamentarmi di coloro,per grandi, & per foprani,che fieno, 
i quali, non facendomi ingiuflitia, credono deformi giu fitta; & non f accorgen- 
do, che de le due parti delagiuflitiaft’vna quanto men commendata da le leg- 
gi, tanto più degna d’animo heroico,e da loro affatto tt al affiata, & abbandona 
Ta . <JMa punendomi ch’io diffi di voler parlar con voi in quel modo che fi 
Conuiene à la voftra virtù , che fi ragionafie , hor mi fi fouienein confcquarga 
che voi potete per voi Sìlfio aigomcntare,o conchiudere, & è che torto fi farcia 
beai’ acutezza del voitro ingegno,col procedere più oltre fillogigatido ; perche 
fi come la bontà de l'anima rofìro non hà bifogno de prieghi , chela muouano à 
generojamente operareeeofi la bcllegga et l voftro intelletto non lo hà di ragione, 
che fapendo l' apparenza de la reritàgli ditnojìri quel, che gli fi conuiene . Che 
farò dunque, poiché pregare, nè argomentar debbo* ne so dilettare, augi rr’auui 
foche le mie noie fuftidifcctio altrui; & che voi fiate altrettanto fatie di legge- 
re, quant'io ftalico di fcriuere . T aurei ceno ,fcvu’ affetto /moderato non mi 
traffortaffe alquanto a ragionare ; ilquale fiatili conceduto disfogare con efia 
yoi;& crediate ch’io noti ragiono per perturbare l’animo voftro;n:a per ifgom- 
Irare il mio da la pajJionr,chc giuftamente m’ affligge, laquale migrata di ma 
nìfeSìare in luogo, otte almeno i lamenti miei habbiano alcuno honoratoteflimo 
uh . E' certo wifcrabil cofa l’effcr priuo de la patria, fpogliato de le fortune; l'att 
dar errando con difagio,e i on pericolotl’cffcr tradito da gli amici , offefo da’ pa • 
Tenli,fcherKÌto da’ Jeruidorì,abbandouatc da’ padroni; l’hauerin vn mede fimo 
tempo il cjrpo infermo. c l’animo trauagliato da la dotorofa memoria de le cefo 
paffute, da la noia de le prefenti,dal timor de le future: miferabile che a la beni- 
indenta fi rifpondn con odio, ala fimplicità con inganno, a lafiucerità confali 
de, a la generofità con baffsgga d'animo:miferabil molto ch'io fi a o liuto per - 
che io fia flato off:fo;nè fi.t ben voluto perche dopo l'offefe /rabbia amato gli of- 
fri fori; eh e i o perdoni a' {artiche altri non perdoni a’ detthch’io dimentichi l'in 
giurie riccuute, altri non dimentichile fiuterai, c ch'io difidcri l 'bonar altrui an- 
cora con alcun mio danno , altri difidcri la mia vergogna fenga alcun fuo prò . 
Ma più ancora è miferabil ch'io fta incor fio in qucSìa mifcria,non per malitia j. 
ma per firn plicità;non per leggeregga, ma per coftan'ga ; non per effer troppi 
cupido del mio ville , ma per efferne troppo difpreggatore . E più anche è mi- 
fera bile, eh’ io non fta flato mai appo alcuno miferabile; nè quando nel principio 
de le mie feiagure alquanto più me naffliggeua, che ad buomo forte non conuc- 
niua ; nè ò quando poi, efercitato ne’ mali , gli hò foftenuti con ogni robuSic^g* 
d’animo. Ma fourà tutto è miferabile, cb’iu fu flato precipitato in tante miferie 
da huomo co fi degno d’odio , com’io di cvmpaffiene : e pur (ò giudicia di * Dio 
quanto foi tu nafcoflo)[c a chi è vrtato odio, non gli noce odfoche gli fi porti; {e A 
me è hauuta compaffione, non migiaua compaffione,cbe mi fin Lanuta. Egli bà 
- ; errato > 
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errato jo fon punitosi me nuecono le laudi de l'ingegno, a lui non fono danno fi * 
vitif de l'animo. Io difpiaccio altrui, perche piacciono i miei mal fortunati com- 
ponimenti ;egli è tenuto caro,ancoracbe difpiacciono le fuc mal penfate attiene . 
li me noni lecita la diffama lui i conceduta la effefa . *A' miei {ludi non fon 
propolli altri premif,che l'indegnità, e'I difagio;a’ Juoi non foto l'honor , e le ri- 
ihegge,ma la tirannide . 7{pn fono tiranni i Vrincipi,non fono HÒ;egli i il Ti. 
ranno;egli efferata la Tirannide, et i Trincee le S^epubHcbe grandiffime non 
fi [degnano di ferumindegniffimamentc a' di fiderò ivgiuJiiJfmid’vHfofiiìa . 
Jfon amano più i Ti incipi le lor glorie {perche congiunta con Li mala fodis fatto 
nedicoflui , non fhuorifiono l'indù Uria , perche colia ì vuol gli altrui utioft per 
far egli il tutto < affetto bemai che fi vieti al Tenda fio il leggere, & al Vani- 
carola il predicare {poiché a colini non piace: & che da quelli buomini mirabili 
fa difneffo l’vffitio loro con tanta vtilità del mondo, & cop glorio famente effrr 
citato . Ma non piaccia a Dio ch’egli mitighi gli acntiffinii morf de l'inuidi a 
con fi fate fodisfationi , & à megioua di jperare , ch'io potrò a fuo malgra- 
do ,e fcriuere,e fané Ilare; & egli potrà forfè rallegrar fi di uedermi pouero, e mal 
agiato; ma di vedermi burnite, & abietto non goderà giamai. E certo d;e à me 
non tato increfce di vedermi priuo d’ alcuni comodi per li comodi flcjfi,quato per 
ta poca riputxtione, che a me, & per la molta [odia fattone che a lui ne fegue , 
ilqual filofofu di nome, e d’ h abito, & hfi sla d’ingegno, Hippocrit* dicofiu- 
. mrfà quella Rima de gli honori,e de le lichene, che da’ Cortigiani, e da mena 
tanti fuol effer fata sma io non gli fimo molto ri fatti benijiè affatto gli diffre^ 
go,e maggiormente gli drffrcggareiffenmfiffe ch’io farei veceffitato,a difpri ^ 
gar anche coloro, che poffono con tali premi guiderdonare il valore , & Tiniu- 
■ firia de gli buomini; per cieche tanto da finn d’cfiifuol’t ffer honorato , quanto è 
in opinione di hauer fatto , ò di poter fae altrui beneficio;non parlo di quei po 
ibi, a’ quali bollore fi concede tome premio de l'eccellente virtù ; benché qucfli 
lineerà quell’ altra maniera d’honore piu popolai e non fogliano , fi non grande- 
'mente gradire . Et a V offra MttT^a. bacio bumilmente la mano. 


argomento. 

Terchele preghiere del TalTo fieno più a gcuolmcnje cfajidùe, introduce 'a S.Bar. 
iara.à chieder la gtatia, ch’egli difidcra. 

, > * * u O vUhISvUmi , A » | } t , 

A LA S. DVCHESSA DI MANTOVA 
• " Torquato TalTo. 

I O, che ne la morte di Barbara bò mofia l’Italia a lamentar fi, come V.U.Sc- 
reniffma leggerà ne la Cantina , ch’io le mando , puffo ancora rapprefen - 
lare innanzi a gli occhi fuoi t' intaglile de la forclia,tanto da me fempre Inonora- 
ta, enc lamia contraria fortuna qua fi adorata ;laqual chieggo per me la grò. - 
Quarta Tane de l’Idea del Segret. 0 tia 
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#Ì4, acciochefauttorità del pio nome non pojfa mancare infume con la-vi- 
ta. Et ar dipo di furio i perche le mie parole non pofionomai rffer rifiutate 
auanti giudice alcuno , da vero testimonio ; augi tutti , e la mia confcienga 
foura tutti debbono parlare in mio [nuore con V. ^iltegga Serenifiima , e to'l 
Sereniamo Signor Duca [ho genero , e prima pio cognato . S i degnino dunque 
le ^fltexge voSìre d'afcoltare le voci de la verità , e di concedere ala memo- 
ria di quella Signora cio,che non i fiato conceduto a lafperanga de la pofitriti , 
nò à la prefenga del Signor Principe fuo figliuolo . Barbara nata Beirut chiede 
il Tafio , e vuol che vi'ua non folo a’ padroni , &agli amici ; ma afe Sltffo,a* 
fuoi fiudi , a lefue con filat ioni ; perche efiendo in partendone la gloria del mon - 
do nulla fi [lima, non la ricerca , nè difpreg^a la gratitudine . Barbara prega. 
Barbara fupplica : chi può negarmi à Barbara? Chi farà con Barbara auaro de 
Icfucgratie , e de’ fuoi fauori ? (Ma non conniene , che le fue preghiere fiere 
più lunghe : le mie farebbon lungbijfime , quando bifognaffero ; ma dopo 
lefue non debbo prenderle . Finirò dunque con (e fue di pregar V,U. e di raccor 
mandar me. E le bacio’, humilijfimamente le mani. 

Di Ferrara. 

— — *j — -n ! rt 

argomento. v 

• • . V I :t< n* ■ • ■'« i ,1- 

AfTalifcecon molti prenci il Sig.Bcntiuogiio . «cioehc gli fia «Mtefc di fauore 
in operar che quella libeità , ehc la aatuia gli diede , non gli fu negata da gli 
kàoiuini. 

A L S. C'O RN ELIO BENTI_ VOGLIO 

Torquato Taflo . 

1 0 credo che le mie preghiere non poffano più aggiungere alcuna cofa ale 
raccomandationi del Signor Conte Ciò. Domenico ^Albano : ma prego vo- 
lentieri Voftra Eccellenza , accioche ella fia certa di far non piamente piacer 
a quel Caualiero , ma d’obligarmepeìpetuamcnte ò ritornandomi nelaferuitu , 
ch’io banca co’l Signor Duca , ò procurando che io fia. liberato , ilche fe pur 
dee efiere , vorrei che fojfe finga indugio ; perche l’infermità mi fa la vita 
qua fi intoler abile . Et deliberando di far’ vn’ atto così degno da Caualiero , la 
fi ip plico che fi compiaccia di farlo con quelle conditiotii , che fi pofl otto accrc- 
feere de gli oblighi miei da l’opinione , che fi hà de la fua grandiffìma corte fia . 
E percioche io non fon mal conofeitore del fuo merito , nè poco pentito d hauer 
vaneggiato in quella nuoua forte di malatia ; cercherò che l’emcnde fieri tanto 
maggiori del fallo , quanto debbono efferpiù Slimate le cofe fatte coufider ata- 
vi ente, che quelle che fin mandate fuori da l’impeto , e da la frenefia , per la 
4 uale fon. degno di feufa , e di perdono : ma ninna fiufa di fiderò , che mi va<- 
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elia più de la f uà clemenza , con la quale può vincer gli animi più facilmen- 
te , che con lefue forge non bà uinto i nemici per l’ addietro . Et à P offra Si- 
gnoria bacio le mani. 

' ■■ ■■’.U i 1 i Ì I •• 1 * A 

ARGOMENTO. 


p rf oj gli Antiania fpedii’alcuao al Duca di Focaia, che gli impetri la cara 
libertà. 

WiV-O W«’ au.V^v.MlV», .AW&w A 

; Ai* SIGNORI ANCIANI 

di Bergomo -, \ 
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Torquato Tatto. 

r. i V«k . V %••;% V ' *\ »»n j'i |\ 

P archi il vieto del parlar è ne la lingua , e del fatto ne l’animo ; co- 
me ferine D i 'm»(lenc,dourci più tofiofeufar le mie parole,che l‘operationi,t 
le fett farei-, fePocc afone il ricercajfc , è la cortcftadelc Signorie Polire il con * 
fentijfe : impcroche non vorrei lafciat’ad alcun di lor dubbiai de la mia an- 
tica affezione verfo coteffa Città , da la quale hò tratta l’origine , ò de la nuoua 
beniuolenga , c’hò portata a molti, òde l’inclinatione vniuerfalmente d tut- 
ti , ò de la particolare a noi Signori, che fieteeapi del con figlio ; i quali hò pri • 
ma amati, non pur veduti ; bonorati, fiori fol conofciuti . ej\ia le Signorie 
Poslre non hanno voluto lafciar luogo alcuno a lefcufe, equaft l’haurebbon 
tolto à le ptegbiett ,-e concedutolo a le gratie foiamente fe fojje in loro potere 
così il farle, come il dimandarle ; ma perche io fono ancorane la folita pri- 
gione , fe prigione è la priuation di libertà , e viuo de la fperanga datami da 
’DotiGio. Battista Liciuo , le prego che facciano in modo, cb’iofa lor conce- 
duto, e pojja ringhiarle di qualche buono effetto, e particolarmente de la 
mia liba attorie . £ poiché per quejla cagione ban ragunato il Con figlio, non 
dee àia publica deliberatane marnai la prìuata amicitia ; nò a la voftra 
auttorità , la dilfgfnga de gli effettuati . yt fretto dunque , che torni il Li - 
ttioper liberarmi ,t, s’è ncccff.trio, quel geniil'buomo , ché egli fcrìucj * 

È per alcuna certa *' nonlafcio di pregare ; pia vi prego per la memoria 
di mio "padre, il qual diede molto ornamento, e molta fama a Bergomo , e 
perla publica felicità , per laquale io non mi faticherei meno de gli altri ; e 
per 1‘ accref intento de’ beni , e de gli battati di ciafeuno. E bacio ternani abe 
Signorie Voflre^. 

W n a\j. « , TO 
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ARGOMENTO, 
frega l’amico «i'una lettera raccomandatoria di Tuo fratello al Cardinale Alban*. 

AL S. CRISTOFORO TASSO 
* ; Torquato Tatto. 

» . .1 . ABergomo. i . i . r " 

• 

Q uanto io /limi la grafia de T III uHrifJimo Signor Cardinal albana, 
horrnai dourrbbeSfferìtoto ì tutti coloro , iquali conojlonoil fico merito e 
la mia naturatoti voglio dir’ il bifogno, perche quella cagione già non m’induf 
fe à fùrie ferititi: & bora fen^a l’ altre non mi potrebbe muoitere . Ma accio - 
che io poffa conferuare quella mia antica diuotiohr,laqual mio Tadre mi laftii 
quafi hercditaria.prego P.S.a fcriuerle,ò farle fcriuere in mia raccomandatio - 
nettai Signor Cauiler fuo fratello . Tuttii miei paffuti errori fieno perdonati 
non tt chi ìfbà colpa;ma a chi n’bà fatta la penitenza je la fard di nuouo. Tiac 
eia a ùiOt che in quefla parte almeno fiaeffaudito da V • $•» alaqualmirac - 
tornando . '* • , 

s-i Diurna-)* • ? 


‘ ARGO MENTO. 

r> 

• Afltcurtndo il Caiialiercd» fare molta (lima de le Aie raccomaodationi .lopreg* 
à rpcco rand arto al S. Marche fc Bcntiuoglio . Vcrfo’l Hoc faine che aiuti l'india*, 
trofie de! Confitti© di Bcrgomo di porgergli foccorfò. 

AL S. CAVALIER ENEA TASSO 

Torquato Tallo. * 

*r t , ^ 

t . ii ( .1 ; .ABergomo. 

*T< rtTB leyauomadationimi fon care ;per che di tutte poffo batter bifogno, 
ma quelle di V.S.più chele ,:lnv t auuenga che Peffcr raccomodato da lei 
fia ta maggior confjlationcjb’io poffa riceuere,paredumi che la fortuna da cui 
mi furono tòlte tutte Coltre tofe,non mi habbia priuo ancora de lafua beniuoK 
TàJcumai ionon mi cor.feruo con gli vffici , perche io nonbò occafione;nè coni» 
fenice i tè ]pèffo,per non darle fouerebia noia ;nè col pregarla lungamente , per 
non porle obligo.cbcnon le piacciamola non la perderò giamai per farne pictio 
laflima. Laonde bò voluto tener yna via di me^o fra l’importunità, e là diffidi- 
la. Et bora prego l r . S. che nel ritorno del I{. Licinofcrfuainmio {nuore* 
l’iUuflrifpmo Sig.Marchefe Bcntiuoglio ;ma più caldamente ; perche de le fite 
prime! lettere nò» ho veduto effetto alcuno , nè fe olitone giouamento . 

Efc 
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E fe cottili Sìg.del Confìglio fodero inclinati à darmi qualche aiuto, ella v‘ in- 
terponga la fua auttorità in modojcb’ic debba lodarla,come l’hottoro.E mi rac- 
comandi àia Signora CauaHera fua Madre , a’ Sig.fuoi Fratelli , al Zio, al 
Cognato, la fortuna de ’ quali vorrei che [offe tanto grande, eh’ io poteffi rallegrar 
mene compiutamente. E viua felice. 

Di Ferrar a. 


ARGOMENT O. 

Moftra effer più «lifiderofo di maggiot’opera firn in e (Ter faimmo, «he di parole in 
effir commendalo. 11 prega polciaà fare col Sig. Oitauiann Spinola, ch’egli eonfc- 
fcuifea «la l’Imperadorc la biamara grana. £ perche le preghiere fieno più viuc,& «A 
ncaci, fpaigcivdola lettera d’akunc lodi d«J S.Alcflàndro . In prega in nome di fua 
moglie. 

AL S. ALESSANDRO SPINOLA 

Torquato TaiTo. 

V S.mi loda più, che non merito; e mi promette meno, che non difideró:m « 
• perche il lodarmi è ne la fua podcflà, e la mia libertà ne l altrui, latin - 
grado di quello, che mi concede , e la prego de l' altre cofe , che mi pone in dub- 
bio; perche vomi grandi jfima cenema "d’effer liberato , e non potoido quefla 
gradaefiir negata àl’lmpcradurefe la chiede Sua Maeflà , mi pare affai fkcil 
cofa, che da le preghiere del Sig. Ottauiano fia mojfa à chiederla : gir io prego 
quel Sig. e r. S. che mi facciano quello fauore ; ilqual io dimandai già molti 
anni fono ; mafen^a quefli me\i ; & bora i auttorità de le perfine , ch’interce- 
dono, mi dovrebbe far ficuro d’ottcnerlo . Se [‘otterrò, l’obligo farà perpetuo, la 
gratitudine infinita , e la memoria, s’dia fe ne contenta, immortale . In tanto , 
bench’io poteffi lodarla altamente , come nata di nobili fftn.a progenie , de la ni 
luce tutta nfpknde : nondimeno perch’io [pero , cheifuoi meliti parti colar i mi 
diano foggetto proprio ; porgerò i prieghi innanzi à le lodi . E fe io poteffi pre- 
garla per cofa più cara, che per l’amore de la Sig. Liuia fua , per quella U pre- 
gherei; ma non vè nodo, che fùnga più di quefìo, nè mego piu efficace. Toicbe 
dunque V.S.bà voluto ch’io la conofca, eia vegga quafi dipinta ne la fua cotte- 
ftfiima lettera, e nel fino leggiadro Sonetto ,conJ'enta ancora d'efìcr quafi /con- 
giurata co’lfiuo nome . lo fcriuo breuemente al S.Ottaido ; perche quefla lettera 
farà come ricordo , bauendoglienc fritte de l’ altre ; ma vna de le fue parole ba- 
tterà per molte de le mie. E le bacio le mani. 

Di Ferrara. j. v 


ARGOM ENTO. 

Lo prega ì raccomandailoal S. Cardinale Alhano Tuo parente. 

Quarta Torte de l’Idea del Segret. 0 3 AL 




t \ 4 De la Quarta parrc 

AL SIC. CLAVDIO ALBANO 
Torquato Taffo . 

A Milano. 

V 0 n R 1 1 mandare qualche mìo verfo à V. S. per mo Ararle, che io hè 
tanta cognitione del mio debito, quanta de’ meriti fuoi . Ma perche i ver fi 
icriuano da l’animo tranquillo , quafi da fonte ; ejfendo il mio perturbatifiimo , 
credo ch’ella non ifdegncrà a le profe,alvieno infino attanto , chef rafferenino i 
miei p enfi eri. Von tò quando ciò debba efferc; mafempre le grafie di T^.S.fono 
a tempo. L’ilhtllri fi. Sig.Cardiuale JLlbanomcglto di ciafcun' altro potrebbe ef 
fer cagione de la mia quiete , & direi de la contenterà , s’io haueffi ardimen- 
to di fperarla . 7 fon bò battuto ancora ardire difupplicarnelo. Ma prego F.S. 
che fcriua in mia racccmcndatione a S.S.llluflriJf. acciochc lefta tanto cara la 
mia fallite, quanto àme dourà t ffer fempre la jùa riputai ione, laquale non fi Ice 
mera in parte alcuna , ancora che io ricuperaci con la fanità il mio prima flato i 
e, s’è lecito a dirlo, la mia prima fortuna . Qurfia è troppo infelice ■ Ma bora io 
non voglio muouere ccmpaffione;perchefouerchiefarcbhono le mie parole, doue 
quafi parlano le mie feiagure di tanti anni, e le trtiferie . Ma non iflimo nèfouer- 
chio, nè fuori di tempo il raccomandami ad vn Sig.lf amico. Faccia ella ch’io 
etnofea, chele fue lettere mi fieno fiate digiouamento,e di fodisfattitme, e d’alle- 
grezza i e ofpetti le mie in numero più fpeffe,e le rime fimilmcnte , con le quali 
vorrei poterla fare immortale, fenon bajlaffcro le fuc virtù ; ma fra tutte l’ altre 
qucllefonopiù meritatoli, che più giouaw à gli ami ci. Bacio àV . Sdamano, <■ 
Di Bpmaa’ 2$. di Febraio 1588. 


argomento. 

Molto prega il M-rchcfcà trouargli vn buonfcruùLre. Sei mandargliele quanto 
piima . 

AL SIGNOR GV1DO BALDO 
Marchefe del Monte. 


Torqnato Taflb. 

S crissi ottogiomifà à V.S. ma lungalettera , nela quale io le daua 
ragguaglio de lemicgrauiffimeperfecutioni , & infieme de l eftremo bifo- 
gno, ch’io hauca d'vn feruidore di cotefle parti, fidato,c tale,cb’iopotiffi prumet 
termi, che non poteffe effere ageuolmente corrotto , e la pregai non folo a man- 
damene vno;ma à mandarmelo quanto prima,& a procurare, che a l’auttorita 
di lei s' aggiunge ffe quella del Signor Duca à!V rbino , il quale il minacciaffe 
di grauiffimo gafiigOyOgni volta che commettefje alcun mancamento coi tra me. 
Scrifii parimente al Sig. e Z>uca vna lettera fa quqfiafieffa materia, llorafeben 
■0» paffa il tempo dela rifpoila s nondimeno parte per dubbio, c’bò, che lepri- 
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me lettere non fimo fiate ben di tifate, pane anche fpinto da ta n'cefftà , re- 
plico e le diman Je, e le preghiere , e la follicito, e l'importuno a farmi qui ito fa • 
uore,nel quale confile la mia quiete, la mia pace, e poffo qua fi dir la mia vita • 
Signor Guido Baldo, fe la mia antica feruitùffe la molta aff. it/onc , & offeruan - 
7^a , che io le ho fempre portato . fono appreffo lei Jialcuna confidcrationc , nn ‘t 
moiìri in queflomiovrgentiisimo hifognote quando per alcuna di qitefle cagio- 
ni non fi muotteffc,(i muoua,perch‘è Caua!iero,e perche è Cbrifliano , a f chiarir- 
mi con fattore cosi giufio,e coti pia, a me cosi caro, &• a lei i osi facile . Il fer- 
nidore (replicherò quel,cbe le farinetta, per dubbio de lo fmar imo, re de Ir lette- 
re) vom i che foffe d’età gioitane di condition tale , che non (degna ffc far di tut- 
to . Il [diario, che io gli darei, farebbe vno feudo d’oro, e tre^o il mtfe , oltre a’ 
>eftimenti,FJ ad altroché io gli donerei . T^ol vorrei VcJjrcfc, perche mi (pia- 
cerebbe, c’hautffe conofccnga con alcuno di quelli noftri , 6 di quei, che deptnda - 
no da quella Corte . Urbinate mi piacerebbe , ò de pai (i più addentro, òpur 
di’ funi propri caflelli. Tanto voglio (he mi bafti beverie rip'icato . Statò 
affettando rifpo(ìa con impatientiljìmo dijiderio . £ le bacio la mano , ajjicu- 
tanioU ib’è ripo/io in Juo poterei’ obhgarvti infinitamente-» , 

Di Ferrara . 


ARGOMENTO. 

Vie i dimoili andò quanto (ì i grande il caldo là. oi/egli fi trou àu*j e prega il Pai» 
lauicinoad andai'a prendo! lo pei condurlo à Scipionc.i! qual luogo Inda. 

AL S. G1EROLAMO PALLA VICINO 

Da Scipione 

Claudio Tolomei. 

I O voleua pure firn in sù l’honoreuole . Hot eccovi eh’ io fono finalmente sfor- 
mato a pregarvi, che ce n’andiamo àfiar qualche giorno à Scipione. Qiiefli 
caldi fmifurati de la città mi cuocono.m abruciano, mi flruggono,mi tormenta- 
no, Comes io fojfi nel’ìnfcrno, nè già ne la tomba di Lucifero , dove è la ghiac- 
cia ; ma in que llo ardente girone , dove fon le falde del fuoco . 7{on mi giova 
l’baucre flange grandi, e con mura graffe, e volte a Tramontana.'non loflarcon 
panni legger tifimi , c poco men che ignudo: noni' inda fìriarm i di ber vini deli- 
cati, e acqua frefea : non il farmi far vento (peffe volte a difpetto d’Eolo; che’» 
fomma ilgranfuoco,ch’auampa q ite fi’ aria paffa per tutto , entra per ogniluo - 
go : quanto più mi troua leggiero, e difamato più agevolmente m'bà in preda , 
emi dà, e mi percuote à fuopiacere.il ber mi diletta; ma dapoifento,che miri - 
fcalda,onde non foto bò il fuoco di fuori; ma di dentro ancora : e’I muouer l’aria 
infiammata non mifà altro àia fine, che vfi ventocaldo ; ondeio fetida arte K 
fen^a riparo, pieno d'affanni, e di [degni, non sò altro, che farmi . il di mi la- 
mentosa notte mi di ff ero, e poffo dir [atramente con Dante-». 

0 4 Vedrai 
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Cedrai me famigli ante à quell' infermaci " " ' r 

Che non può trottar pofa in sù le piumes; 

. Àia con dar rotta [no dolore Jcherma.--. 

In fomma io credo,cbc l'elemento del fuoco fi a fcefo dotte foleua Piar l’aria;e che 
l'aria fia j alita contra la natura la sù, dotte fìà l'etere ; o almeno il fuoco con la 
gran forza fua bà coucrtito per approffimaméto l’aria ne la natura di Jefiefio;fi 
come aunienc,quado noi poniam le legna sù l fuoco : percioche preflaméte elle 
diuttttan fttoco-'Hon so che dirtti altro, [nitriche in queiio fendnfin quella con- 
ca ,in qttefla fornace, fi [itila fen^a rinfrejeaméto, s’arde fen^a refrigerio, ftjlrug 
ge l’huom fetida poftu . fò mai altro , che penfar à color , che habirano 
[ opra i monti Fjfei , e penfandoui ftmpre ,1 olir fimprcinuidia . Onde poiché 
io non pefjo andar cofi dijcosìoa godami la freddezza di qut’ luoghi, fiami al 
tticn lecito il [alir quelle colline di Scipione: oue rialzatomi alquanto da quefìi 
fondi baffiimi pari à quaft incominciar a rifpirare.a ribattergli jpiriti,a rigua * 
tignar la vita. . Il luogo(come fa peti) è affai frefco,ff>iraui foauiffimo vento,hÀ 
beila veduta, l’aria affai allegra, ma J opra tutto mi diletta , e m’innamora quel 
poZZ?>K e \ c Imper adoro di tutti i pozzi:concioftaeofache por larggezg?, e prò 
fonditi, nitm li và innanzi: por bontà c frefchezga d’acqua tutti glt fon dopo . 
f Debbo io dunque effer cofi difeortefe , che io non accetti lacortefta re Arai 
anzi debbo io efier cofi nemico di me fhffo; che più toilq voglia col di [piacer ni 
procurar la dilli uttion mia, che col fumi cofa grata, procacciar la falutci Tdon 
fra già cofi . Tornate dunque quanto più tofìo potete, che ccneandarm la sù à 
fuggir non folo i morfi, ma gli abbaiamenti ancora di qttefìo maledetto cane , o 
cagnola, ch'ella fi a, che a me porge bora affai più motefìia, che non farebbe Cer- 
bero con iuttc tre le j ut tefìe . E ciò mi fard gratifjìmo ancora , perciò hautò la 
mente più liberai [fedita per finir quella operetta de l'eccellenza de la lingua, 
già molti anni da me tralafciata,e bora da molti di fi derata, e affettata . oi la- 
ccai J ittica tanto più mi porrò volentieri, quanto voi più volte mi hauete fotieci 
tato, e fo [finto . One fentirò doppio piacere, vedendola in quella aria,& in quel 
luogo vojiro di flropìata diuenir fana,& d’imperfetta à la propria fua intere Z? 
Za formarfi. Bufiate felice# venite. 


argomento. 

Con molta modeftia prega il Vefcouo a pagargli alcuni terminicela pendone» 
ebe gli dee. 

AL VESCOVO DI TOVS 
Claudio Tolomei. 

N On crederò mai, che quella fomma vit tù, ch’io bò già molto tempo cona- 
ti iuta in voi,partorifca bora frutto diforme ifcftcfja . lo non credo , che 

f* 
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/Jc r»»«or in voi la giu(ìitia,c la bontà , che fi veda la dottrinaci fapcre . Dun- 
que come crederò io, che voi non vogliate fodis firmi di cinque termini de la pen 
fton.cbc mi douete {* Hò camme fio a Af . Roberto I\ofii mercatante in "Parigi , £ Ije 
fu con voi , e venga à capo di quefta facendo . Spero che non vorrete patire , 
ch’io habbia cagion di dolermi di voi , fe infili qui me ne fon lodato fempre mai 
e dotte hò potuto , hò di continuo c fallate, e predicate le virtù voflre^r . UWa 
voi fe vorrete , potrete liberar in auuenire voi , e me difattidio , operando ri , 
che CMon/ìgnor Heuercndijpmo mi dia quel beneficio , che tante volte m’hà 
promefo. ‘Diche vi prego quanto poffo, rimanendo ad ogni vottro piacer 
paratiffimo . Che ‘Dìo ui fi ccia felice , & v’accrefea fempre maggior digni- 
tà, e honorem. 

Di Rjima a’ zi. di Giugno 154 6. 


ARGOMENTO. 

Prega quello Signore a pagargli certi denari, 

A MONSIGNOR. TOSANl OCEDI 

Claudio Tolomei. 

N O x vorrei venirui à faflidio,effendo l'animo mio di honorarui,non di mo 
[eRarui , e di fideranno più toflo hauer occafton di firui feruigio , che di 
porgenti noia alcuna: nondimeno e la neceffità mia mi flringe,e l’Immanità vo- 
lira mi concede, che io vi ricordi, che io vi preghi , e che io vi fuppiuhi, che vi 
piaccia farmi rimetter quei denari, di che mi fiete debit or per tre termini . Che 
s’io non fapejji quanto voi volentieri fate à ciafcuno il douer,e quanto periagra 
tia di Dio ,e per le virtù uottre battete il modo di poterlo fare , certo io non vi 
ne darei molejlia al prefente . Ma conofco quanta fta la bontà, e la gitiflitia vo- 
flra,leqttali infteme con l’ al tre virtù u'hanno aliato a quel grado, oue iti trotta- 
te,^ alfarannoui ancora à maggiore . ‘Di me non dirò altro, fenon che io vi fon 
cofi affettionatoferuidore,chc fempre fin rifoluto riceucr per corte fta , e per gra- 
tta tutto quel, c he voi mi dottette per giufiitta ,0 per rigore . Che ‘Dio vi accre 
fca felicità quanto di fiderate. 

Di {{orna a' z.d’ Sgotto 1343. 


ARGOMENTO. 

Supplica il Cardinale à fai ri, che non eli venga perturbata la giada fatagli da 
da S.S.llluftriffinia. 
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al SIC. CARDINAL F A R N E S fi; V 
j." Annibai Caro. a - 

A Roma. 

1 7V7 tutti i miei giorni io non bebbi mai la maggior allegrezza ili qncHa.th’h 
finta l’anno paffato,quado da V .S. teucre ndiffirr a n.tfie donata la per' iene 
fiora C Abbatta di S:\atoglia; perche con tjfa io poteffi configuire il beneficio, 
che bò dapui configuro in cafit mia. Et mene rallegrai tosi grandemente ne» 
tanto per l’vtile che non è però molto, quanto perche mi parue , chi quella ma- 
gnificenza verfime haueffedal canto di lei tutte le fue parti , poicbetUa di fio 
'propriomoto finiti effer e pur ricerca, non che importunata da ir, e, censì gine- 
rofo modo fi fece incont, o a la pone, tà,& a la modestia mia . Ma f opra tutto 
tni piacque, confiderando chi la liberalità fila fife sì.grandr,c’hauefk pi tufo fi 
per are la mia cattiua fot tana. Ma io veggo bora, che lafua malignità non vuo- 
le anche cedere a la grandezza de la magnanimità di F. $.Ili*fit ifflm a,! aqui- 
le fe con vn’ altro colpo nonfinifie d’ atterrar! a,il primo farà Italo in vano,& io 
mi tornerò ne le medefimc p,c forze . La penftone,che mi fi data, fi muffa in 
per fina di Mefie, Girolamo Soperchio gentilbuomo Fini nano , & da lui bibbi 
il beneficio ncla mia patria, & l’vno,& l’altro hàbbiamogià godutoper vn’an 
no . Intanto il Signor’ Antonia Maidica penfionario è itati» prillato dal’ A b- 
batia,& hà perduto la penfime , Ter qttejìo mi dimanda bora, che togli retro- 
ceda il ben ifnio. lif so baie , chi non fino tenuto a farlo nm. volendo: tutta 
Volta non debbo anche volere che venendogli quello danno per far commodo à 
me, egli patijca percento mio. Et [e F.S.Igeucrcnìiffima non interpone l'aut - 
ia’itJ fua à fare, che le cofi fitte fieno rate,& ferme , ò che non vfi la mt dcfma 
liberalità, ptn begli fi dia nuoti a ricompenfafo farò forcato à rcHituirgliene : 
onde la fia grana mi tornerà primamente Jannofi, battendo fpefo a fabricare.fi 
ravviarlo pure afai: dapoi mi patterà vn dishonorgrandiffimo tra’ Marchia- 
ni, iquali metteranno in fatto’ a, ch’io mi fa tanto pregiato d’vn preferite, ch'ella 
in’hà fatto di non nit nte . Imperò io fupplico F.S. cuerendifs che fi degni di 
volere che quello, che hà voluto un a volta faslabilc per fimpre,acciochc qttefta 
miafortunaccia non ardifea contra di me ; ancora in di fregio de la virtù fitru . 
Iosa la grandezza del fio animo : su l’auttorità,che hàS poterle, far facilmen 
te; & però fon quafi certijfinto, che l farà : ma quando non Ictorn.ijfi bene, la 
prego chef degni dirlo al prcfentatcre , ac ciocbc puffo, rifilarmi ò direfìituir- 
gliene,» di ricomperarlo de U mia povertà , laquale bumili(jir>: amente le rac- 
contando. 

rDiTiaccnz**' i-tfAgoUo 1547 . J( 
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Pi ima di replicarti Cardinale i difenderlo da non lò quale mal huomo. die La- 

uea tolto apetlcguitatlo. fi rallegra con S.S.IlIuftriffima de la Legationc.flc il loda 

per renderlo!! tanto più fauoreuole. * 


AL S I G. 

♦ ^ 


CARDINAL SANPANGEL 
Legato de la Marca 

*.K*r nitis*. Il I . : 

Annibai Caro. 

Jì ,! 

A Macerata. 



I O mi fono rallegrato fempre di tutti gli honorì,& di tutti gli accrefcimenti di 
V .S. {{euerendìf.tion come fcruidore, che difegni, ò fperi ne la grandetta del 
fuo padrone; ma come uno, che amando, & appressando la uirtù, &la bontà 
tn qualunque fi fu, cjr trouandol’vna, & l'altra compitamente in un tanto , & 
tal mio Signore , hò fi ntilo piacere , che fieno conofciHte, & premiate ne la fua 
pcrjona . Ma di quella nuoua legatione de la Marca mi rallegro di più per bene 
uniuerfale de la ma Vrouincia , per la fallite de la mia patria , & per utile de* 
mu i , & di meflejjo ; conofccndo da un cauto di quanto giouamento poffa effere 
a popoli, & a i afflitta mia terra un talualore, congiunto con una tanta autori* 
ta . (3 da l altro, quanta utilità, & quanto riguardo fia per ri foltare particolare 
mente a le cofemie,di quel giudo fauore, che io n’attendo. Dico giujlo, perche 
d altra fortenon s hà da richiedere, nè io la richiederei mai. Et di quello anche 
mode il amento ,& con molta auuerten\a di non faflidirla . Et fauor dimando, 
perche ancor a l’innocensa hà ifuoi perfecutori,& a’ giorni paffati fui perfegui - 
tato,& calunniato ancor’io da certe buone perfine appreffo al Reucrcndijfitno 
fuo anteceffore . C ofa , che hà fatto marauigliare ogn'uno , che mi conofce . Et 
benché fiapafìata con molta mialaude, & ch’io ne reilafii in molta chi aregga 
con quel Signore; pure perche Jlando il medtfimo nuuolo potrebbe effere chiten- 
tajfe o furarmi ancora in cofpetto di V .S .lUuilri fiima , io lafupplico che in tal 
cafofia contenta, per dar maggior luce a l’innocensa mia. far qualche apparen- 
te dimoilratione d’hauermiper quel feruidore,cbelefono, <& per quel’huomo da 
bine che fono flato, & che farò fempre à difpetto de l’inuidia,& de la malignità. 
Fedendo ella appartatamente intendere il cafo , & effire informato da me de le 
mie ati ioni, fi degni farmene accennare, che la chiarirò fuóito,& mi gìuftificbe- 
rò di tut to con lei . Ma egli non harrà forfè più tanto ardire,& luuendulo, òU- 
tra ch’ella mi conofca,fpero che barra tale odore in prouincia di me,& da tante , 

' & da sì fitte perfone,cbe non porgerà orecchie a l’imput adoni u’uri foto,& ma} 
fimarucnte ta!e,qualelefi dar à tolto a conofcere . Io non afpiro ad altro in firn- 
ma in tutta qtieda fua podedà nel mio paefe , che ad effere difefo da lei fino a 
quanto patifee l integrità de la uita mia, (3 laferuitù , eh’ io tengo con la fua ca- 
fa. Del reflo rimettendomi ala benignità,*? a la prudenga dÌF.Sig.llluflrif- 

fima > 
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fma , non le dico altro, fenon che di fiderò, come fprro, che quello nuono officio te 
fu di fimpitema laude . Et quanto più peffo humilmente me le raccomando. 
rDi Viacenz* a' z 7. di Settembre 1 5 46. 


^ argomento. 

Supplica il Cardinale II fauoi irlo in cetra occonmza. "* 

AL S. CARDINAL ARDINGHELLO 

Annibai Caro. 

A Roma. 

L jl grandezza de lafortuna,& de * remoti} di V.S. \cuerendi fi. fanno ch’io 
non le compar ifea innanzi à faf Udirla fenon per le ncccffità mie . Et queflo 
fa confidentemente, per hauer veduto più volte frerirn^a de Inumanità fua ver 
fame : c r ficuramcnte ine le oblilo di nuono , poiché di già non ho paga J gli 
altri obligbi, che le tengo . La richieggo n mdimeno con rutta quella tr.odeilia , 
che mi fi conuicne, & con intendimento, che’l mio beneficio puffi jempre con fua 
f adii ! attiene, & con [tu dignità, il Signor Coppellato informerà y.S.P^euercn- 
difiima delfauor, che di fiderò dalci in vna mia caufa; ne laqnalc vn feto cenno 
fòla mi può fate di molto bene . Il Duca mio Signore ne le ferine ancora due pa- 
role à mia ri :hicfla , non peri he io dipi di punto de la bontà fica; ma perche tal 
volta lepotria tornare à propofito di moflrarnc la raccomandatioicc di Sua Ec- 
cellenza . Et quanto à me, cono fieri do io la grandezza de l’animo, òr ile la cor- 
tefia di y. S.r^eueren di fi ma , mi contento d’hauerlcfetnpliccmcr.te moflratoil 
mio Infogno. Et bumiliffimamnte le bacio le mani. 
rDiViacenza a’ \z.d’ aprile 1547. 



AR GOMENTO. 

Moftia l'innocenza Tua, c fupplica il Caidinalcà proteggalo centra alcuni , che 


Fhaucano calunniato. 

ALSIG. CARDINAL VISEO 
Annita' Caro. 

A Macerara. * •- 1 

I ntendo cheto fono flato calunniato appreso y ,S,l\euerendifiima, <Jr 
a la mia Comunità d’ hauer fatto frode in vn uegotio , dotte io bò procurato 
fùrie quel bcncfiuo,che da ognuno t cunojciuto; ma da pochi maleiioli finiflra - 
mente intt » pretato . De la Comunità io non mi dò molto penfuro , perche fom 
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et rto,che s’auueggono a che camino fi vi contea di me, tir a la maggior parte 
d’cjjii noto, come la cofaèpajfata . Et fanno tutti, chi fono io, & chi fono quelli, 
che mi calunniano. Mi duolbcnc , & marauigliochc confidano tanto ne la 
lortriftitia,ch’ardifcono di venire in colpetto di f'. S .Reuerendifsima con qutfle 
arti. & più di valer fi de l'auttoritàfua a fami fare vna ingiuria ,& vnaffron 
to, quale è quello, che tentano, che la comunità non adempia contro al debito fu» 
quel ch’ella medefima hàfpontaneamente offerto, folennamente ordinato, per 
trefuoi ambafeiadori in diuerft tempi negotiato , & per quattro deputati prò - 
meffo,& che io refli vituperato di quello, che con tanta infranga m’ hanno forgi 
to a fare in loro beneficio con fatiche, tt con falli di di due anni continui. Ma con 
•pn Signore giuflifsimo,& prudentifeimo non mi iifìcnderò con molte pai ole. 
lofupplicofolamente V. S.Rjeucrt ndifsima fami grafia d’ informar fi de la qua 
liti mia,& de’ miei calunniatori , & je in qualche parte le pare , ch’io meriti 
fauor alcuno apprèffo di lei, fi degni di pigliar la protettioue de finnocega mia, 
pi rgiuflification de laquale, ordmo,che le fia moflro vna mia, ferita fopra di ciò 
à la Communità.Et di più m’cjfero a chiarir fpnialmente lei, quando farò {eco 
dicendole ancora quello, che è mio debito di tacere ;perche mi confido ne la bon- 
fua,cbe non ne feguirà danno di perfona . Et quanto a me , lo puffo fare fenga 
mia brutterà, & fenga carico de’ miei Signori . Et con V. S.Reueretidifs.che 
si comete cofe del mondo fi gouernano,non voglio vfare altri megj.nè altri fa- 
ttori . Et bacandomi folamente d’hauerle accennato quello, che mi occorreua, 
fengapiù dirle, bumiiifiimamente le bacio le mani. 

<Di Viacenga a’ ie di Maggio 1 546. 


. ARGOMENTO. 

Non »ò fel Caro preghila Duihelfa più con lamoJcftia.chedimoftta.thcconlc 
parole. clic vfa.artìnechca un culo medico (ìa conceduto luogo in Sinigaglìa. 

A LA S. DVCHESSA D’ VRBINO 

Il Caro . 

I O non farei tanto prefontuofo,cheardifsi difporre del fauore di V. EcceUenga 
per altri , non {apendo quanto ella ne reputi degno me proprio, fe non mi sfor 
gaffe il grand’ òbligo , ch’io tengo a l’amico, che me ne ricerca , il quale è cjw» 
Santi di Ricanati Medico al prefentc di Safioferato , per le cui mani po fio di- 
rea’effcr rifeufeitato . Egli di fiderà l’elettione di Sinigaglìa, non sò fe per far, 
che gl’ altri viuano in quell’aria, 0 per andare a morirvi egli.Comùqueji jìa, era 
de che la mia intcrcef sione apprèffo 4 r.EcceU.gli poffa giouare ad ottenerla. Io 
da l’vu canto con quel difiderio , che io bò di moflr armi grato a lui del benefi- 
cio riceuuto ,&da l’altro con quel rifpetto , che io debbo a lei, la richeggo hu- 
utilmente di quella gratta , facendole fede, per quel poco ib’io intendo , & 
per quella fterienga , che n’bv veduta in vna grane infamità mia , che 
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io l’hò per degno di maggior luogo. Oltre ebe mi par che confidi molto nel fa 
me filerò, poiché gli bafla l'animo di far fi bonore, & di viucr efio in Sinigaglia . 
J/j quando non fi pojfa compiace) e, la prego à farmi tanto di fanore,cbe egli co 
nolcà almeno ,cbe io non Irò mancato di fupplicatnela. Che quanto ad impetrar T 
lt>, con fi do più ne la benignità di lei , &ncl merito de l'amico t che nel mio . Ef 
jtHT^a più dirne, con ogniriueren^a le bacio U mani 
■ e T>i {{orna a’ iz.di TSfjHiembre 1 5,4 S, 
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Più pcrfcdisfattionedc Panimo.che per nccciEtì de l'effetto prega il Gran Maftro 
apttftai’il fu© confeafo à l’honot ritenuto dal rapa de la croci di Malta. 


d: 


1 pie (Ut 

AL. GRAN MASTRO DI RODI 

Anuibal Caro. ■ •..» • «<•' -v. 

A Malta . 

’ . . >V : • I a * !*i " > % * HIT, y. * 

la, & la bontà del Cardinale mio padrone , m'hanno fino a bora fatta 
f tanto di grafia circa al di fiderio , ch’io hòjempre bauuto grandi fimo di 
fruire a la Religione di y.S.lÙuflrifi.di bonorami del (cgno de la fica militi » . 
•p t v adempirlo in tutto non ci manca altro,cbe‘l confinfo, & fauor fuo : & que- 
llo anche mi fono fempre prameffo da lei infino da che io me le dedicai qui , CS 
che la conobbi per quel cortcfe,& immano Signore, che da tatti òccnofciuto.dr 
ch’io lo prouai fpct talmente ver fa me. Con quella confidenza vengo bora a fup- 
plicar V. S. llluflriffima che fi ucglia degnare di confcntire a l'intero compimcn 
to di quello mio difiderio ? riconofeendomi per quel dinoto firHÌdore , ch'io me le 
fon già prefintato , & per quel fedèlf addito , chele voglio e fere : per fioche per 
alt) e mani, che per le fue , non mi pefio contentare di quello bonore : ni per al- 
tra via riceuendolo , mi parrebbe di cfi'cr veramente religiofo . Et per più non 
fi [Udirla, non le dirò altro, rimettendomi a quefii Signori fai minijbi, ì quali 
hanno vedutola mia diuotione verfo lei . Solamente le dirò, che, per quanto ap - 
pcrtienc a me, iotn’ingegncrò contutte le mie forze, (J con ogni forte diferuigio 
fi meritare il fauore,& lagraùa,ch'cfiafi degnerà tifarmi . f{e/ìa bora , che 
fi a fruita di dare ordine , cb'iófia ritenuto nel numero de'fuoi y & come di tale % 
fi vaglia di me in tutte quelle occorrente, chele parrà, chelapoca [efficienza, ^ò“ 
[poca fortuna mia fi pofa impiegare . Et a V.S. Fjucrcndi, fiima, & lUufirif. 
fi ;j a bumiliffimarpente bacio le mani. 

rpi.Homa a’ | 2 .di Gennaio 1 5 5 $*, 
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Pregai! Ve (couo ad dftrgli linciale de) fuo faMorcnc le pei fotte d’akuni.chc erano 
al fuo giudicato. . . . ,, 

’ ' '• " - w * ' AL * 
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A'L VESCOVO DI SATRiANO •' 

Il Caro. 

A Macerata . < 

v.jv '«i-.ty.C» r-. , . 

1 ° IP ** ogni favore da y. S. ^ cttcrendifìima battendo riguardo à fbumanità 
fua} ma conofcendo di quanto poco merito fono appreffo di lei, non mi fono af 
feltrato di venirle innanzi a dimandarle gratin fenoli intercezione di Monfig. 
Saccbinetto .Mafe infume con quella può cofa alcuna l'ofjeruanga, ch’io por 
to a la bontà ,& ala virtù fua,io la f applico per l’vna,&perl’altra,cbefi con 
tenti di farmi degne di quefla . Io non so i meriti dela confa del Vrior di San- 
tu Croce, & del fuo nipote ^tfcolani , che fono bora àginditio fuo . Ma so bene 
quelli del Triore,itquale bò femore hauuto per va' intorno molto da bene, & mol 
to amorenoU)&. per alcune dimoflrationi vfate da lui verfo me,& de’ miei, gli 
fono oblìgato puf afidi . Et però con tutto' l cuore io prego V . S. \euerendiffimx 
che fi degni di fare a lui, 0 r. ,J noi, così in quefla, come in ogrf altra loro occorren 
ga, tutti quei fauori, che può, che ne potrà far molti, & grandi, fatua ancor la giu 
Jhtia,& l'bonorfuo; non bruendo io queflo buon gentiluomo per tale, nè fecce f- 
fo del fuo nipote per tanto enorme, che non vi poffa hauer luogo l’indulgentia, & 
lagratiflcationfua. ilcbe quando ftaio da la fua benignità me gli prometto tut 
ti . Et come di cofa. ottenuta le bacio le mani. 

*Z>< FyOtna a ’ 1 2 .di Ottobre i j y j . 


ARGOMEN TO. 

E fi rallegra de gli horror! di queflo Monfignore,* * il prega & interpone l’autrorill 
fuaco’ Viter beli perche gli fieno pagate alquante rubbia di grano venduto loro. 

• * * ' ... 

A MONSIGNOR DE* GRASSI 
Goucrnator di Viterbo .• 

r * . .■***'■ ’ . 

Annibai Caro. 

I O mi fono fempre rallegrato d’ ogni grado, 0 (fogni bonorc di V. S. peucren- 
d i/l come di Sig meritatole, & degno d’ogni effal taf ione : 0 anche come di 
bene affitto verfo me,bauendo fempre veduto, che m'hà tenuto per quel feria do- 
re,cbe le debbo efft re : ma di queflo gouer no del Vatrimonio,voglio che J àppi a, 
che me ne rallegro (penalmente per conto mio proprio ,baucndo molto bi/ogno 
perle cofe de la mia Commenda del fuo giuflo fauore . Dico giuflo, perche d'al- 
tra forte non s’bà da richiedere, nè io la richiederei mai : & di queflo anche mo- 
dettamente , 0 con molta auuertenga di non faflidirla . Etfauor chieggo , 0 
giu/ìitia infleme;potendo ella facilmente intendere come fon trattato da ìa Com • 
munità di yiterbo,& dacbi bà voluto così fino a bora, che, per farle piacere, & 

batter- 
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bauerle ogni ri fretto , ioriceuacotì notabil danno , quanto} di non rffer pagato 
dti mio credito già tanto tempo maturo coti tanto prcgiudicio de le cojè mie ; 
& quando io fono aflretto a fodisfare à quelli, à chi debbo io,ccn torre ad intcref 
Jc da gli altri. Signore, fc V.S. Rsuerindnon th’ aiuta , io fono a mal partito : & 
ptròlafupp'.icoadegnarfidi pigliarmi in protettione. Gian anni mio fratello 
riformerà del mio bifogno . Et,frerando da lei tutto quello, che fi può afpitta- 
re da un Signor giuflo, & padron mio, non le dirò altro, fenon che ogni beneficiò* 
che fi compiacerà di farmi, farà collocato in perfona,che l’ofierua,& che l'am - 
mira quanto meritano le virtù fue . Et conqueflo h umilmente le bacio le mani . 

•Diurna a’ xo.diMargp 1564 . 


argomento. 

Loda il Papio.e prega l'Aldrouandi à operar che fi a chiamare pei tenere ae lotta 
dio di Bologna. . ’ , . 

AL SI G. GIOVANNI ALDR'O YANOI 

Annibai Caro. 

A Bologna. 

H jt vendo intcJo,che la vomirà Città cerea prouedirfi (Tvh Lettore fu 
legg \ & fcriuendo il Cardinal mio padrone al Sig. Ficclegato infauor 
del Tapio,ilqitale legge bora in ^frignone, io voglio, che F Sig. fiippia ancora 
de me, che queflo genti! Ir uomo è vno de ’ maggiori / oggetti , che pojjiate hauere 
in quefli tempi . Le pat ti fiie buone ,(S rare fono tante, che barrei da celebrarla 
pure affai ; ma balìa ch'iole dica infomma ch'io non ho mai cono] liuto il più 
compito geutilhuomo di queflo . Et quanto al bifogno del vofirofiudio non ere- 
do pofiiaie trouar meglio, rfinido dottiffimo,& efer citati, fi imo, & eloquenti (fimo , 
<Jr di tanta grafia, & maefià in vna Catedra, che fola, che s' rdifre,nan ci acca - 
direbbe altra intcrcefiiont . Io credo, che V.Sig.n' barra da molti rclatione.ef- 
fendo infino à bora di gran nome ; ma io , che’l conofco intrinfec amente , (fiotto, 
& prego F.Sig.cbe hauendo a fauorire perfona alcuna di quefia profi filone, vo 
gliafauorir lui; & lo faccia fopra di me , che /’ impiegherà tanto bene , chi fé ne 
terrà fodiifatto per ftmpre , & farà vngran beneficio ala pattiafua . Foglio 
poi, che fappia , che quello gentilbuomo è come me flefro : nè per queflo Irà da 
credere,cb‘iololodifolamente per amie, tia, perche l’amo, (S offerito per li molti 
meriti fuoi . "Però F .S -pigli arditamente la fua protettione , che n'hanà gran- 
de bonore; (S bò freranga,che me ne ringratierà;ficomt hauendo la cofa (fretto, 
io n’ barrò immortale obligo a lei , à tui riuerentementc bacio le mani, pregando- 
la a raccomandarlo a gli altri Signori miei padroni. 

•Di iberna a! I jbdi Giugno 1 5 fco. 
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AR GOMENTO. 

’ , , . . * 

Affù prega il Galli‘>) impetrargli dal Cardinal Borromeo una lettera al Nuntle» 
di Vincita conia quale gli fi ordini che faccia efpcdir la cauta, che uerteua tra lui e 
Monfig.Giuftiniano. ’ 

A MONS. TOLOMEO GALLIO 

Annibai Caro. 

l A Roma. 

I O mi tengo pii che poffo di fàflidir V . S.ma bi fogna pure, ch’io mi vaglia a 
le volte dii fuo fattore , per ncn mancare à me fleffo, tenendomi ancor' io de' 
fuoiferuidori , a’ quali D 1 o hi volnto,ch’ella poffa così facilmente giouare, co 
rr.c può bora a me con vna parola . lo ho vna lite in Finegia di molta impor- 
tanza à lo flato mio , & il S. Cardinal Borromeo s'è degnato di /armici alcuni 
/cuori, et (penalmente quando il Frfcouo di Ftrccìlìfà fedito Tornio a quella 
Signoria >di fua bocca propria gli raccomandò lafpedition di e/fa . Hora iofon 
rifoluto per J'ollecitarla di mandami Ciò. Battista mio nipote, in perfona di chi 
ho Mi jfc le mie ragioni, che per e/fer dottore, potrà meglio attendere a’ fatti fuoi, 
C egli mede fimo nc parlerà con F.S.lolafupplico a farmi tanto di gratin, che 
egli vada accompagnato con vna lettera del mcdcfimo lllujhiffìmo Borromeo 
adeffo Monfignor lfuntio,con laquale gli ft ricordi, &fe pojfibile è,gli fi coman 
di, che la mia caufaftefpedifca:cJ)e a'tro che fpeditione,& giu Aiti a ncn fi di- 
manda. Et d’ingiuflitia anche mi contenterò, purché la caufa fi leui di là , doue 
l’auuer fario pHÒ ciò , che vuole , e’I voler fuo è, che quefla caufa non fi fpedifea 
mai .Seie piacerà di farmi quefla gratta, di fiderò dibatterla compitati' anche 
lo fpero, perche so quello, che sà,& qui Ilo, che può . Et voglio parimente cre- 
derebbe mi tenga per quel ferui dorè, che le fono, pregandola poi, che come a ta- 
le fi degni di comandarmi . Et riuerentemente le bacio le mani, 

* Di Copranola al z$ .d’^fgoflo i j 60, 


A RGOMENTO. 

C«mc amico prega l’AJdrouandi a fauorir la cauta d’un carceratele come prude» 
le Vauucttifce che ciò egli facci) quando non uì corra alcun fuo pregiuditio. 

AL SIG. GIOVANNI ALDROVANDI 

Annibai Caro. 

A Bologna. 

D I nueuo ho bifigne dì votemi de la bontà, de tautforità , & del’affettion 
vo/lra per ifcampotCun pouero gentiluomo ,& de la voflra patria j . 
Quarta l’arte de fi dea del Segrct. ' p Fot ' 

. ' — • ' ' Digit 
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Fui douctc hauere inttfogià la tragedia de’ Viatitfi Et per non replicarla 
fuori di propoftoja lor caufa è a termine, che fi ejfamina in Bologna . lo non vo- 
glio giudicare innanzi a’ giudici ; ma so binequiLche fi giudica , & fi tini per 
certo da molti, che M. Andrea fta innocenti fimo de la morte di fuo gio . Come fi 
creda cofìà,òfi faccia credere il contrario, è cofa lunga à dirla, & hà gran mi - 
flerio fatto . Monfignor mio de’ Guidi buona mem.informato de l’inganno, ch’e- 
ra flato fatto a coftui; per pietà, & per giuflitia, lo prefea fauorire, (J moren- 
do, me’l raccomandò . T ruouomi queflo pefo adoflo , & non veggo cerne me ne 
poffa fcaricare fenga macchia di vergogna , ò d’ impietà • Fò quel , ch'io peffio 
perche l’ innocenza fua uenga a luce ; ma il fauore, la follecitudine, & la poten- 
za de l’auuerfario lo Affoca : & da l’altra parte egli è dcflituito da la roba , da 
gli amici, & dafeflejfo (fi può dire) poiché fi truoua prigione. Così fi dura fa- 
tica a difendei lo; ma fpero che à lungo andare la verità verrà pur fopra . Ter 
bora hà bi fogno , che forga coflì un' b uomo da bene , che per mifcricordia non gli 
lafcifarfuperchicria . lo non ci conofco il più da bene, nè il più uffitiofo gentil- 
htiomo di voi, nè da chi fipcjfa fperarc operationi più magnanime, nè più Chri- 
iìianc . E' ucnuto per fuo procuratore in Bologna Mejfer Lutio Francolini mio 
amici fimo, & hitomo intero . Da lui intenderete il merito de la caufa, e’I bifo- 
gno del carcerato . T^pn so fe voi bauefle qualche inteirffe di f angue , ò <f altrò 
con alcuno di quefii gcntilhuomini Tiattefi, ò fe in parte alcuna quefìa mia di- 
manda vi f offe di pregiudizio . lo qiu fio cafo non uoglioeffer tanto feortefe , che 
ve ne uogliagrauarc : nè meno vi ricerco , che ut feopriate , fenon quanto ricer- 
cherà la prudenza uofira . Ma quando cono fiat e di potergli giouare, finga nuo 
cere nè a noi, nèaperfona, io iti prego che ui degnate di farlo, perche penfo, che 
facilmente farete cagione de la fallite di quello pouercllo . Et oltre che n’acqui- 
fterete lui per feruidore perpetuo; nè farete un beneficio a me tanto grato, quan 
to mi dee e fiere grato l’honor mio, & la uita d'un mio amico . Che per amico lo 
terrò per amor del mio padrone , fin’ at tanto che non fi uegga, che fta colpcuole, 
per altra vi a, che di calunnie . Et a uoi mi raccomando. 

*Di Bpma a’ 6 . di Ottobre 1 543. 
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Prega qutfto Monfignorc à raccomandar caldamente la caufa «Tim’amico al Ve» 
ftouo di Si erigagli a. 

A MONSIGNORE *** 

II Caro. 

I 'hf fomma non è mel fenga mofche . V.S.non può hauer de le degnità,& de 
l’auttorità , uè io de gli amici, & de? parenti fenga brighe . Et poiché quefii 
ite danno a me,ancoraiofonosforgato a dante alci. L’uno per t altro, & Iddio 
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fermi, riorio apportator di queflaède le firn te, & de te care perfine, chi » 
m’babbia ne la Marca ; & ella è de' maggiori appoggi , & de‘ maggior rifugi, 
t’babbia io per me , (3 per tutti i miei . Quelli bà motto bifogno d'effer aiutato 
apprcjjb a Monfignor ài Sinigagliaperuna fua caufaflaqualc per difordinc, & 
per contumacia de’ procuratori è tanto male addotta , che (fecondo mi dice) bà 
poca ulta; ma benebà molta virtù, perche bà molta ragione , an-gi tutte le ra- 
gioni che fi poffono battere. Egli hà federitele parole fole dir. S.lapoffanori- 
Jufcitare : ilebe farebbe un rifufcitarlagiuflitia , laquale hò fempre tenuto che 
con fifi a più ne l'equità ,& ne la ucrità de le co fe, che nel rigore , & ne l’ordine 
del proceder giuridico . lolafupplico a degnar fi di far queflo miracolo , perche 
le genti credano , che la malitia a l’ultimo non può cantra il doucre . Ma perche 
il pericolo b grande, & molto uicino, conuien cbe’l ficcorfo di r.S.fia preflo, & 
le r accomandai ioni tali , che , dotte l’ordinar ic in quefie cofe non fono altro che 
pannicelli caldi , le fueferuano per rifioro , & per rimedio efficaciflimo . V. S. 
non può far per una uolta cofa più degna de la bontà & de l’offitio fuo : nè a me 
gratta piùfegualata di quella . C on che quanto pofio,& la canfa,& me le rac- 
comando. 

f . 2>i /{orna a‘ zi. di Giugno 1 54 j. 
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I d una cauli, ch’egli hauca . « de la naiura del Tuo auucrfario informa il Franteli 
fregandolo a procurai che quanto prima li ultimi. 

A M. MATTIO FRANCESI 

... i « 

Il Caro. 

A Macerara . 

V O 1 mi facefi cuna gran refi» a la uoflra partita,percbe io ni feri ut (fi, & 
nonfapcuate che non barrei potuto far di meno , battendo più bipiano di 
noi .cbe’l tignofi (cotnefijuol dire) del capello . Et fe intendete che uno ui ferina 
quando lo fà perfuo conto, (3 quando ui dà de le brighe, non ui potete già lamen 
tare eh’ io non u’ubidifca. Et fe quefianon farà una lettera per una uolta, non ua- 
glia. Porrei bene che la leggefie tutta almeno ogni dì un poco , che mi pare coti 
uederui gittarla uia fubito che intendete ebe l’argomento d ejfa è una lite_j>.Or 
udite. E’ debbono cjfr da fei, ò fette anni, che un Brigante di quei fini hà tolto 
a litigar meco a credenza , & uicne a la uolta mia molto arditamente , credo 
perche fi (ia auucdnto che in quefii caft io fino flato infino a bora un cacapcn - 
fiero. Ma io mi fon rifilato che non m’babbia più per tale : & bora che Monfì- 
gnor itosi 0 è coflà , hò pn fa Ialite a’ denti : & fi credejfi /pender me medefi- 
mo, uoglio che fi termini, per non bauer più queflo fracidumc intorno . Et per 
non rompere i! capo d'JUonfignorc fenoli quando bifigna, hi ferino a Sua. 

T a si- 


1 1 8 De la Quarta parte 

Signoria i’ogn’ altra cofa, che di quefla :&a voi mando coti minuta informa- 
tione , perche poffiate con efia informare lei a tempo , & altri, fecondo che Li - 
fognerà ;auuertendoui eh’ è neceffario ch’io ve ne faccia cofi lunga cantafàuola , 
perche ho da far con vna lappola, che s’appica ad ogni cofa. Et folamcnte che 
egli vi parli,vi parrà, eh io habbia tutti i torti del mondo:& vi prometterà, & 
griderà, & mer aulii procuratori, & vi farà tanti deriideni intorno, che v’intra- 
tcrràfo vi darà ad intendere, eh’ io l’ habbia affaffnato.lmptrò con Jopportatio- 
ne de le voflrc orecchierete coterò infino da l’ouo.E’fono de gli anni prefj'o che 
dicce,che Monfigncr mio mi diede il beneficio di Monte granavo, il quale per ef- 
fere flato innanzi à lui in mano de’ Rettori negligé ti, & a fuo tempo di Trocura 
tori tri sii, trottai tutto in rouina, tato che la prima volta , ch’io lo viddi,mc ne 
vergognai. Olitile, ch'io m’habbia fpefo per rimetterlo in affetto, lo sà tutta quel 
Uteira,& voifhfjo ve ne potete informare. Fral’altre cofetrouai, che chi s’ha 
uva pufo vn peqgo di tetra,chi vn cottimo,ihi gli ornamenti de la Chiefa,& 
chi vna cofa, & chi vn’ altra. T ra quali fendomi riferito che Che cebo di Derno , 
bora mio anuerfarìo,mi tcncua vn urto terreno occupato dal padre di molt’an 
ni, & che tutta la terra fe ne fcandaleg^aua.non potendo non refentirmene per 
honor mio feci prima ogni diligenza per non litigar fecotalqnal mefliero io Jt no 
andato fempre come la bifeia a l’incato.Lo pregai, e fecilo pregare, che rne'l refi 
tuijfe, che io non mi farei curato poi do’ frutti di tanti anni pafiati. Egli tòbuo 
ue parole,& con promettermi di moiìrarc,che egli lo tcneua per virtù d’un con 
tracambio fatto con la Chiefa m’intertenne intorno due anni. si l’ultimo cono- 
feendo la ragia, gli mofii lite a l’Ordinario, ilqual è il f'efcouo di Fermo, doue do 
po molti, & molti termini concedutogli dal Giudice , & difen fieni fatte da lui , 
mi fù Jentcntiato in fkuore.Ma quando procuraua per l’cfegutione,il buon firn 
tino mi fece no so che trefea a Macerata, & d'appclli,e citationi a Ciuit apua- 
na, quado io era a J{pma,chemimife ogni cofa in con fu flotte, ancorai he fecondo 
che intendo, no fi poti Jfe appcllare.Fui configliato di comettcr la caufa a l' studi 
tote de la Camera, inbibire a Macerata ,& citarlo automa. Fecìlo-.ncn rifpofe : 
procedei per via di contradette :gli cauaiil mandato,efegutiuo: vini et fi à giù 
(chefù à tipo di l{qucna,& de la Barba)pcrcfiguirlc;& dapoi ricercarlo amo 
renalmente lo feci pignorare in certi buoi. Egli era in quel tempo intrattenuto da 
la Barba, per farlo cedere a vna lite,cbe egli banca col Ciappar dello tanto , che 
gli fece vnfauoreal cielo.Ter qucflogli auuocatl,i procuratori, & tutta cote- 
fa Corte congiurò a farmi vn torto,cbe non s’vdì più, d’ impedirmi vn manda- 
to efegutiuo di Fornai fecimi reflituire l’efegutior.e de' buoiì& fei altre inginfti 
tic. Dapoi tornando il mede fimo in difgratia de’fuptriori.mifù conceduta l’eft 
gutione contra la per fona, tanto che dopo molto fuggire, & nafandcrfe,& lefue 
robe, con ifualigiarglila cafa,mivalfi delefpefefatteà Roma, & vltimamcte 
per sfiancherà venne meco ad accordo, neiquale potendo ioptr rigor deiman- 
iato farli di moto male, mi contentai chejolament e per mio honoreminndtf- 
fcil terreno , & fi terminale in modo, che per tjjcr confitte a glialtrifuoi ter - 
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reni, noi poteffi piti mole flore . eli lafciai tutti i frutti de foUitt di molti unni, 
& del grano , efìtndo condermato in ventifrettefrome à tempo , che vaiata vn'oc ' 
chio la [orna, non ne volfì piò che fonte dieci,# quelle mi diede poifracide. Re- 
fiotnmi folamente obligata a le frefre,che Aerano fratte d Fermo ne laprìmaifùn- 
» fecondo che dat Ficario frarebbono tafiate. Et di più permofhare,ch’iò no n 
ha ne a litigato per batter del [nò ,mi obligai ,in cafro dte fi trottale inai, che'l ter- 
reno litigato f offre fruo,ò per Comperar , i per contracambio fratto con la Chiefa 
che io lo reflituirei con tutte le fue appartenente. Quèfìa mia liberalità fu mol- 
to [ciòcca , # impertinènte ; vfrandola con vn fico pari , potendo fìagliar queflo 
intrico albora,chcgli hauea te mani ne ' capelli perfrempre. Ma no penfrando che 
f offre tanto ignorante, che non conofceffe il beneficio, che io gli fiacca , lavouernai 
come bautte vdito. Rientrai al bora in pojfefiionc del terreno, & bollo pofieduto 
C'yper non rimefrcolar più quella materia, non lo moleflaua del re fio de le fbefe 
Xhe ml douea deia prima tftany* di Fermo . Ma egli , che è buono inquieto & 
àncor dee hauerpoco cerucflo,fècondócbe iopofiq confidare, hi prefodinùouo 
d travagliarmi, prima ne' confini, dapoi con dire , che'l terreno èfruo, & di colla • 
giù procede più pagamente dei mondò Jo, reggendo queflo, io gli hò rotino ha 
Mcrpiù ri fretto,# hò fiottata fiore lefrefre di Fermo, come fi vede per la dichiara 
tiene del F icario, & venendo efio d Roma, gli feci fare rn comandamelo dal Co 
uernatore,che non partifie cbejup le pqgafrie ,.&<bc non ordinafie di rimetterei 
confini al luogo loro.EgU non Rimando tal protejìofi partì di Roma,& contut- 
tocio per odio de le liti, & per carefìia di te pò, non gli procedei altramente cotra. 
Flora di nuoqo hi rotto i confini, con dire cbequcÙo.cbe occupaci più,èfruo-mà 
poiché è dato cSuinto per effamini di teftimoui,è tornato a ridirebbe èfruo anco- 
ra tutto'l terrcno.Et produce yn cotratto,che fi rrièt ione di notò che terraglie tu 
io hi da fare co qucfta,cbc fi litiga, quato il Gennaio cole Mere. Et si tato Ime 
(iumare,che,mconldo in contumacia, in pene, tur bado poficjfionì ,& frac? do dì 
forgila ragion gliene comporta. Gli è creduto ogni cofra,# fi do, che vuole. 
Infitto à qui l'ho tollerato fcriflracur ut aggine, & perle molte occupatici; hot* 
non pofio più, & non voglio queflafccagginc addoffofre io efede/fi che me tifarne 

nifie anche peggio. La prima cafra voglio che mi paghile frefre di Fermo per 
quello vi fard rn' altro mandato efrtgutiuo del Goucivator di Roma, come vedre 
te.Dapoi gli, farò procedere a lapena de gli feudi-cento dal Fifrco,pcr non battere 
vbidito al precetto di non partir fi di Roma; & poiché vuole da grattare gli da 
rò de la rogna . Mora io vorrei che voifofle con Mon/ignoi e, perche mi fattori fi 
fre in tanta giufiitia-, commettendo l’efegu tiene de! mandato, fecondo che dal mìo 
procuratore gli farà moflro efitrdi ragione. Et perche fra rn gran brattare con 
quel contratto, che mofba , auuertitecbe quelmedcfimobd prodotto più "ni 
te&d Fermo , & à CMaccrata, &fnpra de fio gii fono fiate date tutte le }en- 
temge cantra . Et quando pur f offre quel che egli dice,l'harrebbc a mofb.nequì 
& non altrove . Di più, vorrei che Monfig.trouafie qualche via Pannar 
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luogo vn Commi fi ario ad efi aminar [oprai confini ; & fecondo che ri cn riferito, 
cefi factffe terminare, per modo che non poffa mai piu dimenar fi . Digrada 

n atelo che mi fàccia quello fattore di liberami ma volta per fempre di que- 
riga , che mi fard tanto caro , quanto m’è la quiete de V animo , laquale da 
’niuna altra cofa m’è cofi turbata , come da quefta bagattella . Io vi dò quefta 
commiffione mal volentieri, perche sò, che v’è contro ftomaco , come à me ; ma 
per vfeir diquefio tormento vn tratto , firn forcato , & anco voi per minor fotti- 
dio non potete far meglio , che farmela terminare . Mandoui la mufica, cljcmi 
laf ciotte da fàrfi fopra al voftro Madrigale . Con M. Benedetto mi ricordo <Tv- 
far la vottra procura ogni volta ,the paffo di Banchi . Egli vi fi raccomanda, 
tr per altra viferiuerì dafua parte alcune altre cofe . State [ano, 

•Di Urna a' q.di Maggio IJj9- 


ARGOMENTO. 

Prega il Rhambeni ad ammetter ac la Tua amicitia il Marnigli*. 

f A M. BENEDETTO RHAMBERTI 

Sperone Speroni. 

A Vinci» . 


YjO' indugiato la riffofla de le vottre vltime lettere, per lequali hi haute* 
XjL la lettera a la Marche fa di Tefcara.per ifcriuerui à tempore C Eccelle* 
te M. Marmilio vi recajfe la riffofla, ilquaU è queflo, che ve la dà, il cui babito 
non vi fàccia credere cheeglinonfia buomo dotato itogni virtù, I3dt molto fa- 
ti ere: che molto vitrouerejle ingannato . Midifunderei ne lefuelodi, & ve’l di* 
pioverei quale egli è ima tofio ne farete meglio di me informato : percioche egli 
difidera d’ e (Ter con voi qualche volta,cioè quando vot fiete con voi tteffo, non m 
Collegio, ò in Senato : & albora v’auuedrete che egli è bum degno de la voftra 
amicitia. Vi prego, dategli tempo,cbe poffa fàrfi conofcer da voi : & in quefta 
filo voglio che gli vaglia la mia lettera: nel remanente varrà egli affai àfoni 
talmente fuo,cbe mc%o alcuno non babbia luogo tra voi .riferivo brevemente, 
accioche andando in Collegio, ouc forfè vi trouerà,ò perla via di San Marco, pof 
fiate leggere la mia Urterà , laquale benché f offe lunghi fi ima , farebbe corta al 
fio valore,& al difiderio,cbe egli hi di divenir vottro,& à quello, che io bò,cbt 
voi l’ amiate, & fauoreggiate accadendogli. Sopra ogni cofa ttatefano,& ama- 
temi inficine con lui,cbe ama molto, & nucrifct il voftra nome. 

Di Vadano.» 
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argomento. 

Caldamente lo prega à fauorir rn Tuo parente in tm aegot in. 

A M. BARTOLOMEO STELLA 

' 1 

; Franccfco de U Torre. ■ 

. ' fcl J*l* V *- V . i* . 1 f . ?. ..*■ ; » / 

L *jl pportator di qttefia fard vn feruidore del Caualier Campa - 
, mio parente ; ma mo/ro più amico,che parente, in tantoché ni più l'a- 

mereiai più farei amato da lui, fi mi fife fi atei carnale . Egli hd tenuto mol- 
ti anni fà ad affitto vna B adia in quella Città del Signor Cardinole di Gamba- 
ta mio Signore: & perche diftdera continuare ne l'affittanza, & con quella ne 
Ltfernhù con S.Sig.ltluflrifiimaJdonfignor mio farine f alligata, che d r.Sig. 
fi man da aperta , accioche parte da quella , & parte da chi le prefenterd le let- 
tere, ella poffa boxer quella informatone del negotio , ebefia bi fogno . Io con- 
fido ne In lettera affai, e non meno nel caldo ufficio , col quale V.Sig.l’ accompa- 
gnerà per amor mio , ficome la prego con tutto fanimo ; ma molto più confi dn 
ne la benigna, e liberal natura di quel Signore , che non td ni Può la feiar Partir 
da fe mal contento alcun feruidore . Et perche Sua Sig.lUu/lriffima mi bdrid 
fatto degno tTeJfcr notato in quello numero , ri piaceri dirle, che la gratta fit- 
ta al Caualiere non fard fatta meno d me , che non difiderandola meno di lui , 
verrò ancor’ a non efierle meno obligato , ficome le fard l’anima del Capitai» 
Camillo tanto dinoto fcruidor fio, non filo ver ricetto del fratello, itquaf uma- 
na teneriffimamente ; ma per cagion <fvu figliuolo, che hd lafciato fitto la tute- 
la del Caualiere , il cui modo, & beneficio torna anche in commodo , & benefi- 
cio <li quello fio figliuolo . Et perche dal portator di quella r.Sig. fard i pieno 
informata di quanto fard neceffario, non entrerò in altroché in pregarla,che fin 
contenta di ci edere , ch’io difideri molto più il buon ficceffo di quello negotio , 
chefe f intercise foQ'emio proprio ; pcrciocbe emendo del Caualier é<fvn mio 
caro amico , parente , & fratello , & è ancor mto , come fono tutte le cofefucj . 
Se r.Sig.credcri coti, da queflo nafeerd , che s’adopererà con tutta quella effi- 
cacia, con laquale è folita d’adopcrarfiper quelli, che difideranofarcaltrettan - 
to per lei , d cui con tutto l’animo mi r accomando, & la fuppUcod baciare le 
mani à PUluflriffimo padrone, & al Signor Cardinale tufiro. 

r Di rerona a 19. di Gennaio 1541. 

, .V y*V •’ > iimvtcv ;• .Ab hi»* v iu\ 
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argomento. 

• . . » 3 , 

Mandandogli tua Aia oeatioac l'aftriagc con prieghià die ciò, ch’egli ne fiutò. 

V 4 A M. 
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A M. GIRO LAMO. F.RACAlSTORO 
C i o*O e U°F ra . ri S*P a i 1 ** 

A li A Verona 0 r ; r ^ 

I O foprafiaua a moflrar tamii or attorie fatta appreso il Re àe' Pont ani in di 
fefa del S. Mattina infino a tanto , che f offe data la fentenga , parendomi 
che non doaeffe ella vjcir ne la luce,efiendo ffreo ne ^tenebre. Ma hora;ehe egli 
è flato afloluto da Sua Maeflà ,fìimo che poffa Sicuramente comparire dinangi 
agli occhi altrui:percioche fe perauventura nOtnpiaccrà perlefue bellcg^e,pia 
cèri almeno ptolo beUd-cffettofeguito perderà ditti , lacuale al prefente tutta 
vergognila ferie» iene a 'voi,giudiciofo Signore , non per vagherò, di laude ; 
ina ari?} per di fiderio dìefier emendata, & corretta Et io vi prego perla voflra 
lealtà, che [tate contento di vederla, & con ogni- baldanza fcriucrmi,out habbia 
difetto di prudenza, di lingua, ò d’artificio : imptrochc per dir il vero, ho posto 
ogni fìutiio, agni cut a, ogni diligenga,ogni industria in coporla,& ornarla, che 
H cafoera pericotoflflimo,il giudice gra<kffimo,ilreo robili/Siwo,& io non m’ap 
pago i' battergli conferuato l’haucre,ta vita,& l’honore, fe anche il modo , che 
hò tenuto, non fia commendato da voi. Terò vi fapplico fcriuctcmi liberamente , 
fe quella via di difender rei vi piace, fe quefla è lama antica,&fe io fofli tra- 
ut ato,mo foratemi il camino,cbciofon prcflo a Jeguitarlo . lo feci prima la ora- 
tion Laùnatpercioche io era in Germania : & poi da quel mede fimo penfierofù 
prodotta in quefla lingua noflra,laqual tal’ bora vedrete innalzar fi, & contende 
re con la Romana: quantunque ciò mi fia flato di non picchia fatica , effendo io 
perauucntura il primiero, che habbia fcrkto in UHI grane. Onde hò hauuto me- 
fìierì di vfar’ alcune parole , & alcune lncutioni nuouc per nonhaiter’i no f tri 
fautori trattate quelle materie . Ma fevi parrà fatto da me con poco giudi-, 
ciò fignificatelom. Ho anche battuto cura di vfar lingua popularc,Cr catta Ita- 
liana, non pura Tofcana,e tic loferiuere fuggo ogni affettatione . Ora per fumi 
chiara V or atione, fappìatc che T Sig. Maithia era acni fato apprtffo ilfuo Re di 
molti delitti grani, & capitali f& effendo ancor reo di quelli fece rn bornie! dio , 
difendendo vn fuo amico, & fuggì via. Et hauèdo ben trecento miglia già corfe, 
fu prefo da* Sergenti Regij, & ricondotto à Vienna , & poflo in doloròfa prigio- 
ne, oue akro non affettava, che la morte . lo l'hò diffefo in tutti i cafi,& in tutti è 
flato affoluco . Le prime querele fi trattarono appreffo l’cceelfo Reggimento de 
l’^fuflria inferiore, oue io feci allegationi nela forma, che fogliano fate i Giurif 
confitti di quefli tempi flequali furono approuate dal Sognino, & da falciato, 
ficome vedrete per quefla fua . L’bomicidio veramente fit trattato per me dir. an 
gì al Re fleffo per quefla altra via più nobile, & più difficile . Intorno di che 
io affetto il vostro giudicio,e mi vi raccomando* 

*' ' * Jf • < I fi * . i '■ m l ‘ 

Di Brefcia. 
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ARGOMENTI©. 

Sapplica il Sig. Cardinale ad impetrargli due gratie.e lo fà eoa gentil maniera. 

AL SIG. CARDINALE SCIPIONE G ONZ AG A* 

Flaminio Nobili . 

I » , . ^ , .. * / 

A Roma. 

P E r rìfpofla de la lettera di i'.S.lUuftriflìma de’ 16. le dirò fido, che fi gran* 
di, e ri fpefii fono ifiuoifauori ver fi me, e per confeguente fi nota l’affcttioiie , 
che per fua benignità mi porta, che & a tnefilebe importa poeo;et a leifilehe irti 
porta troppo,ne verrà più faflidio,che non broglierebbe . "Però la prego a dar- 
m in vna fua lettera de l’importuno, e del prpfontuofo per la tefla , come vera- 
mente può, accioche io ancora poffa difendermi da l’importunità, e prefontione 
altrui. Vnamia foreUa monaca è priora nel monaflcrio di Santa Maria del 
,Soccorfo,ecome monaca, e come prioia non può {apporterebbe iole negli cofa al 
cuna : e le pare d’ihmer r.S,IlÌuflrifiima in pugno . , Quanto ci è di bene , ella 
prega e fà pregar continuamente per la fuafalute . Baita, che mi hà sformato a 
mandarle l’inclufo memoriale di duegratie,lcquali fi difiderano da Monfig.lUu - 
firifi.^lejfandrino capo de la congrcgatione fopra Vcfcoui x e I\cgolari.E quanto 
a la feconda (per yfar la figura Homcrica)nS è malto tempo che bancario un mae 
Sho,ilqualeentraua ne la prima loggctta ad injègnarc,c non ne nafccua fionda- 
lo alcuno . Quòta a la primati numero de le monache in qucfiocàuentofù {labi- 
lità affai fircttobutne {empie fi {noi fare in ordini filmili; onde in altri monaflai 
fi è diffidato di molto maggior numero. E od verotupti fono sì bigouernati.maf 
f, imamente con la protittione publica,cbe non hanno dehiti,e non patifeor.o {mo- 
deratamente . Ter ciò penfo , che ri etto a i’vtile del monaflcrio, fi poffa ficura 
mente difpcnjare;e rifiato a la Jouisjàttionc de’ pad/ i,c madri ,oal bifogno de 
le fanciulle , che mancano di padre , o madre , anche fi debba. . Supplico 
dunque y.S.lUuiiriffÌKa ad impetrarci qutfle gratie ,{e a lei parranno non ir- 
ragioneuoli ,ficcialmnie la prima : e fé MonJ.JUuilrijfimo *4ltflandrino gin- 
dicaff,. troppo cinque (che f Arto non è impetrar per quattro , tre, due, o alme- 
no per vna mia parente , la quale è fen’Za padre, & è di grande età, e fino mol- 
ti mefi , che hà depofitata la dote . Sopra tutto V.. Sig. lllultriffma mi per- 
doni,^ il Signore me la cuftodifcafaua , e lieta {opra la luce de gli occhi 
miei. 

*JDi Lucca a ' 3 .di Febraio 1390 . 
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argomento. 

Moftrtfi difidcrofo d’cflcr’annouerato fra gli Academici di fauia. e prega il Co»* 
tika fpender tanto d’opcra.che in ciò venga compiaciuto. : 

* AL SIGNOR l'VC A CONTILEIf, 

. Pagano Dortu 

• A Pau a. 

G j^andb obligatione,Slg.Lvca mio fento effeminato da la natura pò- 
flo fin dal naficimento, vedendomi vfeito da linaggio a fai noto,& hauendo 
innanzi a gli occhi chiare, e frvttvofe oparationi dé miei antece (feti, che tutta- 
via germogliano ne l'antico tronco di cafit mia , leqvali non foto pare impc/Iibi- 
le di pareggiare ;ma fi moflrano malagevoli ancora d'imitare; bave fido fritto a 
quel colmo di glòria, che per tutto rifuoua,c la fidato vn reto (jfiempio, e ritratto 
di valore nel mondo . Terjeguir queflo mio naturale incinto , e ccnoficimeuto , 
mi fi para davanti vna via molto ampia deforme , & vn* altra rijirctta de la 
varia cognitione de le cofe, propellaci da quegli eccellenti virtnofit , che io iute*, 
do fiorire Inggidì in cotcjfa cadenti a . Mafie fi riguarda à l'età , e p re fi fon 
mia , non so imaginarmi come vn faldato giovane poffia haver luogo tra tanti 
famofit Signori, & vno in tutto lontano da gli ftudifra tanti letterati principali 
in Italia . I meriti però di P.S. accompagnati dal difitderio , che battete d’ogni 
m o bene, & indirizzo i cofic lodeuoli,e magnanime, mi potranno per auven- 
tvra rendere ageuole ciò, che da fiefleffo è di jjicoltofo. maggiormente hauendo da 
trattare con Signori corte fi, e pieni (Phumanità.y i piacerà dunque col mc^o,& 
"opera vojlra impetrarmi tanta cortefia da' Signori ^fcademici , che mi 
accettino nel numero loro ; auuertendo , che fie per cafio forfè per facilitar più il 
negotio, i fpinto da fouerebia amoreuolnga vi venifie voglia di porre innanzi 
alcun mio inerito noi facciate, poiché in me non ve n'è veruno baflantc,e quan- 
do ben vi foffe, intendo , c’babbia da c {fiere mera grafia, e cortefia quella , che io 
a (petto da sì honorata, e virtuofa Co pagaia, da cui fperoriceuere qualche degno 
òrnamento,e colafua fidata [corta caminareper lavia,chc ci conduce à la feli- 
cità &ala gloria. Con quello amorevole vfficio mi confermerete ne l'opinione, 
che io hò del valore e deshn^a vojlra; darete occaftone d l’^tcademia di vfiar 
meco de la [olita [va g(tilez_Zp,egeni rofttà,acacfcere l'oblìgo,che io hò di botto 
rarui,e riverirvi, comeraro virtuofò, e con lo /limolo perpetuo , che io haurò di 
feguir le pedate di tanti bonorati Cavalieri , e Signori mi verrete à moflrareil 
coartino d’auuicinarmi quanto più potrò a* miei maggiori . Infiamma riceucrò 
qutjlo per gratia fi ingoiare dal' (Academia, à cui farò pronto per fruire in ogni 
occorrenza * P* f are °g ni P iacere ày.S.,àla quale mi raccomando . 

CDi Genova a' 27. di Febraio 1 5 67 . 

AL 


* 


Lct cere di Pregh i ; r e . x jf 

•al s. cardinale' rvsticycci 

Vicario di N.S. 

IlCaualier Guarini. 

A Roma. 

S C*.tro non perche io creda (Raggiungere efficacia a Rinterccjffione del 
Sereni (fimo Duca di Mantoua mio Signore , che quella farebbe temerità; 
ni perche il far conofcere à V. S. lUuJhi[Jma la perjona raccomandata , poffa 
accrefcerein lei difpofitione di fauorirmi,perche io tò bene di non ejfer da tan- 
to; ma non so come mi èparuto di non far bene , trattando di ritener gr alia, da 
lei, & non ne fare pur motto à lei, fi cbd’l tacere (benché proceda da riverenza) 
fipofia interpretare a mala creanza . Supplico dunque r. S. 1 Uu fi rifinì a che 
fi degni di riceuere in grado quello mio firiuere ; habbia nome come fi voglia , 
pur che operi quello che conuiene,chc non è altro al fine,che farmi conofcere non 
per tale, che meriti il fuo fiuore;ma per quello , che dee riceuer il beneficio . Se 
forfè l’efier io fiato fempre diuotifiimo del fuo nome non fi degna f e di porre a * 
conto di merito : che* n verità Je ciò fo/Se, ardirei di pretendere qualche cofa in 
quefio modo di meritare. M a parlo troppo doueVrincipe tanto grande parla 
per me. Et pero da quel poco, ch’io non ho [apulo sì ben’efprimere , baurà ella 
con la prudenza fua , & benignità potuto intender quel molto , ch’io vorrei dira 
de l’animo ,de l’affetto, & de l’offeruan^a mia verfo lei: direi anche de l’obligo , 
fé la mia baffa fortuna mi concede ffe di poterle offerire in ricognitione di tanta 
gratta cofa, chef offe degna de la grande^a di lei, a la quale bacio humilmcnte 
la mano, e prego D i o ,cbe la faccia fempre felice. 

Di Mantoua a' 2. di Luglio 1 593. 


ARGOMENTO. 

Piega il Cardinale ì dar’adiio à l'amicitia Tua à vn gentilhuome Vinitiano. 

AL SIG. CARDINAL MAFFEO 
Paolo Manuiio. 

r f « t t 1 o n e , che y.S.fituerendìfi. degna di portarmi, è nota a 
molti, pane perche le fue molte cortefie la fanno manifella , parte ancora 
perche io la predico per gratitudine, & per ambitione . Di qui nafce,cbe alcu- 
na volta io I ono agretto da perfine, a le quali il negare mi è grane , a fare al- 
cun’ vff ciò apprejjo di lei ò in materia di preghiera, o fecondo 1 ‘ occorrendo, cbc’l 
tempo ci apporta . laquale occafione, ò , per dir meglio, neceffità , da l’vn canto 
mi è catiffma;per cioche conofco che quelle vitti de le quali ella abonda, quan- 
to più fono efiircitate,t unto più diuengono perfette: da l’altro mi i noiofa ; per - 
eiocbe ejjendokioobligatojcorr.e fono,folo il nutrirla , & vbidirla giudico che 
ì digrado 
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éd fra do mio fi a riihiefio . E nondimeno bora filmando di fòro in ciò lodinoli 
vfficio,kò voluto con q tefla mia lettera introdurre, e qua fi aprire la porta ala- 
micitiafu a al Magnifico M. Cintiamo Delfino, bonorato , e degno gentiluomo 
di quella città , il quale io amo talmente , e talmi nte fono amato da lui , che fi 
può dir che fta più lofio tra noi parentela, che amie itia. Fù nipote del Q a- 
ri filmo M. Girolamo Donato , che a l'età [uà fu , per ecuUcn^a qua fi di tutfe fi 
virtù chiari finta luce de la gloria Italiana . E quantunque egli nclaudottri 3 
na non fia fintile a V auottuttauia perche cgliì giunto a quel 'feguo , ove mira- 
fio U lettere , che è la bontà, il ualor de [‘animose le quali parti pochi fijMz. 

nano fintili a lui ; diftdercrei chef offe couofciuto da molti , affi tic che molti me- 
co infume Va ma fiero . Laonde fitpplico Y. S. f{euerendi/iima ad abbracciarla 
per amor mio con ogni affetto de l’animo fiuo , & a donargli fra quelli , ch’ella 
cuna, quel luogo,cbe a chi molto merita di efiere amato conuiene : il quale affetta 
dotandomi effer grato quafi parimente e per la fiodisf anione , à lwnore,che egli 
nc ricetterà, ipcr Vacquifio , che dia farà di coti quali ficatogcntiUmcmo : non- 
dimeno, come di beneficio. e fattore fatto ante mede fimofiò dirti di douerle’effer 
tenuto grandemente , fieno» che già io le fono tenuto di tanto, quanto fie io penfaffi 
di poter con vguali vffici nconofcer gi. urtai, penferei dotare baucr da la fortuna 
quello, che molto di fiderò, & poco fpei p. T{.S . D 1 o la conferai . 

*Di Y inetta a \o.di Gennaio »5 >°? . 


argomento. - 

Con molta tenercxxS.Sc efficacia. « con Ml’artificin pici>a il Ramufio à recar »lo- 
toà Aio li aitilo in inodo.cliVgli fiati diluito àia pania, a la cafa.a’ figliuoli. 

A MESER. PAOLO RAMVS'lO 
Paolo Klanutio. 

A Vinetia. !<■:!. » 

O B i I g o & amóre a firiuerui bora mi hanno moffo : obligoperfa prò - 
tneffa , che io uifeci al partir mio di Y india , richiedendomi voi con af- 
f ett ito fe parole a volenti fcriuere alcuna volta : itche io fò fempre con infinito 
piacer mio ijtmore verfo M.. Antonio , ilquale io amo fmmamcnte,non filo per 
effer »ii fratello; ma percìoche egli , per molte qualità dategli da la natu- 
rate molte da lui acquisiate con Vindofiria [ita, è tale, e he , dotte la eie t tiene ha - 
ueffe luogo, di altra forte non vorrei hanttlo.TiY primi anni de la fua giovanile 
età, per inopinato cafo dura fortuna fuori de la patria il fifpinfe , e cbiufcgli la 
yia per gran tempo di poterui ritornare . Tornò finalmente , concedutagli la 
grafia, e prouò quella dolerla,' he gufi a ogniuno viutndo ne la fia patria ,mtf 
finamente dopo vna lunga affenga . Hora , come voifrpete , nuoua legge, che 
gratia particolare non permette, hallo fatto ricadere hY primi mali, e nevà da 
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tre anni inSfttà miftramentc errando, con dìfagio de laptrfona , danne de Ir fa* 
eoltà,& amaritudine .di animo infinita. *Z>i che tjuanta pena iofos'ienga , e 
che vita fia la mia intorno à quella feiagura, laqualcà tutte le bore con borri* 
bile affretto innanzi a gli occhi mi fi rapprefenta t oltreché la ttofìra prudenza 
ue'l dimoflra,& il fenfo di uoi mede fimo ne n’amonifce groppo bene può la mia 
lunga, e pericolo fa infermità, da quefta fola cagione generata , batter itelo fatto 
tonofeere . £ come poffo io vinere feparato da chi non fidamente tanto può 
aiutarmi, ma così volentieri mi aiuta in ogni mio bi fogno i da chi de la mia 
volontà in qualunque cofa fà legge a la volontà fua i da chi mi ama co- 
me fratello, honora come padre , ubidifee come Signore <* non potrà, M. Vaolo ho 
norato, non potrà ciò efier lungamente . Ter che, fé del mio maggior di fiderio , 
fc de la mia faluegga ui cale, mettete flitdio per liberarmi, quoto per voi fi può , 
da quefiograuofo affanno jfouucnitemi con l'amore, col configlio, con l'aiuto . 
Grande è de’ noflri Signori la giuflitia; non è minore la clemenza . CA tirano 
à le colpe, e le puni/cono : ma mirano infieme à le cagioni , mirano a la cornu- • 
ne infermità degli anim i noflri, e fpeffo con pietofa mano,confapettoli de l' buina 
ita fragilità, rilevano gli afflitti . Se peccò mio fratello , non fi in lui di peccare 
proponi mento, non fit volontà ,nvnfù penfierp. Fri accidente, vnafeiagura, 
vn’ errore di gioii ane^a, non rffendoegli retto da prudenza, il fece trafcorrcre, 
e cadere . E,fefù colpa, non fia del merito la pena maggiore . Egli hà f offeri- 
te quelle angofcie,cbe più gratti pu òfentire chi da la moglie, da' fratelli , da la 
patria feparato, fra mille difagiin paefe lontano la vita nc ména.Siaglihora cS 
ceduto il poter ricorrere al dolce. feno,oue gran tempo bà ripofato,de la fit a ama 
ta patria . Entrate uoi , M.Taolu mio, non dirò in parte del mio difi derio ( che 
■troppa certezza ho io de l’animo voftio) ma ne! a pr attica di queflo tanta 
da me di fiderato,c tanto neccffario effetto. *4iuterannoui molti miti amici, e Si 
gnori,dcl cui amore non alcun merito di mia fcruitù; ma femplice loro bum ani 
tà mi br. fatto degno . Uiuterauui quella grati a, e quell’ auttorità, che preffo di 
ogniuno la voflra virtù vi hà partorito . E gioitami di credercfpcrciocbc la ffre 
ronza volentieri fegue il diftderiufebe troverete gli animi di quelli Ecccllentifi. 
Signori da naturai benignità loro ottimamente difpofli , e cioè dopo la mia 
tornata, ò forfè prima che io ritorni , con difficoltà minore , che uoi perauuentn 
ranon attui fama , fuccederà l’effetto . Frattanto ui piacerà darmi auuì fo in 
qual diffrofttione fia la cofa, che fperanga ne appari fca, quando crediate ch’ella 
fia per trattarfi da chi hàpoteflà,& arbitrio di fornirla. Che ,prolungandofì , 
io potrei forfè tanto per tempo effredirmi di quà, iberni ci trotterei prefente. 
Emmi flato ferino da vn’ amico mio, che fi cerca maeflroper infegnare a’ can- 
c tilt eri, con proni pone affai honorata . Di queflo ancora , poiché la voflra gen- 
tilezja mi dona baldanza di adoperami ctiandio ne le co fe,cbe poca,o nulla mi 
imputano , fiate contento di dirmi una parola ne le lettere , che affretto . 
Ben difidererei,fe al diftderio mio fi riguardaffe, che , per bonorare la memo- 
ria di quel finito vecchio, che vi allettò ne le dottrine, e con tanta voflra v fi- 
liti 
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Uri , quarttttbora con' naraulglia il mondo conofce , per fi camp! oratori?, « 
pfr gli ameni giardini de la poefia ri condufie , quel luogo foffie dato à notabile 
pctrpma# per eccellenza di coilttmi,e di lettirc fatnofa . llcbe fi può fperar da 
I'infìnitaprndenga,^ infallibile giudicio dfiquegli Illuilri fi. Signori,tna(f ma- 
mente battendone la Cancelleria tbanrfedo bifogno , dopo la perdita di fil.Gio - 
atta, che nonhebbe alcuno di bontà fuperiorc,e ne le lettere, a giudicio mio, è ila 
to vn Marrone, & valigiàio . P^tccomaìt datemi al Magnifico irofro padrei 
e fiate fano . •' ■ ■ " 

*Di Bologna a’ Z.di^fgoiìo l $ 55 . 


« ** * W '* • W • . V.J * , „ ' 

, . ARGOMENTO. 

Prega il Generale à Toler’amrainiQrar’ cfpedita giaftitia i un frate da lepcrfccul 
noni mal trattato. 1 11 '«■ ’ ' .h 

•\tkOH* » t* it » • : »i,, r . -•« • ì 

AL P, Gl O. BATTISTA C AFFARDO 
Cenciaie de' Carmcliù 

« ~4 Jv 1 . . . . • ‘t% \ • 

, AMoManuyo. • tu- 

A Siena. 

•; i . *.,td . aivijyiutH '.4 m 

M Erità tamia diuotione verfo tutta la fieligìont Carmelitana , tir 
in particolare vetfo V JP .Pfucrendifi .ch'io le fàccia ritterenga , & che 
fra tanti altri me le dichiari antico feruidore, incognito il -, ma a niun' altra infe- 
riore d'ajfrttione, (3 di volontà di fruirla : augi confidato ne la fede fittami de 
l'burnanità fia dal Vadie Francefco T urebi, vengo con quella mia per obliar- 
le mi y refi ito di altro habito, & pcrfegiiitato da le perfgottioìtt , che giornal- 
mente fono beniffimo conofciute da lei ; & vengo in pci fona di bfi.Tfi,. il quale 
(come intendo per molte vie) agitato da la rabbia di alcuni burnivi , ricotte 
non a! fauorc;ma à quella giufitia, che , fuggita da' fiat perfecntori , ò ricor fi 
à lei per ijeampo . Qucfìu è da me jingolarmente amato , non lauto per lo va- 
lore, ch’ègrande, quanto per la bontà , che è non finca , nè tnafcherata : di n.a- 
nierache trattandoli de la riputationc di lui, voglio,d)c s’ intenda trattarli de U 
tnii,& fir quanto poffo,pc\ che fa bilanciata 1‘ innocenza fua , e U maluagità 
d'altri. y.S. Batter cndijjima dunque dnnanao fioccar Jo;da lei afpetto giusti- 

tia;che di altro non la ricerco ; ina però & cfpedita, &■ da la Jua mano, la a itale 
fon certi(fnno,che JòUcucrà chi ingiù f amente fi trotta opprefijo . Io poi non dirò 
doucrle batter' obligli de la giuftitia ; ma dirò che la giuftitia (tifi obligataà 
lei, predicherà di lei tantor.iaggiomcnte,qHanto maggiore è Inforca dcl'auuef 
faria. E Diala contenti, & le doni ogni bene. 

Da Tifi al primo di Luglio i J 87 . 

A R* 

«Ul Vv, 


» 


lettere di Pieghi Jc. 
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* liti T'ft 
l • Ili? '» v VI %\ 


Aldo Manoro. » "i. 



A Lucca. •* 

<>:\ uT . ' 


Ji * u 


R atifico la mìa J entità a V.S. con quello fòglio ;& piglio primi- 
pio a darle occapone di valerfi di me, venendo à pregarla di fattore , dei 
quale perauuentura dourà ella vn giorno volermi bene, per non dire ringratiar - • 
mi. Paca, per quanto intendo, cotti vn* lettura, la quale non potrebbe rfier col- 
locata in più degno fogge: co, che ne la perjona del Sig.Giulio Giacobonio, bico- 
rno notiamo in Hpma , doue hà fpefagran parte de la fua vita , {emendo ne le 
principali Corti • & par ticolare a" Stg.Cardinali citelli. Delfino, BifanTpne , 
S. Siilo , & vltimamentc Cffir. la fine fatto di certe aure Cortigiane , di fi- 

dera ritirar fi, per vi nere à {epe {fio, & a le Mafie . Uà ttampato fatiche fue ; & 
in forum* (parlando modiflanunte) potrà fiore al pari di chiunque babbea fio - 
ilenuto mai quella Catedra. CMi fon mojfo à feri acme anche a cotefti llluflrifs. 
Sig.per lo molto difiHerio,che ho di hauerlo vicine, poiché tompagno negli Au- 
di , & amico ttt lungo tempo mi è fiato . Faccia di gratta V. S. quegli vffici , 
che pojfon naf ere da lagtntile^a fuu,& che fi richieggono al btfogno di cote- 
fila I\epublica , la qua'e dourà certo di fi fatta deliberatione Tettar fcruita . 

V.S. frattanto bacio la mano , & afpctto poi la rifpofia in Tifa, doue farò fra 
pochi giorni inferuigio di S.^ìltcT^a, 

fDi Bologna a" a 3 .di ì^óuembre 1586. 


A AL PAOLO MANVTIO 


I O m' era qua fi deliberato di non vi fcriuere , per non iflurbar quel bell'ani- 
mo, adorno di tante virtù, da qualche fico alto concetto. Mapcnfandopoi , 
thè non vi fcriuendo , non piglierefte perauuentura occafione d’ aggradirmi di 
quella cofa , che fapete, ch’io difidcro;non ho voluto mancare a me mede fimo . 
Sarò breue per più rifpettt ; ma molto più; che meno togliendoti in quefia par ■ 
te da’ uofiri fi udì , meriterò da voi più lunga rifpofia . V.S . non fi feti fi nè per- 
f beio non le porga materia da fcriuere , nè perche ella fia occupata ne l’vttle 
compo fittone de’ fuoi commcntiicbe iltrouareleinuentiorù/& {piegarle in car- 


T 
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Gentilmente lo prega di a«n sò qual co là. 


Lodouico Dolce. 


1 


facon 
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te con parole belle , & UluSlri è tanto facile al fico (Univo intelletto ; cjuant'o a 
no è c/ilficileil penfarui pur follmente . Dirò il vcro.-Je quello è errore, ripren- 
detelo Quando m’ occorre diferiuire ai altri ,ò di parlar con altri, quafi che mi 
par d’cjjere qual che cofa di pià ; ma parlando con voi, ò fcriuendo à voi ,fem- 
p re mi par d’cfftr meno li me mede fimo . fyw feguirò pii d lungo . òt ttendo 
la rifp Ala, la quale quanto fard mentir da ^venite; tanto in me accrefccri 
maggiore obligo : benché non jia betnifoluto ,fevoi per qucflone dourcte ba- 
ttere altrettanto a me . Che quando io fa cagione di far nafeere da quel uo~ 
ttro f ertile, & gentil terreno alcun bel frutta, comecbc ilfeme uenga da voi ; fa- 
rà purei vn cote/ modo da la mia parte, il meritare . r.S. non entri meco sigli 
argomenti, & su i dilemmi ; ma facciamone manca il merito giunga il valore 
de Carnicina . U bafciola mano , ricordandole , che vada ne’ [noi {ludi pii ri- 
tenuta . 

Di Tadoua a i J - di Giugno 1544 » 


,1 


argomento. 

f tega quello Tuo pricmc ad indurre un coiai huoino pycò cndlcicntiatn ad annui 
gr un ccrtocomiam>,8c4farnon vò qualiefUtutionev 

AL SIC, AGOSTINO GVAZZO 

5 tefano Guazzo . > 1 


I 


L Ciclo »* tuttavia fopportando il pelli fero odore ,& la terra il grane pefo 
di quell’empio , malvagio , di cui già fcriffi à V .Sig. nè ancora fi truoua 

modo difmafeberare i Juoi G indiaci contratti. Quell’ altro pguet'hUom» fe ne vd 
con la moglie t & i figliuoli in mina per cagione di lui, ilqualc haucndogli 
sborfàto in preferita del notaio, & de’tcfUmoni cento ducami, ne hi, fuori de t 
preferirà loro,rifce(Ji cinquanta , & dì prima mano s'hd fatto pagare duefac- 
cbi di frumento , & ma botte di vino difillo . Trego V.S^ chefaccia pruuua 
di difporlo in quattro occhi ad annullarti diabolico contratto mediante la re- 
flitutione de’ cinquanta ducami, e’I godimento di quel fitto , che gli rompa il 
collo . S’ella non potrà far nulla , mi rifoluerò di venir à (piegar il mio concet- 
to a Monfignor Ejuercndifiimo , (J fargli conoscere quanto Jia gelofo de la con - 
utrfioned’vna pecora, per non dir capra fmarrita &fequefhata ne l’vnghie del 
lupo , angi trasformata a guifa di Licaonein Lupo . Et à f .Sig. mi racca- 
ttando. 

•Di Olinola Vvltimo di Giugno. 

ARGOMENTO. 

■> Et il Pietrafanta.efua moglie prega a rifcuotergli alcuni denari da uno , *H« tfr- 
«eapoca uoglia di dargli. 

A JL 


Lettere di Preghiere. * ^ , 

AL S. BALDASSARO PIETRASANTA 
Stefano Guazzo. 

r» Jé J ! Ci A 3 V Q O i ' 4 0 I ? I \ 

M I fa' in nome di V, S.ilSig.^f ntonio « Mìccio , eie fottio mio debitore 
a. tergerne prefiffo baurà » denari ut pronto . Et perche il termine fard 
statine di quello mfe, io anticipatamente la prego à certificarci benedinne- 
Sla fperasga, perche a dirle iluero,temoforte,ch'eglinon mi rjefcq ima Muti- 
la, lanate mentre l huomo tenta di fungerla con la inano, fe nejcappa o da un 
eapo,o da l altro Sono tre anni, ch’egli mi tiene sà le bacchette, & Morrei pure 
berma, toccar il denna, o. ^ egli fà uolentUri dinegro bianco , & fono il pii 
ingannato huomo del mondo fe non inganna V.S. Intendo chefibonoratiffimaSi 
gnora Laura fa Conforte nconofee molte, gratie dal Ciclo ; ma in fpetie quelle 
due la diuct,one,& eloquenza . Io adunque la prego anch’ejf a, che pongali L 
dueZZ r ° H i ,& h C ^^auella,o con le efficaci orationifo con amen 
tinfrlè ? * K ai * mi ■ 10 cruente non mifidodico. 

£ Lc J ll i s . c l f’ cht 

rDi Olinola a’ ). i' cigolìo i j 8 8. 


argomento. 

»rrga i Cctonefi a granarlo d’una fede d« la nobiltà fu*. 

A LA COMVNITA' DI CETONA 

Luca Contile. 

S E le opere mte,& la confeienga uoflra furano Molte ad vn mede fimo fegno\ 
fono certifsimo,cbc uoi mtgiouerctecon ragione, ftcome ui I, moro con effetto • 
f e & uar< lerete a la nobiltà de’ miei antenati, che beato fapete,^ confronterò- 
te la unta profefuone con l antica mia nobiliari afsicur oche farete tefimonian 
yfenonper v,(la,&percognitione;almeno perpublìca voce , & fama, che io 
fono dijccfo non troppo di lontano da’ Signori ,& Conti di cotefio paefe . Et ben- 
ché ,0 fa filmato per huomo nobile inquanto a l’ opere mie, pure in certe cofe bi- 
nandomi l aiuto de miei antenati lUuflri , piacciasi di dire , & di tehimo- 
mare quello apunto,che hauete /entità del mio fangue , poiché imprudentemJn 
te,& per troppo fidarfi fi fono perdute le fritture Jaqual tefti^Jnijn^a^nfd 
/■*//*?* 4 ? * ° ’ P er cbc direte il vero,cbefia per effar a uoi d' battere in, ef- 

faltation mia, che (uno membro satiro, . Tarendoui finalmente di farne fede in 
fritto ,)iceucrj tal opera per beneficio importastifsimo . E mi raccomando 4 


Di Milano a' j 4 .d’aprile 1561. 
Quarta Tane l’idea Segret . 
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ARGOMENTO. 

Perche vn fno fratello fia fatto degno de lagratia del Duca, ite lo prega. 

AL SIGNOR D V C A DI SORA 
Girolamo Cafone. 

A Roma. 

L 'Infinito difiderio , ch'io tengo d’effer ' tutto feruidore di V.E.per 
quel gran frutto , e di gloria, e di piacere, che ne riccuo,fa ch’io procuri che 
le diuenga feruidore l’altra metà di mefleffo , che è vn mio fratello portatore di 
queflalettera,tantomeco vnito di volontd.non pur congiunto di fangue,che ac- 
cefo anch’egli de l’amore de’ fuoi gran meriti publicatigià molti anni da le lin- 
gue, e da le penne de gli buomini,brama di pofìedere la grada fua con quell’ af- 
fetto (lefio,col quale la bramai anch’io, e l’ottenni con difpenfa de’ miei difetti , 
da la fua mera humanità, da cui voglio credere chela debba impetrare la vir- 
tù di lui, che a gran ragione loderei al prcfente,fenon fojfe il pericolo di lodar me 
fteflo,che gli fui padre di fpirito,non pur fratello di /angue, e maeflro del viue - 
re, e del fapere in quei buoni tempi, eoe con l'età fior ina l’ingegno fuo. Io fuppli- 
coV.E. che fi degni non dico di riceuerlo benignamente.che tai fauori non fi la 
feian priuare, oue alberga gentilezza; ma di donargli tanta parte de la fua gra- 
da, che baflaffc àfarlomi inuidiare , s’io poteffi inuidiare à mefleffo la propria 
felicit diche di tal dono,che appreffo di noi haurà fàccia, e vigore di beneficioje 
reflarcmo vgualmentc obligati , e le renderemo tutte quelle grane, che potran- 
no nafcerc da due voci, e vno fpirito fo lo. E molto riuerente le baciale mani, 
e Di Tania. 


ARGOMENTO. 

A benefìcio de’ Tuoi nipoti chiede l’aiuto del Conte . 

AL S. CONTE RENATO BORROMEO 

Girolamo Cafone. 

A Roma. 

E Cco che io feguito V.S. llluflriffima , b più toflo la perfeguito con lette- 
re infino adorna , oueffipuò dire) ella è fuggita dal'affedio, che iole pofi 
già pochi giorni in Milano per cagione de’ miei nipoti. Io veramente mene 
feufo con vna fomma pietà, che mi muoue non più di loro, che di me flrffo; poi- 
ché al morto lor padre fuccedo padre in amore quafì morto anch’io a la paffuta 
mia libertà, che mi tolgono in gran parte quei travagli , che io foflengo per aiti - 
fargli : <jr vno de’ maggiori è il p enfiare al pericolo di venirle a nòia , fi pure 

( che ; 
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^cheD\o noi voglia) non le fono già venuto ; del qual pericolo tante volte per- 
auuentura mi fiordo quante à lei raccordo il lor bifogno , che mi rende non me- 
no importuno, che pietofo inprocurar la gratta di fiderata; la cui memoria fi 
mai l’ottengo, benché non poffia durar gran tempo in me, che camino ver fi l’oc- 
cafodel’età mia fin e(Ji nondimeno , che ancor fino nt l’oriente de gli anni loro , 
i credibile che debba uiuere lunghi (fimo Jpatio, e finon tralignano da’ genitori , 
a' quali la nemica fortuna non tot fe gentilcg%a , la manderanno in tù le lingue 
a la lor poflerità , e forfè col veSliregli animi di fapere , & affinar gli ingegni 
con l’aiuto , efauor fuo hauranno virtù di confegrarla con gli inchioflri a tutti 
i fecali, che verranno non finga moltafua lode, e de la nobiliffimafua cafa defli - 
nata a giouare al Mondo e con diuino, & con humano potere . l'illujlriffimo 
Signor Cardinale fuo fratello piuo dinoti ffimo fir nidore, & fautore de la fua già 
ria,& ammiratore de'fuoi gran meriti. logli bacio bumilijffimamente le mani, 
e riuerente m’inchino a P. S. Illujlriffima . 

Di Vauia. 


argomento. 

In Comma prega il Cardinale.che non J’cCctuda più lungamente da la eratia,eca« 
ta fua.e che fi degni di far ti che nè anche da la patria fia per efclufo . 

AL CARDINAL SAN CLEMENTE 

A. F. 

P O 1 chi d la malignita de la fortuna è pur piaciuto aggiungere a Pol- 
tre quella perfezione ancora di tenermi tanto tempo e filli fi da la gratin di 
V .S .Illn(b iffima,e prillarmi di quella fua eterna beniuolcnga , dola quale in 
ogni tempo hò colti tanti frutti d'vtilità , e d’ornamento, io me ne dolgo più , 
che d’ alcuna altra perdita , ch’io habbia mai fatto, toccando quella quel bene, 
che più di tutti gli altri, e più de la vita flcjfa fi dee apprezzare , cioè l’bonore : 
percioche effe ndo noto vniuerfilmente con quanta effufione d’animo ella in tutti 
i tempi ,&in ogni occafione hà abbracciato me, e le co fi mie, non fi può [lima- 
re che tanta mutatione nafea in lei finon da qualche mia grane colpa , poiché 
l’animo fuo per natura do’.ciffimo, non fi mitiga verfi vno , al quale hà fimpre 
dimoflrato tanti,& fieuidentifigni di cordiale bcniuolenz * . Onde la cagione 
di tanto aborrimento farà attribuita ò a ingratitudine mia ,ù a qualche brutta 
nota da V. S. lllufiriffima fiotta in me . Da’ quali biafimi ejfendo la perfona 
mia in verità lontaniffima , che maggior ferita potrei riceuere ne l’animo , che 
fentir efier creduti di me ? maffimamenie non potendo alcun' huomo d’intelletto 
tediar capace, che per cagione de la patria noflra r. Sella m’habbia alienato 
da la conuerfationc di cafa fua , effeudo ciò contra l’vfo di quella Sede Santa , 

£>, 2 laquale 
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laquale abbracciando paternalmente tutti coloro, che fi eleggono la corte di Ho- 
ma per fianca, non orante qual fi vogliarifpetto,non pare ragionarle che ella , 
pofla in fifublime grado di quella Republica Sacerdotale, voglia alterare vfan 
7 a sì lodeuole,& perpetua contea tanti ejjcmpi , & che tutto l giorno fenc ve- 
dono . Quando, per lafciar da parte gli altri flati , i rini ciani Refi Cardina - 
li,& altri Trelati gentiluomini di f\epublica tanto antica, c fondata ;conuir 
fino nondimeno dimeflicamente , & accarezzano i ribelli di r inaia , anzi il . 
Cap. fatto ribello per non diflimili cagioni da quelle, perlequali piacque a chi , 
goucrnaua albora, bandir mc,conuerfaua,& era ammcfto à la tauola de loflef- , 
fo^mbafeiadore Veneto, cb’iboral' iUuRrifl.C,urdinalc Emidio, Signore di 
tanta virtù , e prudenza • Se V.S.llluRrifima forfè reflafie [degnata meco per 
haucrio mandato il libro fuori fenzafua participationc , queflo farebbe slato 
grane peccato-, ma fia ella ficura ebe io non publicai il libro per elettxone,ma ne- 
eccitato da quelle cagioni, ch'io ho detto a M.Cio Maria , lequali fecero anche 
ch'io non potei communicare quella dclibcratione con perfona , la quale la do- 
ucjfe turbare . Ma quanto fi fla flato grauc il peccato, non può però effer tale, che 
non vi habbia luogo per dono,e che gli basii à far partire V. S. illuRriflima da 
la genei'ofllfima natura fua di non ritener lungo tempo Iqcolera . Tdè anche le 
dee parer leggiera penitenza l'hauermi tenuto tanto tempo fuori de la fua gra - 
tù.Ora, patendo in uno Reffo tempo due efdi, l'uno da la Vatria, l'altro da la C* 
fa di V.S. IlluRriflima la fupplico con ogni bumiltà , che da queRo mi liberi ,• 
refluendomi ne la fua gratta, e da quello altro per liberarmi fi dijponga ad ado 
per are là fua auttorità,efkuore,dclqualenon mièmai(latafcarJa,ficomc dal* 
fua bontà, e magnanima natura [pero, e con fido, e ne la fua buona grafia bumil- 
mente mi raccomando, pregandole ogni felicità. 

Di Cafa . 


argomento. 

Di quefte dne gratie prega PArtiucfcouo.à ^onorarlo con titolo di fuo fcruidore 
Ccà rimandargli <fiie condaui. 

al SIC. DON PIETRO ORSINO 

* Arciuefcouod’Auucrfa. 

Mauritio Cataneo . 


In Àuuerfa. 


S ONO flato in dubbio fe io douea fcriuere aV.S.lUufl.davn canto pareua- 
mi cfftr prefazione il volere fcriucr a un Signore, col quale non haueffi fr- 
uiti e fono di poco giuditio il chieder cofa , che Randa preflo lei nccucutta , 
efp’cndore , O tornando in man miafi perderebbe ne le tenebre.-da l’altro u 
confideraua , che nonfcriuendo veniua a dimoRrarc vna mamfejla diffida^* 
de la fu* immenf* benignità predicata i* ogn'vno : tlcbe appertarebbe a mt 
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ito biafimo.quanto à là dìfpiace l'vdirc>cke in mefoffe tanta rubati. Seri - 
ò adunque giudicando io èfferpef me affai più lodatole l’effer’accufatuda 
■jr/fl rii n flrtfim .t -<tr prefùnth^ fi, e dìfòtogiudiliofo, che diffidando delafua hit 
punita effe* tenuto ò ignorante ,à ingiuflo conofcitor 'e di le lue ìlluflnffme quali 


tari 

per 



.sv’ 1 ". dijtj.:.c la! odj, ù ii mia ambi Jone: ia feconda grs- 



dipcfd'jìfyiii ?$JUW P»*f • Hor iodico à F.S.lllufìnffima, ebefj 
a ni fifa. vino rii} di quelli mie inciiièiVio mi glorierò cioè le haitiano bon* 
fate col leggerle, Le !■■: -iole mani .pregandole ogni felicità. ' ”•* ' 

^Dilfpuua’zc.à^umbre 1^6. 
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- titubi . c-.n. 
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A R G O M E K, T O. 

Manda un Tuo nipote a' fciuigi del Duea.t h> Supplica ad accettarlo.’ 


Arn Jt¥^?>! NO CERA 

d|«)llRf "i 1« RiliiOi! •■&«: fi • i. i ■ jH5 

Sitai t ilf* »ln«l tuq A Napoli» i ,i. siiif | ;ni- .r : a»-c> 

onolttiMinicartu'I 


T U. j* molti oblighi , (belo tengo al fig. Orario \edjìft Maggiordomo di 
V ì.-ijueftb^ vnó Ji' tnhggior^e i€ più vitti, thttol ihe^pfno nfrn foto fo- 
t* fatto degno d’eficr conofcivto per Umidore di lèLf ma bianche ha noto gra- 
tta di mettere con tffitto a fer pirla vna parte di me ,cbe è il prrfentc Franctfco 
Coirti mio tri potei' *1 quale per effkr qna(i "ottica del 'finga* mio j fari il più rrjf «■ 
n,c\l più caro pegno, eh’ io pefla darle de Li diuota fetori it miai Supplito dunque 
F.E-.àMcenerlo itela f afa l'uà per burnii fiimo fernidorv t> prormtttindole thè 4 
latenercg^a de l’età pt al de fetto de le fùe forge,fwpp!irà la nobiltà de l‘animo t 
& la buona mente , am cui egli viene , & io lo mando 4 fornirla confidandomi 
thè ncn fra per defraudare ne la fedeltà ,& offertron^a di coti h juirata feruitù, 
Idftì ranga,cbe.it9 dà il fuo genio, (ila buòna opinione, ribella ma/ira batter di 
Uri , <& de- la mia cafa , lòqnale reflerfpcr fem predi urta , & ob rigata a Ut 
Ètolta benignità di Id.Et con ogniiiutren-fa bacio *F .E.le mani. >r *’• 
*2)ifÌpma, "■ t. ■ ■ ,r. . vAi.v»* v . *h .. V. 

ottj > • .1 vi w»; jH.i.ti" V! . 

t v „ w Scarta Tarte Pitica Segreti £ j A K* 
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A». GOMEKTO. 


fotte f reghi * qnefta Signora., che voglia impetrar rimedio dal Uarchcfc per le 
fnc cole danneggiate da' foldati. r 

lll V "* ■ i }'> » ' * '•‘■•'«i 

ALA MAR C H ESA DI P E $ CA R A' 

Bonifatio MaluczzL 

1 ■ 1 • '■ • . 1 ■ • vt 

L E facoltà, chenoibabbiamone lo flato di Monferrato fono di maniera 
opprefic da le grani impofitioniftr aordinarie , da la ingordiggia de" falda- 
ti , & dal concorfo di gente barbara , che men male farebbe il non hauerle . Il 
numero de" dinar atori è infinito : ma non fi contentano di distruggere, & divo- 
rare, che vogliono ancora da le pietre cauar fangue;cofa indegna, afpra,& dura . 
Se y. Eccellenza, la quale bebbe in ogni tepo riguardo al ben noflro,non fi fi ho 
ra auanti con lo feudo de l’auttorità fua,farà facile il lafciar'i beni, difficile il ri - 
eouerarii , & certi filma la mina noSha . La fupplico che degni farconofcere 
al Sig.Marcbefe lUuflriffimo,che noi tutti fiamo nel numero de' fuoì dinoti fer- 
uidori , che da qttefio vfficio ne vera ottimo rimedio al mal noflro . cjtfpggidb 
grafia non afpetto per bora da y. Eccellenza , & quella me le renderà, non più 
dinoto, mapiùobligato . Con che le bacio bumilmente la mano. Trofico Si- 
gnor la conferiti felice. < 

Di Cafale a' zy d’aprile 1557. ,, M 
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E (Tendo flato creato fucceflore ad Appio nel gouerno de la Cicilia il prega che gli 
conregni la prouincia più Ancata , e netta, che può , afiìncchc più facile gli riefea 
l’amminiftratione. 

AD APPIO PVLCHRO IMPERA DO^RE 

Cicerone ViceconfoJe. • n M.: ,#t 

j!;*-' tifi'-» ij/’.vtc, "t : . >■ '.ir, : > . ' tenuti l Attuti ù| 

P OI che la fortuna bàdifaofio, ebe mi fianecefi 'ario venire al geuemadt 
quella prouincia ; fra le mie molte moleflic, & fra ‘ miei vari penfieri,que> 
fta fola con folatione hò trovato , chea te niuno poteva fiuccedete più amico di 
me;nèio poteva riceuere la prouincia da pcrfona,che hauefie più a caro di con- 
fognarmela netta, et fenga intrico alcuno. Et fa tu ancora fieri, ch’io babbi la mg 
defunta volontà verfate ; fìcur amente non ti trotterai mai ingannato . Verta 
noSlra fomma congiuntione, &-per la tua fingolarc humanità ti prego più effi- 
tacemente, ch’io pofio, che dovunque puoi (che puoi in molte cofo ) babbi rifptt» 
to al fatto mio . Come tu vedi il Senato rribà comnuffo quella prouincia : fa 
me la lafaierai più sbrigata, che potrai, potrò piu facilmente quafi fornire il ca- 
mino dtl’vfficio mio . T ujai quanto in ciò mi voffi giovare : & io non voglio 
•A A t M 4/fro» 
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altro, che quello,che tu pen farai effcrc à beneficio, mio • Spenderei più parole ò» 
pregarti , ferton che io dubito di far torto a la gentile tua, & di offendete 

la nojlra ami citi a , laquale non comporta che tra noi vjiamo cirimonie . Oltre . 
che non fà bifogno di parole in cofa,che parli dafeflefia.Ti promette bene , che , 
s’io intenderò, che tu babbi bauuto riguardo a‘ caft miei ,te ne ritrouerai /em- 
pie contento . 

Stì [ano. 


- Io.* A G O M E N T Q. 

Caldamente prega Cefare Gouernatote de la Francia a fiuorir onuaque podi, 
Trebatio dottore di leggi. 

■ • \ \ ^ 

A GAIO CESARE IMPERA Ò OR B 

£ l * ; M.Tullict Ciccione. 

V £di s'io m'h'o perfuafo che tu fia un me/lcffo non folamente nelccofe 
mie ;ma de gli amici miei . Iti h aitea peri fato dimenare in mia compa- 
gnia Gaio Trebatio , douunq uè mi occorre ffe andare, con animo di fargli tutti 
quegli bonari , & benefid,cheper me fi pòtefiero maggiori „• Ma poiché la gi- 
ta di Pompeo va più in lungo affai , ch'io non credeua.tr non effendo io ben ri- 
foluto , co me, fai. ,potreifa<,ilmenU a tisi armene , H almeno fàpraflare .. Fedi 
thcfuu. tà io m'hò prefa teco : bòàncominciato a volere che Trebatio appetti da 
te qucUq,ch' egli h auea Jperato da me: fòrum meno largamente gli hò promefio 
de la tua volontà, che de la mia gli erafolito di promettere . Ma è Joprauenuto 
vn certo tafo marqqigUofo , quali per accertarmi che l\ opinion mia non era va- 
ria ,& per afficurarmi de da tua cmefia ; perche rirrouandofi il noftro Balbo im 
c.ija mia,& parlandogli io caldamente di Trebatio, mi fà portata vna tua , la - 
qj^k.ndfine diceva ; io far òM arco Furio, ilquale mi raccomandi , ò l{e de la 
Galliamo Legato di Lepta : & fe ti piace mandarmi un’altro che per tuo amore 
gli farò beneficio . rigammo le mani Balbo, & io ; perche quella co fa venne « 
tanto à tempo, checipareua non fortuita ; ma diurna, rimando adunque 
Trebatio, e tanto più volentieri tei mando, perche tu m’ inaiti a mandarlo: 
ti frego ad abbracciarlo con quella pronte-g^a d’animo , che ti detterà l’huma- 
nrtàtua ; & operare in luifolo tutti que’ benefici , che per mio rif petto «pere- i 
rcfli in ciafcun amico mio . Et ti prometto quello di lui „ non con quella mia 
parola vecchia de la quale, hauendoti io ferino di Milonc,meruamcntc ridejli ; 
ma ala ornarla , come parlano gli buomini inetti, thè non è per fona, che 
di bontà, & di prudenza l’auuangi. alche aggiunge ne le ragioni dui- 
li egli è dottiffimo , & hà vna memoria fingolarcj . 7<{<m dimando che 
tu lofaeda perfetto, nè Tribuno, àgli dij qualche grado : folamente di- 
mando, che tu l’ami, & vfiverfo lui la tua folitacortefia. cJWatmn pe- 
ti 4 tòmi 
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ri ni fie Sfatto# ti piacerà and* di ornarlo dijimiìi frégi di gloria :& fnat- 
mcntctqglnndoloda le mie mani, potinolo, come fi dice, ne le tue mani vittoriofe] 
et fedeli Sono forfè più cer intoni dio tedi, ch'c tioìl dcbbo;tnanolfo forfè fetida ca- 
gione . KSttcnS aflar fatto, e vo girmi bene, conte vuoi. 

. • - " ' • - ' * 
__ . •‘•W ■ ì 
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ARGOMENTO. 


Memmio cacciato in eHIio per la legge (Pompeiane PamHito ficomefcriue Appi* 
fio nel fecondo lib.de le gucrreciuiU.diitjgr^u^in Atety . Catone il j'rcga.che^iji- 
cnncillcon Patròni Epicureo, cchc gli faccia' graiiaocV luogo, ouc ha! itò Epicuio. • 
Andana Cicerone ne la prouincia.quando fenile quella lettela, come fi lecce ncl’ep. 
li. del c.Iib.ad Att. 
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Cicerone. 
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” ■ "i In Athc'ne. .éiciwt.»! -sV. btf; 

Mi wpwtewifc «V- ‘ 

B E n e H'Ei non eraben chiaro^ fecoitqvdlebe ntoteffìd'de l’animo mìo ,’flè 
pud volentièri in v^ithem t'bauéfji vedUlóiperdfi l‘ing 'ùria { làejtrale hdC 
ricevutami [avrebbe di doglkvcagione,éla furierà tua, con taqnàle la frppòr r • 
ti,m rtefhereùbc crmtfktcTgainondimeno voróeìfiù tofio bàtterti veduto: per- 
civche quella moleflia,cbe ione finto,quafi vguahnCnte m'affigge, qua dote ncn 
riveggo >& quel poco di piacere, ,chec*poteua cffcrqcettò fe io t’baueflì veduta' 
farebbe flato maggiore . Imperò iofonorifoluto'di fare ogni tofr per- vederti? 
quando-fenga troppo mio Sfrondo potrò farlo. » Infra queHómégq quello , chi 
per- lettere ft può teco gf trattare, & ficomc io credo,conchiftdere, tratteroUi . % 
Hot a la prima eofa ri prego , thè tu non faccia niente per grado nriò còntra vo- ' 
glia tua ; ma cheta fàccia quello , che fono per ad dim andarti ,fe cònofccrai 
ciré a me molto,& à te nulla importi, & fe prima ri dijporrai d farlo volentieri, 
ri . 'Patrone Epicureo è tutto mio , & io fono tu’ to Juo : fatuo chc'tie la filoffìa 
da lui grandemente difeordo . Ma & nel principiati Poma, quando am. he té, & " 
tutti < tuoi ofjeruaua,ègli henorù me [opra ogni altróy&vfrhti munte, quando ' 
into/noà jcommoii,& premi fuoì ottenne qUtìle cofaehévdlr [iva! fi qua fi-più ' 
dcjùoptr'a mia,ched‘ alcun' altro diftnfitre} & amico 3 1 b'tgtibatrejfiròhrè a di' 
mi fu raccomandato da Fedro, ilquàle offendo iefahìiuÙo , avanti che ccnofciffl 1 
Filóne, flint au a molto, come filofifadapoifcmm come flofofe, certo cornei: uo- 
mo da bene,& piacevole , & vfficiofo . Or quefio Padrone battendomi già fcrit 
tot Rama , che io ti bumiliafft per lui,& riebiedeffi ciré gli rolcfje come cere 
tori so quali ruirn de la cafa fiata in Epicuro ; norttc neferiffi mente , perche ’ 
notcndau dii il difegnv tuo di fabtnareda la raccciuaidatmc mia tàfeim-" 
i- » i f j. . [ ulto . 


Lettere di Preghiere . 149 

f&dìto . Il me de fimo, giunto ch'io fui in o4thene,bauendomi ripregato a fcrìuer- 
ti intorno a la mede finta matcria;per quefla cagione nefù conforto, perche infra 
i tuoi amici fi renetta per firmo, che tu hauc (ii lafciatoquelpenfiero di fatica- 
re . Se quefto è,& fetu borni ai non vi fai cafo fopra; vorrei, che, fe qualche /de- 
gno ti è uenuto ne l'animo per ifpiaceuoleo^a rf * alcuni (che cenojco quella gen- 
te/tu ti rappacificqffi o per operare cofa a l’infinitatua gentilezza conforme, e an 
che per fare a me que/lofauore . Io per me , fe uuoi che io ti dica il mio parere , 
non ueggo,nè perche egli ne debba fare cofi grande inflanz a, nè perche tu negar 
■gliene ; fenon che a te molto meno , che a lui , fi può concedere il tanto curarfi 
d’una cofa tanto utile : benché fon certo , che tu fai , & con quali parole Pa— 
trone fi Jcufa , & fopra ihe fi fouduj . *T>ice egli , che non pub mancare a l'ho • 
norefuo , a la ragione de’ tcflamcnti , a l'autt oriti di Epicuro , a le Hrcttc pre- 
ghiere di Fedro, & che gli è bifogno di conferuare quii luogo, douc grandi/fimi 
huomini fletterò, babitarono , & cambiarono . Se vogliamo quella fua calda 
inflanz* riprcndcrc,e’ conuicne che ci facciamo beffe de la uita , che egli hi fem 
prc tenuta , & de la profefiione , ch’egli fi ne la filofoficij . Ma poiché a lui , 
& .tt gli altri di quella fetta noi fumo però molto nemici ; fono quaft in 
spintone, ch’egli meriti d’eflere fcufato,fc tanto a petto fe la piglia : nelche febi n 
ei pacca, più toftopcr ifcionbezga, che per maliri'a pecca . Ma per non efJcrpià 
lungo. ( che bi fogna purc,che una uolta io il dica)io amo "Pomponio .Attico da 
fratelli), T^on bò nè il più caro, nè il più dolce amico di lui'. Quefli,non perche 
fu di coflorufperciocbe egli è ornato, & compiuto di tutte quelle fetenze, thè ge* 
'til'buomo dee hauere)ma vuol gran bene a "Patrone , & grandemente amò Fe- 
dro;di ciò contanta inflanza mi bà ricerco,(Jfendo pure huomo , che non fi mito 
ue a far quelli uffici per ambinone , nè fuole effere importuno per troppo prega- 
re, ebe di ninna cofa non mi ricercò mai più caldamente . Et fi rende fi curo ; 
ch’io con m fol cenno pofia confeguire quefla grafia da te , quando bene tnfoffi 
per edificare Ma bora s'tgli intenderà, che tu babbia abbandonato il penficra 
difabricsreii? che io con tutto quefto da te non fia fato feruito; crederà non che 
tu fia flato verfo me poco cortcfe ,mà che io verfo lui poco diligente . Per tanto 
tifi pplico a fcriuere a.’ tuoi, come tu fei cotento,cl)e quel decreto del Senato disi- 
tene fi lenì . CMa ritorno da capo. Prima che tu faccia quefto , uogliocbe 
tu difponga a farlo tioienticri: mafappi, che facendomi quefla grafia, mi farai 
gratijfimacofiu. 

Stafano. m • 

dUiyi i\ tvM»A vh «w* n ni t. *tvm Vb è\»u«n w *» 
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Prega flretianienteQiiinto V alcrio a tori folate i Volterrani nel Ut difidcno. Può 
quella lettela actorauiodailì ambe al catodi RaccomauJatiooc, 
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A CLV I N T O VALERIO ORCA LEGATO. 
Viccprctore, figliuolo di Quinto 

Cicerone. 

C -» L 1 h uomini di V otterrà, fono miei Jlrettiffimi amici ; percioche bauendè 
J io lor fatto rilcuato beneficio, effi me n’ barino rcnduto targhi ffimo merito! 
conciuftacofachene le felicità mìe,& ne le feiagur e mai non m'hanno mancato , 
fy quali sio non baueffi à far nulla ; nondimeno , perche ti amo /ottimamente , 
& perche so che tu mi honori molto, ti ricorderei , & confortarci a d bauergli per 
ricomandati sì, che le loro poffe/ioni non fofiero con f frate, fpetialmente batten- 
do qua fi più ragione de gli altri di effere effauditi : prima, perette fuggirono l’a- 
tcrocTga del tempo di Siila per benignità degli Dei : dapoi , perche con fomm o 
/nuore del popolo Ramano da me nel mio Confutato furono difefi : percioche ba- 
ttendo i Tribuni de la plebe prodotta vna iniqui/ ima legge de' terreni loro, io al 
Senato , & al popolo /{ornano facilmente perfitafi chevolejfcro batter rifiato à 
quei cittadini , i quali la fortuna quaft per compaffione hauea ccnfruati . Et 
quella mia opinione fù approuata , & confermata da Gaio Ce fare nel fuo primo 
Conjolato , quando egli rinouò la legge de' terreni : onde il Contado di Sotterra, 
& la terra in perpetuo fù da lui liberata da ogni pericolo : di modo che mi ren- 
do certo, che egli,ilquale va cercando di far fi nnoui amici, i vecchi ftoi benefici 
vorrà confiruare . Vcrcbe ftconuicncala prudenza tua , ò feguire l'auttcrità 
di colui, la cui fetta, & imperio con tuo Jommo honore hai feguito ; ò almeno n- 
feruargli tutta la caufa intera . T u dei ben’baucre ferma intentione di volerti 
obligarein perpetuo, con fai le grandiffimo bene fitio,vna terra sì degna, sì pof- 
Jentc, sì nobile . Ma queste cofe , che di fopra bò firitte , le bò ferine per esor- 
tarti, & conftgliarti . Quelle chcfeguor.o , le fcriuerò per pregarti, volendo far- 
ti cono fiere, ch’io non folamenteti con figlio à fate quel, che dei ; dia ctiandioti 
ricerco, (3 prego di co/a, che à me tocca . Dico adunque, che mi farai fingola- 
riffimo piacere , feopertrai , che i y olaterrani ncn fieno in contornano danneg- 
giati, nè aggrauati . fi accomando a la tua fede, ginflitia , & bontà te foflangt 
loro; lequa'i & da gli dici, & da' fegnalati cittadini de la fiepubliea liofila con 
fommo f onore del Senato, & del popolo fiumano fino fiate confcruatc. Et fi io, 
ficomegià filetta, bauefii bora ilmodo di poter difenderei y otterrà ni in quella 
guifa , che fonovfato d'aiutare i miei amici ; ninno vfficio lafcierei difarepet 
giouargli ; cir brevemente ninna conte fa per beneficio loro ricuserei. Ma poiché 
io mi confido di potere bora apprrfotc niente meno, che habbiafempre potuto 
appreffo ugni uno ; per quella flrctta amici tia, che teniamo thpemefcr per quel- 
l’amore, clic vgualmentc ci portiamo, tiebiedo per gratia,che sij contento di v- 
Jarc tal corte fa , & hurnanità ver fi i yolatcrrani , che filmino cotefìa imprefa 
quaft per proni de nga diurna efierc fiata commeffa'à perfinafdelaqkale io , toro 
perpetuo difenfore,più che d’ogni altra poteffi dij'potre . Stà fimo. 
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Pregalo che non fidiuidanoi terreni di Cuitio. e ifo.aafi di persuader ciò con 14» 
•Toni. 

A EVINTO" VALERIO ORCA, LEGATO, 

Viccpretore.figliuolodi Quinto 

Cicerone. 

N On mi è difcaroycbe la Jlretta amiflàjaquale io tengo teco,fia nota a pu 
re afiai per fonemi però per quello rifpetto, come tu puoi ben per [are, io 
V vieto, ebe tu in queflovfficio , che ti è flato dato,non po/i a, come ala fede, eJr 
diligenza tua fi conuiene, goutrnarti in quel modo, che Cefare vuole; ilqualeà 
bà comme/fa vna flrana , Cf difficile iinpr e fa ; imperoebe auuengac he molti mt 
ricerchino di molti feruigi , per effer certi de la tua volontà verfo 'me ; non è per 
tv, eh’ io voglia interrompere il corfo de l’vfficio tuo . Con Gaio Curtio da la mia 
età puerile ho tenuto grandiffìma amicitia . Dolfemi de la calamità , che al 
tempo di Siila egli ingiù fliflimament e patì : sparendo c he à coloro, i quali 
in fimile difgratia erano incor fi , di volere d’ogniuno fi concede ffe , ebehauendo 
perdute tutte le foflan^e, almeno potefiero ne la patria ritornare, l’aiutai a con- 
seguir tal gratin . Egli bà nel Polaterrano vna poffe/fione , ne la quale , quafi 
dal naufragio rico 1 te , bauea le fue reliquie ritratte . Ho, a in queflo tempo Ce- 
fare l’hà creato Senatore : il qual grado , perdendo cotcfla poffeffione, egli potrà 
malamente mantenere . Et è strana enfia, efifiendo [alito à più alto grado di ho - 
fiore, ch’egli cada in fortuna più buffa : Ci non è punto ragionevole, che di quel 
lerrenOfilquale di commiffione di Cefare fi divide, fia moffo colui, ilquale per be- 
neficio di Cefare fi troua Senatore . Ma non voglio a iutarmi de l’boncHà de la 
taufa , acciocbe non paia , che tu m’ babbi contentato più toflo per feruar la gin- 
flit ia, che per farmi fauore. Ver la qual cofa in gran maniera ti prego , che tu 
pref apponga, che le foflange di Gaio Curtio fieno mie;Ci cio,che tu farefli per in - 
tereffemiojcbefaceudolo per interefiedi Gaio Curtio, riputaffi dìbauerlo fatto a 
mt : tutto ciò, ch’egli haurà per mego mio, /limerei che io l’babbia da te> E U 
ne prego con ogni caldera. Stà [ano. 


^ ARGOMENTO. 

> t , . . ... 

Ricerca da Cluuio che non ùfcuotala grauezza importa a la terra d'Atclleima ne 
Ufci la cura à Celare. 

’ vsvta t . * '1 Vi jVVi^v j-Ó1* 

*. V. v M A t i.iA » Ckjfc* O C L V V I O, «•. 

’ Cicerone. 

Q Vx n no 1 !» ’l partirti per U Galtia, moffo da la flrttta amicitia, che te - 
ni amo infume, & da la fortuna offeruanga,cbe mi porti, mi vtnijii a ritto 


t ff. De la Quarta parte 

w.jr à enfi, ti ragionai de glàdi nomini di stellati qiffli pagano tributo di quel- 
la p 1)te dd contado loro , ch’è nc la Calila ; tnilrandoti quanto i lor fatti ini 
fifiero a cuore . Et dopala ria partita , ptrrjfitla cefi tale, eie hfcsJ degna . 

terra, & torà a me carisma, grandemente impoi tana ; 6' a mcfmmamen* 
te riìiieicndb'iV aiutarla ; affidatomi né tùo V tort&oltìt LtrJlYnt, ptnpi eh* 
a' àdito mio li conuenfic Hifàriuateai con- qiutLuttifaz*, t b’iupottpi mag- 
giore . Boi che non mi è occulto & quale li i la conditione de’ tempi, Ci" quale il 
tuo potere : & troppo so tocche da Caio Ci’fare ti è liuto dato cadrò non di giu- 
dicare ; ma tiefeguire . 'Perche ti chieggo a far ' fidamente qJtcl, ch’io paifo 
& che tu poffia , cr che vo'cntieri pi r mio a more far ai . Et p) imamente voglio 
che Jappi.com’èil vero, che tutto il capitale diqutUa terra ccnfifte in crtrfiociM 
rado , del quale paga tributo ; & che botatila per le acerbe graUtgsfe , che hi 
patite , fi ritroua in eilrema pini erti. llqual danno bruche paia che troUe afr 
tre Ì babbi ano fintilo venalmente: nondimeno vi accerto , àie cltatbà ferititi 
in particolare molto più , che l’a'trc . licite reflodi raccontarti , accioihc ,lai 
yncntuidomì de le mifrrie de gli amici mici, io non paia dtfsrdifpiacerealè 
ver folte, a leqnuli farlo non vorrei . Laonde s’io non haueffi grande (per augi 
,ii djttcr mo tìrw‘ a Cefare , che piali* terra immùtainme di talpe fo è' grana- 
fa; non riti farei meffio a farti bora intorbo i tal fatto alcuna infanga . .A/4 
perche mi confido, e cosi mi ho ptrfuafc , ch’egli hàurd ngnkt do a la nobiltà 
de la terra , & a la ragione ,0» anche al buon’aninìo , che. gh hu omini di quella 
hanno verfo lui : hi) voluto pregarti , & fi, pplìcart farne fò, che tu Infici dafipe- 
Jirc quella enfia a lui . fiche fiebenc non rimarrei di chiederti , quando io ha- 
nrfisi vdito , che tu non l’baucffi mai conceduto d ninno': nondimeno [ònoentra - 
to in maggiore fperangx di duuerlo impetrati , pftjàa cbetUiè fiato detto , che I 
'j{e riett fi hanno impernia da te quefia medefirttógrati* ; finali afahJt he ti 
frtto lamichiti congiunti : tuttania il tue amore ver fio memi coflrigne afferai 
re, che quel fimo: e, che a fi amici tuoi hai fatto , tu fita parimente ptr farlo 
4 mici ; (peti finente confederando , ch’io, basi ndo motti amici , tquati il mc\ 
"dijirno vorrebbono da te per mio negò ottenere, lagfatiaperquefii joli ti addi • 
mtnddl E comeche mipàia ijficrterto, che tticotuf.a,tom‘ìò non fi), qutfto vf- 
tio fenza cagione , (3 che a ricercartene cbntanta infanga alluna vanaaidln- 
lUme non rnlhà fipinto : voglio ad ogni modo , che tu creda ale mie vere paro- 
le [che io fono molto tenuto afiuefia (fifa fhafienjd efiq 7l tempo & de le pro- 
fiperità mie de le {àugure moflrataniifiempre vna mirabit’ affa tiene .. £ 
però ioperrifpeito Se la tiretti umicitia , che teniamo inftenu';, & [per fato.*, 
more , quanto è quello , che mi haifiempre portato, in gran maniera ti prego , 
che conofetndo tu,corrù: filtrati* diluite lefoflUngt. d’juia fina, laquale à me 
peramicitia , per vffiiio , & per amorp $ pyigiuntiffìma , sij contento di confo - 
larmcne. Qucflo facendo, fe impetreremo da Celatela fperata gratin, riputere- 
mo di bautta pcrtoofaefiàdbauutU :jèn* farefierumoptrò con qutfio obli- 
■go,cbe ti stj faticato perfivUu batterti M ofa 4 piacere gr andiamo, che « 
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me ne farai ; mediante così rilettalo beneficio , verrai ad obligarti tutta quella 
terra, cioè vn numero infinito di perfone da bene,& di nobili/fimi cittadini , & 
grati (fimi , & degni (fimi de l’amicitia tua ; de’ quali in ogni occorrenza potrai 
fempre ualerti in feruigio tuo, & di tutti i tuoi . Sta fano . 


ARGOMENTO. 

Prega Rutilio.che ne la diuifione de’ terreni non toechi quelli d’ Albino. 

A MARCO RVTIUO 


Cicerone. 

E ssendo io a meflejfo teflimonio de la riuerenga,che ti porto; & battendo 
giàperprnoua conofciuto l’amore, che tu porti à me: ho prefo ficurtà di chic 
dcrti vnagratia à me tanto importante, che di chiederti m’era neccffario.Quan- 
to conto io faccia di "Publio Settio,non v’hà huomo,chelo fa p pia meglio di me , 
(j quanto ne debba fare , & tu, & tutti gli hitomini il fanno . Egli intendendo 
fC altri, come tu mi fei affettionatifiimo, mi hi richicflo ch’io ti ferina co ogni pof 
fibilccaldeg^ a intorno a lafacenda di Caio albino Senatore, de la cuìfigliuo 
la egli hà Lucio Seflio,uirtuoJogiouane Qyefloperciò tihò fcritto,accioche tu 
cornifica, che non folo io fono tenuto a pigliarmi pcn fiero di Publio Settio,ma Se - 
flioetiandio ' r albino .Ora la facendo è quella . Gaio albino hàriceuuto 
inpagami Icumpoderi da (Jliarco Laberio al preggo, che fono flati otti- 
mati : i q. ideri Laberio bauea comperati da Cefare de’ beni di Plotio . S’io 
durò, che nò i ww" in utile à la 1{epublica,cbefi diuidano,parrà ch’io ti itogli a in 
fegnare,no pregare,ma nondimeno udendo Cefare, che levendite, & raffegne fat 
te. da Siila fi offer nino, per far che le fue peno ttimatc più dureuoli: cafo che quei 
poderi fi diuidano,iquali Cefare ha venduti , hor che auttorità potrà effere nc le 
vendite fue? ma quanto quella cofa importici conpdereraitu con la folita prude n 
ga . lo ti prego bcne,& pregoti in tal maniera , che nè con maggiore affetto , nè 
conpiùgiufta cagione, nè più di cuore di nulla tipoffo pregare , che tu bab- 
. bia rifretto ad albino, & non tocchi i poderi flati di Laberio . Seramminon fo- 
l am ente di alltgregga grande, ma in un certo modo anche di gloria , fe Publio 
Seftio per miomegoad un fuo tanto amico, & parente fodisferà,effendoio fom- 
mamente tenuto di fodisfkre à lui . % Alche far quanto piùpoffo ti prego: che non 
mi poi far vn beneficio maggiorei Cf conoscerai di hauermi fatto fingolariffìmo 
piacere. Stufano . 
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QVARTA PARTE 

DE L' I D E A 

DHL SEGRETARIO 

Comprcfe fotto’l capo di Raccomandatione. 


argomento. 

Raccomanda al Piccolhuomini, che è in vero un gran Filofofo . il Sig. Andrea Tu* 
figliuolo dedicato à gli ftudi di F ilofofia. 

AL SIC- FRANCESCO P IC CO LHV OMINI. 

Giorgio Gradenigo 
Fu dei ClariiTìmo Signor’ Andrea. 

APadoua. 



i/Comb vn volto riguardcmle per bei lineamenti, e co- 
lori, e per debita propor tione di tutte le [ne parti hi forgi 
per occolta virtù (quali calamita , che tiri il ferro) di trar 
re à fe la beniu)lenga,e l'inclinatione degli hit omini : co- 
sì la bellegga d'vn animo, che per virtù, c per dottrina ri - 
jplenda, ha potere di conciliar fi ogni cuore , che del tutto 
non fia afiro,cleluaggio . (hiindi auuiene,che io già mol- 
to tempo affettionato per fuma à le ftngolati doti di f^.Sig. ,ftpendo (com' altri 
difft) che dimore à nuli’ amato amar perdona, & accefo di virtù fempre altro ac 
cefe; prendo tonfi denga non foto di prefcntarle, e di raccomandarle Andrea mio 
fi tfiuolo dedicato a gli ftudi di F ilofofia, perche l’apprenda fotta di lci;ma ambe 
di (pt rar che la nobile, e cortefe natura di luicoltiuata da così alte dottrine, e da 
tante, e sì eccellenti virtù,dcbba particolarmente inclinar fi al proprio ben'tjfer 
fuo. Con quella fede adunque io il raccomando à V.S. col più viuo,e pregnante 
affetto, che io pojfo, pregandola che fi compiaccia d’aggiugner’al gran capitale , 
ch'ili t di continuo fa con quella Ffcpublica coll' andar tuttodì ifiìeuendo tanti 
buoni cittadini al gouerno , & al mantenimento di lei quello ancora di mio fi . 

gliuohi 
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glìuolo ; pmheoltre à tutti i meriti, ch’ella acquiflapreffo D lo, e la fitpubìica 
Cbrijliana,al cui foflegno tanto concorre la libertà di quella, (icome può perfua 
prudenza fapcrefio mi coHituifco infieme con Andrea mio d’amici, & ammira 
tori, che le fumo, amici, & ammiratori obligatiffimi. Et à V.S.mi raccomando. 
*2>i yinegia. 


ARGOMENTO. 

Introduce Yn’amicone l’amicitia del Molino.e glielo raccomanda. 

AL SIG. GIROLAMO . MOLINO 
Bernardo Taflo. 

A Vintela. 

A Tportator di quefla farà M. Giulio J{uffolo,ilquale io ri racconta 
derei, fe la fua virtù non fofle tale, che da feflefla fi raccomandaffe, &la 
voflra cortefia tanta,chenon conJente,chc vi fi raccomandi huomo di tanto meri 
to . Mi baflcrà dunque, per far ch’egli vi fta raccomandato, di fàrloui comf 1 ere 
pergiouane di buoni co fiumi, di lettere candide, & di natura nobile, & gentile. 
Ejfendo mio amico, è neceffario che fa voflro, poiché io voflrofono.Totrebbc ejfer 
che per alcuni fuoi negotij partic lari egli voleffe valer fi & del voflro con figlio, 
& del voflro aiuto, tj so certo, che del' vno, de l’altro gli farete liberale, più 

per non offendere la voflra gentile, &cortefe natura, che per piacere à me, ò far 
beneficio a lui . La cofa,cbe dimanda è boncfliffima, il gentiluomo à cui la di- 
mandaci mio giudicio)è di molto valore, egli è perfona,che merita d’effer com- 
piaciuta : dimanieraebe con poca voflra fatica dante à quel gentilhuomo contr 
modica di potere,vfando vn officio di pietà, & di clemenza, obligarfi vna fami- 
glia così nobile, & a lui di conoscer l’infinita voflra cortefta,& la molta nobiltà 
di quel gentilhuomo, & à me, come miniflro di tre così virtuofe operai ioni , far 
piacere ftngolari f imo. Tqè penfate che io voglia dir di doutme bautte obligo al 
cimo, per non far con quefla parola torto a la uoflra gentilesca. V iurte lieto. 
f Di Ferrara. 


ARGOMENTO. 

Gli raccomanda vn'amico. 

A MONSIGNOR VALERIO 

Bernardo Taflò. 

A Roma. 

P erche sò che flètè nemico di cirimonie , io vi fcriucrò femplìcemcnte , 
affineche ne lafemplicità de le parole mie fi mofhinudo, er aperto il mio 

difide - 
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iìft derio che forfè dal velo de l'arte nafco fio non fi [afflerebbe e«fi ben uedere . 
H.Tietro apportator di quella è mio amico , & di fiderà d’effer uo/lro fruì dorè , 
< 9 - m’ha pregato, ch’io voglia con quejlc Uttere accompagnare il difiderio . On- 
di io, che conofco i meriti [noi, e'I giudicio uoflro,& mi dò a credere di patir con 
vn’vfficio folo pagar due debiti , l’uno al ob! igatione , ch’io bò a uoi l’altro a 
l’affetiicncxb’io porto a lui, lo fo uolentieii . Et perche sò che ne la dilettione de 
gl: amici h abbiamo qua fi un gufo conforme , tengo per fermo che lo giudiche- 
rete degno de la vofra amicrtia , del mio giu ditto . 7s [on ferino ciò , che hab - 

biate a far per lui , perche sò ebe conofciuto che l’haurcte , non vi parrà di poter 
far tanto, che agguagliate il (ho merito , e’I noflro difiderio . State fano,& tene- 
temi nino n> * no fi ri penfteri • 

^Di Ferrar aa* 


ARGOMENTO. 

Molto caldamente raccomanda vn Tuo caro amico. 

A MONSIGNOR VALERIO 

Bernardo Taflb. 1 

A Roma. 

-T^ Gì. T è vniuerfale opinione, iDufire Sìg. mio , de gli huomini , che ci cono- 
'Shf cono, che affai pt ffano le mie preghiere con V.S.(£ credo, che fondino que- 
fa loro opinione più tofto f opra la mia affcttione,& / opra la uoftra gratitudine , 
che foura il merito mio,& debito uoflro.Comc fi ffa,io mi redo certo; che l’an:or t 
ch’io ui porto, & la f inceriti de l’animo mio,fcnon altra mia honorata qualità , 
meritino affai con rffo uà, e uoglio per queflo creder di potere affai , Ja fendo che 
voi d’amore, & di corte fia non hauctc giuntai uoluto da alcuno effer Juperato : 
però fe più fpeflo fa fidio ni darò , ch’io non uorrei, farà per non poter Inficiar di 
piacere,& far beneficio a coloro da’ quali in cofe bone f e farò ricercato: cofa de 
de laquale ninna più lodata , nè più degna d’buomo da bene . lofòfi lungo 
proemio, perche quefle mie raccomandationi hab hi ano più forza appreso V. S. 
che non baurebbonoffe le lettere f off ero ordinarie . Et uoglio ciré conojciatc che 
T amor, ch'io porto à M.Gio. Antonio , apportator di quefle mi c< flànge ad ufar 
nuouo modo di r accomandatone, che appena mi parrebbe di potere al fuo Ufo - 

J ’ t no,& al mio difiderio fodisfkre, s’io ufiafsi quelle parole, quali per ottener cofa 
ungarnentc difidcrata ufar fi Jogliono . Egli merita molto , molto più confi- 
da nel mio fauore,& io diftdero,cbe quella forza, che non baurà il paco artifìcio 
de le parole mie in faper efprimere il mio difiderio, & muouer la gentilezza de 
f animo vofiroff’babbia ilgiuduio , la benignità uoftra , via uirtù di qucFfo 
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gentilhuomojaqual fon certo, che giudicherete degna (fogni / nuore , & d'agni 
gratta . Da l ni intenderete il bi fogno fuo. Vi fnp plico, che facciate t), ch’egli co 
nofea di no ejfere flato gabbato de la fperanga,che bauea in me, nè io da quella t 
che m’hò promejfa del noflro amore , e che egli ue n’habbia perpetua obliar to- 
lte, & io infinite gratie di renderuene fia tenuto . lo nonio ancor pojl a l’ultima 
mano a l’Unno di Van, ilquale fé pur bello ui parrà , farà per le lodi, che a M, 
Giulio Camillopiù toilo come ardente amico, che come giu/lo giudice ,bà pia- 
ciuto di donarli . Subito che tale fhaurò renduto , che (eturamente pofla ufetre 
ue le mani de gli huomini, ninno il uedri prima di R. S.atui prego & di fidi ro il 
premi » de le fue uirtù. 

Di Ferrara . 


ARGOMENTO. 

Ti n gcatilraeatc racccm andando un fuo. pache fi a fauotito confórme alfa* 
(UUciit. 

A MONSIGNOR VALERIO 

Bernardo Taflò. 1 

* • A Roma. 

F I N che a V.S. non mancherà il dìftdetio con f opere di gratiofi uffici di po- 
termi obligare.a me ardire di darle occaftonc, di poterto fare non mancherà 
giuntai, non conoj vendo io perfma , a cui difideri 4 fejff'er etèrnamente debitore 
più che j noi,& tanto maggi ormate Jiaucndo uoi al pre/ènte vn sì largo prato , 
per lo qual pub la uoflra non mai fianca benignità co’ fau ori, con le grafie, & 
<on utili e alrri (fletti di liberalità, fritta p unto toccare U campo de le uoftre fo- 
flange, andar nagando . L'apportator di quelle è un giouanc, le cui bovoratt 
' qualità fenice le tuie tacconi andati oni,fe conosciute da uoi fodero, non pur racch 
mandato, ma cariffimo tic'l potrebbonofareedi fcruirui fittamente di fiderà. Et 
fapèdo egli f amore,& fofferuanga mia uerfio uoi, et f acido giudicio, che le mie 
preghiere fieno di qualche auttoiità,m’hà pregato tiratamente ch’io uoglia co 
le chiatti del mio fattore aprirli la porta del feruigio uoflrotond'io , che cono/co 
con quefla occafion di potere a uoi utile, a lui far heneficio,a ciò fare co pronto 
animo pofìo mi fono . Egli è buomo di molta prudenza,# di molta fede, di me 
diocre eruditione;ma d’animo ardito,& ualorofo,d‘ ingegno deflo,& atto a’ ne 
gntij,a le fati che, et ajopportar la poluere, e’I Sole&fopra tutto più d’honore, 
che d’utile bramofo. lo/arei più lungo ne le lodi fue, perche più meritano le fue 
uirtù ima uoglio alcune eofe laftiarc al giudicio uoflro,affinechetàto più l’amia 
te, quanto di più merito lo conofcerete,rédidomi certo che egli auuagerà la fpe 
vanga, che a uni haurò data del fuo ualorc,& uoi le promcffc,cbe à lui hi fatte 
de la uoflra gratitudine, et de la uqflra liberalità.S'io poffo adùque tato coeflo 
»oi f quatQ il modo crede, et merita la mia feruitù farete sì,cb io incederò fubito 
Quarta “Parte l’Idea Segrtt, lamia 


1 5 8 ' De la Quarta parte 

• mia raccomaniatìone effere Hata à lui di tanto vtile, quanto egli fperaua ,r,èi$ 
h'o giamai dubitato . Vi pregherei più lungamente s’io non fapejji,cbc in que - 
(li vffici non volete efler pregato, & la virtù di que fio amico mio efler tale, che 
da fe fteffa fifa & amare, & diftderare . Et qui fi fine, pregandola quanto più 
ft può d'honore,& di gloria-». 

•Di Ferrara. 


ARGOMENTO. 

Sempre con gratiofo modo raccomanda à Monfignore vn’amico per I*cfpcditione 
d'alcuni Tuoi affari. 


A MONSIGNOR VALERIO 


«A*, i 9tX*\ 


Bernardo Taflo. 
A Roma. 




lÀilt 


S E difiderate,lllujlre Sig.mio, ch’io ftamen fàflidiofo, fiate voi men grato, & 
menliberale,pcrche data voflra gratitudine, et liberalità infinite occafiont 
mi nafeonodi darai fhfììdìoflequali ffeuga tffcrpoco vjflciofo de gli amici giudi 
xato(cofa indegna de la mia natura) non polio ricufare.M. Valerio Fortuna 
gentilhuomo degno per le molte btmorate fue conditioni de la voflra ami ùria, èr 
del voflro amore , viene a la Corte per alcuni fuoi negotij,ne la (pedi rione de’ qua 
li haurà hi fogno di configlio, & di fauore . Et perche di quefle due cofe ninno è 
più ricconi più liberale di V.Sig.egli fapendo quanto io vi fon feruidore, m’hà 
pregato flrettamente,ch’io vi fcriua in fua raccamandatione lettere non volgari , 
nè- comuni, & io, che di mia natura à piacere , & agiouaread ogn’unofono in- 
chinato, & à quelli ffetialmente,ne' quali ogni bencfcio,per grande chefta, me 
ritamente conferir fi può, ho voluto far qucfto vfficio , così per compiacere à lui, 
come per fàrjeruigio à voi , dandoui commodità diguadagnarui l’amicitia, & 
la feruitù <Tvn gentilhuomo di tanto ralore,& tanta eflimatione,di quanta egli 
è . T^èsò qual di voi maggioVobligatione mi debba hauere ò egli d'hauer per 
opera mia acquiflata la gratin , e’I fauore d’vn caualier tale,ò voi,hauendo mof- 
fo da le mie perfua foni, fatto piacere à perfona di tanto merito . Mi rendo certo , 
che voi vferete con efio lui de la voflra folita vfficiofa benignità per compiacere 
a le mie preghiere, & a la fua virtù, laqual è tale, che conofciuta che l’haurete in 
amarlo ,& raccomandarlo ad altri non vorrete nè da me, nè d’ale un'altro effer fu 
perato . lo non voglio che con nuoua arte di raccamandatione al voflro giudi- 
ciò, & al mio merito far torto, effondo io ficuro,che v’auuedrcte che'l voflro fauo- 
re farà ben collocato , & le mie preghiere porte per perfonavirtuofa. Vero fi 
fine con pregami falute,& gloria, v . 

•Di Ferrara. , 
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ARGOMENTO. 

Congiungc prima in ami Aà vn Tuo amico col Molino , e poi à quello raccomanda 
quello, pcuhc l’aiuti a recai’i fine cctti negotij. 

A M. GIROLAMO MOLINO 

• '* 

Bernardo Tallo, 

AVinctia. 

I O non voglio col raccomandarui con lunghe, artificio fe lettere vn' amico mie , 
violarle leggi de la noflra amicitia , &far torto ala vofira gentilità , 
al voi Irò giudi ciò, & tanto più che egli è gentilhuomo di qualità, che con te fue 
rare conditimi sforila ogni uno non pur ad amarlo, ma adhonorarlo; bafla ch’io 
vi dica che egli è amico mio, <6? degno iTcffcr poltro : il re/lo conofcerete da voi , 
& mi rendo certo, che conosciutolo, non foto l’amerete ; ma haurete caro d’efiet’ 
amato da lui. Egli viene 4? inaia per alcuni fuoi affari, perla cui (pedi tiene 
haurà bifogno de l’opera , & fauor vofilro . Sò eh: non mancherete a la uoflra 
vfficiofa natura , nè al merito Juo, non perch’io ve nc preghi; ma perche la v9- 
ftra virtù ni perfuade, &la fua lo merita . Caro f opra modo mi fia che egli vi 
conofca per liberale, & targo difpenfatore di quelli vffici,& voi lui Per grato, & 
cortefe ricevitore . E tengo per fermo , che altrettanto obligo mi baurete voi , 
perche io vhahbìa data cotnmodità di conojctre vn gentilhuomo tale, & occa- 
sione di potergli far piacere, quanto egli dibatter pigliata pofleffìone de la voflra 
amiiiùaXrriceuutoda voi quello beneficio per megomio . Amateui inficine , 
ccW xò che fart tr,z? me viuo tenete nel fieno del voHro amore & quanto meri . 
lo,& quotilo di fiderò . State fatto. 

*Di Ferrara. 


ARGOMENTO. 

■t jtfjì 

. Et v n’amico, 8c i ludi affari raccomanda al Molino. . ■ 

A M. GIROLAMO MOLINO 
Bernardo Taflò. 

L *A pportator de le prefienti farà il S.Gio. Andrea Mafnadajl più 
duro àmicojch’io habbia in quefloregno,a cui & per inclination di natura , 

& per legge d’ amicitia, per benefici ricattiti fon molto tenuto; & ficco fi baite f 
fi modo di pagare, come ho giudicioper conofcere l’obligatione ch’io gli reto, bau 
rei già [odia latto a quefio debito; ma poiché io non bit il modo, hò p e tifato di va 
Unni del credito voflroffpcrando che non mancando a la legge de l'amici iia ,la~ 
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qua' e co fi interamente folctcfcruarcgaghirctc per me quello debito, tifando in 
bene fi ciò, & f attor fuo tutti quegli uffici, che a noi faranno p off bili ,& a lui ne - 
ctJfari,rcndcndoui certo, che nè per per fona, che più cara mi fi a, nè per gin: i!h*o 
tuo di più merito, potrete fptndcre l’opera uoflra,# queflo debito, che pagherete- 
in nome mio, potette porre a conto del eredito, che battete con e/ìo meco . Vi prel- 
iberei più, fé uoi non conofcefie il difidèrio mio, & iò itgindicio Uofltó . M ri- 
torno, ch’io farò di Germania,ilquale fpcro farà tf>fio,kiucnò a baciar le mani . 
Viuete lieto . 

Di T^apoli a * i o .di Giugno 1 547. 



argomento. 

'"R-.ceomanda al’Eletio U mcJtfiraa per foni raceemaadata al Molino neh picce 
dente lettera. 

« ' 1 . , . — ». 

A L* ELETTO DI SPALATRO 

| • , - '1 

• Bernardo TaOo. 

S E un lungo filentiofoffc argomento ò di poco amore, ò di poca memo» ia,du 
b iter ci che V.S. no credi fe che fi f effe fatta minore rafcttione,ch’ioui por- 
to, et ch’io mi foffi din, ètica: 0 l’obligo, ch’io ui fcnto;ma perche si che fi t te per fa 
ria di molto gi udii io, & che conofccte,cbe non hauedoui io alcuna cofii potuto gio 
ture , 0 fruire , nè bauuto bifogno de l’opera, tifai or mflro per beneficio mio, 
nè de gli amici miei, le lettere fmbbono più tifo fiate [ouerchie,che ucctffarie , 
non farò più lunga feufa . il Sig. Ciot^fndrca UMaJnedafitquale, farge ejfire 
ioriprefoò di poco giudiciofit di molta ingratitudine , non potrei amar me dio- 
crcmeniejarà apportata diquefla.Se haiirà bifogno de l’opera kefir asfalti» 
beneficio fuo di quegli u fui, che fute [olito di far per gli amici, che molto ama- 
te,#- che molto ui fono cari. Io non ui [crino del merito de la perfona per non far 
minore l’obligo mio, il quale uoglio che per quefia cagione fia infinito , (fi perpe- 
tuala egli Àtale,cbeda fi fari (fi conofcere,# amare. Toiche per la uirtuofa 
. incbinatione de la natura uoflra, fitte corte fe,& uffhicfo con ogni uno, con que - 
fiogenrilbuomo fiate cortefiffimo,& ufficioftffitr.o, perche egli lo merita, & io uè 
ne prego . Vincete con gli uffici uoflriil mio difiderio, & moflrate con le opere à 
lui, che sà quanto ui ef]eruo,& riuerifco,quanto mi amate,# tenete caro . Se io 
non farò atto a pagami queflo obligo,di quello folo premio fiate cetano, che barn 
rete foiit fatto a la uoflra cortefia,al mio difiderio, & al fuo bifogno. Tenetemi 
in qualche parte de uoftripcnftcric uiuctt lieto. 

Di Napoli. 

. AJU 


. ‘é 




Lettere di Raccomanda tione . 161 

ARGOMENTO. 

Raccomanda vn fuo nip.tc infermo. 

AL SIC. PRINCIPE DI MANTOVA ' 

) 

Torquato Taffo. ; 

E ' Triuilegio de’ feruidori, ch’amano affettuofamente , il pregar liberamente 
i padroni ne l’occafioni : end' io , che non cedo ad alcuno altro ne l’affcttio- 
nc,e ne l’offeruanga ; in quefìa de l’infermità, da laquale è opprefio mio nipote , 
tanto il raccomando a V.^iltegga, quanto l’anima mia ; perche non veggo con 
altri occhi, & in lui raccomanda me fleffojlqualc bò bi fogno di confolatione , e 
di rimedio* * non poffo ritrouarlo migliore, che ne la fua prefenga,e ne la falute ; 
e racquiflandoft la fua poffo fperar la mia più facilmente _> . Supplico dunque 
Vostra ^ltcgga,ch re da qutflo principio cominci à moftrarmi qualche effetto de 
la fua benignità, e de la cortefia,di cui non debbo participare meno de gli altri • 
perche non farei men perferuigio di lei , e del Sig. Duca fuo Tadre,e di tutta la 
fua nobilifìima Cafa . £ le bacio le mani. 

*Di Ferrara. 


ARGOMENTO. 

Era Goaernatore di Bologna il Guicciardini alhora chc’l Tolomci gli raccomandi 
vn grntilhuomoTidcfco. 

A M. FRANCESCO GVICCIARDINI 

ir 

Claudio Tolomci. ’ 

• « •mmrnmmmm » ■ > • -, r . ■. ry -rt, - , . | ri 

S Tt s s e volte fon c oflr etto à raccomandar perfonefo f scendevi cui io non 
ho intera conofcenga : onde potrebbe ageitolmente auuenirc, ch’io raccoman 
da fii ò perfone indegne ,ò cofe ingiù {le: ladone mi fi l’bumanità in no so che mo 
dofcufabile;pertiochenoneffenda di loro a pieno in formato, è piùboneflo il cre- 
derne bene , che’l Jofpcttarne male : e’igiouare altrui, mentre ft può , non fot bà 
luogo ver fogli amici, e parenti ; ma verfogliftranieri, e verfo coloro, che da noi 
nonfuronmai ni veduti, nè compiuti: cotanta foga hà quella natura vniuerfa 
le,che con vn certo nodo di compagnia tutti gli huominilega,e annoda inftetne . 
Men è nero , che’n cotali r accomandai ioni foglio efftr tiepido , e rattenuto ; fico- 
me caldo in quelle degli amici , e forfè troppo trascorrente ; perche ne l’ vnc no » 
vorrei effe? incolpato di poco giuditio, ne Poltre non mi curo e fi ere ac cu fato 
di troppo amare . Ma bora in vna perfino, e in una caufa,di cui non ho molta 
tmcggajòno sfogato mutar cojiume, o raccomandamelo /micci» freddi è 
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tiepidi modi; ma con caldere iufiammatefarolc; ladoue difidererei hauer l’eia- 
quarta di Demolirne, ò di Tericle,ne la cui labbra fedeua quella *■«$« dea de la 
perfuaftone : onde parlando (come fi ferine di lui ) tonaua,folgoraua,fcoteua tut- 
ta ladreria , e folo tra tutti gli Oratori, lafiiaua pungenti, ftimoli ne gli animi 
de gli afcoltanti . Ma non hauendo io queiìa grafia, ridala natura conceda - 
ta,nè da l’arte acquinola, almeno con vno intenfo, e ardente volere rifcalderò la 
fredderà de le mie parole . Io vi raccomando dunque M. Giorgio Tedefco por 
tator de la prefente, ilquale a' dì paffati è (iato qui in Bpmaper vederi’ antiche 
marauiglie di quefla città,e bora fi ne torna al paefe fuo . Egli fu giti à fi tedio à 
Bologna madre, e nudri . e de’ litterati; onde v’bà non so che facendo, lequan bo- 
ra nel o affare vorrebbe del tutto rifoluere . T^è penfa poterlo far commodanien • 
te fuga qualche caldo del Gouernatore. Un’amico fuo, e mio m'hdricbieflo , 
ch’io ve’l raccomandi: e però , benché io non [appi fenon leggiermente le qualità 
di M. Giorgio, ri punto Jappia i meriti de la fua eaufa; nondimeno quanto io pof 
fo caldamente ve’l raccomando . Vcrche conto direte voi i "Perche vorrei che i 
gentilhuomini Tedefcbi,cbc vengono in Italia, efe ne tornano in lemagna , fi 
partiffeno fodis fatti di quella prouincia, e maffimamente di I{pma,e de le terre, 
che fon [ottopode a la Chiefa . Poi fapetè quanto veleno Irà partorito la male- 
detta bere fu Luterana , contra ilquale vn de’ più viui rimedij è il guadagnar ft 
i cuori di molte perfine , che'vagliano in quelle parti, e che pofTauo . T^on en- 
trerò gii hor qui i ragionar per quante vie ft poffano acquetargli animi al- 
trui ; ma fil dirò cbe’l vederfi accarezzato , e’I conofeerfi honorato , è vna di 
quetie cefi ,che legagli huomini molto fìrctt amente . Ma fono io certo (loltifjì- 
mo, che non m’auuedo di parlar con voi, ilqual col marauigtiofifapcrc, e con U 
f ingoiar voflra prudenza vi fletè guadagnato il nome d’vn de fette faui d’Ita- 
lia. Ballate felice. 

*Z>i [(orna a’ 7. di Giugno 1 531. 


ARGOMENTO. 

Con efficace maniera raccomanda vn’amico,& i Tuoi affari. 

fc v *• Ji, / u * « • “ -1 ' • **♦ v '* .»♦« l * * ? C 

AM. B.ONIFATÌO TOLEMEI 
Claudio Tolomci. 

V O 1 fapete,come M. Iacopo Landi è figretario de l’iUuflrifi. Cardinal noì 
Hro,alqual per labuona fcruitu , e peri’ altre belle parti fue è grati ffimor 
per laqual ccfa io ancora fin ccflrato di amarlo ,e Ignorarlo ,e maffimamentb 
ch’egli non fi fianca mai in rendermene vgualc , ò maggia)' contracambio d’a- 
more, e d ’honore.Vregoui dunque per quella cigiuntionch’è tra noi, per quell’ a- 
mor,che m’hauetc Jmpre mofirato.per quelle calde offerte,' che jpefio m’hauete 
fatte, e fi ciò non batta, pregoui perla gentilezza, e per la corte [ia, e per la vir- 
tù 
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ti voftra, ehcnon altrimenti abbracciate, aiutate, e faucriate le co/è di M. Ia- 
copo, che farete le mie,ò le vofirc proprie . So ben quanto voi non vi difcofl an- 
dò da quell' honejlo, e diritto filo de lagiuflitia, potete porgerli aiuto, e fasore . 
*4 me certo non piacque mai affatto quella ruuida opinion di Cicorie, ilqual co- 
me era po/lo in vn magifìrato , faceua intendere agli amici , ch’egli feioglieua 
con tutti le leggi e’I nodo de l’ami citi* , dicendo ch'egli voleva mcflrarfft vguale 
À ci afe uno, e che tanto haurebbe da lui il nemico, quanto l'amico . "Perche pof- 
fan ben (come uoifipete) farfi da vngouernatore , ò rum far fi molte coffe ficquali 
ò fatte, ch'elle fieno, ò non fitte, non però fi turbano, nè s'interrompono le leggi, 
nò lagiuflitia ; nè lequali torre, e fuellere l’amicitia , non mi pare altro chcvno 
fucilerei fiirpar del tutto l’Immanità . Ma quefto argomento richiede più lun- 
ga difruta,nè bora è tempo da rifoluerla . State fano , e auifatemi di grafia, fi 
v'occorre Loft di nuouo. 

‘Di $oma a' ^di Maggio IJJI. 


ARGOMENTO. 

Si feufa, poche concorra coi Tuo pad io ne à raccomandateli Capitan’Aicflifc 
dio. r 

A M. BARTOLOMEO VALORI 

Claudio Tolomci. 

A ccora che doue fon le lettere de l'Illuflrifiimo Card inalano , fieno 
non fola foperchie ; ma temerarie le mie raccomandationi ; nondimeno a- 
mando io quanto fo il Capitan leffandro Martinelli , mi parrebbe , s’io fieffl 
cheto in quello fuo grane travaglio , thè più lofio mi fi potefie imputare d man- 
camento d'amore che a rifretto alcuno di modeflia . j . Onde penjo più tofio tro- 
ttare feufa de la temerità , fofrint a da debito d’amore, che dal mancamento 
d' ufficio, cagionato da ri fretto di riuerenga . Che fenon ftfdcgna il ‘Danubio , 
non il 7^ilo,non il Gange, cbel’*4lbegna, che la Fiore , che la UMarta , piccoli 
fumiceli ì corrano com’effì al mare , nè forfè f f degnerà il Signor mio, ch'io, co- 
me piccoli fimo riuo fio , corra con t ffo ì quello largo mar di raccomandatio- 
ni , ch'egli v’hà fitte . E fe pur io per me fieffo, come debole non vi pofio ar- 
rivare , fami lecito almeno entrar qua fi piccolorufuUctto nel fuo gran fiume , e 
perdendo il mio proprio nome con effo cofi confufo correre infume^ . Ereuè - 
mente vi dirò dunque conte il Capitano Lsdlefi andrò in tutto ileorfo delafua 
vita s'è mofitatafempre virtuofo,ehonaratogentilbuomo , come egli è vero Jcr - 
nidore del no'sìro padrone , e de t’ l 11 ufi ri f, ma cafafua , come quefio cafo acca- 
dutogli è fiato fuori d'ogni inter.tion fua , più tofìo così condotto per iniquità 
di fortuna > che per malitia di volontà . Dirouui ancor come il F^uerendifmo- 
Signor viojommameutc l'ama , e che diffiderà che fa non con feueriti ; ma con 

•R. 4 bèni • 


1 6 4 De la Quarta parte 

benignità riguardatofiequali cofcmi parche ragionenolmcnte muouino altrui 
a raccomandarlo,e noi inficine debban muouere a perdonarli . In che non mi di - 
Stenderò più a lungo per non uoler accoglier più acque,che ne loflretto, e poco cu 
pò mio letto non poffono entrare . Iddio ni fàccia felice . 

*Di Hpma a ’ 2} .d’aprile 1 5 14. 


ARGOMENTO. 

Non pur raccomanda l’amico uguagliato. perche gli Ha porta mano a vfeir de’ tra 
Magi lima ciò fa cfficaccmente.&artificiofanicRtc- 

AL SIGNORE *** 

Claudio Tolomct. •;? 

V orrei poter fenga uoflrofkSlidio foccorrere , & aiutare M.Saluatoe 
Giorgi ’} in quefli fuoi nuoui franagli, ne’ quali più fi truoua per l’inuidie , 
e perle malignità altrui, che per alcuna colpa, ò peccato fuo . Ma offendo obti- 
go mio aiutar la fua innocenza, nè conofcendoci megliore Strada, che col fauor 
vofiro,bò ancepofta la falute d'un buon amico al rifpetto de la noia,cbe ue ne può 
feguirc . Voi fapcte quanto Ai. Saluator fia flato femprc da que’fuoi auuerfarij 
inginfiamete perfeguitato,e quanto babbianfempre cercato la ruina,c'l dijlrug- 
gimento fuo, infin a tanto che con f alfe accufationi l’ban condotto in quello Stato , 
olitegli fi truoua al prefente.Ma uoi potete col configlio,& co l’opera uoflra fot 
tenerlo, c dal fondo de le fue mi ferie rialzarlo a bella, e honorata fortuna. Si che 
' H Signor vo^ro può difpone del goucrnator di queSia terra, come dife fleffo : sò 
che uoi potete dal uojlro Signor impetrar graticcine, da uoi mede fimo ; sò an- 
coraché io pofio promettermi di uoi, come di me proprio . Il Signor tioflro può 
nel Gouernator per la grande auttorità,e virtù fua, e per quella riuerenga ,cl/o- 
gni buomo da bene ragioneuolmente gli porta . Voi potete nel Signor vostro per 
le rariffime uofire qualità > e per que’ fingolari efftmpi di fede, e d’ tu d ufi ria , 
c’hauete mofirati, e mofiratc verfo le cofe de l’bonorc , e de le facoltà fue tutto il 
giorno . Io mi confi do potere in uoi per quella marauìgliofa uoflra corte fi a , e 
per quel fingolariffimo amore, che uoiui foletc gloriar di portarmi . Onde per 
enefio bel circolojuM meno mi par potere fperar nel Gouernator , ebe par effe al 
pgliuol di Temi Hocle per lo fuo circolo poter difpone del popol d’ ^4 tene . Tate 
dunque, poiclre co fi è, che voi pomate ogni uoflra diligenza in aiutar* vna per fo- 
na da bene a grondiamo torto pofia in calamità , e mifcria,cl>io ui prometto 
che forfè non mai più ui faticaste per cagion cofigiufia,nè cofi ragioncuol,come 
i quefiajn cui la malitia ha uinta la bontà , la [rande hà oppnffa la fimplici - 
tàfi’ingiufiitia hà conotta la ragione . r De l’obligo,cb’egli v’baurà ,che v’ bau- 
ranno i parenti fuoi, che v’hauria tutta la fua patria , da cuièeflremamentea- 
mato , di quel, che v’baurò io , ebe v’haur angli amici miei, che v’bauran tutti 
i buoni, s’ io uoleffi parlar qui bora , parrebbe quafi else con allettamento di gira. 

dar 
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Ugno tentafjì infi amami a coft giuft a aperta laquale io si certo,cb* fri per fimi 
ma cortefia,e per vìrtuofo di fiderio digiouare altrui farete infianmatiffimo fer 
uoi ftejfo . Di tutti i meriti de la cofa a pieno u' infornerà M. trance fio parente 
fuo,e amico mio, e però non ut allargherà altrimenti. Bufiate felice* a- 
materni. • ••• 

*Z>i Fjtmaa’i.di Giugno 1531. 


'4 1*1 iHt, po . »»< ,«• a 

A R G O M * N T O. 

. ■ • % 1 1» ■ » t 

Con bdliflima maniera raccomanda un’amico pecche gli; fa immilli Arata gim« 
ftiiia. 

A M. T E O D O S I O f AL E A MI D A N 

Il Toloniei. 

V E db t h quanta confidenza io bò ne la caufa di M. Iacopo Fagiuoli , eh* 
nel raccomandarucla,uoglio non foto ufar con uoi quelle parole, ch’ufauano 
gli antichi R* d'Egitto;ma molto maggiori, e di più gran forila . E fi itaueano 
Ordinato per legge, che quando comadauano qualche cofa a' giudici, fempre ci fi 
jntendejje s’cgli era bottello, e non altrimenti . Jlqual cofiume ancora con nobile 
ejjempio fu rinouato da Antioco il tcr^p,quando,eglifcriueaalefue città ,0 ma 
giflrati. Ma io bora non pur uoglio che M. Iacopo ui fia folamcnte raccomandar 
to, fe la caufa fua ègiufia; ma s'clla è fommemente giu fa : fe’l cefo hà qualche 
dubbio fe fi potrebbe difenderete l’opinion fon uarie,non ut fa per raccomada- 
(ocanriun poco di dubbio, habbiafi per marcamento digiuflitia . Ma felaco - 
fa fua è da ogni parte giuftiflima,fi già è più Molte trattata , veduta, difputata , 
concitili fa, io non so quel, che ffaccian qui le mie raccomandationifo d’altrui, ha 
uendo perfela uiua verità ,c la ueragiufitia,che'l difende , cbe’l raccomanda f 
cbegiida,cbc efclama per lui . Vi acci ani per Dio chiuder gli occhi , e gli orec- 
chi a' fauoti, aprendoli folamcnte al uero, e al giufo:e quel , che molti altri per 
non si quali rifpetti non ban faputo,ò uoluto fiire,fia bouor uoflro l’bauerlo.con 
fornirà lande terminato* finito . State fano,e fate giuftitia. 

Di Bjttma a’ zi. d'Ottobre 1543. 

ARGOMENTO. ~ 

?reea >1 Cardinale ad haucr per raccom andato un gcntilhuomo de’ Tolomci,hono 
tandolo con alcun goutmo de la Marca. 

AL S. CARDINAL VISEO 

Claudio Tolomei, ' .<r . 

17 OKUii.Monftgnor Bjt ueren difi imo, haucr più lofio deca fon di fatui fer- 
V >dgio*be di darai faft i dio ima poiché io ndpofio quel, eh’ io aorte i,è ragià 

. ch’io 
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frio rag&a, à («f», » cb'ioppfio . Ecco eh’ io poffo pregar kì Jeben forfè et» 
yrofiro fjJtidio;m* nonpoftogià feruirui; perche l’vno ni è da la natura larga- 
mentc conceduto* Mtro m è quaf del tutto tolto da la fortuna.V i pregoadun- 
qHC ehc vi piaccia d’bauer peti accomandato lM. fabio Tolcmci,e di dargli 
qualche conucncuol luogo in cotefti gouemi de la Marca.' Se guardate àiorigi » 
fua,voi lo trouarete gcntW)uomo,la qutthcofafà conicttura,e quaftfede de lana 
bitta de l’animo . Lo conofccrete per Seneje , laqual patria , per quella antica 
fianca nel tempo de 1 voftriSlniij tanto da voi è amata, e lodata ,che voi la fi- 
niate vgualmente per volita patria . Saprete ch’egli è de’ Tolomei, laqual fa- 
miglia intra l’ altre fu da voi ferriate particolarmente diletta ; perch’ella forje 

£ articolarmente intra l' altre v’ha Jcmpre hon orato , eriuerito. Se confidente 
i per fonafiiaprp pria, pon iubitepcte,ch'cgli è di viltà bonefìà , di fede (incera, 
difiderofo d’honore, d’ingegno buono, e digiudiciofaldo : ilqual per vie lodeuolt 
cerca acquiftar qualche cofa per nudtvre, è mdiriggar per la via de la viltà 
quella graue famiglia, di che gilè flato più larga la natura, che non gliè fiata 
liberal la fortuna di quefli beni del mondo . E fe riguardate à me, ve ne pregò , 
cor f rifarete , chef ben io non fon degno d’eftcre compiaciuto per merito d’opcrf 
mie, io ne fono almcn non indegno , per quell a gran fede , ch’io bò che voi me ne 
dobbiate compiacere. Che s’clla giouò à la Cananea per acquiftar ne vn pre- 
mio maggiore, per che non potrà giouarc bora a me , per acquiftar queflo mag- 
gior dono? Ma fepoi riguardatele à voi (lc[to,ben v’auuedrcteficbme è la qua- 
lità di M.TcboyC la fede mia fon minori »ffai,che non è la corte fta voftra, e giu - 
\ dicherrte ch’ella debba arrivare à quei fegni , doue non potefiero arrivare i me- 
riti n (hi, riempiendo col largo fonte de la voftra gratia tutto il vano , che fòjjh 
nel piccol vafo de la noflra giuftitìa , ' Di che vi pregherei niwuatncnte s’iè 
non mi foffì buratti ai anueduto , che tutto hà da fender da la corte fta volita , e 
’ non altrondc;e che preghi han poi ardir di far fi innanzi, come parte di mei ito i 
io pi» ri contenti . 

Di ^ orna al primo di Margp 1 5 4 f • 
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argomento. 

Raccomanda al Cardinale il difidciio d’fn'amicó d\-{Tcr impiagalo in «>ua!rhc 
goucrno. 

AL S. CARDINAL S A N T A N G E L O 

Annibai Caro. 

A Capranica. 

N On mi gioita di far profeffione dimodeflia, nè di poco merito conP.S. 

lUuftriJfima,nè di niun’ altra fpctic di ritti amento, che non paia a gli ami 
ii , ch’io non gli voglio Jeruire. Tcrò m’arrifcbio à voler più torlo rtpulfa, da 

hi, 
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lei, che parer io di darla adulta . Af. Lorenzo l{ito da IqBffpa Tran fine , a cut 
fono per alcuni ri [petti molto ajfettionatOj confida per pjz'p, mero ottenere da 
V.S.lUufhiffima vno de’ fuoigeuerni . io là /appoco (fé pòffibuitè'l érje 'òr-, 
na commodo f lei,) a farmi grafia ctvno d’effi de? primi, / he vachino ; promet- 
tendole per lui tutto quello, che fi può'd'vnftfuidòre àmoteMc, faceto, & fe- 
dele; & anche /officiente per la qualità fua, effondo notato, & / olito a far de gli 
altri offici . Egli vorrebbe de? migliori,haueudo grande animo , & ottima v o - 
lontà: nondimeno fi contenta di incominciare à fornirla in ogni luogo , con ifpe • 
ran^a, chele fue operatagli acquiflerannotantódelifuàgiatia,ébeglidaf 
u ì di mano in mano degli altri . lo non potrei hauer maggior contenterà di 
quella, che egli per mio mego diuentaffe fuo feruidorc , perche fin ficuro,che fe 
ne terrebbe ben fornita : tuttauia ho quel rifpetto,che debbo a la fidit fittion di 
lei,& io mifodisfarò di quel, che le piace , & d’hauer compiaciuto l’amico ab-, 
meno di qucjid domanda . Intanto bacio à V.S. lUuflriffìma bumiliffimamentt. 
Umani. : i 

Di l\oma a ’ \i. ingoffo i }6$. 


argomento. 

^accomanda un Tuo amico per certo negotio. 

A L’ARCIVESCOVO MAFFEO 

' *“ — Anniba Caro. 


A Viterbo. 


N O h mi marauiglierei che in l{oma /offe notala firuitù mia ver fi V.S, 
Pjiuerendiffima , & tuttq la cqfafup; perche n'hòfatla femprc frofeffio- 
ne; ma che fi fappia così 'tosi ò in Trouincia, & che di più fi difagni f opra di me 
per lettere di fauore,mi par troppo . Et iontm farei tanto prejuntuofo, ch’io le 
faccfii da mefenonfoffe l’infianga di per fina , àcui non hò potuto dire di nò , 
cerne è quella, da la quale non fino flato ricerco A fcriuerle per Ser Loreto T ran- 
quillo , già /fiale in Viterbo . Egli vorrebbe ottenere da lei, chela fua caufa 
tanto [opra l’emolumento, che pretende, come depofitario, quanto [opra la ficur- 
ià, che gli fi dimanda, fi terminaffe,cbe la camera confcguiffe quel, che le fi vie- 
ne,& egli bautjfe la commodità,& l'intento fuo. Io non sò quello, che mi chie- 
dere in quello cafi, perche non sò i meriti de la caufa : le dirò bene chefe le pa- 
re ch’io meriti fauore alcuno in queflo,lo riceucrò nel numero di tant’ altri , che 
me n’hà fatti : quando nò, la prego almeno, non me ne imputi di prefuntionc-j • 
Et riuercntemcntc le bacio le mani. 


DU\oma a’ 30 . di Upucmbre 1 5 5 5. 
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M.Cinfi* Spirili viene raccomanda», acdocht, quando l’occafionc fi •ffctlfca.l 
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A M O N ? I C. DE LA CASA 


-U 


Annibai Caro. t'. 
•• A Roma. 
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«rirò’ma , ot*n . . a. 
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1 9 conofco, cbe’l voler dijponr del fauor di V. S. in beneficio d'altri, non ba- 
ttendo ne ficurtà,ne merito di douetto far per me proprio , è vn ramo di prt- 
funtione.Da l’altro canto, fendette ricerco da iJM. Giulio Spiriti, ccfomia molto 
flretta,& molto cara,& che molto lo ntcrita,& molto fi crede ch'io pofia appref 
fo di lei , non veggo di potergli mancare di qitefiac fitti» , che non gli venga in 
concetto di poco amoretto 1 * , & anche d’ingrato, per li mólti feruigi , ch’io hòri- 
ceuuti da lui. Si che, q -tanto a mccongrandifitma modelli a, ma per [màgio de 
l’amico, con la maggior \ fitcacia , ch’io pvflbja fupplicó fi degni fcufdr me de Ut 
mia improntitudine; & doue da lui farà ricerco, frettargli tanto del fuogiutto 
fattore, che ennofeu d’e fiere fiato compiaciuto, fenon pertnia r accomandatane > 
almeno per humanità de la S, F. Diche infime conili altri obligbi ne le fori 

tenuto in perpetuo. 

*T>i Ciuif annona a’ 7. di Tfouembre 1 540* ] 3 
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ARGOMENTO. 

Infinita fe ftrfiò ncl'jroiciiia.c fcruitù di Monfignorcj e poi gli raccomanda un'c- 
jnico.perchc fami.c gli conceda qualche goucrao . - , v . (■ , - 

A MONSIG. OD ES C AL CO, GOVERNATORE 

de ha Marca •' 

HCaro. 


il • . 


I O ferino quella à F.S.comefi dicccon due cuori fimo motto diftdcròfo d’ira 
petrar gratta da lei, l’altro dubbio di non cjfer habile ad ette netta . Quello 
officio di raccomandare è folito far fi ò da fuperiori,chc tengano aut tot ita ; ò da 
inferiori, & anche pari, c‘ babbino ficurtà con lepcrfone.àlcqualifl ferine, lo 
non fono nè di q netti , nè di quelli, culpa da l’.vn canto de la fortunata l’altro , 
voglio dir mia;poicheper vna certa mia o timidità, ò circolpettione, ò fredde $- 
jrj f ch’ella fia , non ardifeo d’ ingerirmi ne la conuerfationc, & ne la gratta de t 
grandi, fetida intermifiion d’altri, ò occafione, che mi mofiri loro piu affctttoua- 
to,che ambittofo . Ma fe mi valefie la vera inclin attorte, & la molta < ficruan- 
pa mia verfoi meriti di P.S. fienai dubbio ella mi difpenferebbe per la feconda 
fic eie: ££ 10 non la richiederci così timi dami nte,come fo: contuttociò mi fon ri- 
folntoaricbiederla confidando primattelahumanità foa; dipoi afiicurato da 

chi 
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ibi ne richiede me, che farà > iceuuto in buona parte da tei ;&di più , tht io ne 
farò compiaciuto, moflran do di fapcr non sò come, ch’cUami poi ti buona Union- 
tà . Quando ben fofie altramentc,io Mùglio più tofio parer magro con igiano,che 
freddo amico . L'amico per chi ferino a y.S.,è c M.Fabriiio Adriani da Mon- 
te Sàto, dcl^Male (efjtndo ella in Trouimia) potrà facilmente hauer tale odore , 
che fi difporrà per felìeffa a fauorir!o,trouandof meritinole de la grada d'otri 
5 ignore; Cortigiano antico di /{orna; amato in Tronincia , er dt’ primi in cefo 
fua;gentilhuomo bonorato,& da bene,& d'affai.Quefio mi par che bafii a mu» 
utr y^S.per conto fuo . "Fermio non sò con chcmuouerlo,fenon, che.fe qut (lod- 
iteli a cofa alcuna appreffodi lei, egli è de' più uccchi,et più cariamici,ch’iob.tb 
bia,allcuate,& dijiiplinatocon ef]o me; da me grandemente amato, & n, io piti 
che parente. ‘Diftdera in fomma la grada di V.S. & la famigliarità de la 
fila Corte , fpet ‘talmente qualche goucrno de la fita gitti ifdittione , da trattener- 
li fuori di cafa honoreuolmente . Et lo sà fare, C lo fard con ogni finalità , & 
con ogni deflre^a. lo lor accomando a y.S. per tutto quello, che può Ujcndtù, 
che io. bò tenuta fin qui ne l’animo che le fcuopro,£$ le dico bora per feinpre. 
Con quella occafione mi rallegro fcco di cottilo fuo nuouo honore , o carico più 
tofio: che di honore,& di laude perpttuafpcro chele debba tfjere, & fcala a co- 
fe muggini i . Cesia *Z> i o piacila , ancora per beneficio de la penerà , & 
.tanto ueffata mia prouinci.u. Et con quello liucrcntcmcttc le bacio le 
mani . 

Di /{orna a’ ìq.di Gennaio 1564. 


ARGOMENT O. 

Dì a conofccreal Venicro il Ragnina.c gliele laccomanda . Il fingi alia poi de la 
memoria, che confici uaua di lui. 

A M. D.O MENICO V E N I ERO 
Annibai Caro. 

AV'inegia, 

M .Domenico agnina natii Haugco,uencndo la fiate pa fiata da T^apolì 4 
Hpma t mij* diede a conofcere per quel corte fe gentilhuomo, che fi farà be 
toiìoconofccre ancor da y .S.ma peregrinando l’ Italia, diftderofe di ucdcre,ct di 
conofccrc anch’egli quelli,tbapaton deffer comf1 iuti, & ragionando fi dilei t de 
laquale io foglio parlare nonfolo come d’amico , & come padron mio ; ma 
come di gentilbuomo di rare , & di ftngolar qualità ne la patria fua , mi diffe 
ile buon tempo fi teneu odi fiderio di utfitarla , & che farebbe uermto a yinegia 
più per queflo, che per ueder tate fue marauiglie. Hot a egli mi ferine d'incetta, 
ricerca domi d’una U ttera di raccomadatione a lei per hauer quefta occa flotte di 
prefent arfcle nuoti ancora come amico mio . itogli bò attinto macare, sì perche 
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farei maggior eofa per fidi* fargli, sì ancora perche io barrò earo nel mede/l - 
ma tempo di vifitarla,& ring rati aria bicorne io fò, (penalmente de la memoria , 
ch’ella mofìra tener dime , fecondo il Signore Speroni m’hà fatto quelli giorni 
fede, faln tondoni più volte molto amoreuolmente da [uà parte. Di che ho ricevu- 
ta grandijìima contenterà , pregiandomi quanto mi pregio rTeffad amato da. 
fai. H or a quanto àque fio gentilbuomo, mi bajla baiar detto il fuo difiderio,ptr- 
ehe guanto a lefae qualità egli flejfo darà faggio di fe,& la cortefia di F.S .fap 
plirà a quanto egli diftdera da me, & io da lei per conto fuo , & pregando ’a a 
far ri ucraina da mia parte al Magnifico M. Girolamo Molino , à lei con tutto 
il cuore mi raccomando. 

Di noma a’ 15. di Ottobre 1563. 


argomento. 

Ccn gentil maniera raccomanda rn fuo amico bifognofo di fattore. 

al galletto, thesori ero 

in Romagna 
Il Caro. 

M ,A netto Manetti mercatante in !{qucnna è famigliare , & amicar 
mio grandifimo . Fammi intendere che V . S. non glie è ne le fue cofe 
molto fatiorcuolc; gir perche di fidi ro,che l’amicitia, che ticn meco, permego di 
quella , ch’io tengo con lei, gli fia di giovamento, fen^a pregiudizio però del do- 
vere, la prego che nc le cofe ragionevoli, l’babbia per amor mio tanto per racco- 
mandato, quanto harrebbe me fleffi>,c comcfe gU affari fuoi fojjcro mii i propri. 
Etfc intenderò chequefta raccomandationc glrjia fiata di profitto , ptr cornino - 
do de l’amico , n’haurògran piactre, & à F.S. nefaprò ialgrado,cbc penjeri 
femprc in ogni oc cafóne di rifiorarneU . Con ebe me le offero, e raccomando . 

Di Peonia a’ z-di Tgoitembre 1538. v 


al signore 

G orgio Gradendo. 


* * * 


D esiderava, c fendo in cote fi a città , difarevn’officiocon V.M. il 
quale feben banca principal riguardo a la confcruatifnc de la vita di due 
gentiluomini di (ingoiare ;«no«w^a,e bontà ; pur non potendo far fi fen^a ag- 
gravar le perfine d' alcuni rei, che foiionefifargjtdi lei dubtai,che vn tal’vffi- 
xio non fofi'e ricevuto dalfao prudente giudiciàpcrintercefiion, rifpettoad effi, 
appoffmata da amore rifpeito a rei a’odio,e cFimpictàte mi rima fi di furio . 
Ma poiché io fono fiato per pafjaggio rii ir che .ho veduto le mogli loro , de le 
quali vna è vicina al parto, riguardando vcrfoifuoitnalaucnturati figliuoli , 

vdif 
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vdij dirmi con le lagrime d gli occhi, che effe per le parole f chtfeta!'no, & per le 
cofcycbe vedono Jlanno in continuo fpauento, che quel popolo non fi leni vn gior- 
no à furore, e non faccia vefpero Siciliano diloro,c de’ fuoifigliuolini ; moffo in, 
da vna frugolar pietà, non ho potuto tenermi di non pregar Polirà Magnificen- 
za per quelle vere lagrime, che hò veduto vfcir.de gli occhi di quelle mi fere, SS, 
perla vita di quegli innocenti fanciulli t ch’ella voglia operarsi con lafua infi- 
nita giufUtia , ciré quel luogo po/sa goder auth'efio di quei frutti de lafua pru- 
denza,& amoreuolezz*» thè bà goduto, e godetutt’hora * Ella è meritia- 
mo fetore di quella prouincia,c non hd minor' oblìgo col Signor JXlo di frenar 
l'orgoglio de’ popolari di vn Cafìello, di quello, che ella s’habbia de la città 
principale, ò d'altro luogo di quel paefe . . lo la prego per quel legitimo amore 
ch'ella porta a lafua patria, madre comune di tutti i fuoi [additi , e per quella 
fperanga grande, che hd conceputa non pur la terra ferma ; ma quefia città an- 
cora,^' ella habbia d effcr'vn giorno mcritiffmo Trincipc di quefia l{ epublica , 
cifrila voglia fiiggeUifitprocefld'dFlefìngotaftattioni fue con quefia opera 
pia. Fatelo, Signore giufiiflìrno, fìttelo quanto più follo potete , vi pre- 
go à nome di Ch r i sto ,c de Ite npfha patria . Ter che oltre d l'effer certa 
P.M.tbf non fi pfp far maggi, or.fagrificio ql Signor Dioiche compartir quel 
bene fra gl; buomini ,chc egli ti lafcioin tefiamento , quando diffe , Io Vi dò la 
mia pace tlafcioui la mia pace: oltre a l’ hauer per collante , che non fi può ope- 
tar per la noflra fiepublica cofa più cara , più ficura , più di ftder abile , che la 
vnionde’ fredditi, ella, fi obligberdpià in vniuerfale l’amore di tutti quei popo- 
liti quali conofcendo per una fpcrienga chetila Ixturà battuto nclfuo reggi- 
mento l'occhio d lafanitd de’ fuoi membri infreme col Capo , predicheranno il 
fio nome , & efalteramto lafua gloria in eterno, & io infime conquanti amici, 
t parenti , che mi trouo, mi cofìitHÌfco,oltreer quello, che peraltro le fon tenuto , 
perpetuo conferuatore del fuo bonorato nome , ammiratore de le fue opere , e 
procurator de 1 fuoi honori . k^ 4 V. M. con tutto l’affetto del cuor mio, e con ogni 
termine di riucrenz* mi offero, e raccomando, > 

Di yinegia . 


ARGOMENTO. 

Con gratiofo artificio raccomanda la cauta del Vado Tuo amico . 

A M. PRÒ S’ PERO FRANGIPANI 
Giulia da Ponte. 

J L prefente è M.Taolo V afro buomo d a bene, virtuofo , & molto amico, (J 
affettionato di cafri noHra . quello il Caualicr mio confet te, & io infreme 
difi deri amo grandemente gituare,& gratificare il buon animo fuo. Egli difide- 
ra da y.S.vngiuflo& honefio fattore, & qiufl’.è, ch'ella vogliaintcrcedcre per 

lui 
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f«i apprefifof Eccellente Sig.Comcliofuofrauno.Gti è partito di piglUrilm • 
rtymio , hanendononsà di quale fpirito vnafiffa opinione fermati nel capa, 
cije io fta tale,cJ /ubbia tanto poterebbe daV.S. non mi poffa tffer negata co 
foche io le addimandi; & io per parere qualche ec fa, non gli ho Molato leuan 
tturjia opinione-, ma gli ho ben me/colato un qualche sl,&vn qualche ma, per 
afii curarmi in ogni fortuna . Ma pare » che dal parlar mio egli fe nefiapiù 
per fu a fo . Onde fe ella non Rifarà ogni / nuore , fenga dubbio crederà , chele 
mie raccomandatami fieno fiate cornimi, & mi hauti per donna,che tenga poc • 
conto de l’amor , & feruitù , che fempre hà portato a-cafa notlra . tjtla Jper m 
ne la cortefia del mio Magnifico Signor •Profpero.che non patirà, ch'io viua con 
tal macchia, & marinamente dimandando egli cofagiufia , & bone fiamma 
V. S. potrà intendere da lui , 
r Di Spilmbcrgo, 


A R G O Vi E NTO. 
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Raccomanda il Brunetta con Velia. & ingegniofa forma di raccomandatone. 

AL SIGNOR ABATE DI V I D O R 
' M-MarcQ Cornelio. 

• t.t 

Spero cS croni. sMta a i! - 

• v . A Vincriau 

P Er due ragioni ho Inficiato di raccomandami il Brunello , in cafo cbe'en - 
trafile à ragion canonica: l’vna,ch'io giudicava la fina virtù dotarlo racco- 
mandare iì qualunque perfetta la conofteffe , come voi fiate: l'altra, peroche tfi- 
fendo artisia,& per conferente mal pratico de le cofie di legge,dubitaua, cofi 
facendo , che non fi cndefife efitrmi più caro ilfiuo honorc, che futilità voflra t 
o'.tracbc à me panna vede ni: rutto difpofto da noi mede fimo a honvrarg la fin 
[cuoia . Hora battendo intcjo quanto ficee molestato da ogni forte d’amici, folle- 
citato,e tirato perforaci ad entrar col fiuo concertate, ho deliberato, fe efificr può , 
ebei miei troppi rifipctti non gli fieno dannofi. Terlaqual cofia con quel ardi- 
mento, che mi hi iato afidi uoltc la cortefiìa uofìrajo vi prego, e chieggo di gra- 
tta, prima, che poRpofilc tutte le preghiere del mondo, vogliate accoitarui à quel 
di lor due, che più vi poffa giovare n? vofìri : pei, thè douendo valere alcun pre 
go apprrjfo di noi in cola di tanto momento, fiate contento di dar tal auttorità i 
quello, ch’io ri porgo al prefette, qual crede il mondo che voi gli fiate pei dare ~ 
lo hòfede di paterni pregar tanto, quantbuomo che vi conofca : e come non mi 
fono ingannato fin hora ; così aedo di non mi dover ingannar qnefla volta , nè 
mai . Et s’io non m'intendo di cotefia dottrinaci m’intendo io molto bene de la 
gtutilegga, & de’ coftumi del mio Bntnello,& sò quanto oblighi un dottor leg- 
gente vita grafia sì fatta à colui,che la faconde io non dubito di promettenti, tha 

inficilo- 
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hjluolajn cafa,di dì, e di notte Jemprmai l’baurete ponto al uofìro feruigio ’ 
& -arra tanto qurfla commodità,quonto patria ueder la fetenza d’altrui, qua « 
tunque foffe grandiffima . affetto rifpoflaje la uoflra lite ni <U tempo di po- 
termi rifpoHilnre . Et molto riuertntc ni batto la mano. 

Divedono. , 


argomento. 


Terna a raccomandare il raedefimo Brunello, dolendoli di 
ijK>fta. — -- 

AL SIGNOR ABATE DI 
Sperone Speroni. 


non hauer hauuto rU 

VIDOR 


) A Vinepa. 

I O tenfaua che la uoflra lite n'occupajfe del tutto, & che per queflo non ha - 1 
uefle rifpoflo a la mia letterata poiché h'o intefo da M Mejfio,chc gli feri 
tute , ho permei fegno il uofìro filentio . Crudele ,fe mi miete negarla gra- 
tta, ch’io ni dimando, non mi negate almeno due parolettc , da lequali con folata 
fi temperi alquanto il dolor de la repulfa . Tqqn vedete quanto liberamente » 
& fen^q ninna cirimonia dì proemio ui chieft,che entrale col mio Brunello * 
Certo qutfla tal fedente mi fece così arditamente parlarui,meritaua non fola - 
mente rifpofla;ma buona, & di fiderata rifpofìa . Tfon voglio, che m’habbiate 
per temerario in qutfla dimanda;pirche augi, ch’io ni [criueffi , uolli intendere 
molto bene fe erauate rifai uto ò nò. Che ejjendo rifoluto,mai non ue ne faceua ps 
rola,oper non ejserfupcrfluo in chieder cofa,ihe erauate difpoflo a fare,o pernii 
efecre arrogante infumi mutare opinione. E poiclre da Monftg.Ciufliniano mi 
fu detto, er da altri afsai,che erauate (ojpejo,& ancora indeterminato; al bora 
fcrijfutf fcriffi con quella fede, che già fece fatui Tietro, £$ Maria . Contutto 
qui fio non ho ueduto,nè letto rifpofta uoflra, che mi licentii,o che mi efaudifeat 
cofa,che mi fpiace per lo ben de l’amico ; ma per mio conto mi piace : ptroche 
il uofìro tacere farà occafme del mio fcriuere ; nel qu rie fi due ottimi uff ci : 
Jieruo l’amico, & pocuro l’bonorfuo,chemi è si caro, & parlo col mio Si-, 
gnore cibate più lungamente , ti più dimeflicamente , rivoltando le mie pre- 
ghiere^ dolendomi de la fua durerà .T^e l’altra ui ferri [si preghi, & ragio- 
ni , bora lafciate le ragioni da canto , & quefttr accìoihel’obligation fta mag- 
giore , ui prego per quanto amor ui porta, chi più u’ ama, che mi facciate 
la grafia dimandata : &fe ui vorrete feu fare di queflo con alcuno, che la mia 
importunità è cagione, che entriate con lui, cantra il uofìro uolcre , & contro, la 
fpnanTq di qualche perfona , fon contento , che uoi il facciate , filo che in 
effetto uoi foto dentro dal uofìro cuore non m’habbiate per importuno , che 
ancoraché egli fta lode effer’ import uno in feruir’ un’amico: nondimeno nè lode. 
Quarta Torte de f Idea Segrct. | ^ 


*74 De la Quarta parte - 

pi bene ninno vi potrebbe piacere , che vi piace ffe. T^on voglio dire, che h 
afpetti rifpuRa;ma dirò ben,che non battendo rifpofì a , mi baierete à P inetta a 
pofta per preganti di quefta cofa; la quale quanto m’importi ottenerla, da que • 
i ? o lo potete comprenderebbe mai non ne difiderai altra con maggior’ affetto da 
lei, ni da per fona, in chi baueffi più fperanga , ni per amico,così brama/ fi ferui - 
re, & a cui bifognaffe il feruigio. Et come dico la vaiti, cofi prego *Z> io,chc‘l 
faccia cfaudire.ma efaudito>& ni vi bacio la mano . 

* DiTadoua . 


ARGOMENTO. 

Raccomanda l’herede del Campagna Capitano di cauai leggieri del Papa . 

A M. BERNARDINO MAFFEI 
Franccfcode la Torre. 

I O mi Rimo a gran ventura, Signor Meffer Bernardino mio gentile , che co « 
la prima occafione , che mi i data di fcriuerui , mi fta ancor data occafione 
di obligarui : ilche harrci ben più caro , chef offe co'l fatui feruigio : ma non ef- 
fondo da tanto , non debbo credere , che io fta per meno obligarui con ritenerlo : 
cbevn'animo, come è il vcftro, gentile, non fi prende meno inquefla, che in 
quella maniera . Douete bautte intefo la morte di Meffer Camillo Campagna 
Capitano de? caualli leggieri di Tfoflro Signore . Et perche io credo ebehab- 
biate battuto conofccnga di lui, come quegli , che trabendo origine di qui, fi può 
dire che fiate mego Vaontfe, & come tale, obligato a conofcer quelli di quefta 
Città, che furto degni diefier conofciuti; nonflaròafarui mentiene nò del valor 
di lui, nè de meriti, ch’egli hauea con la Santa Chiefa , la quale hi lungo tempo 
feruito , & ben feruito : & ditoni queflofolo , che bauendo ne 1 infermità fu 4. 
difpoflo di tutte le cofefue , facendo m fuo fratello herede vnitterfale, & le- 
gando certe cofe particolarmente a certi fuoi feruidori, appena gli fù vf cito lo 
ffiritOycbe’l The foriero, che fi trouaua in Fermo , doueegli infermò, & morì , 
fece interdire tutte le robbe fite,come con fi fcate :non so con qual ragione : ma so 
ben, che il fuo lungo feruigio rum meritaua , cheglifofie rotta Cvlrima volontà 
fua sì, che quel poco, che fi trouaua ne le terre de la Chiefa non andafiedoue do- 
uea andare di ragione , & doue vanno Poltre cofefue, che fi trouan fuori di quel- 
lo flato . Tfon credo già,che’l Teforierofaceffe ninna rifoluta determinatione t 
ma diffe, che non voleva, che le robe, le quali pretendeua , che foffero de la Ca- 
meraffofiero moffe, finche non veniva auuifo de la volontà de iTlluflriJJìmo Si- 
gnor Tier^uigi . Et ancoraché io tenga per fermo, che quella non poffa venire, 
fé non tale,quale conviene al grado , che tiene : hò nondimeno voluto con quefta 
mia pregarvi che vogliate effer contento di adoperarvi col J\cuerendifiimo Si-* 
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por Cardinal vofhoper benefìcio de 1‘ bere de del morto , vfanio fautttriti di 
Sua lllu(lri(fima Signoria , douefofle bi fogno , affineebe a l'afpitrione , c'bà il 
fratello per la perdita di coti caro , (3 honorato fratello , non fi aggiunga que- 
ll’ altra d’vn cofi cfpreffo torto , il quale tanto più gli f aria graue , quanto gli 
verrebbe da quella parte ,onde gli par potere afpettar f nuore . Quello, Signor 
Bernardino mio honorando, è vn di quei campi, oue donna cfiercitarfi [peplo l* 
virtù , & la bontà , & la pietà del Signor Cardinal uoflro , abbracciando vn* 
cau [agi ufi a, pigliando il patrocinio dc’forcflicri, & lontani , & non lafciartd « 
opprimerla ragione da la patena ma/i imamente fi tratta del'intcrrffe de be- 
nemeriti de la Chiefa , Tregoui quanto po/io a mettere innanzi a quel S igno- 
re quella bella occafione , facendo per me quell’opera , che io farei prefio * 
far per voi : dico per me , perciocbe la doppia congiuntone , che haue* co'l Ca- 
pitan Camillo, & hò co’l fratello, di amicitia,& di [angue, fà ch’io non /limi le 
cofe loro altrimenti , c/v le mie . Et perche Monftgnor da Gambara i in format* 
di quella materia, pregoui à parlarne con fua Signoria, & dirle, che bautte fem 
pre amato il Capitano, & bauutolo in protettone , & ojferirui a far quanto* 
lei parrà che fia à propofito de la cauja.Et non dipendendomi più oltra,nti rac- 
comando a y.S. con tutto l’animo. 

Di Verona. 


ARGOMENTO. 

Raccomanda con ditti fato modo vn Tuo parente. 

AM. DOMENICO GALLETTI 
, Marfilio Ficino. 

I O penfauf dianzi tra meflefio non poco diligentemente , in che modo ber * 
pregarci [congiurare vi doucffi,(bt voi il mio parente, e Filufofo M* B apia- 
rio Saturno, fe pur potete, aiuta/le . E primieramente l'amicitianofira mi fi fe- 
ce aitanti, & hauendo io gii rifoluto in quetta forma fcrluere. Io vi prego Gal- 
letto mio, per la amicitia nofìra, e quello , che dopo quefle parole feguir fuole f 
la virtù sleffa fubito cofi interrompendomi, non voler Mar filio,mi dtjjc, peri’ a - 
micilia, che me, che la virtù fono, fegue ; ma per la virtù fiefia, che l’ amichi* 
guida , e foli iene, pregare . "Perche, mutatomi di parere , deliberai & in quefi* 
c'ofa, c in tuttH’ altre , non tanto peri’ amor nefiro , quanto perlavirtù ficfJ * 
del ttofiro amore reconciliatrice, pregami . affiti per certo è la gratta a la vir- 
tù obligata : conciofiacofache per tnego de la virtù immortale diuenti . So che 
voi battete quel proverbio vdito , che dice , Tqicnte più tofio inueccbiare che l * 
grafia, ma vttol dire quella grafia, che da le Cofe, che imiecchiano , nafee . t JW* 
quella , che da la virtù , che fempre è verde, nafee, non fi fccca mai ; e che altro 
vuuolfignificare quel verfoporttco, 
f i Han Febo, e Bacco folgioueurù eterna. * «■ 


c 
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"Perche niente altro è la graf ia , che lo fplendore , e l’ allegrerà . Lo fplendore 
preffo i Toeti il nome di Febo, e V allegrezza di Bacco hi riceuuto . E la vó ti ù 
a la mente fplendore, e la nolo» ti allegrerà arreca, laquale fempre è uiua,c fem 
pre è verde . State / ano fel icetnente , Galletto mio, e Jicome voi fempre foto per 
la virtù rifplcndete; coti fempre falò de la virtù ui raUcgrate.Et ancora tutti 
(fucili, che fblo de la virtù rallegrar fi ritroucrete,da parte di Marfilio J aiuterete * 
come a me gii conofcenti , & amicagli altri lafciate andare , perche io non vo- 
glio che coloro fienfalui,che effer falui non uogliono , ecoloro efferfalui non vo~ 
gliono,che la virtù non vogliono, fen^a la quale efferfalui non pojfono.il princi- 
pio,? I fine de ihtmuma virtù è il ricordar fi che l’humana virtù Jenga la gratta, 
e l' amor de la diurna effer non può . State fano vn’altra'yolta u . 


ARGOMENTO. 

’l J ' • * ' »' ‘j, U-. . I 

Raccomanda V* cauta d'?n fu° amico. , , 

AL SIG. CARDINAL DI S. GIORGIO 
Rafaello Riano 

Marfilio Ficino. 

E * In Fiorarla vna toflante opinione crefciuta,che Marfilio Ficino è dal Bja 
rio ardentemente amato.Laquale opinione è gii gran tepo da la uoflra unti 
ca amicitia nata* poi fiata da le mie epiflole confermata, lequali per ogni luo- 
go, come te t limoni de la mia riuerengd, verfo voi,fono intorno mandate . Laon- 
de ogni giorno molti mi pregano, ch'iole caufe loro vi raccomandi . CMa io 
per non vi effer troppo moleflo, la caufa d’vn /o/o ho fempre di me voluto piglia, 
re, che in tutto queflo tempo raccomandarvi doueffifa quale è del He ucrendo 
M. Frane efeo Tettucci, che voi ben conofcete , di M.Cefare figliuolo . Queflo * 
per la amicitia , che io bò con tutti i fuoi , e per le fue virtù , non ho potuto fare 
ch’io non ui raccomandi. E benché à la partita uofìra non mi prediccfle , chefe 
io con effo voi cofià non veniva , niente mai 0 per lettere , ò per amba fiate ri - 
fponder mi uoleuate ; nondimeno uoi non però mi minacciafie di non rifponder- 
mi almeno con l'affetto , e con l’ opere . adunque accioclte fpergiuro non fiate 
(fe pure tal cofa con giuramento conferma fie) non vogliate nè per Uttere, ni 
per ambafeiate cofa alcuna rifpondere , ma per non moflrare da la uofbra natu- 
ra efferui partito Jote che a qualche tempo con pietofo affetto ,e con l’opera mi ri 
Jj fondiate . Cofii magnanimi buomini far fogliono,che tanto di fatti , quanto gli 
altri di parole abondano, de’ quali più lofio ne l’effetto , che ne le parole l’affetta 
conofciamo.E ntl vero, che Je già «* comandamenti utflri tanto ubidir potuto ba 
ueffì, quanto io iifideraua,certo i che uoi , bora efiendoui io prefentefm quel me-, 
do mente mi feri uerefle, come ancora effendone io lontano niente auuifarmi au- 
lete . Cofipare che fila flato da uu tato foto ordinato , che io in modo alcuno da 
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voi Itttere metter non doucfft , e che voi al vostro Marflio parole alcune mài 
dar non haute flc,ma fi benfattie buoni vfiaj.ElDlo volefic,cbc fimilmen- 
tc ciafcuno fatti de ffe,e non parole-). . <m » 




ARGOMENTO. 



Con gentil moJo raccomanda vn'amico. . 

. I /,OM A ' 

A M. AGNOLO PO LITI ANO 
Poeta Horocrico 

Marfilio Ficino* . . ... 

\ > a , v ; - v t . \ 

I L noflroiM. alamanno 'Donatigli più tempo con quelle fue ornate pa- 
role, che tu fai fin queflo Modo a gli orecchi m'è ogni giorno, Io ti prego Marm 
filio per la tua h umanità , ti prego per lo fuo fagrato amore verfo me, delquale 
l congiuro ninno è più fagrato, che tu quanto più tojìo puoi raccomandi il tua 
^Alamanno al Tolifiano . E dimandandogli io le cagioni di cofi ardente petti» 
nacerichiiWa , egli fmilmcntedinuouo ridice , l\accomandamegli Ficino , 
Rjiccomandamegli filamentc,e lofio: nè ancora cagione alcuna di fi di fiderata 
raccomandatione rn'hà dichiarata . Io adunque lacaufa di colui, che caufa 
niuna de la fua dimanda adduce, parimente fenica caufa raccomando Magnar 
da,Volitiano mio, che non penfi che quefla raccomandatione, perche fenga cau- 
fa è fiuta , fu leggiera , ò di poco momento . Ter che io à l’incontro per quello 
principalmente voglio che impor tanti ff ma la giudichi ; perche apprefioi Filo* 
fofi in ogni genere di cofe quello è fommo e più perfetto giudicato, e tenuto , che 
in quel medefimo genere non hi cagione alcuna , comeche egli non da altrui , 
ma da ft fìeffo dependa . Terche quefla prefente raccomandatione, de la quale 
niuna caufa fuori che lei fiefia ti adduco, voglio che da te è la maggiore , e più 
perfetta raccomandatione di tutte l’ altre fia giudicata. E benché M. ala- 
manno ( come jpcjfo far fogliano coloro , che troppo difiderofamente vna co fa 
chieggono) filamento gridi, e il medefimo grido fpejfa ne’ miei orecchi replichi , 
nè di cotal gridare la lingua dal rapidi/Jìmo affetto del cuore impedita , ragione, 
alcuna dichiarar poffa ; io nondimeno per manifefii fegni mofjo , penfo lui da 
qualche grande amore di qualche più bella, e gentil (JMufa acce fi già tutta 
ardere , e grandemente difiderare la grafia , e l’ami citi a del Tolitianofacerdote 
de le M ufo acquifìarfi,per cui me^o poffa a qualche tempo l’amata Mufx poffe- 
dcre,acciocbe per tali [ludi con lei tutti i fuoi anni fi viua, e da lei di belli fimo, 
prole padre fiafatto.Sta fino.Ma prima che io la lettera chiuda ti dico,ihe [e tu 
non amerai alamanno parrà che tu à quello mio vfficio, e raccomandatione 
poco grato fia Flato ( ilebe non fia vero )io in queflo modo gli ri fionderò . A'oi 
ficte veramente troppo ingrato , non penfauate voi che io vi hautfii fidi t fitto , 
Quarta Tarte l’Idea 5 egret, 5 } feal 
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fi al Sacerdote de le Mufe raccomandato v^hauefi i Ma io quando al Tolitia- 
no vi raccomandai» non tanta al Sacerdote » quanto le Mufe tieffe giudico ha- 
tterui raccomandato . 


ARGOMENTO. 

A l’Vranio apre la poita à ramicitia de! Vefcoao.e gliele raccomanda . 

A MONSIG. FRANCESCO SODE RINO 
Vefcouo di Volterra 

Marfilio Ficino. 

M E s s b r Martino Vranio Germano viene di Germania per efeguirei 
mandati delfuo Trinche, e f 'pero che gli verrà fatto fe voi con la vo lira 
opera, col vojlro coniglio Valuterete : &io ciò tanto di fiderò, che niente bora 
più ardentemente bramo . Coftui, fe’l conofcerete, lafua molta virtù vi racco- 
manderà. Adunque mentre che v’è incognito ,r accomandinolo la grandi fi- 
ma beni nolenti mia verfolui ; perche egli m'è tanto caro » che non altrimenti 
tfprìmer lopafo, fe non dicendo che egli è vn’ altro me . T^on bauendoui adun- 
que fin qui ma ninno de* mici amici raccomandato in vano , ilche per vofh a in- 
credibile piaceuoleiga , e clemenza è auuenuto,[j>ero bora ,an^i pure so certo » 
che Martino, an^i pure Marfilio vi farà felicemente raccomandato . 

«Z>i Firenze al primo d'Mprile 1492. 


argomento. 

>• Raccomandagli la caufa del Vcfpucci. 

A M. FRANCESCO BANDINO 

Marfilio Ficino. 

M esso A Giorgio Antonio renaccio miauuifa in che cofaegli hab- 
bia bifogno de l’opera voftra . Quella fua facendo hò io non meno , che 
ggli proprio à cuore , Bandino mio » perche douc è l’animo congiunto, non può la 
caufa non e feria medefima . Ma òilnoftro t'efpuccio (e voi ben conofcetela 
fua natura) nel dimandare più, che non fi conitene bbe, ver gognofo. Ticndime- 
no la gran bontà , e dottrina di qucflobuomo ancoraché egli taccia , da’ giuflt 
giudici ogni cofa dee e con grande infìan'ga dimandare , c facilmente impetra - 
re.Coflui adunque comechc (come (apete)amicifimo mifia,non tanto per la cmi 
eitia , quanto per lafua virtù vi raccomando i perche egli per lafua virtù mi è 
amico. State f ano. 


é. 
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Lcrrercdi HiccomanJatione . a 7 9 
! - argomento. 

Raccomanda vn’liuomo giufto, innocente Jotto.c già pro/pcrato. 

A M. DONATO ACCIAIVI LO ' 

MarftlioFidno. 

I O vi raccomando tutta la famiglia de’ <JM arfbpini quanto pnf!o , buomini 
gii a/lai felici ,e fortunati, ehorafahi trifla forte) pur troppo infelici, e s for- 
tunati : nè penfo io , che per tempo alcuno fieno flati ingiufli . Ma più di tutti 
gli altri su dal cielo ui raccomanda Carlo Marfupinofuo padre , che fù , come 
fapetc,sì dotto,& elegante Toeta . feditelo, & fe vi piace, alquanto, potendo, 
efauditelo. Ecco che egli vi prega sì per lo voflro fa pere, epcrla voflra hu - 
munti, sì per la diurna clemenza, che almeno in quefli tempi non abbandoni a- 
te vngiouane dotto, e del tutto innocente , il quale folo il padre rapprefenta . 
7 qon fi conuiene , che vna Mufa co fi diuenti mendica, e che l'innocenza sì mife - 
rabil fi vegga . aiutate adunque, ò protettore, e padrone de le Mufe vn figliuo- 
lo, & alluno loro , che fen'ga dubbio è per perire fe da l’aiuto voflro è abban- 
donato . 

Di Fiorenz^ * I 4 aprile 1474. 


ARGOMENTO. 

• > • * T ‘ • * • • ,.'[•? , 

La «aufa d’»n parente tiene raccomandata ad rn'atnico. 

AL ECCELLENTE DOTTOR DI LEGGE 
M Gio. Vittori Scncfc 

Marfilio Ficino. 

M Esse R Sebastiano Sai nino ^Dottore in T eologia, c dotto, mio nipote, 
hà bifogno del voflro aiuto nelefnacaufa, la quafeèoltT4 modo ginfia. 
bla la giuflitia quanto ne la fua patria del Cielo è robufla, tato in terra fuori de 
la fua patria inferma diuenta^pnde fubito Ù’ aiuto,c foflenimento gli fà aeflieri, 
e fola vn'huomogiuflo , come fi dice, che fiele voi, e io fùtilmente il credo, può, e 
vote la fua madre giuflitia foflenere . Spero adunque , il che pufafiai di fiderò , 
che la caufa di quello mio parente, la quale igiuftifiimajopra di voi volentieri 
piglierete, e prestamente, e felicemente j fedirete . State fimo. 


A R G O M K N T O. 

.v .! 

Raccomanda Carreggio à M. Alcflandr#. 

~ S 4 


A M. 


t S o . De 1 a Quarta parte 

A M. ALESSANDRO FILICARI 
Marfilio Ficino. 

' 7 r - T ^ 

S E ogni carità da fefleffa comincia, come volgarmente fi dice,bieri appreffio 
di noi fio nonfegùitai l’ufficio de la carità , quando al ueflro magnatogli 
altri raccomandai,e me (ìcfjo dimenticai. Ma fé è più uera la fcntcntia diTaolo 
lApofloloyChe dice. La carità non cerca le cofe,cbefue fono;ma l’altrui ;grandif- 
fima carit à bebbi io,& però di carità fon degno. Io adunque ne le cofe mie tan- 
to bò di bifogno de la diligenza degli amici, quanto io ne le cofe mie fon negli- 
genti : } e in quelle d’altrui diligente,e uoi mi fitte anticipi chea uoi miraccoman 
do, e ni prego che Carreggio per amor mio ui fila raccomandato. 

Di Carreggio a' 22 .di Gennaio 1491. 


ARGOMENTO. 

Affinechc a l’Oncto (ia dato non tò qnal porte (To, il raccomanda al S.Stcfano. 

AL S. STEF A NO GRILLO MIO FR ATE LLO 

Don Angelo Grillo, Monacho Caflìncfc. 

A Napoli. 

S I 6. Fratello . Quando M. Ciò. Antonio Oneto nonfoffe conofciuto da uoi 
perperfona ualorofa,ue’l r accomanderei, per che foffe favorito nel pofjeffo de 
Ufua maftrodattiafficome di fiderà: ma perche uoi fapete chi egli fia, e di qual 
merito, uè’ l raccomando folamente come amico mio,fpcrando che per l’uno, e per 
l’altro rif petto non pure l’approuerete,ma etiandio come cénfole il con filerete . 
JE ui bacio di cuore la mano. 

Di Genou/u . 


A R G O M E _ N T O. 

Raccomanda un'amico perche il fauoriica a efler ammollò a certo pofleflb . 

AL SI G. SCIPIONE SPINOLA MIO CVGNATO 

Don* Angelo Grillo. 

A Napoli. 

I L raccomandare a F.S. coloro, ch’ella non filo hà già ricenuti ne la conofeem- 
•ga,ma accettati ne l’amicitia,mi par quafi un far torto alafiua folita prude» 
“gafia quale non fuol mai eleggere fenra giudicare, nè giudicare fernet conofce- 
re . Onde rendendomi io certo, ch’ella fia molto bene infornata del Malore , e de 

_ t. U 
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la bontà di M.Oio. Antonio Onetoeffihibitor di quefta,nó dubito cbe’lfauorirà 
perche fia ammejlo al poffeffo de la fua maflrodattia, (limando io /penalmente , 
ch’egli debba effere uno di quelli,, che fanno far tanto bonore a l'ufficio, quanto 
riceuer commodo dal beneficio . E me le raccomando. 

Di Genoua 


ARGOMENTO. 

Gli raccomanda un Tuo parente , perchcgli impetri cfpedita.c fauorcuol giu (liti* 
dal Vcfcouo in una caufa.ckc hauca innanzi a lui. 

AL S. GABRIELLO FRASCATI 
Stefano Guazzo. 

A Tortona. 

V N. certo frinito interprete fra la bontà di V. S.,& l’offeruawga mia uer- ■ 
fo lei, m hà più uolte affermato ch’ella non folamente fi compiace di uoler 
ini bene,ma diftdera farmene certo con altroché con parole . Se quejlo è vero , 
dourà ella bora rallegrar fi de la uenuta del Signor gojlino Gua^o dottor di 
leggi famofo,& mio dolciffimo parente ,’ilquale hà da trattare i’una Jua caufa 
innanzi a Monfignor B^euerendi fiimo di Tortona, preffo di cui so ch’ella hà me- 
ritamente per lefue uirtù molto credito . La prego adunque , che fottrabendofi 
ella alquanto da la medicina,con laquale rifana i corpi infermi, dia un puoco di 
luogo a lafilofofia,con laquale sà,et può,& uole /occorrere a gli animi afflitti , 
&J't colenti di preflar’iljuo fauore a quejlo gentiluomo; accioche per opera di 
leife ne ritorni & toflo,& felicemente fpedito,di che uoglio hauernele /sguaia- 
ta obligatione . Tarmi di udire che r.S.mi rifponda, che quejlo è poco a ri - 
/petto di quello, che diftdera d’operare per mio (cruigio : tuttauia le prometto di 
fognar 1 a mio debito quefia gratta per la maggiore , che mi poffa uenir da lei, a 
laquale bacio le mani. 

Di Cafalc-j, 

ARGOMENTO. 

. fi»®®* raccomanda un poucr'huomo.che G truoua in galea , accioche quello 

Signore operaflc col Duca, che ne folle liberato. 

A MONSIGNOR PROVANA SIGNOR DI LEYNl 

Stefano Guazzo. 

A Turino. 

Q uando cantano i cigni, dourebbono tacer le cornacchie . Foglio dire, 
cbeftriutndoay . S. la Sig. F telante in fùnere deio sfortunato Cagna 

di 
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di Trino, h dorrei rifftamiar’il miomchiolhv . Tuttavia Jc qui Ito foglio ut# 
gioverà niente di più al Cagna,giouerà almeno al Gitalo nel’ batter rijueglia- 
ra l'antica feruitit fuane la dolce memoria di F.S.a laquale nontimango di di- 
re, che quantunque fta maggiore l'auttorità d’effa Signora ; fard nondimeno affai 
maggiore il mio obligo. Et fa hanno gran forga le amorevoli. preghiere d'rna cor 
dal fonila, nò fi debbono del tutto (fregare le ajfettuofa fvpplitationi d’vn’anti 
to fcruidorc,chefc)nprcl’bdriuerita,fempre bàjlimate le molte virtù fuefampre 
l’hà predicata,& feinprele hi difiderata ogni grandezza . Ma ficome è lecito 
a la Signora Fidante il tenerla occupata con lunga lettera jcofi non conviene à 
me il pajfarpiù auanti . Battimi il dire che V.S. ha in mano con che poter con- 
vertire il Guaggo in vn fvo perpetuo, & volontario fabiano . Ma quello è vn vi- 
li fliwo acquisiti rifpctto a la | loriofa corona, eh’ ella confegnird in Cielojeuando 
la fpinofa corona dal capo a l infelice condennato,& a le innocenti, & miferabili 
fue fig ’iuole,che (già fono fette anni) trafiggono loroil cervello . Iddio conce- 
da quella gratta à F. S.à cui bacio di cuore le mani. 

* 2 )i Cafale a' ìz.di Maggio 1587. 


argomento. 

Raccomanda ».na parente di fua moglie alPugiclla, affi ricche aiuti ì cattarla di 
trautg!i. 

AL SIC. FRANCESCO PVGIELLA 

Ste ano Guazzo. 

I O tengo per fermo, che F.S.ft ftJ rallegrata non meno per beneficio degli ci- 
mici, & fervi dori fuoi che per beneficili di fa fltffa,de la dignità, che merita- 
mente hbà conferita il Seicniffìmo nottro "Padrone ; & però af aurato di que- 
Jla fata gentrofa volontà, & ittimolato da l’offcruanga mia verfolcì,fun qui à 
dirle che la Signora Leonora Dodola c fi retrivi ma pai ente di mia moglie,^ che 
quell’aiuto , & conforto , ch’io non le pofao dare ne’ fami trattagli, fon cor retto à 
procurare, che le fta dato da chi può,& da chi vuo!e,comc fon certo, che F.S.po 
trà , & vorrà per amor mio. Farci volentieri fopra ciò lungo dijcorfo co fi per 
darle pieno ragguaglio de l’ ingiù ile pcrfccutioni,che fono fiate crudelmente, & 
tritamente fatte al Signor Claudio fno marito da certi feiagurati nemici de la 
nobiltà, come pcrifprimerle il grande affetto , C la viltà pietà, che mi tnuoue à 
farle quella cordialiffima raccoyiandatione . Ma le molte occupatiotàdi F.S. 
l’eccellenza del fuo giudicio, l’amore, eh' ella mi porta, & la faruitù mia ver fo lei 
à giti fa d’annella fanno vna catena, che mi tira addietro, perch’io taccia, (J non 
paffi più oltre . Tfon tacerò giacque fio, che di quanti favori ella m’hà fatti, & 
di quanti è per farmi, queftofaràfagnato da me perla principale ,&• m’oblighe- 
rà fmgolarmentea lei, a laquale con quella vigoroja fede bacio ternani. 

*I>i Olinola a' 9.1Ì * Ottobre 1384. 


A R- 
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argomento: 

Raccomanda a! Bellino l'cfpcditione dcla caufa d’vn poucrctt*. 

AL SIGNOR MARCANTONIO BELLINO ' 

Stefano Guazzo . 

P J^ H covi Sig.mio che non habbiate à male, ch’io vi raccomandi fpeffo 
& à bocca, (3 con lettere (ficomefò bora)la caufa del Hoffi.La [ottima boti 
tà voflra,e’l grande amore, eh’ io porto à quefio poker* bicorno, fono due tentatiti 
ni, che mi fpingono,& mi portano di pefo in coti fatto errore . Et qual errore i 
dancn perdonarmi mai, perche l’importunar cento volte un gentiluomo di gin 
dicio,à cui basii un foto cenno, è ingiuria mani [e/la . Ma contuttociò non afpet - 
to da voi altro gafiigo , che d’intendere ben toflo che habbiate aperto al Hoffl il 
candido feno de la benignità viflrtt, & chiù fa a me la firada di daruenepiù mo 
lrfiia,dól che vedrete anca a na fiere conte fa fra lui,& me, qual di noi due v'hab 
bia a rimaner più obligato. Et à y.S. mi raccomando quanto pofio. 
*DiMa/itoua a ‘ lyd: \tiitonbrc ijóo. 


ARGOMENTO. 

Prega il Oui (tino à prrfmtar’al Duca il memoriale d’un poucr’huomo.ch’cra a la 
galea. & à far fì.chc fi fpcdifca onfoimc al difidcrio. 

AL SIGNOR DON PIETRO CHRISTINO 
Stefano Guazzo. 

A Turino. 

I Caratteri de la dolce, & gratto fa lettera di ViS. non fono tanto ingombrati 
da la negregga de l’inchiofiro,che non m'habbiano rappre fintata la candi- 
dezza del fuo cuore pieno di carità, & riunito al bene operare . Ma che- altro fi 
può afpettar da un C au oliere, & Caualier religiofo,in cui rivendono viui rag • 
gi non meno di bontà, che di dottrina . Hora,Sig mio cortefi/fimo , feguendo la 
pietofa hiftoria de l’infelice Cagna di Trino,vengo a dirle che febene Monfignog 
di Leyni è richiedo da Cardinali a uolerlofauorire,& aiutare con la grande àut 
torità fua; nondimeno egli non bà da firuiri fenoli per retroguardia, &■ fiàrà pii 
ma alpettando, che per altre mani fia preferitateli memoriale al Senni fimo S, 
Duca, & che l’ Mitezza Sua con quella occafionelo chiami, dirgli dimar di di 
quefio fatto. Di qui può V .S. giudicare ,cbe b! fogna prima fpiiiger aitami il 
memi/riale. Ma importa grandemente ihe fia pnjentato da pei fina non fola- 
mone grata ; ma fi fetente a dargli f anima con dieci parole ben computile di 
dcLezz*idi pietà, il'humiltàfù’ ù’ifjicada . Onde mi r inolio a ff.S.tt finiti* 
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to a qurfla primiera pruoua.pregandola per quel Chris re», da cui trahe il fe- 
licifìmo cognome, che le piaccia di correfeffa quefla lancia,& nel porger di fu* 
mano il tnemotiale, ftgnificarea Sua ^(Ite^ga come è compiuto già ilfettena- 
tio de l affiittione, die patifee a la galea quello sfortunato , & fu pplicarle' per le 
ceneri di fux moglie morta, poco bà, di dolore ,& per le lagrime de lè fuefuentu- 
rate figliuole, che vanno morendo i quella morte fientat a, che Y accenna, de - 
gni di richiamar Labaro da la fepoltura . Direi ancora, ch'ella vi aggiungejfe 
ThumilifuppUcationi del Guaggo diuotiffìmo feruidoredi Sua -Altera, fenon 
ch’io temo d’effer chiamato prefuntuofo . A da giouari [opra ogn' altra cofa il ri- 
cordarle quella fua propria virtù de la clemenza, con laqualefogliono i Trinci - 
pi agguagliaci a Dio. Hora mi raueggo de la mia {cioccherà nel far" il mac- 
ero con chi mi può infegnare.Sò cheF.S. dirà mcno,& dirà più di me, & fa - 
pendo non meno laconigare, che filofofare,vferà più il pefo,cb'el numero, & più 
lefentcnge,chc le parole,& à guifa di Teritfefaprà folgorare, & tonare . Io le 
raccomando quella fegnalata imprefa, & uiuo con quella fede, che s ella ni met 
tela mano, potrà dir il Cagna, 

GIoria,laus,& honor Cibi fu Chriftine. 

Et le bacio le mani. . : ' .... . cv* 

‘Di Cafalc 4 ’ 4 di Giugno 1 5 8 7. 


ARGOMENTO. 

< ' ' * : tt : 1 e- : . a » ** av • *« i - *:•••* j . t 

A la Ciceroniana veramente raccontanti a due giouani al Manurio. 

A M. PAOLO' MÀNVTIO * \ 

Gio.Batt. Amalthco . 

A Roma, 

i:--' .j ■' •• ,> ■ ' . , w l ; r.jr' « .'.t.t ,» . .. . ^ w- 

M Vietro Antonio Sarchiello , gcmilbuomo di Coneglian , uienfi à /{orna 
• con un fratello, oue penfano dimorar qualche tempo . L'uno, & l’altro è 
amico mio: ma con M.Tietro -Antonio ho amicitia più antica , . & più llretta . 
y.S.non potrebbe imaginare, quanto fon modefli,& gentili, & d’alto pen fiero. 
Ilchefcriuo,accioche ella conojca qualche lor merito prima, che ft mona ad amar 
gli . Sono a lei affettionatifJìm i.CT hanno iu ueneratione le fue uirtù : onde an- 
cor per quefio fon degni d’effere amati . T ote anomi comandare , & m’hanno 
pregato, credo per moflrar più ardente di fiderio operando piieghi,che annotiti, 
ertogli uoglia raccomandare a y^S. affinechr ella fi contenti d’hauergli nel nu 
mero de’fuoi amici , & talhor di ualerfi del lor fcruigio . Ciò non ho potuto lor 
negare, nè Phaurei negato fe io pote/fi, per non parer di uil cuore, & ingrato, in- 
terrompendo un cor/o d' amicitia, & di corte fia . V.Sig. dunque gli vegga uo- 
Unticri,\ & gli ami fecondo che mentanole la offernanga , chele portano, hd 
: . — : 7* qualche 
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gualche merito , comebà per mìo parere . Iolcpromcttv(&in quella protnef- 
fa obligola mia fede) c begli troverà ftmpre corte fi, & digui filmi del fa* 
uore , che haurò lor procurato con quello ufficio , & io ne re fiatò contento , & 
ebligato à lei , a laquale mi raccomando di cuore , & J aiuto il uirtuofiffimo 
hi. infido . 

‘Di T ine ti a el 7 . di 7{ouembre ij 5 j . 


ARGOMENTO. 

PI conofcere.e raccomanda al Cardinale un genti Ih uomo Polacco, che molto na 
leua nc la poefia. 

AL S. CARDINALE FARNESE 
Aldo Manutio. 

* A Roma. 

C H 1 ylen'a l[pma per ueder /{orna , e non fi prima riverenza al 
Signor Cardinale Farnefe , ben può dire di non faper che co fa fu l^o- 
tna ; poiché come f\oma è Teatro del mondo ; cosi Sua Signoria lllufirìffima 
è un picciolo ritratto del buono , & del grande , che è dentro di Bpma . Vie* 
nc coflì un gcnùlhuomo per natione Tolacco ; ma degno di tutte le patrie, fog- 
getto per infinite uirtuofe parti così illuflre, che può ueramente dii fi motivo ai 
Tintura. Et fea‘ tempi di Leone fece tanto ftrepito vn’^rchipoeta ( che non fi* 
però più di quello, che fi legge ; ma forfè meno) il profetile Tolacco non ^nipet 
tapina Re de’Toeti, di gran lunga foprauan^a & gli effetti del pafiato, & l'o- 
pinione, che fi poff a hauer di lui fleffo,& d’ogni altro fauoritiffimo da le Mufe. 
L’inuio,& raccomando a V .S .llluflrifiima perche difiderando egli di trattener 
fi coflì quanto potrà, pare a me, che non poffa farlo preffo Trincipe più riguar- 
dinole , & dal quale uaglia à riceuere maggiore fplendore la uirtù fua , chi 
preffo il gran nipote di Taolo Ter^o, ^tlejjandro Cardinale Farnefe. 
Tengo ficurn&a,chc r.S.lUufirifi.riceucrà altrettanto gu fio da le coflui Toe* 
fie, quanto lefue Toefie ornamento da laprotettione di leifiaquale baiando firn 
prefauorito le lettere, & douendo maggiormente fauorirle ne la maggior e, et da 
lei meritata , & douuta fortuna, fon certo che uedrà con l’occhio de l'amore il 
prefente miracolo di natura . Et le bacio bumilmente la mano. 

Di Bologna a’ io. di Gennaio 1 5 8 6. 


A L 


ARGOMENTO. 
J»uia,e raccomanda al Cardinale un gentile tpiiiio Polacco. 
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al Sic. CARDINALE GAETANO 

Aldo Marnino. 

A Roma. 

V Ibnb à Fpma vn miracolo di natura,# più,fe più fi può dire . Eper- 
ches'o quanto F.SJUuHriffitna è bene diflosla verfo i vitrtuofi,l’iuuio à 
lei, perche lo fonofca,& gliele raccomando, perche ilfauorifca,& lo metta inna- 
ri, meritando egli fommamente di effer amato, & inalbato da coltila Carte. F .y. 
llluflrifi.riceuerà contenterà da’ fiuti ver fi marauigliofi, & io aggiugiròquc 
fio à gli altri oblighi,che le tengo. Et bumilmentc le bacio la mano . 

•Da Bologna, a’ io .di Gennaio i J 86. 

AL GRAN MASTRO DI MALTA 

* * * 

M esse K’^flejfandro Fortunato Medico da Gifani trouandofi al Conci- 
lio di Trento in feruigio del già Cardinal Strip andò ,pr e fe conofcenga, e 
feruitù con tutti i primi Tielati,e Signorile erano in quella città . Succeden- 
do la morte di quell' lUullrtffimo , benché egli da molti foflericerco per lo fag- 
gio,che hauea dato de la virtù fua: nondimeno t’accollò a l’Mrciuefcouo di Ta- 
ra nto,h ora CardinalCo'onna,econ lui Je ne venne à f{oma, douecontinnatr.cn- 
te b.ì fi rutto tutta quella cafa , e la mia , e me in particolare mgrauiffime , e 
pcricolofiljime infermità: dimanier ache non folom’è occorfofar proua de l’ha- 
bilità,c de la dottrina; ma de la fede, de l amoretto’ ei^ga, e de la diligenza fita j 
le quali fmo parti, che fi difiderano,e fi ricercano in par fotte de la fua profcffionc; 
ma non fi fogliono cofi fàcilmente frenare inficme,& in lui non pure abottdcuol - 
mente concorrono, ma fono (potabili e tnaranigliofe . Ter tutti quefli rifletti i 
preffo dì me di molto merito, e me gli tritono affettùmatiffimo , (J obligato con 
di fi derio infinito di giouat gli da mcflcJfo,e con megp d’amici, e Signori miei . E 
però intendendo che V. S. lUuflrifi.fi cercar’ vn medico, che venga a fruirla in 
Malta, ho penfato con proporle perfora di tanta qualità far’ in vn tempo benefi- 
cio à cofi honorato, e meriteuol buomo , & a lei fegnalatiffimo feruigio . E non 
contentandomi d’ batterne fatto parlar qui à Monfignor liluHriffimo Montepul- 
ciano, che pare ne haueffe penjiern,bò voluto anch’io fodisfiirtni con ifcriuerne à 
V.S.llluUt ifi. e certificarla che i quantunque io ne habbia a fentir non poco di - 
fagio: nondimeno rimango cont ettùfiimo , poiché bada venir* a feruirc perfora 
tante mìo amqreuole,& à cui io di fiderò ogni forte di feriti già . E fi bene per la 
V!TÌtà,e per lo debito mio io ho detto à bajta di quello medico ;tuttauia lafcie 
rò à F.S.llluiìrifiima anche , che intenda da altri, che la conofcono , le qualità 
fue,efkndo egli notiflimo,i peri da poterne ella hauet’ ampia, efedel relathne . 


Lettere di Raccomancfatione. iti? 

Jorefierò poi con molto obligo ilei di quefla, e eTogn’altra grafia, che Metter 
u ilcffandro ne riporterà col mio megp . £ le bacio le mani, e presole da \oJira 
Signore ogni felicità. ' 

ttDi [{orna a’ 16. d’Ottobre I $66. 


ARGOMENTO. 

Raccomanda il dottoiTmola , che era andato à Roma per fcruigiodcl Duca di, 
Ferrara. * 

AL SIG. SCIPIONE GONZAGA, 

Che fù poi Cardinale. -\ 

\ Il Caualier Guarnì. 

A Roma. 

I O nonfaprei nè più nobilmente , ni con più frutto fàuor ire gli amici miei, 
che veng mo a Àpma,cbe con introdurgli ne la feruitù di V.S.Illuflrì filma , 
procur ar loro la [uà protettione; parendo à me che le T erme, gli archi, i tbea 
tri , & l’ altre marauiglie di I{oma non merititi d't Jfer tanto ammirate , quanto 
quelle, che s'ammirano in lei, & fino in quefli fecali tanto calamitoft, (J nemici 
de la vertù; molto più rare, che non fono le gemme , non che le moflruofe mine de 
gli antichi, e i miserabili auan?i de la barbara ferità . Di grafia fia conceduto 
àme che le fon fcruidorc di tanto tempo, & di tanta fede que fio priuilegio di 
poter dire a lei quel , che fento dilei . Cuor [incero,^ libera lingua. IlSignor 
Dottor ‘ 1 mola efibitore de la prefentefen viene co/là per feruigio del Signor Du- 
ca mio Signore :et tuttoché egli fia pur [oggetto da far fi perfe mede fimo firada à 
fua conofccnga : nondimeno battendomi egli pregato a volerlo accompagnare 
con quefla mia, l’hò fatto volentieri , parendomi d’acquiflar credito appreffo lei 
con Carnicina di lui, appreffo lui con la feruitù che tengo con lei . Egli è princi- 
pale & Dottore, & Lettore, & ^ uuocato in quefla Città, & quello , che non fi 
truoua fi fpeffo nel dottorefmo,è anche molto amico de le polite lettere . So certo 
che y.S.llluflrifiima il vedrà volentieri per tutti quelli rifpetti , & poi anche 
per amor mio; di che la [applico grandemente; pcrciocbebauendo egli il patro- 
cino de le mie caufe , porro a conto di molto capitale ch’egli riceua da lei alcun 
[nuore particolare.che poffa riconofccre da quefla mia raccomandatione,& ba- 
tter ne grado a quel grado de la fua buona grati a, nel quale fi è degnata femore di 
tener la mia feruitù. Con chele bacio le mani, & prego intera felicità. 
ttDi Ferrara. 


ARG OMENTO. 

Col raccomandar quello Monfignore pretende il Guarirne d’acquiftargli la rr*. 
tkl del Cardinale, & un luogo nc la fami gl ia del Papa col mexo di 5.54iiu fti ifii ne a . 

Al, 


iS8 De la Quarta parte 

AL SIG. CARDINALE MONDIVI 

0 

Il Caualier Guarini. 

A Roma. 

M O n « i c m o r Benedetti efibitorc de la preferite è cori già di fortuito, 
mentre fiorì il f{egno di Cipro,come di J angue pvincipalifìimo gentil bue 
mo. Se ne viene adorna con difiderio di tiouar lungone la famiglia dil^.S. 
Et perche egli bau» ebbe grande [perniila di potere ciò confeguhre facendo ac - 
auiflu de la gratta, & intercefiione di y .S .llluiìri filma, bauendomi egli quefìo 
jitopen fiero comunicato , & diftderando io perlaflretta amicitia , c'babbiamo 
infieme,& per le bonorate qualità del / oggetto , di giouargli in tutto quelle, che 
poffo,hò voluto accompagnarlo con la prefente a It i , non perche egli fta per ac- 
quietar fede da la mia raccomandatione ; ma per acquiftar io riputatane col 
raccomandare a lei perfona degna dela fua gratta . Scruirà dunque quefia 
mia lettera per introdurlo più follo , che per raccomandarlo. Farafli co’ fuoi 
meriti egli fteffo raccomandato , & in fua vece raccomanderò mefteffo J y.Sig. 
lllufiriftima : perciochc quand’clla fi degnerà di favorire lui in quello fuobone - 
ftifsimo difiderio , maggior fattore riceuerò io di quello, che lo fìeffo bonificato fi 
crederà di riccuere. Vf ella perderà il frutto de l’opera ; pcrciocbeoltrea l’ac- 
qui fio d’vn ferttidore qualificatoci trarre di mano de la fortuna vna perfona ho- 
bilc,e virtuofa,è propria operai ione d’animo nobile, e virtuofo , come è quello di 
y.S.lUuftrifsima^ laquale bacio la mano, 

*DiTadouj. 


ARGOMENTO. 

Prega quello gentilhuomo à faccettare in giatia vn Tuo nipote, ilqualc gliele ra* ' 
comanda. 

AL SIGNORE * * * 

Il Caualier Guarini. 

H ./T vendo intefo che'l Signor Giulio nipote di y.S.fe ne viene a lei t 
bramo fifsimo di racquijlare il dono de la fua gratia ; ancoraché io hab- 
bi.i giudicato debito mio d'accompagnare ,xj aiutare infieme vn tanto bone fio 
fuo difiderio con quella miaracconuniatione ; io vorrei nondimeno che neCef 
fato f offe ella co/7 fouerchia , com’è pronti fisima ne l’affetto . 7^on entro à dir’i 
meriti di quel gioitane , sì perche V.S. li conofce meglio di me ; sì anche perche 
mi pare cbe’lramiederfi, l‘bumiliarfi t e‘l dimandar perdono vaglia perni gran 

merito » 
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•merito, fe per altro non menuffe. 'tipi fi nega il fuo fallò; perciocbc egli tonfò 
meno dotte a offenderla, quanti maggiore l’obligo d’bonorarlacma quelle fon 
colpe bimane, & colpe troppo famigliati, & proprie di quell’ età, per cagion de 
ìeqtralipiome Vofira Signoria prinaudolo de la, fui gratin, non dogamo- 
re , bà fatto quella , che canuehiua a chi Sfitterà di corrèggere -: tq fi turca eh** 
fi corregge, s’ella ni abbr accia fie s darei he ifidit io tamarri i praprioaffetto pià 
cbe'l nipote . llcbe quanto più ripugna a I'bonorato concettose tiene il inondo 
di lei, tanto dee ella men rigorofj mente procedere in quejlo caffi. Io dunque r. S. 
afe incdufimu xauomando^nicuumcna di quei, di'ìnf anisi jj f, (C nipote a Ui^ 

■ ilqualefe hà bifogno di, megifjìci io, Uj uf plico , qqc/tyonore a la nofira tanto 
antica, e tanto confidente amicitia,cb’ egli ottenga per mio mego la grafia fina. 


quello fogge 

di fi derata profpcrità. . , rr ,„. q 

f Di Ferrara a’ zo.d’Ottobrc z $ 8 6> 
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i»»'. wAf.fcvrft O. JV^:^r',L Vj 

• :i < •’^ vv ’ c Hdt^m» inow. •'' \,yrok»r . u« 

«.iYkxiTV . tm li , **«5» , Mo*o : uwu irT» V,. - 

T- Ss ENno KOI pofio in luogo , (loucjf.quctep^cafioui continue di potergi^ 
S.. uare altrui,e faruicooiifiifre altrettanto cortefe, quanto fiele uirtuo/o , non 
dubito ptmtUytb'U pn finte gentilbuomo mio caro amico non fia per truouare in 
noi bumemtà, e pront e^* 4'atuWiUv{]mamentc uenendoegli accompagnato 
da. doppia raccomandationcn’HHa. delfino merito, l’altra de le mie pregbiere;cia 
fuma. de Le quali dom ò «{fiere potente mego a fargli bauer parte ne la uofira gra 
ùa.yloi fàpete , ch'ili i;on figlio efiier molto pronto a darai no ut Ui amici, fc pri^ 
ma non gli ho ben ptouatì, e-oon maturo giùfliiiq filmati degni de la ho lira af % 
feti ione . Quefli,ch’hora ut raccomando , il conefio dì lungo tempo perbuomo 
di fmgptar tmttàp-d'ineomparabil fede . Stper /’ addietro mi battete mai ere 
àuto niuna cofa, credetemi quefla uerità , Efe ancora ne fiate in forfè la prue 
Ha, che potrete farne^ifiuqròdi dubl io, con grande berne di lui,& egual 
contento mio. 

DiEomrt*.: I | 7 SI. 3 t Ó j J g V ? .A 

AL S I G. FR A NC; £,S CO CIGLI 
Iacopo Pcrgamino. 

'VA’ Ctftnon*.’’* 'Al*?*» 

*? ’y* w ♦ lU . , ® ,Vt ; u> **aV4 5 * a ffij 

I l Cauaììèr rantuccinonbò uohrto utnireOrteoottruì finga mie lettere & n 
bauendo egli tanta parte ne Cornar MafiTO,ehefttmio erederefitobà da Sfide % 
farne àkgumntp; uè imqgirirmdo, che oc I’batttrui rickieltza {avvrui,hak+-s 
Quarta Tarn de l’Idea del Segret, f bia 

r 4 . .♦.** * , 
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bia valuto fari più tolto fauore A ne ,chegiouà>e afa mede finto . Se tal'* fiato 
ilfaa penficroydebboriagratiarlo molto di quefla amoreuole volontà; ma fa egli 
fà anche. fondamento ne le mie lettere, pregni con ogni affetto d volergli porge 
re il vofln ainto,douene baurà bifogno con adopererai in inameni , thè nè egli 
rimanga ingannato de Uff travia, nè io perdali credito con geni ilbuomo di tati 
io merito £ coftdegvo deifauor voftro. imi vi raccontando* i'-.V; • .n\ 

' Di Hpmtu. 
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X GAIO almeno viceconsole 


Cicerone. 
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E vEm o c R l TO Sicionìo non pur è boffitemio;ma etiandio molto fami 
) oliare-: ikheà falchi auuifne,ff>etialmcHtek- Grècie percwchtinlui è firn 
ma bontà ffonmo valore, fornita liberalità, &*ff«uanga ver fa gli bofaaifuo, : 
& me innanzi ad ogni altro honora , offerita , Vanta. Tu vedrai eh egli è U 
maggior * dh falamènteASfuoi cittadini ; ma anche qua fi dittmaP^cbaucx. 
h, rii aprofalamcnte,& facilito la via di potere battere tua conofaenza . Come 
Pbaurdi conofciuto,ptr te fìeffo, quale è la tua natura , lo giudicherai degno do 
Pomiciti a , a de Pbofpitio tuo . foglio adunque date , che lette quefte lettere 
tu l'babbi per raccomandato# il riceua in protettone, & gk faceta quelle prò 
torte perrifpctto mio,ibefapraimaggiori . In vitine, fa,com‘i» /pero, lo trotte- 
rai degno del‘amicitia,& del'hofpitio tuo,difidero,cbe 1‘ abbracci, l ami, CfU 
tenga fra' tuoi: cheme ne farai gran difi imo piacere . Stà fatto. 
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.Oi r T ,s- . . . 

S apindo »o come tu fai prtflo ai aiutare, & difendere coloro, iquali m 
te fi fidano# come pieno dipietofa benignità verfoi tribolati ; non tirac- 
oanandem tc^hdi, CMnaMfihna^& 

glia volita V fanon che la memoria di firn padre , colquale ho bautua pungolare 
dimetiicbcìz*, & la mffera fortuna di lui m’aMrvtge a far quell 




#* * 

» t 


* 


Lettere drRTtreflJrhahititione . * 

di bitamrpte-fonqieiyitq d\fyà MWw . rfhtff *«*i ififpetti 
d’amicitia mifla congiunti/jima . Et l officio c queflo , che ti prego con quelite 
efficacia , & follecitndine di animo ,thtpertnefipuò maggiore , che à quello t 
che di tua fpontanca itola ntà,fenga riebiefla opererefli in vn tanto,& talehuo- 
mo putto in cHremamifèria , alcun nuouo difiderio fi ag$iu*g*pcrtt lettene 
mie , tal che più (ladiofamente , doumquetu poffa igli ijmiu'- Ex frtu tifo# 
ritrouato à l{oma , pormi effere certo , che per mega tuo haurt/fimo impetrato 
lafalute a Cecina ; de laquaU nondimeno dittiamo con grande {per unga, coufi * 
dandoci nel* clemenza del tuo collega, liora pmcb*\ tratto date fama deità 
giuftitia tua, egli hi penfato di ridurft in quefla prouincia, come in ftcuriffimr 
porto ; ti prego quanto il meglio sò,& più poffo, & ad aiutàrlairaccorre Cam- 
uang) del traffico vecchio^? aihauerlo inprotettiom difenderlo in ogtfat 
tro conto* Stefano. 1 .. • ■ ■' t 
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Raccomanda Audronc figliuolo d'Aithcmouc di Laodicca. 

1 . i * • • * • \ 

A f V B L IO SUVIL I®. V.. 5< •.» 

' 

t ) t.l.lUtgj .! i ol . ...'K ’ '*> oWj -.M i n.' 

^ N T RE c m k idllétti al gduèmodeìaCÌtiiid,alaqual prouincia tu ( 
IVi fai effere fiate affegnatc tre diocefi de C^fta.con niùnovfai più dimeni ' 
coutente, che con ^Androne figlinolo di ~ drtbemone di Laodicea. Et oltratb'cgti 
era quegli, che mi alloggiala in efia città,! Puoi costumi ancora fi couucniuano 
molto con la mia nata fa, & nel viìere,& nel pfattftarf molto mi fodisfaceua. 
Et fe prima io l'amana,il mio amore in Utàftit addoppiato, poiché mi fono par- 
tito d ufficio, per bauerlo in molte cofe prouato huomograto, & di me ricorde- 
vole . Onde-in ììconòf'citilddde'Vìionére , chi iallufàccuca in-làodieta,iol'hi 
molto acca » egjato , & honorato qui in F#rna . Queflo t’hò fritto & per farti 
conofcerc che non fenga cagione te’lraccomando , &affineche lo reputi degno 
defbofpitio tifo . Mi fai:# dunque fingolajiffinia gratjja certificherai de, 

limare, clic mi p orfifcioèfc'l liccucratftfyttifmqA^ douunqueboncfìamtn- 
t£,& fenga tuo difconcio potrai gli g{oueraifloritM^ò molto in grado, & te uf . 
prego con pgni efficacia. Stefano. 

* 2 )t Homo, . «\ ’,;V* ijs U v. ' 
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Moftra ramorf.che porta a GaioCurtio , t piega Scmitlo à fiaoriilo in certa fa* » 
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A ? V Etto SÉfc'VI LIO SVO COtLEGA 

. Cicerone. 

’ » 

G jl i o Curtìo Mithr eteromi tu fà, è liberto di Toflbumio famigliar ifpmo 
mio, ma egli Sonora, & ofteruame quanto il proprio padrotte. Seuiprccbe 
io fono flato in Efejohò vfttalacafafua non meno chela mia , & in varie op- 
portunità buon’amico,^ fedele me l'bò ritrouato. Laonde fe ot corre clx ncl’^t- 
fia 0 10,0 qualch’vno de’ miei babbitt bi fogno df alcuna cofa t à co fi ui fòglio fcri- 
tterc,& valermi non pur de l’ opera t gr de la fcdefuapn a de la cafa, & de la ro- 
bajion altrimenti che de la mia proùria. One fio mi è partito di fcriucrti alquan 
t'odrjful a mente per darti à vedere ch’io non ti raccomando vna perfona volgare , 
nè fò que/lo vfficio per ambii ione ;ma perche l’intima dimeflicbc^a, & Stretta 
amicitia,che bò con lui , mi cofiringe à farlo. T i prego adunque, che ne la lite, la 
qnaèergfi hètron vn Colofonicrprreagicne di certiterreni, tipiaccia farmi fatto 
re d’ aiutarlo inquanto ton h'ònortuo i & ftnzp iniomdtodé potrai; auenga ebefe 
bò ben conofeiuta la modeflip fu a, di niuna cofa non tiferà graue. Se per metodi 
qucSia mia r accomandatone, & per merito dé lafua bontà potrà ottenere , ciré 
tu gli fi a amico, Utrthe tq lo/cnga pcphtwmo da km fgH’panà d’hauerc fatto 
il maggiore acquisto del mondo. "Perche ti prego quanto pofloil più à pigliarlo 
in protettionc , 0 hauerlo nel numir’i de* tutti . Io in ogni tua occorrenza non 
mancherò ni conl’anitno.y uè. coq doperà di far quei *be crederò efertiin pìa- 
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Oldmcntr lawatìnanda Gaio Lrrio. t 

-, ,o,,s.A - BU a & ILIO 

■ Ciceron e. 

ÉMUftlMIfl 
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V I- CE P R E T ORE 


\ r I parea cofa mpojftbile, che le parole doueffero man carmi, & pur mi 
[VX mancano in raccòmandar Caio tenia. Si che ti narrerò Jucci Marnate il 
fàfÌo;ma ih modo piti, chi pórr ài pur veliere il difidcnoniio X 011 potrrfh cre- 
dere quantoconto &io,z ir mio fratello, ilquote mi è caiifflmof deviamo di Ca- 
io Lenio . Et ciò auuiene sì per molti vfjìci, ch’egli hà fatti per nVi,'ft per la fu a 
famma bontà , &Jingolar modefluo . logli bò conceduto mal volentieri licen- 
za divenire coffa à certe fuefacenie, tra per la famigliarità, & dolcegga, che 
io prendo de la pr attica fua , & perche bauck à caro di valermi del fuo fedele , 
à ottimo coniglio» A fa dubito che tu non patft, che mi auuanzjno le parole , la 
ioue bauea detto che mi mancbcrcbbono.Tc’l raccomando con quella caldeggio 
. ... laquale 
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franate tu reputi conueneuole a raccomandare uno, dì cui io habbìa parlato di 
(òpra quello, che n’hò parlato; & richiedo quanto meglio fò,& più poffo.chetu 
V/i fped'ifca quella facenda,che tiene ne la tua prouincia ; e che gli dij quegl j in- 
dirigi, che ti parranno migliori . Il trouerai piaceuoli(iimo,e cortefifiimo hua- 
mo: onde ti prego a rimandarlomi quanto prima fciolto,& libero da ogni briga , 
acconci pirmè^ptuoi fatti furi. Cbtio,& miafratelto te ne nfierem con obli 
go. Stàfano. . 

argomento. 

Raccomanda affari d i Cluuio da Poaaunlo. 

A THERMO VICEPRETORE 

O- A v a": • » 

-v . f Cicerone. * 

G Jl 1 o Cluuio Tut colano molto mi offcrua,(j molto mi è famigliare. Egli 
bà certe faconde ne la tua prouincia, lequali fenon lefpedifce per mego de 
le mie raccomandationi mentrccbc tu ci feigouematore ; porta fi rmifsima opi- 
nione di non douerle mai condurre a buon porto .Ora, poiché tanto di carico mi 
viene impatto da vh’ anice oltre ad ogni altro vfficiofo,io a te, pur che non ti fia 
moiofu, il me defimo carico imporrò, dandomi animo di poterlo fare i rileuatifer 
uigi,cbe mi hai fatti . Cluuio dee hauer denari da' Milasij, & dagli */ ilaban - 
ienfi . Euthidi mo diffe gii a me in Eftfo , ch’egli opererebbe, che i Milasij 
mandafiero loro procuratori i Pruina . Et non fen’ è fatto niente . Intendo chic 
v' hanno mandati ^ imbajeiadori ; ma più caro mi farebbe che vifoffero i Tro- 
euratori,per potere con iffo loro negotiare , & concbiudcrc alcuna cofa . Laon- 
de ti addimando in gratta , ebe tu commetta loro, & parimente agli ^ (laban - 
denft, che mandino "Procuratori à ({orna. Inoltre, Tbilote ^ tlabandenfe bi 
dato, & obligato a Cluuio certi aflignamenti. Difidcro che tu aflringa Tbilo- 
te, òà dare il pojfeffodi detti adeguamenti agli agenti di Cluuio , ò a pagare t 
denari, che dee : & oltre a ciò, che gli Hcraclcoti,& i Bargileti fodit facciano ai 
, debito, che barino con Cluuio ò con denari, ò con le loro entrate . Sonogli anche 
debitori i Caut ij; ma dicono che hanno tenuti i denari in depofito : di che vorrei 
thè tu t'informala, & franando, che non ci fta nè editto alcuno, nè decreto, che 
fcr tal depofitogli faccia liberi da l’interejfe de fvfure;fd opera, che gliene pa- 
ghino, fecondo che fi cofluma ne la tua prouincia. De le predette coft tanto mag 
gior cura mi prendo, perche fi tratta del particolare etiandio dì Gneo Tumpee , 
noflro fretti [timo amico, & perche veggo ch’egli le ha a cuore di maniera , che 
mi penfa anche più che non fà effo Cluuio; & io grandemente difidcro, che retti 
fidisfatte de l’vffiiio mio. Tregeti adunque con ogni efficacia , che tu fta conte» 
te di conciarmi di quanto bò fcrìtto. Std [ano. 
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AiOOMINTO. 

ftacro’nanda Apollonio liberto di f.Craflòb Ccfare,ilqualc faceua guerra in Ifpo 
§® a contea i figliuoli di Pompeo» 

A GAIO CESARE IMPERADORE 

M. Tu Ilio Cicerone. 

D 7 fette le nobiltà non bò amato tanto gioitane alcuno,quanto Tublio Craf 
fo . Et battendo di lui ne la fua piceiola età concetta grande ftcranga , 
incominciai à fperame molto meglio, poi che fi verificarono igiudicij , che ha - 
uca fatto di lui . Ora tu faprai,cbe fin tT albore, che egli viueajlimaua molto , 
tr in buon conto hauea * A poliamo fuo liberto : perciocbe & gli era affettionat e 
à Craffo, & Craffo nt‘ fuoi virtuofi Sludi fé ne valeua affai : dimodoché l'ama — 
ua grandemente; poi, dopo la morte di Craffo, mi parue anche per queSlopià de 
gno di effere da me amato, & ricevuto in protezione, perche fi teneva obligato di 
offeruare,& honorar coloro, i quali Craffo haueffe amati , & a' quali f offe flato 
caro . Laonde mi venne à ritrovare in Cicilia ; & in molte fàcende fedelmente , 
tir prudentemente mi fervi : & d te, tornio penfo, non mancò ne la guerra ^ llef 
fandrina , inquanto egli potè con ifiniio , & con fedeltà operare . Etfperando 
che ancor tu ne babbi tal credenza , egli fen’è venuto in Ifpagna , prima certo 
per fua dclibcratione ; ma poi anche per conforto mio. Et io non gli hò altri- 
menti promeffo di raccomandarlo ti; non perche non credeffi,tbc la mia r eccomi 
da t ione appriffo te douefje molto valere; ma perche non tnipareua, ch’egli ha- 
urffe bifogno di efferti raccomandato, effendo flato sà la guerra con teco, & ba- 
ttendolo tu per la memoria di Craffo nel numero de’ tuoi : & fe pur egli voleffe 
adoperare raccomandationi , vedeva che anche altre per fané ne f baurieno fer- 
uito . Del giu di ciò , che fò di lui, volentieri ne ho fatto fede, & pache egli ciò 
fiimaua molto, & pache hauea io conofciuto, che apprrffo te crafolito di valere 
il tefiimoìiio mio . Dico adunque , ebe T hi trovato perfona letterata, giragli 
l ludi virtuofi tutto iata,& ciò infin da picciolo : paciocbe fin quando aa firn- 
ciullo , flette buon tempo in cafa mia con Diodoto Stoico, huomo al mio giudici» 
dotti fimo : bora inferuorato da V affezione, ch’egli porta ale prodighe tue, di fi- 
iaaua di fermale in greco . Tcnfocbelopoffafare. Uà ingegno; bàfperien» 
%a de le azioni bumane : già gran tempo in quefla maniera di Sludi, & di let- 
tae fi effacita : brama di dar vita , & perpetuità a le tue lodi . Ecco iltefli» 
tnonio de l’opinione mia ima tù che fri pruicntiffimo,da tefleffo molto meglio e» 
nof cerai quel, ch’io d’^t paliamo bò voluto dimoflrarti . Et ancoraché io babbi» 
dezo di non volertelo raccomandare, pur te’l raccomando . Et ognicemmodo^ 
•begli farai, mi farà oltre modo acuito . Stàfano . 
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argomento. 

Raccomanda Marco, ò Mario (come altri vogliono) Curio àSulpidoOoncraatoro 
de l'Achaia. 

A SERVIO SVLPITIO 

Cicerone . 

M ^rco Curio, Uguale traffica aTatraffo, i dame per molti, & degni 
rifpetti amato : percioche io ho feto amicitia di molti anni, laquale tu- 
ffante facemmo toflo ch'egli ft diede al’auuocare; & efiendomi alcuna volta 
accorjo di andare à Vatr affo &auanti queflamiferifiima guerra , & vltima - 
mententi tempo tCeffa,fempre mi hi fatto larghiffima offerta de la cafafuaja» 
quale io baurei vfata come mia propria , quando foffe venuto il bijogno . *Ap- 
preffo perche egli è f amigliar iffimo d’attico nofbo,& perche fofferua,& ama 
fopra ogni altro; quello ètra noi vn grandiffimo modo, chefà in vn certo modo 
quaft più fanti V amicitia nofira . Et fe tu perauucntura prima ebebora l’hai 
couotcmto, [limo d’e fiere fiato lardi a far 1‘ v fido, che io ft, concio fixeofaebe egli 
è tanto gentile,# nutrente, che penfo lui già douerti effere d afe raccomandato, 
jtchc quando bene fia così , voglio però pregarti grandemente, che fe innanzi a 
la riceuuta di quefic tu haueui qualche volontà di fargli piacere, bora per ri - 
fuetto di quefla mia raccomandatione ti di f ponga ad hauerla quanto fi può mag 
< giare. Ma fi egli per effere di natura rifpcttofo non è uemtto a farti merenda , 
ovcro fe tu non hai ancora molta conofcen^a di lui ,òfe per qualche cagione ci 
■hà bifogno di maggior raccomandatione : in tal manierateti raccomando che 
ninno con maggiore affetto, nè per più degni rifpetti ti potrei raccomandare . Et 
fa I Ò quello, che debbono far coloro, i quali religiofamente , &fin^a ambitione 
raccomandano : ti prometterò , an^ipurti prometto, & fopra di met’afiicuro, 
che i co/lumi di Marco Curio fono tali , & tale è la bontà, & la gentilcTga, che 
conciandolo cu,il riputerai degno & del’ amicitia tua,& di quella mia caldif- 
ftma raccomandatione . U me certo farai grandissima grafia fe conofcerò que- 
jle lettere hauere appreffo te fatto quell’ effetto, ch’io, fervendolo, fermamente 
Jpcraua. Stufano. 

ARGOMENTO. 

frega Sulpitio che fauorifea douc.c quanto può Lifonc,ilquakgli baueq giàcac. 
comandato. 

A SERVIO SVLPITIO 
Cicerone. 

H jC gran tempo, che Li fine da V arraffo, & io ci alloggiamo Vvn l’altro , 
La qual cangiandone di amicitia fiimo douerfi,comecofaJanta, morirà 
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ma e fondo io legato con molti altri a qtteflo uincolo di bofpitalità;niuno ue n’ò, 
(he con me babbi a. tanta famigliarità, laquale ri per molti feritici, che egli mi 
hà fatti, sì per la continua conuerfatioue,in modo è crcfciuta.cbe non ci è fami- 
gliarità più intrinfeca de la noflra . Quelli e fondo flato preffo un'anno in I{p - 
ma facendo la fua vita con meco, benché foffìmo in grande Jperan^a,che per le 
mie lettere fcritte in raccomandatione de la roba,& facoltà fue, tu foffi per ha 
perle in protettione non ci (fondo efo, ficome l'hai bauute ^nondimeno ritro- 
vando fi il tutto in podi fi à di un folo,& battendo Lifvnc tenuto con noi, & prefe 
V ami in aiuto noflro , continuamente {lattano m paura de' caftfuoi. Ture per 
efore egli perfora qualificata, & pache iol'hòfauorito infime con altri amici 
fuoifi è ottenuto da Cefare quato difideramo.llche intederai da le letterc,cbe ti 
ferine medefimo Cefare . Ora, benché habbiamo battuta l'intentionc noflra, ptt* 
re non fittamente non rrfliamo di raccomodartelo ; ma tiflrigniamo con maggi* 
re efficàcia, ad accetar Lifonene la protettione, & amicitia ttta;per la cui nari* 
fortuna con qualche t ifpctto te'l tcccomandauamo,dubitando , non tal cafo oc- 
corre fie, che nò anche tu uipottfo rimediare . Ma poiché ftamofieuri de la firn 
fatitela, con efìrema cura ti prego a fargli tutti ifauori,i quali per non anuo- 
uerarlì ad uno,ad uno, in generale ti raccomando tutta la cafa . Et perche Caio 
idem mio Gemello mio clicntc,e fondo flato fatto cittadino di Tatraffo ne la ca- 
lamità de l'eftliofuo addotto il figliuolo di tifone fecondo le leggi di Tatraffo, 
io ti prego a pigliarla protettione di qttefto giouanetto, a fargli hauere>& man- 
tenerci il pofoffo di quefla tale henditàficome uuol la ragione . La fommafi 
è q'tcfta,cbe tu accetti Lifone ne l’ amicitia tua,ilquale io h ottonato per fona mol 
to da bene,& molto de' nceuuti benefici riconofu ntt . Se ciò far ai, mi rendo cer 
to,che in amarlo, & in raccomandarlo pofeia ad altrui, baia ai il mede fimo giu- 
dicio,& uolere,chc bò io . Et io bora ufo quefla caldera in raccomandarloti , 
non fidamente perche di fiderò oltra modo , che la cofa fi conduca ad iffctto ; ma 
perche dubito chef e tu l’haurai cofi pienamente in qualche facenda Jcruito,egli 
fi penft,cbc io ti babbia freddamente forino di lui , non effetti f cordato di me : 
però oche sì da' miei continui ragionamenti, & sì anche da l’epiflole tue egli bà 
potuto conofcere il conto, che tu tieni dime . Stufano. 


a&gomeht o. 

^accomanda gli affati d'Ackaia di Mcicinio per 1 heredità del fratello. 

A SERVIO SVLPITI© 

Cicerone. 

L rcio Mef ernia mi i arnica de la forte, che ò, per efore {Intornio Quefla ■ 
re. Ma queftacongiuntioHcfamkma, laquale io là , feconda U càfinma 
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de’ no Ari maggiori, firn pr e tenuta in gran conto, egli col merito de la virtù , & 
gentilezza fua l’hà fatta maggiore . Onde non è ninno, col quale io ufi nè più di 
melatamente, nè più uolcnticri,che con effo lui . Quefli ancoraché pareffe con- 
fidarli , che anche per rifpetto di fe tu f affi per fargli volentieri firuigio,douun 
que bone statuente poteffi: hà nondimeno fperato douere in telemie lettere gran 
nìgort hauere . Et oltra ch’egli Aeffo imaginaua queflo;hauea anche per la con 
tinua conuerfat ione, che teniamo infteme,fpefie uolte intefo da me, quarto dol- 
te,& quanto grande amiflàfoffe intra noi. Ti prego adunque, & con quel gran- 
de affetto col quale poi vedere ch’io fono tenuto di pregare per vn tanto mio 4- 
mco,& famigliare, che gli affari Juoi,i quali egli hà in Maia, per tjfer rima - 
Jo herede di Marco M indio fuo fratello, ilquale negotiaua in Elide, tu gliele di- 
fi righi, & efpcdifca & con la ragione con la podefià,che hai, & appreffo con 
l'auttorità,et configlio tuo: per cioche babbi amo data cfpreffa commi fionc i gli 
agenti noflri di cojlà,cbe in tutti i cafi di qualche difficoltà haueffero te per giu 
di ce, &, poteri do fi feti ga tuo diffondo, fi valcfiero de l’opera tua m vegliargli , 

. & trattargh.il qual carico pregoti quanto più poffo à degnarti di pigliarlo per 
honor mio. Oltre à ciòfinon filmerai /convenevole à l’bonor tuo, mi fardi piacer 
J ingoiare, quando cifoffero alcuni sì noiofi, che non volcffcro lafciarcvlùmarc 
il negotio finga litigare, a rimettergli a Iberna, poi che piaiifiono con m Sena- 
tore. llcheaccioche tu il poffa fare con minor dubit adone, habbumo operato che 
OMarco Lepido C onfole te ne hà firitto , non già comandandoti (perche d pa- 
reva , che tale atto non toma (fe in honor tuo) ma in un certo modo qua fi ricer- 
N indori fauortuò . Tifa inerti quanto fie ben collocato il beneficio, che farai a 
Mefiinio;ma io prima mi confido,cbc tu ilfappia;dapoi uoglio che penft di far 
lo a me .cheti prometto,& accerto, che qucftafua facenda a me non è meno à 
cuore, che a lui proprio . Ma oltra che difidcro grandemente , che egli con ogni 
agevolezza habbta quello, eh e di ragione gli uiene;harrei anche a caro, che co- 
nofccffe quefla mia raccomandatione effcrgli fiata di non picciolo giovamento. 
Stàjano. 


argomento. 

accoglienze fané a Mifcinio, & il j 
Raccomanda ancora i Lacedemoni. ' 

SERVIO SVLPITIO 


Ringratia Sulpitio de le aeeoglienze fatte a Mifcinio, & il prega che di nuouo do. 
puo,gliaccrcfcafauoii . Racco* — J ! • * 


Cicerone. 


B E ?.. ricercarti volentieri ne le occorrenze de* miei-, nondime- 

no più volentieri n rmgratio , quando bai fatto qualche cofa per mia racco- 
mandat ione, come fimpre fatiche non potrefii credere quali grane mi rendano 
Moro, che ti ho raccomodati, anche quelli fin raccomada rione de ’ quali poco cal 
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damentftibò fcritto.lt quali tutte cofe infieme,& ciafcHttd per fi migrata^ 
tua gratiffima la cortefia vfata verfo Lucio McJciyio ; pcrciot.be egli m’bà dee- 
to,come tu, lette che hauefli le mie lettere, à gli agenti fuoi ti rolgejli , offeren • 
doloro tutto il tuo fauore;& che poi affai più facefli con gli effetti di quello, che 
con le parole gli haueui promeffo . Foglio adunque che fl imi (che non mi pofio 
veder /atio di dirlo) di hauermene fatto pngolar piacere. ^Di che tanto mag- 
giormente mi allegro , reggendo che di effe Mcfcinio fi na fiera gran contente j- 
»• perche oltreche è valor ofo,£} pieno di bontà , & di cotte fta, & in honorare 
altrui prontiffimo;è anche fìudiofo di quelle noflre lettere, da le quali prima ha - 
ueuamo diletto ,& bora prendiamo ancora la vita . *Dtl refio, vorrei che tu ac- 
crefcefji ituoi benefici in lui, in tutti i conti, oue il potrai far con bonortuo ; ma 
di due nominatamente ti prego ; prima ,fe nel farla qui tan^a a la parte farà 
bifogno darle fteurtà alcuna , che troni modo , onde tal ficurtd le fi dia in mia 
nomc:dapoi , conciofiacoj ache quafi tutta la heredità ccnfifla in quelle robe , le 
quali hi trasfugate Oppia, già moglie di Mindio ; che tu vi ti adopi ri,& pigli 
verfo, che quella donna fia rimeffa d J{oma : ilcbe /cella fi penferà doni re i fiere, 
fon di parerebbe ne verremo d capo . Et in qucLlo,quanto più poffò, ti prego à 
contentarci. Quanto di fopra hò fritto , iote’l raffermo, & } opra di me ti pro- 
metto, che i/eruigi i quali hai fatti a Mefiinio,& farai sfaranno si ben colloca- 
ti che tu flefio giudicherai di hauerc vfato cortcfia ad vn’hucmogratiffìme , & 
piaceuo! i/fimo . Chea quello , che per mia cagione hai fàttte,voglio, che anche 
quello s' aggi n nga.^fppre/j òjton penfo che i Lacedemoni kabbiano dubbio ,i he 
tu non fia'per hauergli in protettione , ficome a la fede , & giuflitia tua fi con- 
titene, (J ficome merita il grado, il quale & e/fi tengono, & hanno tenuto i lor 
maggio) i: & io, come quegli , che ti conofco beni/fimo, non ho dubitato, che non 
sij appieno informato de le ragioni,^ de’ meriti di ciafcun popolo . Tenie ri- 
chiedendomi Thilippo Lacedemonio,che io ti raccomandaffi la città ; quantun- 
que mi riiorda(fi,cbe ad offa era oblìgatiffimo, tuttauia gli rifpofi che i Lacede- 
moni appreffb tc non haueuam bifogno di raccomandationc . Si che voglio che 
fiimi me,confiderata la perturbatone de* tempi pre finti, reputar felici tutte le 
città de l’jfibaia,pcrcbetu legoucrni ; & me parimente prefupporre,hauendo 
tu al pari <Togni altro riuolte non fidamente le noflre carte ; ma etiandio tutte 
quelle de ‘ Greci che di tua fpontanea volontà sij , & debba effere amico a.’ La- 
tcdemoni.Laondefolamentc tiprego, quando ti puuerràfar quei fauori a * La- 
cedemoni, che a la tua fede, grandezza, & giuflitia fi richiedono, che parendo- 
ti , gli f aedi intendere , come tu hai d caro fapcre, che i fetuigi i quali fai loro » 
fieno anche a me grati ; perche egli appartiene d l’vfficio mio , che e (fi credano , 
che io tengo cura de le cofe loro.Di quello con quella caldera ti prego, che pqf- 
fo maggiore, ^tafano. 
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ARGOME NTO. 

Caldamente raccomanda Capitone per l’hercditì d'Antiftio . 

• V 

. , A L V C I O P l A N C O 1 * 

IH 

Cicerone. 

S O ho certo, che tu fai come tra quegli amici, cheti hà l affiati tuo padre , io 
il più congiunto tifano , nonfolamentepcr quefìe cagioni , che hanno appa- 
renza di gì an congiunrione ; maetiandioper qutlle,che ne la famigliarità , tir 
tonuerfatione ft contengono , la quale tu fai ch’io htbbi con tuo padre & la 
Maggiore, & la più dolce del mondo.rDa quefìi principi ’j nacque l'art. ore , ch’io 
tiporto: ilquale amore fece l’amicitia noli) a maggiore di quella , ch’io hauea 
hauuta con tuo padre ; & tanto più, perche m’ annidi, come prima fofii in età 
di poter giudicare, in qual grado ciafcuno meritajje di e fiere da te pregiato, che 
incominciafii ad ojferuare mefopra ogni altro, & ad honorarmi, & amarmi. 
Oltre a tutto qucfto noi er amo (Ir etti ad vn’ altro nodo non debole , cioè al nodo 
de gli iludi, ilquale pur da fe importa affai , & mafiimamente di quegli (ludi 
tir di quelle virtù, le quali jcn^altro fanno , chele perfone, che fono d’vn voler 
mede fimo , anche con famigliarità fi congiungono . Credo che tu afpetti a che 
riefta quetlodi/corfo incominciato coti da lungi. In prima adùque bai a fapere , 
nonfenga grande , & degno rifpcttoejfete fiata fatta dame quella rammento - 
ratiere, jovfo con Gaio ciucio Capitone famigliarifiimamintc . Tu falle 
ve mure, tir U fciagure mie:in quelle , & in quelle ho conofciuto il buon’animo , 
tr il buon volere di lui : & non fidamente de l’opera , & del’auttorità, & fa k 
uorefno ; ma etiandio de la roba mi fono valfo , fecondo che il bifogno de la mia 
« buona,i ria fortuna appariua .. t T>i cafluifù parente Tito ^tntiftio, il quale 
ritrouandofi per cafo Qiirfiorc de la Macedonia , & nongliefiendo flato fuccef- 
fo Vompeo vennein quella prouimia con l’effercito. aititi fi io non potè farea 
modo fuo, che s’egli bauefie potuto , la fila maggior contentezza faria fiata di 
ritornarfene a Capitone, il quale egli amava d« padre;fi>ctialmète fapendo qua n 
ta flima eglifactffe , &femprt haueffe fatto di Ccfare: ma giunto in forza al* 
truijion potendo far di meno , prefe pur qualche carico . Quando fi batterono i 
denari in Apollonia, non pojjo dire , ch’egli vi foffe fopra , nè poffo negare effer 
Vtro,che vi foffe ;ma non oltre a’ due , ò tre mefi . Da l’hora innanzi non fi tro- 
ttò mai nel campo : fuggì ogni carico . Queflo voglio che tu lo creda a me, co- 
me a ucro tefìimonio: conciofiacofacbe egli vedeva la fiontentezza mia in 
quella guirra:con meco tutti ijuoi fegh ti conferiva . Tcrcbe trappafiato den- 
tro a la Macedonia, dii unge fi dal 'ait.po quanto più potè, non fflanienteptrnon 
bavere alcuna cura di fa un Je ; v.a etiandic per m>n riti oliarvi fi purprejente . 
Quindi Jiguit a la giornata , fi riduffein Betbinia ad^iuloTUncio amici filma 
Wuo-Qjfiui battendolo veduto Ccjarcjtiuna afpra parala Alluna acerba gli difi'e; 
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ma gli impofe,tbe venife a fyma . lui a pochi dì egli infermò à morte . reni- 
ne malato à Cor fu , doue fe ne morì . De’ fuoi beni per rigor del teHamemo , 
che egli hauea fatto in !{ama , efiendo Confoli Tao'o,& Marcello,Capitone dee 
batterne de lf dodici parti le dieci . L’ altre due parli cadono a coloro, la ponto- 
ne d? quali fenga querela di alcuno può effere del pubico . Et arriua a! vaia- 
re di un fettecento cinquanta feudi . Ma quefh reggalo Cefare . Il mio Vlanco 
per la firetta amichi a fiata tra me A ir tuo padre, per quell'amore, t he noi ci por 
tiamo, per gli Jiudi,& per la conforme maniera di riuere,che fempre babbia- 
mo tenuta, io ti prego , & ftpplico quanto pià efficacemente , &Jludiofamente 
pojfo,che abbracci quella cofa,che la reputi mia, che vi adoperi ogni tuo pote- 
re, &■ facci si ,che Capitone per quella mia raccomanialione, mediante il tuo fa- 
ttore ,& il beneficio di Cefare, ottenga la heredità del fuo parente . T utti i pia- 
ceri, che in quello tuo fummo grado , & in queflo fiato , euefei appreffo Cefare , 
baurei da te potuto impetratele te n’bauefii richiejloi riputerò ibe di tua (f on - 
tanca volontà me gli babbi fatti, fe di quello mio prego mi fodi sfarai. Et per- 
che tanto più facilmente ti difponga d confutarcene , ecci vna ragione à Cefare 
noti ffima , che Capitone fempre à Cefare grandiffimo amore , & gran diffima 
riuennga hà portato . Ma cglin’itcllimonio:sò,comebà buona memoria . Et 
però non te ne voglio dir più aitanti ; altro non dimando • fenon che tu tratti lq 
caufa di Capitone appreffo Cefare con caldera vguale a la memoria, la quale 
vedrai, che egli terrà di Capitone . Ioti dirò l’efpcricngq , che di lui bò fatta i 
quanto ella raglia , tu il giudicherai . Tu fai , da qual parte io babbi a tenuto , 
qual caufadame fta fiata difefa : fai CT che buomini , & ebe compagnia 
d’hHoiuiniiohabbiafeguito,& co’ quali mi fu flato congiunto : di tanto ti ac- 
certo, s’io in quefla guerra bò fatto alcuna cofa cantra Voglia di Cefare , egli è , 
che a’ altrui nc fono flato configliato , confortato , & (pintoui; & bò conofciuto , 
thè Cefare sà,come molto sformatamente l’bò fatto ;tna fc ne laflcffa guerra piti 
moderatamente , & più temperatamente di qualunque altro mi fono portato; 
Capitone è flato quello , che me n’bà conftgliato , & confortato ; 4 cui fefoffe- 
ro flati fimiligli altri amici miei, forfè farei fiato a la I\cpublica di qualche pro- 
fitto, àmcfìefiotòben’io , che baurei infinitamente giouato . Hata il mio 
Tlancofe di qurfto noflro difiderio ci contenterai, renai a raffermar la fperan- 
^ a,che bò dì e fiere amato date , Ci Capitone, buomo gratiffimo , rfficìofìffìmo , 
& molto da bene , mediante cofi ritenuto feruigio ti acquifierai per amico . 


Raccomanda !.. Manlio neThereditl del fratello. Se intuite lecofè fue. Qnefto 
Mani’» diuenne cittadino Romano per la legge Giulia, la qualr.ncJ tempo de la gote 
la Jialica,fccc cittadini tatti coloio.ckc dcponcnaoo le aimi^ 
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1 ' AD ACILIO VICECONSOLE ' 

tetto* . *•. ìL V* '.tf *’ h\ 

Cicerone. ^ 

L Veto Manlio Soft de fù già Catanefe;ma diueme cittadino Romano 
■ infume con gli altri Napolitani, & fu creato Decurione di 7^apoli:percio 
che auanti che gli amici del popolo Promano, & a quei del Latio foge donata la 
cittadinanga,egli era dato fatto cittadino de la terra di Trapali. Suo fratello in 
Catanea poco fà è mortolo pèfiamo,che egli intorno a l’h eredità, che gli n’è per 
venutala per hauere alcun diflurb»i&froftafi boggi in pofiefio *Jrta perche , 
oltre a quegli beni,hà egli altri trafichi ne la Sicilia, io ti raccomando & quefla 
herediti dal fratello laf damagli, & ogni fuoaffare,& fopratutto ti raccomando 
lui frego, per efier buomo di gran bontà, & miofamigliariffimo,& ornato di que 
Jlijludi di lettere, & di dottrina,dc’ quali io fommamente mi di' etto .*Yi prego 
adunque,che ò efiendqcgli cofiìà non ciegcndo , tu ti ricordi , che egli b un de’ 
più imitimi, &■ più cqriatfùa, ch’io habbia,& lo tratti di maniera, (bes'auueg- 
ga la mia raccomandatione efiergli Hata fri molto giouamento . Staffino. 


ARO O. MENTO. 

Raccomanda la compagnia dc’datiaii de laBithinia , c particolarmente Gite* 
Pupio. ‘ J 

A C RASSIPEDE 

;,t " ‘ Cicerone. 

> - V . » "'*> ' m.- ♦ V • v * ; - ’ •* * '1 

B E n c H’/o con quella diligenza, che potei maggiore, ti r accomanda fii a boe 
ca i datiari de la Bithiuia,& conofcegi che tu & per rifpctto de la mia rac 
comandatane, & anche di tua fpontanea uolontàfogi difiderofo di far loro pia - 
cere in tutte le tofe,cbe potcgi, nondimeno parendo a coloro, de l’interefìo de ’ qua 
li fi tr atta, cioè fe iofaceffi con teco il medefrmo ufficio ancora con lettere, mo'to 
in proposto de le co/e loro cadi ge;hò uolutofer inerti le prefenti . Et'habbìper 
certo,ch’io,bauendpfmpre più chjc uolentieri mostrato, di portare getter almen - 
te a tutti i datiari rio picchia agettione.ficome per gli benefìci grandi da loro ri 
ertiti ti era tenuto di fare , in particolare fono amico di quefla compagnia , che 
hà ildatio de la Bithinia-.laqual compagnia & per logrado,che tiene, (2 per la 
qualità de le per fané, che uijono dentro , abbraccia la maggior parte de là citr 
tà,cffendo compofladi tutte le altre compagnie; & in ega per forte uifonomol 
ti co’ quali iotengo grande amicitia,C$ mafiimamente con Tublio Bupilìo , fi- 
gliuolo di Tubilo delatribiiiAnicfe , capo di quella compagnia, del cui ho no- 
te specialità bora fi tratta . Ter le quali cofe io ti prego fommamente, che tut- 
ta quella cortefia, C? tutta quella liberalità , che tu poi ufarc , tuia ufi uerfo 

Cneo 
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tnfU , fer cffcrcS^Rotàsjl contento di difendergli , & Ji aiutargli . Il che 
jH tendo, Miriche farai co fa, di che io fcntlrò grand’tffrno piacere ; ti prometto , 
'(f, perche n hù già fatta fpcriemfa, ti affcurn t chefe farai loro f nuore itole A cono- 
scerai di batter fatto bbtefcio J perfine ricordatoli . & orate,. 1 

£ Mfano. ■ • 


▲ O E- CIÒ -IMPERA DORÈ 

• *• . p •) / i yt ; . • • ;» 

Cicerone. 


C Ow oippio Claudio figlinolo di Claudio tengo amicitia flretùffma t 
contratta per molti vffici , che habbiamo fatti i‘vno per Cabro . Supplico 
quanto più poffo , che ò per tua corte fa , ò per rif petto mo t con l’auttorità , che 
haija quale è grandi/]ima,tu voglia fare opera ch'egli fa f/tluo . FDifidero ciré 
effertdo tu conofiuto per Intorno va'oroffjimo , sii anche reputato dementifii- 
no. Ti fard grand’bonoiel’hauere con feritalo queflo nobili fimo gioitane ;il 
quale in vero tanto più menta compajfione , perche da tenenza indotto per 
trarre il padre di bando f è tenuto con la parte d’Antonio . Pache fenorj ne 
c haurai cosi xaufx giu/l a, ve nc potrai ben > i non are qualch'vna ragioninole, 
in fontina col cenno filo puoi ottenne , thè ad vna per fona di grandi fimo le- 
gnaggionato,di grandi# imo ingegno, di grandi fimo valore ,& olire a tutto e\ut 
Sto,vffeiofffima,& gratijfimafaconceduto ilpoter viucre ne la patria, in fla- 
to fatuo de le cofefue . etiche farcii fupplico con qucUofludio, & affittogli io 
pofio maggiore. Attendi a conferitaci fino. 


/I . 
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kJ _Vi ,W- argomento. 
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• Diligentemente raecomanda Quinto Fuffidio legato <L! municipi* d’Arpin». il 
jjuale era Rato tribuno de’ loldati in Cihcia , 


a b K v T <>■;•: 

Cicerone. *» ! 1 ■« 1 

; ■ • , 

C O h vn'ahra epiflola generalmente ti hà raccomandati gli amba fcìodo 
ri d’alpino con quella diligenza , che Irò potuto maggiore . Et con que- 
lla appartatamente ti raccomando Quinto Fuff dio amicijfmomio , non già 
per diminuire niente de la Indetta raccomandatione ; ma per a^iugnerui 
queFca ijnruocheaglid figlUtlro di diario Cefi » mb grantiffmo amico : 
& faglimi Clima tribuno Sfaldati :*l quabvffiiio fi portò timoni* 
s -‘ ra,cbt 


Letteseli Rac<ftxmaruktione. ig * 

ra, che mi parca non di bautte io dato beneficio a Imi ; ma di Laveria da Itd. 
\icenuto . Oltre a queilo egli fi diletta de ’ noUri (ìndi : ilebe tufei [olito di /li-., 
mare affai . Ter la qual cofa vorrei che tu l’ abbracciaci eoa ogni liberaliià,& , < 
die faceffi ogni opera , perche in quella ambafeiaxia , laquale. egli hà tolto eoa, 
incommodofuo, mofio dal’auttorità wtia, fi poffa fate bonore: imperoebé egli 
di fiderà , come naturalmente fuofdifiderare ogni virtkofapcrfona di ri por carne, 
grandi ffima laude & apprefio noi, che ve l’buhbiamo fpinto , & appreffoil mu~, 
uicipio. Il che gli verrà fatto, fe perme^o di quéfia mia raccomanéat ione , 
gli riufeirà diconfcguire il tuo fonare . _»• > 

Stà [ano. \ 

: * r ■ 


ARG OMENTO. 


ì 
• ; 


Frega Bruto che Teda di fare che P. Cornclio'paghi quel , che de* a L.TTtio 
Strabono. 


R V 

Cicerone . 


X'Jil 


I O prattico jbmigliatiffimamerUe. con Ludo Tirionf Strafarne , cavaliere 
{{ornano di bonorata famiglia , & di grande, & ricco fiato, lo fono amico 
0 lui,& egli a me, per tutte quelle cagioni, che fogliono fare va’ amicitia grade. 
Egli dee bauere ne la tna pioni nei a certa fomma di denari da Tubilo Cornetto, 
% oleario , il quale rende ragione in {{orna , bà commcffa tal caufa ne la Gallia • 
Etpacljcegli è piùjionefiu il darli cura de’ denari de gli amici, che de' proprie •. 
però con maggior Caldera , che non farei fe / offe cofa mia , ri chieggo ohe tu, 
procuri il fine, del. negotio,tufief)'o vi ri adoperi, & le cfpedifcaj & facci opero »; 
inquanto à te parrà giufio , & ragioneuale , che il Uberto di Str abone , il quale, 
4 qiirflo t [[etto fi è mandato , fenica alcuna difficoltà il negntio furnifca,e rifiata- 
ta il credito . Che io ne ricetterò fingolariffmo piacere, & tu meiefimo conofce-, 
rat Lucio T irio.te di griffi mo de la tua amicitia. Et ti prego quanto piu pof- 
fio, a pigliarquefio carico, come fei vfato pigliare in tutte le cofe y (mefiti di fitte* 
mi piacere. Stifano* . A 


A R GO M I N 
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Raccomanda gli h credi di Tulio. ’• I- ' 
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Q uinto Tarlo , il quale hi negotiato in affrica, huomo da lene , & di 
buona famiglU , hi fatti beredi Gnco Saturnino > Scilo ufi dio, Gneo 

“ * pimelo. 
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CAnneio, Quinto Con fidio Gallo, Lucio SeruilioToflhumo , & Caio Ribellino, 
huomini di bontà fintili à lui. <Al loro parlare ho conofciuto , che io più fono 
tenuto a ringrati arti di quello, che loro hai fatto , che a raccomandartegli : per - 
cioclx fi lodauano tanto de la corte fu , & gentilezza tua , che vedetta loro ben 
nere battuto più da te, eh’ io non ardirci di pregatti. Ardirò nondimeno fapenda 
quanto fiaper valere la r accomandatone mia. Laonde ti prego che quella cor - 
te fi a, la quale hai vfata loro fenga lettere mie, tu vfi loro per rifpetto di quefle 
Intere molto maggiore. Et de la mia raccomandatione la folìanga è questa, che 
tu non comporti , che Erote T urio liberto di Qtiinto turio , fi com-èglihà fatto 
fin qui, fi vfurpi la heredità di T urio,& che per conto mio in tutte 1‘ altre occor- 
ren ge tu gli babbi grandemente per ricomandati . *Z>/ cbni tftroinroi molto, 
contento, & perla fplendidegzi loro, & pcrl'ojfiruqnga^cheti porteranno . Et 

«mwvrwturfr **&gj : 
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ARGOM^N^O. 
Raccomandi gli affari di Auftdio.i cjua’i eg'lihauea in Attica. 

». ACORNIFICIO 

il ” Citatone. 


o 

» 


L 


S E s T o ^A ufi dio talmente mi offeriti, che poco più da quei,che mi fono pa- 
renti, fono honorato : ti è talmente (jilcndido , che ninno canal iere Romano 
in quella partegli è fuperiore . Egli cpoi di cefi temperati, & moderati coiti- 
mi ,chc vnn fomma fcucritd con jomma piace uolegja in Ini fi vede congiunta 
Ttricomandoglkdffari, ch'egli bà in africa 6" con tanto affetto te gli ricoman 
dolche più di cuore non potrei . Mi farai gran piacere fe opererai sì, che egli co- 
nofea le mìe lettere appo te battere burnito grandifftma auttorità . E di quello , il 
inio Corni ficio, in gran maniera ti prego. Stafano. » 
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Con caldezza raccomandagli affari di I.. Lamia, Grufandolo come Ibjpcttoa C©»- 
«&rò.c'Ke toTTc ftitoVrcfcntc ad vn decreto del Senato contra l'honor fu*. 

- * r I* e : «> d •• 


C O R N I F. I 
Cicerone. 


C 1.0 


S T imo che ninno fia nel popolo pomario , non che tu , che fai tutte le cofe 
mie, il quale non fappiq la famigliarità , (he tengo con Lucio L amia ; per- 
coche qnafi da tutta l\pma ella fu cono fiuta, quando da u (ulo Gabinio Confale 
fù confinato per battere liberamente, ti gagliardamente la mia falute di f e fa , la 

quale 
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quale tanto gli fù autorete non fu pericolo fi grande , alenale egli animo fa 
mente non fi mettefffe . da quefto nacque l’amore intra mi, amfi da l’amo- 

re, che ci era molto innanzi, & traci grande, nacquero quefli effetti} per li quali 
ro gli fono non dirò oOUgatojbe non direi a baftanXa, Ma oblig*tifiìmp. Egli è 
poi dolcipimo ndcomuerfare,ulche non pi attico più nolenti eti tmbuomo, che 
tutta . Ora io non pen(o,'che tu affetti con quali parade io tet meconmndi , co* 
nofccndo la cagione di cota ntoamnre ; E p n ):fpp<a.id)e io fai bia ufare quelle 
piu calde, & più a ffcttuofe parole, ebeft ptfffono ufarcùn [erttiìiù. Pipnjonai 
che tanto amo. 'Dirò piamente quello, che fu creda firt/)awnte,Je i negatijài 
Lamia,gli agenti ,i liberti, & gli [chiamatone fia bi)ogao,di fender ai, piu douer 
mi aggradire, cbtftbaacfii impiegata qnèfta ■cortefia »e l’inùrcffa deff mie fa 
flange. Etnon dubito che prega, mia rvttonxav4auono,quale è il tuo gittdiào 
degli h uomini, per amore di Lamia tu noti fi a per fare ogni copi più, che volen- 
tieri . Benché ci era. flato detto, come banchi opinione , che Lamia fi foffe ritiro* 
uatoprefente a lo fio iuere di qualche decretaceli fonato, fatto in pi e > sudicio del 
tuo honorc il adone egli nonffù mai fiotto que’ Con foli preferite a decreto ucruno . 
Et oltre i ciò, tutti i decreti, che albera di Senato u feiu. imperano falfi, -tallio fe 
forfè wmt credi che anch'io miritramffi a quel decreto diitproniu,non cffjcndo io 
pure stato iu pernia io quel punta, freome in tal materia nfàriffieffendo la cofx 
prefica . tJSla ài quefto infin à qui ha fle.'Qrcgoùil mio Cornifichi , con quell* 
maggior efficacia jh'io poffo,ibctuti ficchi a credere, chetutti mcgotifdi La 
mia fieno miei;& procuri che egli vela qttrfia ricomandatione hauerli recata 
utilità grandiffima. Et io t’affi curo, che non mi puoi fare coffa piu grata .At- 
tendi a slar f ano . 

A R G O MENTO. 

Ptcp.1 rVilabclla.du- ucpga J’impetnr a Suberino.fc a Planiojil ritorno a la patria, 
feltrandogli di manina . chVn'bittut la culpa de l’haurr feguitolafattioncrfi Poni* 
pco nc la Spagna fopia la ncèeflira. .- ; 

A DOLABELLA 

^'Cicerone. 

C 't^YlO Suberino Caténe bmi+ famigliariyfrfftcttiffsimo amico di Lepta 
J fhmigliariffìmo nojlro.Quefti effondo, per iffebifare la guerra, andato in I - 
ffagna con Marco Varrone con animo di flarffene in quella prouincia,nc laqua- 
le ninno di noi, dopo che fu Jupcrato rifranto, credeua che doueffe rina fiere alcu 
noflrepito di guerra; dette apunto in que’ mali , che s’tra ingegnato di 
/chinare : peroebe a l’improuisìa fu colto da una guerra , la quale 
moffa primieramente da Scapula , fù poi talmente rinforzata da Torn- 
peo , che in guifa ninna Suberino potè da quella miferia ffuilupparfi . 
Quafi ne’ mede fimi termini fi ritruoua Marco Tlanio tìerede , il quale ffimil- 
menteè Calmo famigliariffimo di Lepta nofìro , Co/loro adunque amendue 
Quarta Vane de l’Idea del Segret, y ti ras* 
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ti raccomando con quella caldera, e con quell’efficacia , clépoffo maggiore, e 
diffiderò di fhr lor feruigio non folamente per l’amicitia , ch’io tengo con effo loro, 
ma ancora per una f erta mia naturale bnmaniti . Oltreché pigliandi ffene Lc- 
fiatai faftidio , che maggior non fi piglierebbe de le fui proprie fojtan'gc ; fono 
sformato a ffentime iojenon tanto affanno, quanto egli fente, almeno poco mino- 
re . Laonde quantunque io ha bòia affai volte perptuoua cono fiuto quanto fin 
famore, che mi porti nondimeno tieni per certo, che io fono per farne più riffolu- 
togiudicio ne la preferite occorrenza. E perciò ti pregoad operare chcqucSìi 
due C aleni mi feri, non per colpa ;ma per fortuna , a la quale ogni buom foggia- 
te, non riccuano alcun danno;acciocbe io permeilo tuo faccia loro qittfioferui- 
gio,tfpcffa fodisfàre al diftderio del municipio Caino, colquale io tenga Stret- 
ta amisi ài& quel che più importa, trarre Lepta di tantofaiìidio , quanto egli 
uè porta. QueUo,chefonper dire,non penfo che faccia moltoapropofito; ma ad 
ogni modo non nuoce niente a dirlo. ròico adunque, che l’vno di queffi hi molto 
poca roba, l’altro apena tanta,cbe baffi à grado di caualiere.Terche poiché Ce- 
fi re per fua liberalità gli bà donatala uita , oltre a la quale non hanno molto 
che perdere; vedi d’impetrar gratta, fe m’ami tanto , quanto certamente mi ami, 

C he fi poffano ritornare à coffa . 2{eì che non auuawgsino altroché vn lungo ca- 
mino, il quale non fia lor noiofo per poter viuere,& morire co’ fuoi. La qual coffa 
dprego a follecitare con ogni sformo, & afirigncrla,oucropiù toflo i recarla ad 
effetto; perche miitò perfuafo , che tu poffa farlo. StÀ fatto. 

ih \ ùìvù .1 4 
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Comprcfc fotto’l capo di Configliò. 


VI i -.1.1 it- 


Ricbiefto it Sdaa godei fu a parere intorno ì la cicttioac del ■■otto Pontefice ftg 
fuccdlòtc di i’aolol I !• lo fpiega con quella lettera.. 


1 7^ quella dettione del Monella Tantcfice poiché 4 F.Jv • 
V ficuerendiffima , ricca non meno del' altrui configge t . 
che de U propri* [peritura , piace -ancora attender- 
quello , clic in così grane materia io conofca, e dif torre *•- 
paragonando più tvjlo una minore intelligenza a molte , 
perite fcntcntic , che J limando poter da quella riceuct\ 
beneficio alcuno ; dirò per folo ufficio di fedele fcruiti H 
poco , che in cctal cafo a publito , (fi. a priuatofuocoM' \ 
modo giu dico ejfet bortefio , (fi utile a. K ciò non pei- altra fine # fenen perche', 
tllavdala poca póne de’ vntn buoni , e da la moita de’mtgliorì cedenti paf-> j 
Japiùageuolmcntc cattar col fuo fano gimiicio quel, frutto , chi ukne da Uit - 
edanoidifiderato. Due fono , {{enerendi/fimoXJMohftgnore, al crtder-me 
i fini , cheitoi douete in quell* dettioni bàttere t l’uno J, fitome. Intorno ec~-\ 
dtfiafiico, per quanto potete , creare un Tapa , rii ceri probabilmente fif pe- 
ri il bene, é Inquiete di Santa Chiefq .v /' altra per fióvreg%* dii nói Iter, 
Rato , procurarne uno , che poffs di ragùme pótà.lakta'. «ofiro umfiiettte.^\ 
che qrando pure egli ut offendere ffia giudicatà far cofa troppa ingrata 
ciocbe in quell* Città t dotte kpnorato . ■ & quefiTrinàpe fitte Minuto ptf , 
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tanto tntopo , trattando là pmma de? piu gt sui negotif x pojjìatc àncora in 
auuenìrtcon dignità viiurftcuro fen'fà facendo. La granitela de t'impera ■ 
dorè in quelli tempi è tanta , àie a’ Tetti, a’ (pulì meritamente ella difpiace , 
C T può lor fkr danno , bifogna'ptù lòfio temporeggiarla, che vanamente penfare 
dj jpegncrla . Orafe tufi fu tempo alctuio,nfl quale \òpcr odio antico, ò per ad- 
dente fofpetto f t xonuetdffe feto gr diffimujare prouedere queflo in fatti , nel 

frale per\nal£fortuna ci rrouiàmo , 4 vetamente quello còri per li molti, 0$ 
in parte da lui fomentati incommodi, i quali già gran pe^ocon pericolo fo- 
praflanno à qucfla Sede da l’àptrto Concilio „• come per {«formidabile vici - 
stanga de l’Imperio, col quale ne circonda da tutti i lati. Terlaqual cofa 
più à propdfitq certamente e, vn 'Papà , dtlqualc , .{nome d' amico , egli almeno 
per bora non tema , che vn’ altro , di cui per affi curar fi , bi fogni ch’egli l’offen- 
da , & cfkndo, ymejj vede , padranefifriltfjttdfa, .f^by tendo l'auttotitd 
temporale de Sacerdòti a la fua conferuationc aiuti maggiori de’ Franco fi, & 
quelli ordinariamente far fi tardi-, canfla àciafeuno ibe perduta Tiaccn~ 

•ga , frontiera già ineff ugnatile di queflo flato , ò cglf terrebbe continuo la 
Chiefa in alterartene , & (pefa grandijfma, ò à lungo andare ci condurrebbe 
iiteouùta ydc.U quale baiando qucfla l{epublita bauuto Fanno memorabile del 
ventifette co’ fitoi eserciti vn faggio tufi acerbo , non è benealparer mio, ri- 
tentarlo in aùucnire.'Cod la fua morte, laquale boggintai per la grane indifpoft- 
tione dd li palina,' piatto fungvintnìc non può u)dugiare,v}caàU Cbiefa , &■ 
parte de l’Italia di quefli timori , & di qucfli rifpctti : in tanto creando fi bora 
ilTontifce , fenon in tutto amico , dimoro nm odiofo , meglio è ch’egli sfoghi 
la fua ambi t ione in Francia , che dargli materia di doucr trauagliar noi. Wi 
piti UttBcf- 'duòlo t tenendo egli, da che nacque, i Franciòfi per naturali nemici , 
órtffendo, come corto farebbe con vn Tapa à luifofpetto , neccjjitato ad aflicu- 
ràrfiidel’vnodiiaro ; che prudentemente volgcfje l’armi contro a ' Trcti,come 
vtrfo a’fiù deboli, i quali fenga quaft difficoltà alcuna potrebbe offendere in 
dutmidi.fi cougiUngendofl fintamekteper determinato tempo, come già fece con 
1‘ Inglcfefuo albora capitai nemico, £ danni de la Francia , cofi bora co’ Fran- 
ciosi diflui tuttauia odiati £ danni noflri;ò sì veramente f-n'ga nuovo aiuto, ino 
leflarcifob. Itibe fegneudo mi pómo cafo,ncn habbiamo 1 imedio, & nel fecon- 
do fliamq immani feflo per icolo : perciocbe a noi non bafìerebbono per la guerra , 
contendendo aiundbeon lui falò, ut leentratc ordinarie qiufltutte impegnate , 
nè. smodi shraoràivrarif di cauxrne da Interré efaufte . Il confidarfi di potcr’al * 
trende ò da potentati amici, ó da’ ricini iper 'aiuto continuo, trovar denari con 
la guerra in rafafù fejnpre vano . Et chiara cofa, eh’ egli fopra ogni altro buo- 
mo tf ingegno, & r d’animo tleuato,nè lungamente saliate in pace, nè perle mol- 
te 'fatiche fi Fianca àia guerra sonde per queflo non maneberebbono ò per la vo- 
glia di Tarma t tanto da lui diftd trota, aiuicbe prette fi ani , ò per mera ambi- 
tieneicagioni nuove da muover l'ormi òr Italia , offendo egli , come tà ogri’vno , 
d'rgiufUflcare cauiUatiout affai buontnaeflro . nè mancando maio,’ Trincipi m 
*«ii z H funili 
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fimili appetiti colorate ragioni . il voler poi con forge deboli, & confoccorfi 
lontani , fitto il fallace bau fi. io del tempo,contra vn vicino , & potente nemi- 
co fori.ntr la guerra, è rouina manififia . Il fuggirla in tutto , o il differirla in 
tempo , quando egli fi dijpongaonnin.tmente a farla , fengagran danno mai fi 
ì potato . Replico pi r tanto, che fia bora non meno neceffarìo, che utile pai ti- 
fo l'elcggcre "Pontefice tale, il cui gomma coti per confidenza come per pruden- 
za in quefii pericolofi clienti di Concilio , & ambitiofi effetti fuoi particolari , 
con defingga lo trattenga , & non l’efafpri , affincibe più fàcilmente fi poflx 
riordinare il publico,& non tirar fi per mera elcttionc la guerra adoffo . Cono 4 
fccndofi adunque effer bene crear" vn "Principe, che non gli difpiaccia, neceffarìo 
è ancora crearlo più lofio, che fta pofiibilc : peroebe foprautnendo numero di 
Cardinali Franciofi , poffono per naturale paffme , augi opinato propofito di 
feruire al Re lon lunghe gga de" Conci dui , mediante la /labile vnion loro na - 
rionale , ridurre agevolmente le cofe in termine , che non filo al publico , opera- 
rione di tanto momento ; ma infime ancora al voftro particolare ne torni dan- 
no. Quella frequenta de’ Cardinali , laquale in molti modi à vofiro ^4 uo fi vede 
bora cofi pronta al feritimi , parte col lungo indugio , quando egli auuenga da 
la fianchegga intepidita : parte da fperangenuonc , & difigni prillati , fàcil- 
mente alienata, & non meno da le perfuaftoni,& mali vfficif de votìri nemici 
filli nata, & vinta,& parte ancora da’ premi/, & larghe promeffe de’ Franciofi, 
forfè fin da bora in fegreto corrotta, non fono io fi curo, che vi regga lungamente . 
Etfcmprefù bene de le cofe , lequali hanno , ficome ha quefia, perfilido , & 
vnico fondamento la ripurationc, goderne il frutto quanto più torio; tfftndo 
fempre ne le grani operationi dopo il fino con figlio, circa Fefegutione , ogni di- 
mora perico' o fa ; ma in quelle di flato maggiormente . Ora tenendofi tutti gli 
h uomini ne le mondane anioni filamenti in fide, & in vfficio òpcrforga,i 
fir premio, ò per bcniualcnga ; poi che a mantenere quefii Signori, vniri con 
la voglia vorira il premio , (S laforga ceffono in tutto , farebbe troppo fuori 
di o^ni regola , di quella loro offettionc , de la quale al prefente con tanto vtile 
pofiiamo godere fil porfi a rifehio , confumando tempo di fitrne iattura . Oltre 
che quando refiaffe queflo numero di Senatori , quantunque non in tutto da voi 
alienato ; ma pure in parte feemato , ò difgiunto , vi condurrebbe di certo in due 
tnconuenienti : con l’vno à minuire affatto riputatione non filo con l’impera- 
dorè; ma col mondo ancora del non ve n’effere in tanta occasione faputo vale- 
re : con l’altro a douer viuere fottoporio a "Principe ò forfè poco amico de [a vo- 
rira cafa , ò almeno fuori di ogni obligo , che gli baurrie voi à la creatior.cpo - 
tutogiouare : accidenti in vero fomentati da l’inuidia qualfeco arreca la gran- 
de gga , & ricchegga vofira, da porgere à molti mali nuoua cagione . Et que - 
fioinfomtnanonhà contefa , che tolto voi per gran tempo fi lidia la viua ra- 
dice de la cafa Fame fi , doue bora in quefii primi giorni del cornitio , col còl- 
io fàuore di tanti Cardinali vofiri amici , giunto però fuori di feruitù con di- 
gnità Eccle fi africa a gli Imperiali , fra quaranta due voti , che foli fa) anno in 
Squarta "Parte de l’Idea del Scgret. V 3 Con- 
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Conciari, prima che vengano i Franciofi, indubitatamente pete fatto arbitra 
del Voteficato ballandone à la crcatione [olametc vcntiotto.\è affincche quello 
riefca,iil migliore,ò il più brene modo di vna improuifa adoratione/icomegià 
fu creato lo fieffo Vaolo, laquale ogni giorno, & da qualuquc bora p può concita 
tornente fare. Ilche non auniene delofqritinio,come di cofa più ordinata ,& più 
lunga.Tfè vi muoua,ò fgomenti l'haucrc in breuità di tempo à terminare fneen 
da in fe coti graue,& così grande:perocbefe fin bora vi rifoluete circa la parti- 
colare nominationc de la perfona : trattando nondimeno la cofa fegret amente , 
fichi pendo etiandio con la diffimul adone l’impedimento, & con la modestia vin- 
cendo infieme la emulazione de' Senatori contrarii : farete accompagnato da’ vo- 
stri confidenti tanto in ciò ricetto al tempo pronto , & elpedito , che venuti gli 
Imperiali, in quattro primi giorni di Conciari probabilmente fi fornirà il tut- 
to . Già cbe,per non mettere in quiflione,& in pericolo il fieruigio di Ci fare col 
pregiudicio de' Franciofi , ci douranno di ragione vnitamente concorrere volon- 
tari, proponendogli voi maffmamente vn buon f oggetto . od quefta bora,Mon- 
pgnor I\cuerendifJìmo , bifogna driggar l’anìmo,& Slare annerato, aecioche in 
vn tempo, conferuando il panato, p configli al pablico, quando , la *Z> i o mer- 
cè, vi è modo per quanto comporta la qualità de’ tempi prefenti , di fiodisfàre à 
l'vna cofa, & l’altra. I foggettiTontifieij poffono efiere à quello tempo da ogni 
fimo giudicio filmati quattro; ilcheperòfia detto non tanto per l’cccillcnga fola 
de le particolari perfone loro, quanto per vna facilità maggiore tra tanti dijpa- 
reri di condurre il negotio più breuemente alfine. Et quando ancora non voglia 
la S.r., conferendo in altri, operare contro a la prima ragioneuole intentk- 
ne propofia,ò pure nominando ella perfone deboli , feoprire per intcrefji priuati 
vna troppo euidentepaffione, laquale certo in atto cofifagro,a l'auttorità,& di- 
gnità volìra contitene totalmente fuggire. ZDi quefii Signori dunque il Cardinal 
Tolo per le fuc rare,& molte gran qualità io direi ebefoffe il primo, fe le fperan - 
ge, &gli affetti propri de la 1 ngbilterra non lo potefjero muouere ad vnirfi con 
la Francia, come prouincia potente, & vicina, per rientrare incafafua : difide - 
rio per fe Sieffo ragioneuole; accompagnato poi ditali, (3 tante forge, maggior- 
mente riufcibile : per loqualfof petto con più difficoltà fi conduceffe quella parte 
Imperiale del Senato ad vna pronta elettione,& egli ancora ne veniffe forfè in- 
trinfee amente meno accetto a l’Imperadore ,a la cui rafia ambitione , come à 
fiùd’vn fegnos’è veduto, non dà molta noia l’Inghilterra più ChriSliana , che 
Luther ana , pure ch’ella in ogni Slato le rimanga amica , talmente ch’egli fe ne 
fierua per contrapefo , & oSlacolo à la potenga de la Frauda . La vita etiandio 
di queflo signore molto efiemplare, da la quale per confluente depende impe- 
rio ne le ammiri lìr adoni Ecclefiafiiche alquanto feuero , & perciò diuerfo 
in tutto da l’vfo prefente , tnifà ancora in parte temere , potendo con nuoue , & 
Jlrettt regole non folo à l’vniuerfale de la Corte già per queflo impaurita, temen- 
do alter Attori Straordinarie ; ma à voi parimente ne’ voSlri & molti, & ricchi 
facerdotif notabilmente nuocere . i/f quello fi aggiunge vn buon numero di 
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nipoti carnali, & di Parenti difficili pcrauuentura a tofer«rt,effirndo mafìimtb 
mente non Italiani.' Lo Sfondrato.huomo di non minore integrità, che di dot- 
trinalo di prudenza, & infime obligato molto a caffi uofira.è certamente capa- 
ce di quello grado; pure fbauere di moglie due figli mafebi , con l'ejjereegli per 
nobiltà , (J per virtù bicorno iUuftre ne lo Stato di stilano , potrebbe attual- 
mente cagionar dubbio ì l’Impcradore , che di quel paefe , nel quale egli nac- 
que vafallo,non gli veniffedì firfi Trincipe, fingendolo à ciò, oltre alnaturale 
amore de’ figliuòli , vna probabile [per unga di l nga vita , per cagione de l'età 
fua tanto frrfca ancora,& tanto valida . ìflf fittoti, & /limoli de' Franciofifi- 
rebbono quali in fimiti occajfir.ifempre figliano , cofi in caffi tale meno grandi , 
ebe continui. *Dal qual moto manifeflamente fi vele quello Stato,& Italia tut 
ta in vno ifiante ripiena, non meno diarmeciui!i,cbedi oltramontane. L’bauer 
poi à ffiflener {opragli altri parenti vn padre con due figliuoli, capaci in tutto di 
quegli bonori, che pub in ogni grado ,& flato dar Santa Chic fi, & cosìgfiuani t 
d vr,il quale fitte v fi, fi può lire,gnnernar foto, non intendo quanto per ficurcg? 
ga poffu piacere. Carpi,amicu di A r . S. fffincrcndi fiima, fitnprc con dignità offfir 
uato, è creatura di l morto Pontefice, Cardinale ne la Rjepublica di honorata fi 
rii n ga, trattabile, & grane, parrebbe fi» fi più grato à Ccfare, celando total- 
mente ne la fui per fona quel foretto, ch’egli fojfe mai di ferma intelligenti 
per convenire coi l{edi Francia :angi acce fi di giufio [degno & dijiderio,a lari 
cuperatione di Carpi ffia patria, trau.tgliare più toflo il Duca di Ferrara , non 
tno'to caro à la caffi d’U ufiria, che intendere ad altro. I parenti etiandio,da duo 
frau Hi it fuori, pubicamente da lui tenuti per fpu>ii,nè molto {limati, C3 per- 
ciò inenobabi'i.ì [Iraordinarie grandegge ,ffino poi di poco, ò ni un timore, paf- 
ffinio il Padre fettunta, & più anni , Ci il fratello leghino battendone appena 
quattro:! tale, ibe per miniftri da occupare intorno a'negotit publici,pruw qua 
fi de’ fiui, nò di feruidori per ceti grane peffi , [enon fcarffimente prò veduto, fa- 
rebbe affai felice, c beitela Signoria Muffirà rimaneffe parte di quella auttoritd, 
ch’ella in quella Corte è {olita battere . Onde conftlcrando il commodo ffiruigio , 
che da la htnga vofira [per tenga ne le fiteende egli trabeffe continuamente, & in 
fieme il giufio obligo.il quale egli vi harrebbe di così fatto bonore, effetidc mol- 
to per natura magnanimo, & grato, & per inclinatione particolare con lunghe g 
ga di tempo affai fi retto amico;bauendo parimente tutte due ne le vofìre att fi- 
tti il fine confarne à l’adherenga d’vn Trincipe, fi potrebbe con ragione fpera-r 
re, che voi ne rimanefic honorato, & fteuro , & l’Imperadorc ben fidisfitto . 

quelle co fi contrarie non meno al voflro ricco, & quieto Stato, che à la gran - 
(legga,* 1 perpetuità de la vofira caffi, a le quali moucrebbc vn’ altro l’intcr effe 
p articolare del {angue, non fi potrebbe egli, attefa la età debole de ’ propinquità 
gioncuolmente muouere difi ratto oltre a l’inferma fua habitudine propria , per 
la decrepità del Va lre,& infintia del fratello, dal penfare à foffenderui con fid 
bile fondamento, temendo dal vecchio efferein breue abondamento, V del fin- 
ciullo trouaiidoft per lungo [patio quafi impeditoci modo che ficome di c ofetan- 
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to nel muouerle,quanto nel confeguir.'e , piene frmprc di non minore difficoltà , 
che di pcriculo,a le quali fimilmcnte per bene, & in tuga fucceffione fundarfi,di 
ncccfjità fi ricerchi opera, et tepoivenedone egli da quefli rifpctti co ragione alia 
nato,& per conseguente a la quiete ri foluto ; renerebbe folo l'operanti contro ò 
per odio occulto, ò per mera malitia,obietti in huomo nobile, come egli è , tanto 
uoflro amico,quanto apertamente dimoflra,da non douerfi per alcuno imagina- 
re . Ma finalmente ne la ciuile amminiflratione , non è puoco guidar le cofe con 
ordinario effempio accompagnato da apparenti ragioni,^ il re/lo poi commet- 
terlo a lafortuna-.peroche tutto buono, tutto netto, tutto finga fofpetto non fi tro- 
vò mai . Quando pure,rifpetto a’ nuoui accidenti, non poti ffe la Sig.Foflra co- 
lorire queflo difegno , Monfig.Rjdolfi,ficotnc buomo paco fan pie circa gli affari 
de’ Trincipi travagliato, & perciò meno odiofo di molti altri , a la Maeflà Cc- 
farea, in concetto uc ramane univa fate di Senatore fmcero,& Ecc!efiaflico,vie 
ne da ciafcuno giudicato degno di queflo luogo . Glioblighigià tante volte da 
lui confeffati bavere con Tapa Taolo,giunti a l’an ititia alcuni anni continua- 
ta fra uui,& la fua mite,liberale,& nobil natura, nè però granato di tiretti con 
giunti, ni potrebbono fare ragionevolmente uiuere quieto . In qucjlo Signore , 
afpettandofi il pieno numero dt' Francioft , dubito fiate neccffitato dejcende- 
reper minor male , offendo alhora àgli Impeìiali frematele forge , nè potendo- 
fi finalmente dopo molta contefa contra tanta unione elegger Tapa frnon con- 
forme a la uoglia del l{e : laqual cufa antiveduta, & froprendofr in Carpi diffi- 
coltà infuper abile , meglio farebbe crearlo Tonteficc innanzi la venuta loro , 
che il faticarfi per altri, ò il differire a quel tempo , accioche prima foffe egli da 
la prudenza uoflra preuenuto col beneficio, ebe uoi da lui con le nuouefoìge ; il 
notabile aiuto de le quali feemarebbe affolutamente gran parte di quell’ obligo 
ch’egli per tal conto douefie con uoi fentire. Ma perche non hi, llluflrifì.Signo 
re, la molta uoflra auttorità in quefla alt ione nemico maggiore , & più potente 
de la invidia , cagionata così da l’auuerfo volere de’ Cardinali di fattione con- 
traria ,ò di alcuni paffionati per ambitione particolare del Tontcfìcato ; come an 
cor più da l’età giovane, al giu die io, & detcrminatione de la quale i vecchi per 
natura difficilmente fi acquetano ; è cofa degna di gran confrderatione il probi - 
bire,chein modo alcuno ejfr temano, ò conofrano nè la inclination voflra circa la 
perfona,nèla violente potenga circa l’elettione . c Ma diffimulanilo cautamente 
tvna,& l’altra , & conferendo ogni cofa nel publico , motivando inficine voler 
da loro angi con figlio , che tra loro preminenga , fargli di pura voglia con de— 
flrcgga cadere in procurar quello, che voi difrderate', non in refiticre à ciò, che 
proponete offendo al più degli buomini , per innata p offrane , de la natura dato, 
il feguir maggiormente le opinioni proprie, ancorai he men buone , che il rictuerc 
le altrui, quantunque migliori . Queflo mtdefuno (J vtile , & grato modo, con 
tutti parimente i Senatori, & confrderati,è da fcruareptrpetuamcnte,labeni- 
uolenga,tt le perfettioni infreme de * quali, fà Lifogno lonferuare , et tolerare con 
paùcnga, & con n.oJtfiia , non alterare con ira, ò negligenza, ù poco rifletto , 

per 
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per più lungamente tenergli fermi, refiflendo à le voglie dì molti , «* nuli « di- 
fegni, & le grandezze di capa vofbagià è gran peg^o,nou piacciono, lafcìand* 
ancora, che ne’ commodi, ò appetiti loro fieno più follo dal tempo, & da la ra- 
y™efg**natì>& chiariti, che da voi fempre non (limati, ò in tutti i modi pofR- 

a- r d i tU ’ di fl >l 4 Cendo f t molte * olte * gli huomini più col modo del fare le 
oftefe , che per le ojfcfc iltafciarui condurre à metter' huomo in quella Sede , col 
quale non pur voi, ma voflro ^tuo forfè per publiche, ò priuate cagioni babbi* 
confcruata inimicitia alcuna, è in tutto da fuggire come errar capitale; riceuen • 
doji fempre in cafi di flato per malficuro partito il fidarfi d' huomini ojfefì, fotte 
ricomperi fa di nuoui benefici \j : peroche il più de le volte fi viene opprejfo da fu» 
bua ronina,ò fi viue fottopoflo ad vn continuo difpret^o, dal quale fono poi par 
tonti 1 volontà rij e fili , ftcome da Siflo in quà fi è veduto accadere fotta alcuni 
Tontificatiuncommodo afopportare tanto, come Romano , a uoi più graue , & 
mole fio, quanto è l’amore d’una grande, & honorata patria, & la eminenza uc- 
flra maggiore. Concludo adunque, già che tanto è manifesto il prolungare la 
mattone per lo ben publico,pemitiofo,nè meno per li uofiri particolari , attefa 
la matafione degli buon, ini, pericolofo } (jfere ancora a V. S. ficuercndikma e- 
Jpcdunte falutare il uoltarfi quanto prima a le cofe,fenon in tutto da Iti difide- 
rate, almeno più facili ad ijfere efeguite, purché di quiUc cjfa in fatti ne fia l’aut 
tore .Sopratutto fuggendo con ogni poffibilmodo il diurnale in quefl a anio- 
ne, ne laquale,coire è chiaro,ficte hor a un fermo capo, col pregiuditio del tempo 
un n: emù 10 debole, conofccndofi parimente per ciafeuno , che il farfi Tapa,ò à 
ucifofpitto,o non congiunto, pepa t fiere ragioncuolmentc a tutta cafa lame [e 
dannojo per fempre-j . 

Di f{oma a’ 2 5 .di Ifpucwbre 1549. 


Principe con be, ' f * e dot,c «gioni, che a beneficio de la pania non ri- 
mangad andare a certa imprefii. r 

AL S. PRINCIPE DI SALERNO 
Bernardo Tallo. 

A Napoli . 

T 0 non fono disìpocogiudicio,ni di tanta temerità,ch’io non conofca,che * 
J. me non comune confidar unaperfona di molta prudenza, & dilunga (be- 
nenza de le afe , comefute uot ; perche ni iofaprei dami quel confivlfo che 
fauiott approdato f offe ;nè uoi d’altrui con figlio baucte bìfegno . Teròpkto- 
flo per ma dt dtfeorfo ragionando con tfio uoi,a guifa di cote,, con lamie ragioni 

dgguzxrò tl ferro deluoftroinUetto. yoipofcia,comebuogudice^demieZ 
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mie ragioni, eonofcerete, che fe faranno vote di prudenza , eSe almeno faranna 
piene d’ affezione, & di fede . i^on credo,! Uuflr. Sig.mio,che fa alcuno di giu • 
dicio,che non fappia,che dopo D 1 o, ninno cbligo è maggior, (he quello, che hab 
biamo a la patria, & che, etiandio che caro ne fia il padre, & la madre , cari i 
figliuoli, i parendoli amici; chela carità de la patria abbracciai Siringe in - 
freme tutti quelli amori : dimanierache fe la ingratitudine è qui l ritto, che pià 
(fogni altro dobbiamo fuggire , & odiare ; niuna ingratitudine i maggior di 
quella , che s’vfa verfo la patria ; perche doue è maggior lobligaticr.e , quitti è 
maggior l’ingratitudine: & tobligochelehabbiamoè tale, che ne le fu cnecef- 
fità vn' animo nobile hà da preportela morte fua à la feruitù,al danno,& a la in 
f amia de la patria fua . Se queflo è,come potrete voi con fcvfa,c’habbia nè del 
ragionatole, nè de l'honejìo,ricttfare qttejla andatala laquale dipende la ripu- 
tai ione, li beneficio, & la falute vniuerfate di queflo fregna i ~Non voglio ripi- 
gliarle ragioni, che vi potrebbono diffuader da quefla tntpn fa; poiché voi mede 
fimo /’ battete confiderate,conofciutc,f? allegate; a 1 e quali pc r non tfjèr ncec fa- 
rio il rifonder particolarmente ; ri /pondero fo!o con vna paiola, dicendo che più 
toflo fono fondate sù l’vtìle, che su l’honeflo , & per quefìo indegne de la vofira 
prudenga,& de la grandr^ga de l’animo nofiro . Chi vuol mijuran le paffu- 
te operationi de la vita vofira, vi giudicherà pi r caua! icro integro, magnanimo» 
valorofo. y olete bora mancar del decoro de la vofira dignità è Vonfapete, 
ch’egli è di meflieri , che le attionin. flreft ruino jempre vna c qualità , & vna 
concordia è & che ficome ne’ liuti , & negli altri f Ir omenti muficaìi ogni pic- 
cioni d’IJonan'^a èriprefa , & bia funata : tosi ogni noflraoperatione, che non 
corri/ponda alvirtuofoinflitutodc la vita no tir a, è da riprendere , & da biafi- 
tnrrc i Qual più bonorata occafione,& degna del’intcllitto,& de la grantleg- 
‘ga volita vi poteua portar la fortuna di quefla è Ella v’hà aperto vn largo, & 
fpatiofo campo, per loquale vagando con la vofira virtù, potrete molitoria gran 
deg^a de l’animo vofiro con fedii fòt tiene, & beneficio de la vofira patria, di tut 
to quefio I[egno,& con vofira riputatone, & dignità . Ella v’hà data opportu- 
nità con poco vofiro incommodo , fenica alcun vofiro pericolo , nè d’honore, nè 
di vita , di poterla filettare da tanta infamia , e>' da sì euidcr.tc mina . Et fe 
habbiamo letto nel’ antiche memorie, & veduto nel preferite fecolo pur qualche 
fatto notabile, & per qualche gran beneficio, da le t\epnhUcbe,ò da le Città be- 
ne inflittile in fogno di gratitudine porfi fatue , (J coloffi fi perpetua memoria 
de’ loro benefattori; qual beneficio può tffer maggior di quefio è donde depen- 
de la eonferuation de l’honorc,de le facoltà, & de la vita ? l^on sù fe maggior , 
ò talefoffe il beneficio, che fece Cicerone a la Romana Hepub.alborache fi optrfe 
la congiuratone di Catilina: nondimeno meritò d efjer da quel prudentiffime 
Catone, padre de la patria nominato . T^on fapete voi, che la fomma,& perfet- 
ta gloria con fife in tre cofe è ciò è, che la moltitudine ci ami, che fi fidi di noi, & 
che con marauiglia de lenoflre virtù penfi, che noi fiamo degni d’honore. Chi 
dunque potrà dire, che voi non fiate perfettamente gl oriofo? pochi con la fpcricu 
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ja fi vede, che per giudicio vniuerfale,tofi i nobili, come i poóolari,éomr per fo- 
rni, che più am ano, di cui più fidano, che più J limano degna ifbonore, & di riuc- 
reu^a , v’hanno eletto à quefla imprefa . Quanti fono fiati & ne’ prefcnti , & 
ne’ paffuti fecoli,cbe per lafciar honorata memoria dife , con menbellt , (3 men • 
lodata occafione,fra l’armi,fra‘l fuoco, fono andati ad incontrar la morte t feri- 
na fperan^a d’altro guadagno, che di quejla gloria ; laquale perauuentura non 
è ni vera,nè fiamma gloria , come fard quella vofira . Quefla è imprefa , ne U 
quale feruite àDjo ,fate beneficio a la patria, a’ parenti,agli amici, (3 à (a vo 
Jìra pofleritd ; ne laquale non folo non offendete il He voflro , ni cagiongli date 
di douerui nè riprendergli gafligare ; ma gli fiate feruigio, utile, & honore, fa- 
cendolo Signor degli animi , & de la volontà degli huomini : che l'effer Signor 
de le robe, più lofio fi comiienea tiranno, che a legitimo Signore . Vigliate for- 
fè imprefa diffide, ò pericolofa * Certo nò-, ma fàcile ,&ficura . Tqon andate per 
offender Sua Macftà,per leuarle /' vbidìenga di quefto Hegno, per folleuarle i po 
poli, nè per fare altri effetti filmili; ma per confermar gli animi de’fudditi ne la 
Jolita fedeltà ; per acquetare i tumulti, & per accrefctr la diu ottone , & la fede 
loro . Vi man r ano forfè ragioni non apparenti, ma vere; non probabili, ma ne - 
ccffarie,& fondate sù’l feruigio di D\o,{r de la l\eligione,sù'l beneficio di Sua 
M. &sù l’nile di quello H e g no • Ondeè forfè Sua Mae fi à un Trincipe bar- 
baro, empio, & non capace di ragione* T^on conojcerà egli, che ninna cofaè 
più atta a la conferuation degli flati, e degli imperi, che l’efier’amato, & niu- 
na più contraria, che l’effer temuto * T^on faprà, chet’hà in odio colui , che fi 
teme,& che àgli odif di molti niuna potenza, per grande che fia , può refifiere 
lungamente * Che fine potrà muouere il prudente animo di Sua Maefià à voler 
far quefio * Se la Religione , quefla Città è de le più antiche , che conobbero 
Chris to,& quella, che di fecolo in fecolo confermandoli nelafuafede , & ne 
la fua religione bà con tante operationi Chriflianc,& piene d> fede,& di carità 
dato efempio a l’ altre, & perfuafo loro a efìer tali . Quale è quella Città , non 
pur’ in Italia; ma in Europa,doue fieno tante Chiefe bene infiituite,& gouerna 
te; tanti luoghi ptj } dotte fi facciano tante limofine, tante opere cantatine , & 
Chrifliane ? Il voler negare, che in quefto Bpgno,come in altri luoghi, non ci fie- 
no de’ trifti,& che meritino effer gafligati, farebbe vn contradire al vero, & un 
moflrar temerariamente di effer troppo degni de la grafia di D io: ma qttefie fi 
pofSono gaftigar per la via ordinaria confhtutaci da gli I mper adori, da le leggi , 
e da le buone confuet udini . Chea quefto modo i trifti fola mente fi gaftigher an- 
no, ladoue a quell’ altro fi punirebbono più i buoni , che i trifti . Io non uoglio 
mouerui molte altre ragioni da poter ptrfuader Sua Maefli , perche fono tante , 
(3 fi negli occhi d'ogn’uno , che farei troppo ingiuria ala uoflr a prudenza a 
uolcr ricordar leni . Il danno, che ui poteffe venire di quefla cofa , farebbe pic- 
ciolo,& voflro particolare, in comparation de l’vtil grande, che ne tornerebbe in 
vniuerfale » quefto f{egno . Et voi, come Caualiere magnanimo , & virtuofo, 
bautte da preporre il beneficio "vniuerfale al priuato . Ma qual danno potreb- 
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he ejfer così grande, che non fta maggior l’vtile, che ne fentìretei tnoflrando al 
Hf voHro i amor , che ui porta qutflo popolo ; la fede, che hà in uoi;il rifpetto , 
che v’hà la nobiltà, & la rÌHcrcnga,chc ni tiene tutto quefto ftegno; moflrando - 
gli che non hà miglior miniflro,nè i frumento di uoi per conferuar quella città , 
& queflo l\egno ne la fede , e diuotion fua , per perfuaderle a fodisfarea qual fi 
uoglia di fiderio, bi fogno ,ò necefiitàjua. Et potrebbe ejfer di leggiero,che quella 
ripntationc,& quel credito, che non hauetc per mala fortuna noflra potuto acqui 
Siirprejfo di lui, con tante fatiche, sbattete prefe,con tanti pericoli, c bautte cor 
fi, nè con tante fpefe , c’hauete fatte in feruigio fuo ; l'acquiftafie con quefto rncm. 
■go : & quando non ne guadagnale altro; accrefcerete (s‘ accrc fier fi può) & l’a- 
more, che ui porta quefto I{egno,& l’obligo,che v’bà : fornirete à D lo, fodisfk- 
rete a la confcienga uoftra, & a l’afpettatione , ebehà di uoi tutto il mondo : & 
moftrarete tanto maggior uirtk ; quanto farà minor la fperang^cl premio , di 
forte che ui potreftc,come potete, promettere degli animi , & uolontà di quefto 
Rjegno qual fi uoglia cofa . Mi rendo certo, ualorofiftimo Signor mio, che fe ue- 
dt fre una bella uerginc da noi amata ardintiffimamentefi apigliata, &t agri- 
gno fa, in pericolo del’bonorc, & de la uita, ad alta noce cbicdcrui foccorfo , che 
noi che fiete d’animo nobiUfftmo,& gentile, finga timor di pericolo, ò di danno, 
correre fte pronto ad aiutarla . Quefta è quella bella ucrgine,laqual ragionevol- 
mente fopra tutte l’ altre cofe dee tffer amata da uoi,poiche ad alta voce in aiuto 
ui chiama : non mancate al fuo bifogno : nè fate ingiuria al uoftro nobil animo, 
datovi da la natura a fintili operationi di vinù,& digrandcgga.Fcftra EcciU. 
perdoni a l’ardir mio,& pigli di quefto mio parere più tofio il buon'animo, che 
le belle ragioni . Et riuirentcmentc le bacio le mani. 

*Di Sorrento. 


ARGOMENTO. 

Il configlia che lietamente accetti l’inuitto f.trogli dal Duca di Fiorcnxa , ilquale 
fi contcntaua di rcftituiilo a la pania, liberandolo del bando. 4 

A MESSER ANTON FRANCESCO 

de gli Albici . 

Bernardo Tallo . 

C J. R « filtra modo per molti rifpetti , Magn.M. u tnton Trance fio , fiate 
mi fino te lettere uoftre de' 15 .di Luglio, di Gaeta, ma fpetialmete bave do 
per qiu Ile coni feiuto T amor, che mi portatela fede,cbc bautte in me,& l’opinio 
vi, che tenete del miogiudicio . Fendetevi ftcuro,che in amarui ninno mi vince- 
rà: da la fede mia giamai rimanete gabbato . llgiudicio voi rei, che f offe tale , 
quale credcte,& quale egli uonebbe cJfere,acciochc uoi & ne le prof pere, & ne 
le coje auuerfe ue ne potejtc feruire , ilquale fino» fauio , certo fedele ,& amie» 

l’baure- 

* 
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J’h'tsrctt }l-.>ip?ònt.ii. Ma cime potrà iS'igfiare Kn’buonndim'ta pr-ubn^a 
di luti** fpmenga de le cefo, & muffi munente in ma&ria^ataqubNepeni lo 
fl.no de la Ih. i fon-ma ,il cèffo de’fooi tumori, e'I pericolò de fa uita fu il Diri 
il mio parere poiché lo mi càman date, più per ubidirà, che per con'foliarui per 
che nè no, bande bifogno del mio con figlio, nè io talcfoprci darlo,,! fanale in aue 
flo cafo fi TKhiede.Io hofempre udito dire.cbeil dar luogo aìtepo/ubidifeala 
Hiftjfltà è ufficio di prude te. Se'l Duca MleJJ, andrò ni richiama a la patria ni ,P 
de le noflre facoltà, & tinnita nelafua amicitia, perche uokte (hauendo Dtnre 
uolte tentata la uoflrafort„na)dar de le pugna al cielolHabbiatc curk,cbnft co 
me allnrfu atto di forteti di grand’animo no fi uolerfottomettere a! tirano, hor 
non fila di foperbo rifiutar lafua liberalità . Chi dubitale duriffima , & mi- 
fera non paia laferuitù ad un’huomo d’animo nobile, nato libero ,& libero t<it>n 
to cotanti anniima qual cofa può ejfcrpiù mifera, cbe’l uiuer fuòri de la pati ia 
fpoghato de le fue fo flange, lontano da’ parenti, da gli amici, & da V altre coll 
catti C erto muna.M forate adunque con giuftam fora quefìe due fottio di mi - 
feria, che trouerete effer meglio uiuer mifero ne la città, che tfhà generato, fra’l 
■noflrof angue, fra’ uofìr, amie, che e fole di continuo andar p c t lo mondo carni- 
nando .Tgiun luogo ni dee effer più caro, nè più dolce de la patita kefir a Et 
fella ha perduto de lafolita bcUegga,^ ornamento, non meno amarla :ma più, 
pietà batter dourefìc de (cfoemi ferie. Wèuifi conuiene, poiché la fmmà fhè 
priuata di molti foo, honorat, figliuoli, priuarla ancata de l’afpetto no firn ■ il 
fuggn la patria talhóra è configli difauio; ma it „Ò difidérafla è ufficio di cui 
de! e . 'Hè u’mganm lafptranga del ritornami libero, nè pnico’o Hi perder la 
v tota ut fgomenti, perche de la poca fede di quelle tante fpctienge Vhautte uedu 
te , che non le doucte più credere , & a quefie t imore con ragione ui potete fot» 
trarre fe uorrete,conciofiacof*cbe(come tò , che non mi negherete) te’l Duca ui 
uoleffe torre la uita •, cofi facile gli farrebbe , douehoraui riirouatc che dotte e- 
gli ui chiama . Alqnfapctc uoi , che le braccia de le forge, ò de la crudeltà de’ 
Signor, fono lunghifiime 1 In qual fiocca fortìflima fiate uoi rinchiufo > qual 
compagnia d’armata gente , che da le foe infidie difender ui poteficro , mena- 
te con effo uoi ? 0 forfè gl, mancano huomini , a quali darebbe ihuore di far 
maggtor’tffetto , cheque flo non farebbe lò denari per dar loro il premio de ia 
/or crudcltal Leuateu, quefla opinione de l'animo , più appare, ac [che vera 
Se dunque non hauete più à temer di lui, efiendo neh pania, che intftlf6.il 
Umor , che di continuo t*’ accompagna, nafee da uoi me de fimo . Etfeco'iè non 
fate uoi torto a la uofìr a prudenza , a la uofira coflanga , & a la deftregga de 
l ingegno voflro 1 Chi meglio sd regolar l’animo foo di voi 1 'Non fonie voi 
ducerle forge denatura, l’vna ne l’appetito, laquale aguifa di cavallo 
(colto inquefla parte,& in quella mena l'animo noflro ;l’ altra de la ragione la 
qual come maeflrohor con lojperone a ciò, che far dobbiamo, hor col freno da quel 
lo, che dobbiamo fuggire, cifptnge, a ci ritira 1 & che non meno fi conuicne,cht 
l appetito ubidisca a la ragione, che U uaffoUoalSig.elferuidoral padrone fidi 

uenga 
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venga d’ ubidirei Moderando adunque ivoflridiftderì , nè per camion voflra, 
nè per fua vi rimarrà di (he temere . Sò che mi direte che da lafofpitione del 
Signore, da gli odij de ’ vofìri nemici , da l’invidia de le perfine ni n vi potrà lei 
ragione difendere . Vi difenderà la voflra prudenza , (he fiaprà leu ari a fifpi - 
(ione, fpenger gli odij, & fuggir l’inuidie . Vi aiuterà la vcrità,la voflra inno- 
cenza , U D i o , che uede il fegteto de la con funga voflra . 7 qon vi nego, che 
non fiate più obligatoah patria, che a la reputa tiene, & dignità, &, a la vita 
propria non fiete : (J s’io (onofeefii , the’l voflro efdio gioita fjé a ritornarla ne la 
fua antica libertà, forfè non vi darei quefìo configlio; ma veggo lo fiato de le co 
fe del mondo in termine , che poco hauete da fperare, & molto da temere. Tqè 
m'inganna la pajfioue, ni mi sforga l'odio à fentir quefìo ; ma la ragione lo mi 
pcrfuadc,& l’efperienga tne’l mofira . spettate che vento di feconda fortuna 
f piri ne le vele de' voliti diftderij,che alhora per avventura più entro quelle mu- 
ra, che fuori potrete dar fituore àfoUeuar la patria, a ricourar lapeidutalibatà. 
Ma forfè trotterete il c Dnca di ri benigna, & di sì clemente natura, che non 

tiranno, come uoi il chiamate; ma leghino, & naturai Signore, come io ti ten- 
go, ui piacerà di nominarlo, & ui crediate thè l‘amore,ò la feruitù, ch’io hò lun- 
gamente hauuta con quefla Illuflr.cafa di Mfdici,à quefìo dirui m’habbia mofi 
fo : che ninna cofa preporrei a l’ amiciria, ih' io hò con uoi, & a Utfede , che uoi 
battete in me . Molte altre ragioni a tonfo mation de la mia opinione allegar vi 
potrei: molti ffime uoi a la diffa de la voflra, chef una & l'ultra bà largo [pa- 
tio di andar vagando con ragionamenti , ma non voglio effer più lungo. Dolete- 
vi del mio poco fapere.fe’l configlio non è prudente ; ma non de la mia fede , &• 
fate cio.chc'l uoflro animo più cfperimentato del mio ui perfuade. Spendete ogni 
mia forga in beneficio uoflro, che più pronto mi trotterete a feruirui , (befania 
non m' battete trouato a con figliami , State fino. 

*T>i Trapali. 

AL SIGNORE * * * 

Galeazzo Flofimonre. * 

iW *• v» r<t> >\ ?'*• ÌT^* ’ »M*", ' \ft* Jf* * t» ♦ ( *-\ .*A * , • Afi , n , 

“ ‘ ' *• 

S E la mano , & la pennafeguiranno la volontà , tutt'hoggi con elle parlerà 
con uoi . Ma perche qucHi eceeffiui caldi non mi lafciano a mio modo vfav 
nè l'ima, nè l’altra, dirò prima il più importante, & poi fe ci auuangerà tempo, 
in nome di D i o ,fe nò, co altra lettera fuppliremo.La voflra lettera hà fatto, (he 
ui dica, che prius te Hiligebi.nuncauté amo, Se colo ; perche di più perfetto 
lino è teffuto il legame de la nojlra beniuolenga . Sopra modo mi è fiata cara la 
voflra lettera, la quale hà parlato sì ingenuamente, che mi hà tolto ogni fifpit- 
tione di Jimulatione : tanto che mi dolgo, che in tanti anni, che mi fon au veduto 
de la mia'iiifirmità,nonfingiuntoala metà de gli fcalini,dòue vedo giunto vota 
*25 1 o fi a rirrgratiato de l'cftitto buono, & de la fptranga che me ne dà per me * 
Quanto al configlio che mi chiedete , dubito che nonfapendo dado a me fi e fio , 
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meno lo [apro dare Ì uoi: ma perche mi trottai detto una volta à Monfig.dt Ve. 
rotta, che fi Salomone mi dimandaffe configli gliele darci, fino* buono , fedele 
almeno; (landò in quel propofito, per quel, che poflo comprendere coti da la lun- 
ga de lo flato uoflro, uoi fluttuate, & non battete la tramontana . Ter tanto vi 
tthortareià pregarti Signor Dio, che ui motori laftradadi andare a lui : & 
fittene pregare altre perfine più degne di e fiere efiudite . Et, per quanto poffo 
giudicare, loderei che uen’andafìcafiruireil uoflro canonicato, fi l’habitare ci 
le dome, il che è interdetto a’ faccrdoti,non ui impedifee. Macome farete de ’ be- 
nefici curati * fruirgli per Vicario non fi puòfiirga legitima caufa , laqual in 
uoi non fi troua . Lafciarli con penfionefl fimonia,fe da uoi procede la intcntio • 
tte,ò patto alcuno . Et non mi allegate quelle fi fà; perche io ui dico quel, che 
fi dourebbe fare . Et fi uoi uolete'caminare per donde fi vd, (3 non douc fi con - 
uien andare , non accade cercar parere . Che uè fame dunque t Trouatc qual- 
che prete da bene di quella terra pouero,& dateglieli fen-ga pure rngranmtrcè. 
Et io, che farò finga la entrata ? Farete quel , che f annomolte per fonc da bene , 
che fi contentano di quel, che'l Signor Dio dà loro ò poco, ò afidi ; '& di ciò ui 
configlierete con San Taolo : Habences v jftnm, & tegumciita, & farei co- 
me fanno quegli auari,cbericompenfanola firdideg^a de le ne Ut lacere, & dtl 
uiuo di muffa conio fplendore de l'oro, che tengono f erbato negli frigni. Se noi 
haueffimo da fiat qui miti’ anni, benché foffe poco,pure ci (aria da penfare à ftar 
ci male, ma hauendoci daflar un’hora,non uorrei che per quefto breuijfimo com 
moduggo mette fiimo in pericolo la perpetua commodi tà . Voi fapete bene qttan 
to piaceuolmente fopportauamoi difagi de le cattiue hofierie , penfando chi’! dì 
figurate tr Guariamola buona , & quanto allegramente indi ne parti uomo , & 
per contra da la buona: Olirà che fi uogliamo confiderarc quanti oltraggi ha. b- 
hiamo fatto à Trofico Signore con l’ufo, augi abufi de l'intelletto, de lauolontà, 
& di tutti ifent intenti efieriori,& interiori, ci douria parere fattore grandi fin. o 
di Sua Maefià, quando per lei patiffimo [corni, &ingiurie,& difagi ai pouettà , 
& di auuerfit i : & quefto per nofiro uant aggio non fi f amente ne l’altra; ma itt 
quefiauita ancora. Sai che dice l'^fpofiolo. Volo vos non fòllicitòs etfc , 
Et il Saluatore affimigliò le ricchegge,& i penfteri,che per effe nafeòko,a lefpi 
ne . Direte flu hai buon configliare, battendo tu una entrata buona, & fi aneto fi 
luogo douc non fi pati fee difagio alcuno . Io, fratello cariamo, è il itero, che bò 
una pen fione fipr a’ l Vcfcouato di Tricot chi di c cc. feudi: co fa, che eccede af- 
fai ft a to,e meriti miei . Mi fu data finga mia imaginatione, non che opera «. 
7^on bò altro al mondo nè temoorale, nè f pirituale . Sto in pericolo di perderla 
ìma,pcrcbe [tà uicino a’ Turchi •. SaUoil Signor Dio, quanto ficuramente mi- 
to mefio 1‘ammo in pace di perderla, & [tarmi finga niente allegro, con fperan- 
K a f*fò di non mendicare ; perche Monfìgnor mio di Verona non mi manche rà 
mai fin che hd egli, cheftàmoltolontano da’ Turchi . Ethò quefto uant aggio 
da qualche altro, che non mi uergogner'o diqueUo fiato, cbe’lmio Signore elejie, 
tonfufime contempta,& mafiimamtnte non mi ci mettendo colpa mia. Et coti 

bautte 
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battete l’animo mio feiT archi regnano .Se Dìomò gli manda ffc aia : ai dirò 
il acro . Sto tanto bette ne la terra mia, quanto al co » po, che non faptei andare 
altroue . Quanto a l’anima, non sò; perche Rema luta n edio digntis fit,au 
ira . Vnrefodisfo à me, & di mio confi fiore . Quanto a le teuutioni , che vi 
fintile circa il credere, mi marauigliarei fino» ne Ihiuefle ; perche bagnerebbe 
che fofleòfaffo, ò angelo : & vedo molti fonti, che fimpre hanno combattuto t 
&■ quelle parole , che dice il Salmo . Quelita m loquele r piceni in p!ebcm 
fu aiti,/ bò vdite interpretare per la pace de fin fi con la ragione . Et che mera - 
Miglia i,che voi fiate tentate, fi gli ì ìejji, A pulluli, cl'e’-l redeano, iS erano flati 
daini chiamati, diceuano, A clange nobis hJem : £f dopala rcjunettione mo~ 
Ararono fegni di dubitare ? Vero non vi sò dire altro Jenon che la dimandiate, 
t-r preghiate , & fin^a fallo l’baurctc . Et per dirai quel rimedio , ch’io, figlie 
vfare d quello morbo, vfate ne la truffa, (J fuor de la truffa quella or adone, che 
fi incinte fiale, ad poilulandam fidem.lpetn, & clunurem, Omnipotens 
& (empiicene De vs* qui iulhiiaui t**- legis Xc; ,l alt>o lunedio, tire mi 
gioita mirabilmente, fi è, di non peri fare, nè vdite cofe dubiofi ; & ( al tìuatel' in- 
telletto voilro d credere quello, che dine la Chic fa.: cr non iato mai luogo ad ar ^ 
gommiti ,nè.à fillogifmi ; & vogliate fare, come faceail T , baltico, perdona- 

temi fe l ceti do a così baffi effinifù incofadi tanta graniti ; perche anche ne le 
minime cofe riluce la verità . li T he bai dea banca tanto credito de le ufi dilla 
to d M.Agoilin Foglietta, che quando fi redea vincerenelt uhtefe,c' egli di- 
cea , Il Foglietta dice così , &-a tutte le tuidenliffme ragioni de gli h uomini 
bpponcal'auttoritd del Foglietta. Horatofi filet tarne noi : ad ^in futile , ad 
fduerrois, a quella belila di Lui ntio,d VUfiip>&. à tutta qktUa bùgola di pre 
fiiutuofi opponiamo l auttoritd de la Cbii fu, fitto laqualc fiatiti nati, battete- 
ti, & ere fintati, (ir alle nati : 6' a tutte fi ragioni del mondo, diciamo , La Chie- 
fa dice così . Et fe pur volete fitlir più ahofiinlc quella, che diffe Rigatele fi. 
ìofofo grande, ilqualc difputando cui gli altri filofifi, centra iquali egli difende a 
la treatione del mondo, firmò quello chiodo ne iipfle dei fio petto . Dico, quod 
pi vs creami mundum ex ululo; & dira, qnud non cr cauli illuni Jioc, 
ani ìUurpodo agendi, quibus nos vtjnuir,aui qui lupi nobis noti ; fed 
quemadmodum nosnon c< giu.i'cwm:s, ipfc Di vsquideft .quia fuperat 
e.ius edentia capto m noltruni ; ila eius ratio agendi tft nobis ignota, nc- 
que e fi fimilis alicui rationi agendi nobis noi Et a chinonfidhfà que- 
ila ragione, fappiate che »/W altra potrà lodi sfare . Eftoui detto quanto il cal- 
do mi bà I affiato dire . Forfè vn’ altro dì farò più lungo con voi, colquale vor - 
rfi in preferita ragionare va' anno . Ma per anuen tura la vostra rijpofia mene 
darà materia . fiatcomandatemfvi prego. di grattarla Signora Margherita. 
Et fe con quella farà alligata vita lette ra a la pignora mia. chefir di Ve fiata, 
fi Ungerete, tf piaccndoui la fuggi Ilare te, come fi a qiufi a : & farete quel, che 
ri par, J ; che per altro non la maudo , copie vedete, ciré per fidisfare al uofircv 
bom fi» difidi ùo, * 2)1 fipma «’ l z.d'M lofio IJJ7. 
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ARGOMEN TO. ' ' 

Rifpon Jc in materia di prender weglie.mortiando di quanta imporr»**» fu, di 
qua ta prudcnaa.cconfiglio habbia bifo.jno,c (he non li dee torre licosa partici^ 
taoac.c coafcnfo de’ Tuoi . v 

AL SIGNORE * * * ? 

* 1 « \ 

Gio Battila Giraldi. •>* 

, *| t\ . . *• ’ v ' T ' * * *. ‘ • * i. • ^V. Mi r !.. \ 

M I i paruta la pii mora viglio fa cofa dei mondo, c’hauer, io noi padre 

parenti prudentifiimi,& molto più givdiciofi per la matura età, & pèr 
la molta [pencola del mondo , che non fon' io , lafciato il loro pareri da parte , 
ri fiate venuto a pigliar con figlio da me di cofa tanto importante , quanto i il 
prender moglie . Et febene m’ò flato molto caro il conofcere per quella vofbra 
amorevole dimoflratione , in quale (lima fta il mio parere apprtjfo uoi, & che 
quefto fu un chiaramente moflrarmi,cbe mi amiate ;pur e non mi può effer fem ■ 
di faiìidio il veder ni fare sì poco conto de’ voflri maggiori : & ciò mi fi 
credere, che queflo uoflro penficro cuopra, fiotto finta apparenza di bene, qual 
che cofa non buona . Imperò io ui dico,chc quanto qucjla cofa è di maggior'im 
portanza : tanto meno ni hà luogo pentimento quando ella hi fatta ; perche 
tale ò il legame, onde fono flretti l’huomo , & la donna per lo matrimonio , che 
non fi puòfciom fenon per morte,' & tale, quale altri hà la moglie , bifogna che 
la ft tenga in fino a gli ultimi giorni de la uita ò de l'uno , ò de l'altra , ò ta - 
tnendue , C7 auuicne a le volte , che haueniofl l’huomo poco giudiciofamcnte 
mrjfo così fatto legame a‘ piedi, da un continuo rimordimelo d’animo è di ma 
pierà tocco , che fpeffo mena felice uita,& vorrebbe con più giudicio bauer tol- 
to queflo pefo foura le {palle . Von ui dico però queflo, perch’io mi Cadeffl mai in 
fmii'e errore-, per che mentre fui fiato la mano di mio padre, io mi imaginai fem- 
pre di non poter far cofa,che buona fofie, partendomi dal fuo configgo . Et 
poiché fono flato in poter mio , non bò però anche uoluto pigliar moglie fan- 
corache non hauefli i render conto di me ad alcuno) che non nehabbia voluto il 
parer di tutti color o,c!f io bò riputato che m’amino, che mi poffana, & (appiano 
configliare fedelmente , & farmi appigliare a quello , che i partito il me- 
glio . Onde mi fono giunto à donna tate, che me ne rimango contentiffimo . Ma 
lo ui dico, perche ione hò veduti molti in pocofpatio di tempo tanto mal confitti 
del fuo poco giuditio,& de Cbaucr fatto in ciò contra voglia de’ loro, che paf- 
futo quel primo furar e{ che non tò dare altro più acconcio nome a coft fatti em- 
piti) la fua uita è fiata tutta do!ore:& per una tacita confeguenga , che m'ac- 
cenna la uoflra lettera,ilimo che uoi potrefie effere uno di quefii infelici per fem 
pre,fe ui lafciafle trafportareà coft fatto difiderioj perche feben io non conofeé 
la giovane , de laquale uoi mi fcriuete,mi pare che queflo non uolere,che coloro , 
de’ quali fete nato , fatto il cui reggimento uiuete , ne fappuno cofa alcuna , è 
un (irci conofcere quefia uoflra deliberatioue poco ragionatole : porci oche 
4 • Quatta Yurte de l’Idea del Segret. X feti - 
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fe altrimenti [offe, ionon mi po/fo penfare , che non vi penfafle di douere batter* 
il confcntimento di qt*Ui, che hanno tuttavia gli occhi intenti a l’vtile, & honor 
voflro: & vi amano foura tutte le cofe del mondo . Laonde parendomi ch'effi fie- 
no per non conjentire à quello voflro difegno,non douete cercare parer d'alcun'al 
Pro; ma più toflo crederebbe quindi nè honore,nè vtile(che fono le due prime co- 
fe , che fi confiderai in tutte te attioni bimane , & (penalmente ih quefla) ve 
ne debba venire . Terò ejfendo voi in quefla diffidante de* voflri , bautte cer - 
tifi ima certezza de la mala vojlra elettione ; laquale vi può mo tirar chiaro, 
tbe voi errerete, fefeguirete il volervoflro. Etperquefìomi pare, cheti mi- 
glior configlÌQjCb'io vi pojfa dare, fi a che vi ritiriate da quefla pr attica, & at- 
tentate ql tonfigli di coloro, che non vi porrannomai altro innanzi, che l'utile, 
l’ honor uoflro . Et fon certo , cìte come cjjerpotrefie mal contento d’bauere 
hauuto voi fola in quefla cofa guida: cofi mai non vi pentirete d’bauer feguito il 
■ftartr de’ ueflri maggiori, Eftatefano. .. k 

(Di Ferrara 
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Del chicco coniglio, fc nata occafionedifcruiic al Principe natutale, fi debba ae- 
c^t tare, la conclufionc è ch’ella s’acf etti. 

AL SIGNOR LIVIO PASSERI 

- «rt . - v.- o . • • 

.... v.bftj: ... 11 Caualicr Battila Guarini. 

APefaro. • •.*» 

i.V. v 

P E R quel , th'ìo pojfo comprendere da la vofira non meno accorta, che cer- 
tefe lettera, vorrefte che ioui configliaffi, fe prefentandouifi occafione di fer- 
nire in luogo honor ato il voflro Trincipefla douete accettate . Et ioui dico che 
n»n vorrei veder in voi tanta Opinione del mio gi udii io,, quanta & mi pare , & 
mi piace che uoi bab biute de 1‘ amor, eh’ io iti porto . Il dar configlio è cofa trop * 
po pericolofa; percioche tanti^r tanto itati fon gli accidenti, che nel fatto $’in - 
contrano,che vorrebbe herìeffer *Argo colui, che tutti gli antiuedeffe: &fe*l con 
figlio r(efce,lalodeè folodcl con figliato: fino» riefce,la colpa è fempre del con- 
sigliere ; pofeiaebe il più de gli huomini fono acconci a giudicar da l’euento, & 
non da la ragione la qualità del configlio. Io nondimeno perfodisfhr'a l’amore 
dirò qutl,cbc ne fento , & per defendere ilgiuditio (aggiungerò le ragioni : la- 
feiando che noi deliberiate poi quello , che più giudicherete a uoflro propofito , 
iene lq vita prikatajaquale in patria non liberapuò bavere qualche fembian- 
%a di libertà* potejfe l bicorno godere la quiete, cbéde la mifera ambinone è tanto 
nemica, non è, Signor Liuto mio,fperan^a alcuna fi luftnghie\a , per cui ui con- 
fa vi affi d'envrar nel pelago de la Corte, a provocar la fortuna ; ma che gioita la 
fiat in porto , quando/ è quitti combattuto daqut' medèfimi ueuti& di fuper - 
; - a \ ' " -• bia^ 
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t>ia, & tfnuidia, che figliano sì finente aggirar imifiri Cortigiani i Lafiuma 
f Ure che uiuera fio inodoranti' attiri è fi àdito ,non fi può: per cloche quale fei 
po haurà egli colui, che dal fio Trincipe fta rubidio! non è canape ft tenace, nè 
anebora tato forte, che batti à ritenerlo, Y egli è pur faggio, ne uuoU affatto rom- 
pere,& affogare . Ma poniam cafone la fortuna non gli negaffe quel pnuato 
cenar di uita , ilquale afe rnedcfmo preferiueffe , farebbe egli perciò nel pojfiffò 
del fio bramato ripofo ! potrebbe egli perciò fuggire la feruitù! farebbe egli fin 
ga la Corte ! Trìmieramcte s'egli fi truoua in povero flato, (S trafficare mqual 
thè bonetto modo non può , perche gli manchi ò il talento de l’animo , ò quel di 
l’oro: tanti fino i pericoli, & tante le graurgge, che J opra Hanno , che non baflai 
Uè induflria difiUecito agricoltore, nè cura di buon economo per difender fi da le 
grani, & continone fpefc;wafiimamentc doue il pouero gentiluomo nenie uite, i 
& compera caro . Hanno le Città libere alcuni loro uffici, che à uicenda fra’ n or- 
bili fi difpenfano ,& co’ quali per lo più fi fon /tiene a la necefiità di coloro, «fi 
quali fu la natura prodiga di figliuoli, & la fortuna parca di facoltà ; acciocbe 
fi medeftmi honeftamente,& la famiglia loro poffano foflènere: concioftacofa- 
che il conferuar le famigli* fta fiata fimpreprincipaliffuna cura di chi ben reg 
geficome è proprio delfino contrario il difperderlc, (J confumarle. Orquetli 
rffici U , douc noni ueffigh dr libertà/ Ut tutti in mano del Trincipe, & da l’ar- 
bitrio di luì s’attertloHó.. ilquale arbinhYttieneil più de ti uolte alterato dal' 
ftggfe minifirosì fiuamente,'*be’tTrincif* ci concorre più toftocon l' affa fi, 
che col decreto, & quel decreto fi può ungi direcok dolce uiolcnga [premuto iè> 
l’iiuttorìtà di chi perfidie , che fpontantamtnte prodotto dal uolere di chi co- 
manda . Or chi di queffi, ò di qual’ altra fi Uoglitr forte d’ uffici psn fa di pn-\ 
veder fi, hi fogna che cominci molto per tempo, Yr quante uoltenon gioua ,atu- - 
fin- are J prtgare, a feruire,a donare, a fifftrir Npfilcnge , a pati t lerepulfe , a 
difjimtUar le perfidie : che altro non uuol dire, che per dere tutto’ l frutto di quell* 
vita prillata , per cui diripofatamente uiuere fi credati . Ma s'egli è ricco 
fintò è maggior bersaglio de la fortuna . Se pratica ne la Corte, (nome il più 
de’ gentilhuomini fanno , che frutto haurà egli dalnoneffere cortigiano ! hau- 
rà comUke lafcrunù, gli i'ncommoii, & te fi* fi; ma non gli rffici, le dignità,/ 
fluori , &gli altri commodi , che tra loro fi partono ieortigiani ; a quali tut- 
toché le più uo'te inferiori a lui & di toi\iitione -, & dementi , bifignerà però, ■ 
thè porti riti eretica cornea maggiori: indignità, chi rare uóltcpuòfifferbreuh * 
inimo nobile: di tal modo che quando egli andrà bm xònfiderando quanto gli - 
caffi un filo [guardo del Trincipe : che altra mercede ■diquelferuigio & di quel- 
le fpefi non può pretendere ; gli farà forfè meglio douendo purferutre, & [pen- 
dere, eh’ egli il faccia nel fino de la Corte , & fittol’ombra delTrmcipeton qAJà* 
che honeffo trattenimento, con qualche titolo, ond’eglipoffa godere de 1 prètti! egi,- 
che godono i Cortigiani ,& effere altresì riguardevole a’pàri [noi , come iùou » 
pari fuoi, prinata uita menai o filettano effercriguardeuoli a lui, non finga qual 
tbe fpcraiiza d'auuangarfmn dì tanto ne la buona gratta del Trincipe , chela 
■ X Z fua 
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fua [cr ut tu mon'gli rièfca del tutto inutile. Ma fi perle contrario, eficndo egli 
ricco ,non tuwrà pratica de la Cotte, farà in odio a tutta la corte,fuome auaro, cS 
teguofo,fupcrbo:dijfctti foura tutti gli altri odio fi a' "Principi, ebe ne bifogni oc- 
correnti uogliono i fu àditi a l’ubidire, & à lo {fendere più che pronti. Et come 
prima fi farà diuolgato ch'egli fia in tale precamentOiche per far celoentr are ha 
fia un fot motto, che del Principe fe ne fentatcofi fubito gli è disfatto . 7 ^on fa- 
rà sì fallito cortigianello , non sì cattino cittadina^, non fi uil Fante , che no n 
àrdi fia di fargli oltraggio,^ s’egli fe ne r finte , la prefuntione è fempre cantra 
di luuS'egli hà piato, mai non ne vede il fine , fe qualche inimi citia n’hà fetnpre 
il peggio , ogni parola a befania , ogni buon' opti a a peccatogli vien aferitto : 
agni fio pajso bà lo fiondalo, ogni fua imprefa hà il peritolo apparecchiato. So 
fi tratta di publica impofitione egli è il primo fempre granato , & fi'l grana- 
rne i fouucrchiofil doltrfcne non gli gioua.Se fi bfigr.o d'alloggiar foreflierija 
fua cafa è data loro à dfirettme.Se’lPrincipefabricafi la Corte ramina, i fuoi 
huomhi ■ fi noi primi di tutti in opera. Se la sbirraglia uà fuori , il fuo podere i 
l’albergo, & guai a lui fe lacJhtaui non fino pronte, pache le porte fi rompono , 
la roba è mtfia a ruba,& gli huomini ancor battuti, & finalmente non i pregio 
c litio a cui non debba fi rmamente temere d’effere fbttopolìo chiunque hà il prin- 
cipe poco amico.Ma s'egli perauuentura credendo di riparara coft fatti perico- 
li^’ appogiaffe ad alcun di coloro, che foura Hanno agli alni d’auttorità, non 
fornirebbe già egli il "Principe, ma un tiranno ,& per fuggir feruitùfibiauo nei 
dtuerr ebbe fia fua cafafil fuo bautte ,la fua perfino farebbe tutta in podtftà di 
quel tale, che per fuo idolo s'elegge fietlui feruirefiui efferuarefiui vbidire,aj}ai 
più che fe fujfe il Principe fleffi g li et nuerr ebbe , & eccoti perduta la libertà , 
Uà oltre à la /erutti bifogna metter mano a la ber fa , & prefintarlo non meno 
molto, che fpcfjo, altrimenti le portegli faran chiufe , Ci fe non dona al portiere » 
fìarà di fuori, che con faro fungono i chiauifielli,& elle alfuon de ’ denari , co- 
me fe (offe un qualche incantefimo,fiffallancano . S’egli perfine baurà qual- 
che bel finimento 0 di letto , è di camera , 0 va fella d'argento , 0 d’altro nobile 
arnefe , chiederagliele ò in prtfhio per nn ni, dire, è in vendita pei non pa- 
gargliele mai;C 3 s'egli è il negherà, b quando l’bauefft dato il iiuonà,pcnfi pu- 
re di hauct per fempre un nemico tanto più fiero , quanto meno /coperto , a fia- 
tando l’oc cafone di dargli colpo maggiore fitto ficurtà d’amicitia , in ven- 
detta di qnetlo,tbe gli fi ò tolto & negato . Ma fe gliele dotterà jte>n pure sfaccia 
temente, ma fas^a. anche dirgliele il gramtitarci, farà da lui accettato ; cotanto 
parca cefi fatti annuito* d’heutrpofto inobligoogn'uno di quello fare per de- 
bit 0, che non filo a chi ben il confiderà non può c fiere cor tifa ;w a è più toftogrS 
de ingiù fUtiatper ciochc il far trefiuode l’ anneriti, del gcuonofitltrtittiflcrio, 
de le grotte del pi incipe ; fa uh fi del tnatjlrateptr un limbello , Ciòcie leggi 
perpannieda uccellare ale facoltà , & ale hot fi de' Cittadini, è laptfiedd 
principato , nelquale che gioua il capo regic,fi I, mani fono tiranicbelebe gio- 
ita hauer buon Trincipeji i mirifntfiu eatuuiiKftia uchfic Die , che qua* 
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Si mercenari miniflri efercitaffero Parte loro a buone, & reale mercatantia,cke 
i‘ angordigia loro Jarcbbe pur tollerabile, ogniuolta ch'ella gioì* effe al bif*gno,ft» 
tome nuoce a la borfa : ma il peggio è che egli fe’l pelerà bcnbene,e’n vece poi di 
fiottargli, il pafeerà di menzogne, & fe’l negotio haurà contrailo importatiteli 
yorrì prenda r briga nè col bu- >no f pcrcbc n e teme, nè col catti no, per ci/ è de' f noi: 
nè l’orecchia del Trinci pe , riferuata foto a fé iìeffo, # al pi oprio interi [le , non 
torri logorare. Etfe par altro mego tenterà l'ingamato,de l’inganno fot featta 
Mcdutoft,# baiar adito al Trincipe,ò di chiarirli del nero, faccia pur conto d hà 
vere comperato a denari contanti un capitale, & fero nmi«>,& coti s’auuedrÀ 
quanto meglio gli farebbe flato l’acccflarft a la Corte, & fruire il Jue Triucipe 4 
Da le ce feda te fin qui ponte affai ben comprendere quale fu il tu io parere in- 
torno al utrflro qucfito. Ondi io concini! do che chi le cofc nou mira al lume del So» 
k, imperfettamente le mira : loft chi uiue in Signorìa fendala dipendenza del 
fito s J gnore,nè contentane fteuro uiuer a può.S’aggiugne aquefto,cbefe la pa- 
tria limone comanda un foio,è riddiJtatutta nel Trhtcipe, chiferueil Trinci - 
pe, ferve confegucniementc la patria, ilqualobligo in tutti è naturale:# auuen- 
ga cbtl giogo de la fruita fia pur nemico de la natura: nondimeno fifàfbaue 
& difidcrabilea cbifcruc buon Trincipe , cnm’è il uoftro , I cbede’fuoi popoli ft 
può dire anima più tifo infornante, ebe off f ente, ilquale itima come fuo pro- 
prio il bene,t’l male de’ fu oi fog getti. Ma per richiudere il mio difeorfo co quel- 
la fìmilit odine, con lacuale fi* cominciato; auuertite che il fruire intuite le fut 
parti hi molta forni giunga col navigare, nè meno è fottopoflo a’ colpi de la for- 
tuna il cortigiano di qutllv,cbe fu il nocchiero: ma in quello è differente il mar 
da la Corte, che ne l’uno chi ben tiauiga, # ne l'altra chi mal Optra ben arriva. 
Et però quamhffarete in Corte fiate in cerncUo. T^on v’abbandonate mai tanto 
ne la fortuna, che ringhiate l'borore . b(on ui fidate mai tanto de la virtù , cbt 
fpreggiare ilfauore de la fortuna. Sopra tutto raccomandate ui benbene a Dio, 
Et io perfine de la preferite a uoi di tutto cuore mi raccomando. 
r Di Tadoua a' » 7. di Giugno 1 565. 
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Configlia il Principe ad andar'a la Corte de Plmpcradore per giuftificarfi. 

AL SIC. PRINCIPE DI SALERNO ' 
Vincenzo Martelli, t 

A Salerno. - 1 

*'*’ ' ''• • •* ^ ^ ^ ' i ^ ^ 1 ^'*v j‘ %*1< ^ L' • li, Vi • ! 1 1 t\L 

I O non fui mai indubbio, ebe ne> fanti di Lombardia il ttaloruottroba- \ 
ueffe a partorire feruigi notabili a SuarC e farea CMacfìà , bonari eterni a 
yt'&Mutdic grandine in altrui, & in quelli maggiormente, che uorrebbono - 
QuarfaTartc de l'Idea del fegrct, x , t jj cre 
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effere così foli ne t" effere lodati da gli b uomini ; come e’ fono ne l’c fiere affa! rati 
da la fortuna . Duoimi forte, che la maluagità de gli buoniini in quefl'cià cor- 
rotta babbitt tanto diforga,ckc la virtù fia pofla in dubbio in perfona di que Ui, 
te' quali tUa bà fempre mo firato tanti efferimcnti di fe . Et poiché la fuga dei 
Duca di Somma è in tanta iìima , iS è pofla innanzi a Sua Macfiàptr caffi 
di tanto momento, non faprei fenon perfuaderui che fubito vi conferì fica la Cor- 
te innanzi , che le calunnie facefero maggior fondamento ; perche la lettera de 
l’Jmperadore fcritta al Marcbe[e,& à voi, richiede giufìificatione . Il non fer- 
ia o farla tardi , ò per terra perfona crefce il foretto in Sua cMaeflà , 1‘ ardire, 
& le for^e ne’ vnflri auuerfari , & feema la dignità in voi, per che pendendo 
quefla lite, reflentc in qual fi voglia parte con minor riputatane, che vi fi con - 
uiene: d. forte che battendo à trattar quella caufa (come parneceffario) noni 
dubbio alcuno che fi dee trattar aitanti al fuo Ke , er non de'fuoi minijlri , per- 
che gli effetti, che nc rjciranno (fendo buoni) faranno più honorati : fendo altri- 
menti (tlcbe D i O non confcnta) faranno più tollcrabi i . Votrebbe dire alcuno, 
che quejla fi può fare per terga perfona , & ifeoprir per quello mtgp l’animo 
di Sua Maeflà, fuggendo & i primi moti de l’ira , & anche la fatica de la pofla, 
in que flitempi . M '.quale ìoi if ponderò ch’io. nè veggo doue voi refterete io,' 
quello mego ò col decoro vojlro , ò con la folitadignita, nè coiwfco chi farà per- 
fona di tanto amore, che voglia di tanta auttorità , che poffa, & di tanta fede,- 
che debba, in luogo voflro affumere cofi fatto pefo, connettendogli porre innan 7 
gi à Sua Maeflà la lungbegga de’feruigi voflri , mal conofciuti da lei, le giu - 
fie querele poco intefe, la grandegga de lefacultà con fumate in fuo feruigio, & 
rifchiodela vita tante volte,& in tante guerre pofìo periti, refiflerealcrepul 
fe,&in fomma entrar con voi a parte deio Jdegno di Sua Maeflà. Dico che fai. 
rf imponibile trouar perfona per molto congiunta di fangue , & di amore , 
che vi fia, che tenga in fe tutte quefle qualità: e fe pure fi vouafje (ile he non cre- 
do giuntai) non farà chi neghi che fe quello farà buono ilrumciito , che voi non, 
fiate di gran lunga migliore ; perche con la pre fùnga vofira fola porrete, imtangi 
à Cefare vna confidenga infinita ,& vna imagiu de lafcdc,& de’fcruigi pajfati , 
atta fola tacendo, a darvinta ogni perduta caufa, non che quefla, dotte v’ accorre 
pagna tanta innoccnga,& tanta giuftiùa, che io non sò vedere con qual ragione 
ella fta ridotta in giudicio,fuoriche da la malignità, & da la inuidia, afliflenfi 
Jempre contra la uirtù nc’ tribunali, ne le Corti de' TrincipifleetHali auucrfa- 
rie cader anno fubito a la prefentia del'innocenga,& del ualor.uvflro.ìionsò di 
que con che ragion fi mucina alcuno a diffuadere quefla fauìa deliberatione (fan 
dare a la Corte,che col voflro fleffo consiglio baucte fatta. In me hanno poflo ta- 
ta marauiglia quefla concordia di giuditij (concorfi tutti a fconfigliarui quefla 
andata)ch’io temo ù da loro effer tenuto pnfintuofa,ò da uoi poco fauio . Situi 
feuft appreso di loro,& in confpetto voflro il debito amor, che io ni porto , dal 
tui originai hò copiate quefle fleffe ragioni con quella purità , chetali mede fané 
mbà dettate, lo vi prometto il frutto di quefto viaggio diuerjo dalfeme,& cb c 
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fh fbntma il fucccffo farà gradire la cagione, lacuale per fi medi fina e da buli- 
nare. Seguite dunque il uofiro proponimento tanto ben con figliato da la vosìrt 
con faenza, Z3 cori ben difeorfo dal vottro giudirio , ni pigliare fatica con Suà 
Maclià afeufare la fuga del Duca;ma sì bene à doleriti che s'habbia da ponde- 
rarc(quandofoJfc con colpa uoftra, ilebe non è) ma cofa fi licite, con lafomma di 
tanti pericoli , di tante fpcfe,di tanta fede , & di tanti firutgi. T^oflro Sig. D i o 
vi farà guida, la confricala vojhra fuurtà,& Sua Macfià ri numeratrice di otte- 
tto viaggio . Et I umilmente vi bario la titano. 

1 ■ in : o},rT>i - v i 

*Di 'Napoli. t 

A GAIO F VRNIO 

Cicerone. 

S 'E o n importa, come per. pano gli huomini,chc tu,ficome hai principia - 
to,& fin bora fatto, a beneficio dela Rcpnb.ti adoperi , & a cofe importane 
tifiimè ti ritr notti, legnali ad cttingucrc lerelrnnìe de la guerra fi appartengo- 
no : »iu»a cofa migliore, nè più lodcuplc.nè più honefta pare che tu pofiafarc ; 
& giudicojcbe queft’opera tua , qui fi a diligenza , qucfto animo verfola E.epu-, 
blica fia d antepone ala Tritura , eoe tu domandi aitanti il tempo: pcrcioche 
uogho che tit fappia, quanta lode hai configura , la qua! e in vero è quafi vguale 
à quella di Tlanco & per tefiimonio di lui , & per fama per fiputa d’ogni 

• uno \ L * onie tl fig ! jo a non ti partire di cojtà,fin che non fia fpinta ogni re ? 

liquia di guerra , che ri re fri . Che non può alcuna cofa apportarti maggioriti- 
fiore : \S a tutte le tofejai, che l honore fi dee anteporre • Quando anche ti paia 
d'hanerfodis fatto a la. /{tpublica , fono di parere che tu uenga lofio a chieder 
laTiCtura ; perche i T retori fra pochi dì fi creeranno ; ma guarda che quefia 
ambiuofi fretta non diminuì fia punto di quella gloria, che habbiamo confi «ui- 
ta . r Jftiolti huonini di chiara fama cliendo fuori a fernigio de la t\ipubÙca, 
lafiiarcno di uenirè a I{oma ne l'anno, che loro era deputato a dimandare il 
tnagiftrato . llcbetu dourefli fare tanto più facilmente , perche non è qucfto 
il tu., amo : ma fi tu foffi fiato Edile due anni fà , alhora sì , che quefio anno 
farebbe il tuo. llpra fi tu tefterai di dimandarla Tritura,, non pan à che 
babbi lafiiato niente de enfiato , & ordinario tempo al dimandarla . Et quan- 
dofarà Confile Tlanco, benché ancora finga lui agcuolmente otterreftì : non- 
dimeno con maggior riputatione ueggoche alhora fia la tua dimanda ; parchi 
cofe dtcofta fuccedano come fi diftder a_, . sò che non eràtiécèffario , ch'io mi 
difiendcfjì molto in quefio propofitp , conofccndoti figuifflm , & di gran giu 
dicio; ma uolcua, che ogni modo tu fipeffi il mio parere, dclquale quefij fi] 
è, la fimma , che ti lafci guidar più a l'honor nero , che a Pambitione ,& che 
rifiuti maggior frutto ne la perpetuità delalode, che ne la prcJtt’Tga de la Tre- 
tura., , Qucftc cofe medefime hò r agionato in cafa mia à la prefinga di Quin- 
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tv mio fratello, & dttcciii*,& di Calui fio, tuoi amiei/fimi, ritrouandofi 'Dar&a 
m > tuo liberto, a tutti parata, che io bautffi buona opinione : ma io me ne rimct • 
li ) al tuo maturo giuìlif io . Sta fono . 

Di l\pmtu . 


ARGOMENTO. 

0 

Hauendo Furato Icrittoche f-rc H’c andato 1 la creatione de' Pretori, Cicerone d ( 
ceche il Tuo ton figlio c che ciò nou faccia. 

A, GAIO.FVRNIO 

Cicerone. 

L E r t s le tue lettere, nt lequali mofirsHÌ,ebe bi fognano ò lafiare andare. i 
1^arbonefi,ò con pericolo venire à giornata fio [enti grand’affanno perdub 
bio de la battaglia : erbora mi è (lato caro [intendere , che tu ['babbi fibi- 
fata . Quanto a la concordia da "Pianto , & di Bruto mi ferini , io pongo in ciò' 
grandi fi ima fperanga de la uittoria. De la diuotione de’ Francefijioi una uol- 
ta conofceremo,come tu ferini, chi ne fi a fiato principal cagione ; ma ti promet- 
to, che già l’habbiamo conofciulo . Laonde leggendo te tue giocundiffime lette- 
re,mi fono cruciato ne la fine.friuendo tu che fé la creatione de' Tretori fi pro- 
lunga nel mefe d' ^4 gotto , fei per uenirc tofio , & piu tv fio fe già fono creati , 
per non e fiere più fciocco con pericolo tuo . 0 « mio Fumio, quanto fai tu male 
il fatto tuo , la doue gli altrui così facilmente impari . Tu credi bora d'ejfere' 
vno degli eletti a dimandare la "Pretura, & ti penfi ò di venirtene correndo per 
arriuare a la creatione ;otiero,auando ella fìa già feguita,diflartene a cafa tua , 
Cfqueflo fcriui chefarai,percbe lo fi ar piu oltre ne’ pericoli de la guerra,fareb- 
be una fioltcgga,cbc troppo ti coflerebbe . T^on penfo ebe tu babbi taf animo f 
cono fenduti difiderofo de la uera laude . Ma fe l’bai,non riprendo tanto te, qua 
to me tteJfo,che fin bora non ti babbi faputo conofere, adunque per bauere in- 
nanzi al tempo un magiflrato,cbe fuole dar fi a tutti, & non è di gran riputatio- 
ne,acquiftàdolo come f annoi piùjuorrai dico, per bauere un fimilemagittrato > 
perdere tante lodi, con lequali ognìuno meritamente t’innalga fin’al cielo I ap- 
punto il fatto tuo confile in cfjere fatto pretore più tofio a quetta creatione, che 
a quella, che verrà. L’importanza è,cbe tu faccia à la fepublica tai benefici , 
ebe dapoi ogni magifirato, & ogni bonore ti debba . Hor non ti auuedi tu, a che 
alto grado fei afieffit pure non to pregai I Se non te ne auuedi , io ti fufo , & 
diamomi il torto: ma f te ne auuedi, come può effetc , ebe tu anteponga que- 
fia pretura ò a f ufficio, che ogn’vno è tenuto di pagare ala pati ia,bencbe pochi 
lo paghino;ò a la gloria, che pur fole effere a tutti cariffima i In queflo io , & 
Colui fio buomo fauiffimo,& amiciffimo tuo riprendiamo ogni giorno il tuo gite 

difine 


A 
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iicìo;& nondimeno a tutto noflro potere ci s forbiamo di prolungare la crearlo- 
ne, parendoci che per molte cagioni ne torni berta la pepublica.Hor vinci adun 
que,&flàfano. r \ 


* ' ARGOMENTO. 
Configlia Marcello a uolerfcne ritornar a la patria. 



A M A A Ri C O M A R 0 ‘E L L O 

Cicerone. 

11 •; ; ‘T : > ; : > 

A J I • \ A , ' - wiw 

N O n ardifeo di con figliarti, ò di porgerti alcuno foRegno ; perche ti cono - 
[co prudcnti(fimo>& di grandi/fimo anrmo:onde gran prefuntione mi par 
ria la mia,s’io uolcfii entrare à confortarti . Et s’egli è nero, che tu [opporti gli 
acerbi caft, che fono feguiti,con quella coflanga, ch’io intendo; più tofto mi deb- 
bo rallegrare con la tua forte7^a,che cercare di allegerirti il dolore . Se anche 
i fieri accidenti de la pepublica tileuanolofcudo de la tua prudenza, io non pre 
fumo di haueresì copiofo ingegnose mi dia l’animo di poter confolar te, non po 
tendo me fìrffo . ^igìi altri tifici renditi [curo che noq mancherò giamai . Et 
fe auuerrà che i tuoi di q'uà mi adoperino in tuo Jeruigio , mi ifanne/ì co tanto 
feruore,che conofceranno, ch’io fono ob'igato a fare per te non Jo/amente tutte le 
cofe,ch’io poffo,ma etnandiaquclle, ch’io non poffo.iqondreflerò però di dirti ma 
cofa, laquale tu pigierai ò in luogo di ricordo,o di gii{dicio:che comunque la pi - 
gli,puoi bene efiere ficnro, che pcrl’amore,ch’ioti porto, non l’hò potuta tacere . 
fonami, che ti njòlutfsi di fare quel,cbe fò io, cioè auoler uiutrein Poma .' 
"Prima ti accerto,che non macchierai il candore de la tua dignità , dando nccef- 
finamente luogo a la fortuna :dapoi è comune opinione , & fi vedrà in tffetto , 
che tu farai fempre de’ primi,oue ci refii alcuna forma di pepublica , laquale , 
quando pure rimanejfe in tutto annullata, egli è meglio à l’ultimo eleggere di ni 
nere, bandito à poma, che altroue . Qhe fe tu fuggi poma, per fuggire laferui- 
tù, qual luogo non è [oggetto à Ccfare i Se anche non ti curi di uiucrc più in un 
luogo, che in un’altro, qual è più dolce luogo de la patria ? nati prometto, che 
Cefare ama,(J fauorifcegli ingegni, & abbraccia quanto può gli buomini no- 
bili, & qualificati . Ma non più di queflo . pitorno a dire, ch’io farò il debito 
mio infume co’ tuoifie our faranno tuoi-fc ni, io dal canto mio con ogni octaftone 
fodisferò di quanto debbo a l’amicitia t cb’è tra noi . Stàfano . 

Dippnuu. 
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A R G O M E N T O. 

Dimoftra al Cardinale la viia.Be i co (lumi, ch'egli dee tenere per faPVtticio di bu®- 
fio , & h onora lo Cardinale* j c . . r e -', i 

A M ESSER G I O. D E’ MEpiCI 

Cardinale, . ' " 




',j js ja ; 


Che fù poi Papa Leone Decimo 
Lorenzo de’ Medici Padre. ® ’ " , ' J 

’.** v ' ii ’ . j'i f ^ 'j y»'»* ] iìJC >* 

,£ s s e « Giouanni . Voi ftete molto obligatoà D i o 
*(jS. ,e tutti noi per rifletto voffro ; perche oltre a* 
molti benefici, & bonari, che bà ricattiti la cafa no- 
iìra da lui,hà fhtto,clie ne la perfona vaflra vaia- 
mo la maggior dig,di à, chefòffc mai in cafr ; fj an • 
ccrache La cofafu per fé grande, le circoflange là fan 
no affai mag giore, nia/fim «menti per l'età voflra, & 
ccnditione nojìt-a . E pe> ò il p) imo mio ricordo è, che 
V ri t forgiate rffer grato à *2> io , ricord andoui ad 
0 gn ’horafbenòn i meriti vtftri,prudenga,òfUecititdine,mamrabilmcnte Sua 
diurna M aejìàvfià fatto Cardinale, erdaici lo riconti fiate, comprobando bue 
ila conditione con la vita voflra fama, esemplare, & honefla. che fictctanto 

piu obligato, per batter voi già dato qualche opinione ne la adolefcenga vofba 
da poterne fpcrare tali frutti. E faria cofit molto vituperofa ,& fuori del debito 
voflro,& ajpettatione mia,quado nel tempo, che gli altri fogliano acqui Star pii 
ragione & miglior forma di vita, voi dimcnticaflc il vofìro buono ifìituto . Bi- 
fogna adunque, che ui s forgiate allegerire il pejò de la dignità, che portate , ri . 
ucndo coftumatamente, & pcrjcuerando ne gli (ludi conucnienti a la profeffh- 

ne vo- 
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ve uoflr a,' Vani» pnffatoio prefi gfandiffi»iacvtfi,laciprto,Ìiìtcn(tendo eh* fin- 
ga (he alcuno ue’l ricorda ffe, da uoi mede limo iti confefiafle più uoltc , C comtt 
nicafle . T^è credo che ci fia miglior uia a conferuarfmela gratta di b « o ,che 
ihabituarfi in fintili modi & prt-Jeruarui . Qutflo mi part ii più Utile, & con-, 
acni ente ricordo , che per lo primo vi poffodare. Cono fio, cioè andando voi a\ 
I{pma,che è finiina di tutti i mali, entrate irt maggior difficoltà di fare quanta 
vi dico di fopra -,pexche non fittamente gli cfjempi muovono; ma non vi manche -i 
ranno particolari incitatori , er corruttori ; per che, come voi potete intendere, la, 
promot ione voflraal Cardinalato, per l'età voftra ,&■ perle altre conditioni fa*, 
pradette, arreca fico grandc.muidia: & quei, che non hanno potuto impedire la 
perfetto» di questa voftra dignità, s'ingegneranno fottjlmcnte diminuirla, con 
denigrare l'opinione de la vita voflta, & fanti fdrucciolare in qutìla fleflafof-, 
fa,douc efii J0110 caduti ; confi dando fi molto, che debba tor riujcirt per l'uà vo- 
Jh\a . Voi doucte tanto più opporvi à quefle difficoltà,quanto nel Collegio bora 
fi vede mcn virtù ,& io mi ricordo fin hauerui veduto buon numero a’buomi « 
tù dotti, Cr buoni, & di. fatila vita. Terò è meglio feguir qiiefli efiempi; pad re 
faiìdolo farete toni opti* conojcii.to,*? sinuato, quaito l’altrui conditioni vi dii 
jUngucrartno dagli altri • £■' nectffàrio,che fuggiate, come Scilla, e? C ariddi , 
il nome de. la bippocrifia, 6 ' come la mala fama* & che vfiate mcdio.rrtà, sfur- 
iandola infitto fuggite tutte le cofi,cbe offendono in dimoflratione:*? in con- 
uerfat ione non moflrandoanflerità , ò troppa feucrità ; che fono cofe,U quali col 
tempo intenderete , £> farete meglio a mia opinione, che io non le puffo éfprime- 
re . Voi intenderete di quanta! rnporta Hga,&. effetti p io fi a la pò fona d'vn Car- 
dinale , CT che tutto il mondo flarebhebrnefei. Cardinali foffero, come duunb- 
bono effe-re: per cloche fai cbbonofi.mpH vnbuan Tapa;nii,te najcé quafi il ripc- 
fo di tuttii Chrijìiani . Sfuriatela dunque d'e flirtale voi , che quando gli altri, 
foffero così fatti, ferie poteffe affettare queflo bene vniucr fole. Et perebenonè 
maggior fatica, che conuerjar bene con diucffi luomiui, in quella parte vi pofla 
mal dar ricordo fe non che v'ingegniatf$be la (opue r fattori voflra co’ Cardina- 
li,*? altri burnirti di condii ione fia cantatili a,*? fenici offcnjione -, dico, mi • 
furando ragioncHolmtutc,& nonfecondofaUrui.paffione ; perche mólti volendo 
quello, che non fi dee., fanno de la ragione ingiuria . Ciutlifìcate adunque U. 
coiffcibhga vostra in que fio, che la conuerfatson voftra con (infimo fiajewget. 
offenfme . Et quefla mi pare la regola generale assolto à proposito voflrv, per- 
elee, quando la paffione pur fà qualche nemico, come fi partono qnefìi tali finga 
ragione de l’amiutia : cofì qualche volta tornano fàcilmente . Credo per que r 
fio prima, ancata voftra à Èjima fia.bene adoperare più gliorecchi, chela lin- 
gua. v Uoggirnai io vih'o dato del tpttoaD\o,& à Santa Chiefa : onde è vece fi 
fario, cbfdiuentiatf vti buono eccleliaftico, & facciate ben capace ciaf cuno, che 
■ aitate l’bonore flato di Santa Chiefa, .& de la Sede ^ipofiolica innanzi fl, 

tutte le cofe del mondo ; puf ponendo à que fio ogn'alttp rifpetto . Uè vi manche - 
rà modo con qucflorijcruo d’aiutar la città, & la cafa ; perche per quefla città 
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fi Fvitionc deh Chìefa ; & voi dovete in ciò effer b/ona catena ; & la cafa nt 
vi coti la città . Et benché non fi poffano vedere gli accidenti, che verranno, cofi 
in getto al credo che notiti habbi ano i mancare modi di [alitare ( come fi dice ) 
la capra,® i coitoli ;tenendo fermo il voflro primo prefuppoflo , che anteponiate 
la Chiefa ad ogni altra co fa. Poi fiere il pii giovane Cardinale non foto del « 
Collegio ima che [offe mai fatto infino à quì;(f però i ncctffurio,che dove bone- 
tti concorrere con gli altri, jiareil più fillecito, il più burnite, fruga fatui affet- 
tare i in Capello, o in Confi fiorio, o in Deputatione. Poi cotwfctrete tallo i più , 
e-T i meno aecofiumati: con i meno fi vuol fuggir la conucrfaticnc motto ir, t tro- 
fica , non folamentc per lo fatto in fi ; ma per l’opinione ; i largo comic' f ir con . 
ciafchcduno . Tfele pampe polire loderei più tofio lo fiat di qui dal moderato , 
che di là,® augi vorrei bella f lolla ,& famiglia ordinata , & polita, che ricca , 
C ir pompofa . Ingegnatevi di vivere accoflumatamente, riducendo a poco à poco 
le cofi al termine, che, perejfcr bora la famiglia,® il padrtne uuoui>,non fi può. 
Gioie > & fifa in poche cofi fiar.no bene a’ pari vofh i : più tofio qualche genti- 
legga di cofi antiche ,® bei libri, & più tofio famiglia accofiumata , & dotta , 
che grande . Convitar più fptffo , che andare à canniti ; & non però fuptrflua- 
tnentc. V fate per la perfino voflra cibi graffi C fate r. f ai efiercitio; perche in 
cotefli panni [viene in breuein qualche in fermila, chi non cibò cura. Loflato 
del Cardinale è non meno fi curo, thè grande j ondt nafte che gli huon.ini fi fan- 
no negligenti parendo loro batter confi gitilo affai, & poterlo mantenere con pit- 
ta fatica:® q ic fio nuoce firjfo & a in condii ione, & ala vita, a la quali b ne- 
ccff.h io che habbiate grande a uHtrUnga ; & più tofio pendiate ntl fidarvi po- 
co, che troppo . Vna.rcgala f.pra 1‘ altre vi conforto ad v fare con tutta la [dieci -> 
tudine vufira,et quefla è, di leuarui ogni mattina di buona Ima; perche oltre al 
tonftrir tuo Ito à là fattiti, fi penfa, &fiedifce tutte le faconde del giorno ; & al 
grado, lite hauete,haucndoa dir l'officio, fluitare, dare audienga,® fìtti ili, ì di 
trouaretcmvlto vtile. Viiahra cola incora è [ammanente ncceffaria ad vn pa- 
ri uoflro, tioòpenfare fempre , & maffimamente in qucfli principe, la fera di - 
nangi tutto quello, che bautte da fare il giorno figuente , accioclie non ui uenga 
co fa alcuna immeditata , Quanto ti parlar uoflro in Concifloro, credo farà più 
«oflumategga,& più lodtuol modo in tutte leoccorrenge^he ni fi proporranno, 
riferii fi à la Santità di Ff.S. cagionando , ebepereffer uoi giovane, & di poca 
fierienga ,fia più officio uoflro rimetterai à la Sant. Sua, & al fuofapkntiffi- 
tao giudi ciò. f{agioneuoh/itnte noi farete richìefh di parlare, & intercedere ap- 
prtffo à 7\(. S.per molte [pedaliti . Ingrgtiateui in quefli principi/ di richiederlo 
meno,che potete ,& dargliene poca niolefliaiche di fua natura il Tapet è più gra 
to d chi meno gli fpegga gli orecchi . Quefla parte mi pare da offiruare per no» 
l'infaflidire , Cf cofi l’andargli innangi con enfi piaceuoli , ò pur, quando acca- 
dere, richiederlo con hutniltà,Cs! modeflia,doutà fidi sfargli più, ® tffer più fi 
tondo la natura fua . State [ano. 

■> fDiFirengzj, '«»• •• 
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Strine al fùo pacate com’egli debba c feru ta re loffie io di Dataria atonale m 
•o «letto in Inogo di Monf.Gibetti Vcfcono di Verona. 9 m h 

A M.BARTO lo# E o g v I D I c c I o ni 

Che fu poi Cardinale 

n Cio.Guidiccioni Vcfcouo di Foffombmno. 

i A Lucca. ' • * .1 

A rnrlT t ! a ^I UU ?■*’* Ji Mo ”f i l nor storio y.S.f*inuitat4,&t- 

Oudla JrT T U n Ut '* d ° Uer P rendere >& efercitare quell’ affido . 

d? he !u,n dtm °?' at,0ne dl ^ ua Santità porfe quaf, uniucrfal piace, cLrcl 
do che quel luogo [offe non meno debito a la frien^a,# la pratica di V S che 

Tuu JZn accm P*t nata da l* rettitudine . Ma parue à lei di 

ruu farlo, ficome quell a.ihc ama tanto il fuohnmUe fiato, & la tlanauilUtà de 

> iSEfir ZX^queflo 

'parlamenti^ 83 I ? ff, "ffì*'"** «o da perfetta, che iuUtucnr.carnolti 
ia tT J i? , C ° n Cbe aff * m ° d ’ anmo n™fi)cbe Sua Santità fi loda 

é l t i rT Jrw ? / ^ 4 dl *'•*■& n tolto meno de la diliga mia • bau». 

‘vqucl luogo, baurfii tenuto modi, perche 
LìJrr^L 0 K P ?ty° malt0 - tl,cn * da la Merenda, cb’ io porto ài s e ir 
» Ìtl% de I ,0 Ì he ■ f hebbt f' m P>'>& cbe hò piti cbe mai,,he S.sL.fia ben fer- 
uita,& da chi pi* le piace . Duoimi ch’ella fu caduta in qucflqfolbUtioue la 

» i ' n0 " è P? “g'onata da praticherò n’balbia fatte, nè da altura lina 

' ^ZeffTlelfr'T^ fÌk the n ° n «”**“ * Tncnhiafike 

nel proceffo de la lunga feruitu mia , & ne l’importanza de' moneti & dele 

it,& intcrefji, &ho dimatìrato barar tautolihtro,& mite Canino ilici ili* 

, tu. non hi m., b.u.,of mK . d:luml w „ lUlccpcrfl" 7,' 
fimcfcncp-cdom il pii de le uctu d. Ufctfi d,bhmt $Tt’. 
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pnbunut^u •tornami fre fattami, U ht-F^i^ì iumùàiVr- 
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fimi, co fi toflo.douepdo fòiHfpsrqad Alcune mie particolàri diuotionì,& rìdur* 
re à qualche buon termine le cofe'dcl ry efeouado mio,chè fono in gran difordinc ; 
non ho volutomancarc di Jupplir con la penna : conciofiacofachc non rimarrei 
quietone io non l’auuertijfi d’alcunecofinparte de le quali hò emprefe da la na- 
tura del Trincipc,& dal co/lume di lci,& parte hò conosciuto, & per la jberieu 
di Rullìi. fatto pegola . ■V.S.viin chiamata con- quella riputaticele , che 
ogn’buomosà: perciochc Sita Sant. noti folo l’hd honorata con Breui,econ lette- 
re ; ma l'hd Sublimata col tef limonio de le carole , il qual è grauiffimo coti per 
l’acuto , & infinito giudicio fiuo in tuff* l’altrc cofie ; come perche in queiìe fuo- 
le ejficrc moderato ; conoficendo (come corredo) che tutù gli huomini hanno qual- 
che impcrfietticne, & che il più de le volici’ arti ficiofo yiuere occulta il vitio de 
l’animo, il quale, come fi viertefeoprendo : cofi in quitti, chelàudaho, feopreref- 
forc. £' ncceff ario adunque volendo corrifponder a tanta rfpmationc, r:ata pri- 
sma da la f< a dottrina, & botd,Cf àccrefciuta poi da le faconde parole dlT^oflra 

* Signore, chef, 5. rbn piamente perftucri(come sò certo, thè farà) nel fuo fante 
propofito <T anteporrei' bonetto, & il gii fio a’ difegni particolari , & à te pacio- 
ni ;ma che ella faccommodi a molte cofe contràrie a'fuoi cofiumi ,& 'ala vita , 
laqualcbà vi unta trenta anni fuori di forte ferrea penfamento di ritornami . 

^ Et hi da tenere per cofiante , ètte da quel tempo m'qnà Sgrondi (fiuia varia tibn 
di viuere. Totrei dire molte cofe in qnefio prcpofito , le quali ficetne fariano rti- 
li à fdpcrle ; cofi fariano lunghe, e peri Colo fe afciìutrle . Sofament^v aglio li- 
ner detto qiiefio, che quei tempi pa fiati fono degni d’eficrcfbcccbi de’preftnil : 
& da la corro! tione de’ cofiumi ,&■ da la riuolutione degli fiati , 6" domini 'de 
l' altre Città d’ ltslia,l / .S. può prendere fncil coniatura quanto fieno variati^ 
corrotti querde la Corte , & quantebtme vfange fieno non pur declinate ; ma 
cancellate . rDird ella forfè, ih’ io profuma troppo dime, fendo ancor gioitane , 
i voler dar ricordo a lei, laquale è attempata , im prudente : ma voglio , che da 
quei, ch’io amo,fta più tofìo difideràta in me la modefìia , che riprefa la negli- 
genza: benché le douria parere almeno verifimile,chelepcrfectitioni,tequa - 
li bòhauuto sì lungo tempo, & à tl gran torto, m’habbianonon pur aperto 

• l’intelletto ; ma fatto diligente marfìro da guardarmi da le infidie . Tuò molto 
ben e fiere, che ungiouaneefercitato nc’ trattagli, fappia molte cofe, che no sd vn 
vecchio; perche vn’huomn non vede tutto ,&ad vno rten borrono tutte le cofie . 
Et due forh'quettt, che fono inutili fiirr.e a la ihfiitutionefo emendartene de la vi- 
tati.’ vna è l' ({ferimento de’ propri mali, '& l’altra l’cffempio fie gli altrui acci- 
denti. Quella prima y la qual fìpiù perfetto giudicio, &pìù s’intrinpca con 
la memoria , gli huomini difficilmente fi tucano atentare : coticiofiacofacbeper 
natura fi fuggono le cofe, che fon nottue . Qucfla feconda imitano più volentie- 
ri; & comò queHn<idhc cotperirolo.e col davo d’altri, ci fà cauti de’ nojlri propri, 
y .s. non bà ben -ed'i'tr.romr qurjì.i Maga (che così chiamo iota Corte) ji trafi 

5 fop>ù;hèqrtant\)fm fièra, &\fvauentófu;c\)mc hò ùedùto,v bròli a% io.' Et però 
ò ragione-, cb’clla in qualche cofia preftifede a l’cfperìctnfdflaquatc uog Ho ripk- 

tar% 


a t 
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tare che fia Hata piacevoli a me, feto faprò chi fi* sìa taf ut tuo fa a lei. Fofifp- 
gli pure Hata piacer dì DtO,ch'iohaueJfi nel principio de gli undici anni de la 
mia feruitù , conofciuto de la mente di Sua Beatitudine quello , che da un’anno 
in quà ne conofco : percioche ardife $ di dire, che npnfarei penero de la fua gru - 
tia. Ma, mentre fimo andato inuefligando , &indouinando,in che modo potcua 
più fodis farle, l’hò perauuenturanoiata,ò iifèrutfq t ma bò ben certo effe [ala 
natura ,& il giudicio mio . Hora per tornare a quei ricordi , che io fi imo , che, 
faranno utili a la conferuatione de la buona fama di y.S., e de la gratta di Si, 

dico , ch’ella bà iaferuarla grauità, & il detoro fuo non folamente con la inte- 
grità de lauita.com’ella fà,& fecefcmpre ; ma conia par firn ernia de leparole ; 
perche il parlare abondante fà careflia del bene; nè fempre è inter prelato, à ri- 
ferito quello, che s’intende con quella purità, che noi il diciamoionde ne nafet fpef 
fe volte pregiudicèo in fe, &fcandaloin altri . E fon più che certo, che molti 
prenderanno dimefhche^acon y. S. falò per farla trafeorrere in ragionamene 
tojopra il quale poffdao fondare qualche loro maligno penftero ; perche ella hi 
da credere che quella fua uenuta non foto difpiacerà ad alcuni , i quali fono in 
grado apprejfo nojìro Signore; ma ancora à qualche Cardinale per più (l’un ri - 
/petto , che a più’ opportuno tempo, ùiù dijf tifarne lite le dirà .-lìàda guardar fi 
ne" ragionamenti, clic terrà con qual fi uoglia amico , ò parentesi npn riprender 
mai anione alcuna di 'Lf.S . così perche non conuicne a’fuoi Jeruidori , nè piace 
a Sua Santità, come perche il nofìro intelletto non penetra molte uolte à la ca- 
gione, ilqual muouci Trincipi. Elio mi fonofouente ingannato., ilqualbù 
giudicato qualche anione di Sua Santità riprenjibile , che il ti m po pei hà rcn- 
dutouanoilmio giudicio. Se y.S. farà ricercata da 'bf.S. del fuo parete , bà 
fempre da dir la uerità;ma con quella modeftia,& jommÌ{Jione,che s’appartie- 
ne a unofilquale conofce il fuo grado inferiore , & U con figlio più debole . Et fe 
tal’horafiuieneala difeuffione d’ alcuna materia , ella non fia pertinace ne le 
contradittiohi, nè troppo liberale ne le replicherà fi rifpofi sù l’opinione di Sua 
Santità, la quale confiderà, & rumina paijottilmcnte ogni cofa , & per la ca- 
pacità de l’ingegno delibera alcuna uolta fecondo le cofe udite, & a con figlio 
d’altri ;ma fempre circofpettamente . Tqon ba da intrinficarfì con alcun Cardi- 
nate,faluo co’ nipoti ,& maffimamente col mio S.Famefe , da cui fi dè baucr de - 
pendenza; nè conuerfar fenon con quelli, che fimo ben ueduti, è (limati da,J^^^ 
ilchc non è punto difficile a faperc;si perche fono adoperati , & accampati da' 
Segretari afiijtenti; sì ancora per che Sua Bcatitudineè lolita darne (ognitione. 
Tqon fi curi di chieder molte gratie per fe, & pochiffimene dimandi' per altri j 
perche Sua Santità mal uoltntieri concede quefto , & (imile arbifì io ajbuido- 
ri;& 1 0 fà (come i o fiimo) per tre cagioni . L’utia, perche non s’iifurpiuo te par- 
ti del padrone . L’altra, perche non diuentino infoienti, cornei feriti dou(dc’ qua 
li Sua Santità è {ingoiare artefice) foglion firn ne la fomma licenza de’ favori . 
La ter^a, perche s’occupa il campo à Sua Beatitudine d’ ufar liberalità , C mfi - 
gnificen^a fecondasi}** difereto giudicio . y.S. (per quanto Su d Santità*’ è 
***** bmailiata 
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humi'iata à conferirmi) fari eletta in queflo prhtcipioperfìto Vicario: ilqnak 
officio è pià importante di quelto,cbe altri f attkifa , &■ più atto a poter dimo- 
flrarela ftneerità de? coflumi , & Teff empio de la dottrina . Era gii colia» 
moto di darji a Cardinali , fecondo che da l^oflro Signore intefi , & che 
hò tocco con mano , che egli i cercato. Circa queflo , prima le ricordo che 
dia granii ffi ma vdien'gx , & fia lecito ad ogn’hora ,& a ciafcuno di fanello» 
re;perche la disianza Jtf* tribunali , & dete habitationi , & la gran egja de 
le liti , minimamente in quefl'anno, & la moltitudine de le faceni:, non per» 
mettono , chei negotianti poflano perder tempo in affienare, ò in ritornare per 
effere af coltati . Et sò che molti ufficiali tono odiati , ò beRcmmiati perque- 
fla cagione . Secondariamente ella non cerchi rinouareìl mondo; perche fe 
diffiiace in luogo alcuno f auflerità , & il freno de le tifante tra forfè , difpiace 
in /{orna , dove i ptrmtff t la libertà del uiuere . Si bene hà ella da proludere 
a qualche traforato abnf>,& a feruare nna certa mediocrità , mediante laqua 
le rimanga tra l’efegutiio , (3 il manfueto.tra’l buono , t*l fugace ; a it un tenda 
fopra tutto che Sua Bedtiru din: non poffa mai [apportare, eh' ella faccia cefo al - 
cuna in grafia de’ Cardinali. L’vfo deibumanità , & te le cortesi paiole è 
molto lodabile, & concilia mirabilmente gli animi degli buomini. E perù 
Foflrx signoria fi mtfbi grata nel’ affiato, benigna , & piaceuole nel [aiuta* 
Vf,cJr guardili dal riprendere, & dal pungere altri ; pache a pochi piace lo /la- 
re a maeflro,& a ninno l’cjfer ojfeJo,& quelli, che metto pai c,cbe curino le pum 
ture , foglienti con più per uerfo intendimento vendicarle, (3 di nafeoflo nuocere » 
Rjcuopra più che può con l'Immanità i fattori, che T^oRro Signore le farà fem 
pre, guardandoli di non riferire cofa udita di Sua Santità, benché minima , & 
ter chi s’rtlx può,cheniuno poffa comprenderne quello, che ella ni goti) ; batten- 
do a memoria di moRrar più toUo,ch: fieno facende frittole , che importanti ; 
acciocbc Vinuidialaquale è influita , ufi meno la forgia fta. Sipr f nti ogni 
'mattina n: l’hora de la mefla ordinai iamenteau.inti a Sua Santità , fella fla- 
ràinpalaggo: feflarà fuori ogni due ótre dì . T^dreffitella con frequenti il 
corteggiare ; acci oche quello, che so certo, che furia per gratitudine de’ benefici , 
dr per la diuotion , che porta a Sua S ant it à, non f offe inter prelato procedere da 
ambinone . Itegli altri tempi de’ Confi Roti , \jr del caualcar del Tapa, com - 
pari fa , & alcuna uolta l’accompagni. fecondo la qualità de’ tempi, & de’ luo- 
ghi . Tenga de’fuoi amici, <jr de’ mici quella memot ia , & quel conto , che fi 
pub maggiorente che (oltre che renderà merito de la fta beninolenga ) Cacqui- 
fleri quel bel nomefilqual porta feco col tempo utilità, & grandegga . Et doue 
può far loro beneficio, & [pender il fuo fhuore,non perda occafione,& fia intor- 
no a ciò tanto ufficiofa con altri , quanto rifpcttofa col Tapa; perette è molto 
efficiente m tderarft nel chiedere, per potere gio tiare a buon propofito ne’ par- 
la menti a l’.tmico;cbe di mudare peritoti ottenere , ò perche ottenendo gli fia 
precifa la Rrada di poter altre unite confeguir gratta . Se V. S. darà qualcbt 
fede a quefli miti ricor di, non dubito di quello jbe sò per bocca di Sua beatitu- 
dine ' 
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dine,nela cuifeluiffma gratta Dio ponga , & conftruilei ,e me,ò fmo.ifìt! 
‘tro di noi < E uitta lieta . ' . » ■ , . ; V ' ■ ;> 

*Z> / Fcffòtnbruno a’ io. di Settembre ino. : ‘ ‘ r 
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L’auntrtifte, chVgfi non fegua ilcoiifiglio d’tin coraMioomo aftuto cmalitiolo* 

AL S.CONTE CLAVDIO RANGO N fin 

Bernardo TalTo. 

L '^4 koR mi 0 verfo uoi , lRu(lre Signor mio, caciotta che io fono pii li- 
bero di ciò che dourei,& ch'io tema etiandio (fucile cofe, che non fono da te 
mere ;dc"Hno,& del' altro che me ne habbiate obligo degno fono , perche quello 
nafee da la mia uirtù,qucflc da l'affettionetcbc grandi firma uihòfcmpre porta- 
ta,& porto . Vero qucl,ch'io vi dirò, da un ardente difderio del uofiro utile, & 
del uoHrohonore fi dannerà . Signor mio, comeche nel conofcer gli buominiio 
u’babbia fempre per giudiciofifiimo conofciuto-.nondimcno non Morrei , che vii* 
fil[a,& citeriore apparenza , & fmilitudine de le cofe u' ingannale , & che 
quello che per prudente amalìe,& tencite paro, che per malitiofo,& afiuto don- 
reile fuggire , & odiare . Et perche non cadiate in quell'errore , ui mando la 
?ruden\a,& la Malitia dipinta dal Maturale , non dimano di Michelange- 
lo, ò di T itiano;ma di M arco T uUioQtagliami il uerò)p:ù fauio,et più dotto mae 
firo,che eff nofono,& uoglio che f.xppiate,cbela Vrudenga da la malitia è mol 
to lontana, & differente, perche quella con l' integrità, & co giudicio il benefee- 
glie dal male , & ciò,cbe è da fuggire,#- ciò, che habbiamo da di fiderare ,»#- 
fegna diligentemente. Que/iafc tutte le cofe,cbe brutte , <&■ disboncfle fono , 
male fono ,femprc di preporre il male al bene fi piglia uaghcgga_, . Et bah - 
biatecura, che queft a federata Malitia per ingannar gli animi noflri mol - 
tijfime volte il uolto di manieraci compone , Crune l'babho , ne’ ficmbian - 
li, & ne le parole la prudenza procura d’imitare , che ne’fuoi difegni , & nt? 
fnoi difiderij ci fa di fané duramente traboccare . Serbate quefii ritratti,# di 
continuo tenetegli dinanzi à gli occhi de l'inti lletto ; accioebe la malitia de gU 
buoniini non babbia forga i' ingannami ;laqnal cofa facendo, {pero che ucdrete 
the"l configlUhche v’bi doto quell' buono da bene , è più tofto fondato foura il 
fuo utile, che fù'l i toSlro h»nàre,e da tal fondamelo più toflo baùtte da tenere al- 
cuna uergogna,che fferare riputatione,i dignità. Che co figlio dar ui può che fa 
aio, & prudente fta un' huomo,cbe lutile fepara da l'l)onefioi^n«,che fd quefii 
due gemellici d’ amore, & di nolenti congiunti,tanto nemici,et contrari? Fjcor 
datati, chechinquecio ui perfuade non può efiere buono da bene, et che afluto, 
& ma!itiofo;ma nonfanio,& prudente fi pàtri congiudicio nominare. Da que- 
$9 torbido fonte, et velenofo tutti gli ingani,et te federiti del modo fi derinano . 
Quarta Torte de Fi dea del Segret • jr Ter 
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Ter C amor iì*T) io non bevete di que fi’ acqua : & poi cbe'l Cielo à benefi- 
cio de gli huomini v’hà creato , & la voflra virtuofa natura vi ci inclina , non 
vogliate confentire , che l’altrui malitia habbiaforga di vincere la voflra vir- 
tù . Que fio tanto hò voluto dirui , per fidi sfar e a 1‘ obi igat ione , che io ho , co- 
me feruidore , a Famor , ch’io vi porto , come amico , & a là mia con fetenza , 
che difidera di vedervi tale , quale m’hà promeffo il voflro valore mar ani - 
gliofi, & infinito. Vi mando per lo prefinte apportatore il libro, cb’iobò fit- 
to fipra il Tetrarca . Tregoui , che fiate voi cofi pronto a confermarmelo ; co- 
tto io fono fiato a wandarloni . Eglièvnttfiro de la linguali cofa alcuna po- 
trete ritrouare , che più vtile vi recaffi . State fano Signor mio , & tenete mf - 
tnoria de la mia firuitù . 

*T)i ferrar (L>. 

ARGOMENTO. 

Prcfa otcafìone di querelarli alquanto del Conte, ilqualehauea disfaucritn vn’a r 
mico raccomandatogli perche il fauotifce.liberamcnte rauuemfcc à non far cola, che 
£iufla,& honcftj non (la. •*' ** . >« • .r 

AL 5 . COBITE CLAVDIO RANGONE 

MOijliT’.rt U /VttìWl *4V- VhI V. WW*. ••*.*« * • * 0 

Bernardo Taffo. . 1 ft . 

t , ' li * A * C NNVi i. V - l.a i \ i \ « *■*.'<■ jt’,; ’ * ’ fcr * 

I O di fiderò, cbe’l mondo fappia ch’io vi fin feruidore,& che i buoni conofia- 
no, ch’io non vi hò mai pregato di cofa,che giufla, & bone Ha fiata non fia > 
nè mai datoui con figlio, cioè non fia prudente , & amoreuole giudicato . Ter do- 
patemi fi contra il mio [olito mi dò que fia loda , che la penna m’hà trafporta- 
to , & le lettere non fanno vergognar fi . Vi [applicai à quefti giorni , che vo- 
te f le pigliar la protezione di quell’amico mio;parendomi che il dar favore à lui 
/ òffe vn fauorir la giufiitia,& la virtù contra la forga, & contra il vitio . In- 
tendo che il contrario bautte fatto , de la qual cofa ho prefi grandiffima mara- 
viglia, & difpiacrre . Ricordatevi che forti, & magnanimi quelli fino da 
giudicare , non che fanno l’ingiuria ; ma che gli huotpini da le ingiurie difen- 
dono. Se maggior gloria a far così "Vi parato d’acquiflart, voi v’ingannate, 
& chi que fio confi gl io ui hà dato, è fiato più malitiofi , che prudente . f{on 
ui fcriffiio,cbe dourtfle di continuagli occhi del uofiro giudicio tener fiffi in que* 
ritratti > che ui mandai i Se l'hauefle fitto , nè voi farefte flato gabbato, ni io 
baurei cagione di dolermi del uofiro errore . 7^on fapete voi , carifiimo Signor 
mio, che la magnanimità, che ama più l’effere , cbe’l parere, ne l’opcrationi con- 
fi {ir, & non ne U gloria- è & che (come dicono gli Stoici) la fortezza de l’animo 
è virtù, ebeptr la giufìitia ad ogn’hoo a combatte & per la equità t EXcbeglo- 
tia potete uoifperare di un’ attaché più tofio merito oiafimo, & rtpr enfiane, che 

'n <■' » *‘c*< - _ laudei 
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laute ? Credete noi , che'l giu di ciò del volgo ignaro ni poffa gloriofo fare , & 
nel numero porui de gli huomini eccellenti , Cf magnanimi? Certo nò . Tgon ut 
la fiia te da cotejìi uofiri difiderij d’honore,de’ quali è pieno l’altijjìmo animo no- 
ftro , sfornire a far cofa,cbe gittfla , & honefla non fia , nè vaglia in vai più la 
fiocco appetito (Tunafalja gloria , che’l ragionevole difidetio de la itera ; per- 
che quella con le radici falde , & ferme contea ogni vento d’inuidia, di malua - 
giti, di fortuna di morte , & di tempo àrduamente contrafla , & fempreuer- 
de fi confcrua, quella, come tenero fiore , ad ogni picciolo girare d’aura, perde le 
foglie , & languido , drfecco ne diviene . Oltreché non fia atto di forte, nòdi 
grand'animo, più tofio da làpropi ia gloria, ciré da la comune uli iti moffo, en- 
trar ne’ pericoli , & che qnrfla (ficome dice "Piatone ) più follo audacia , che 
forteti fi debba nominare , thè meno mi dispiacerebbe che folle caduto in 
que Ho errore . Hitirsteui da quella imprefi , & in altra parte , (J con altri 
ine fi, che quefti non fono, cercate ditrouarela ueragloria . Tgon vedete voi, 
che è quefla bella uergine, de la quatti ardentemente fiele innamorato ? Que- 
lla non è degna del’ amor uoflro . Miratela bene , che ui uergagnarcte d’ bau ere 
C animo liofilo locato influii parte. Fate ciré la Semplice verità quella mafebe- 
ra dal uifirle leui , che ala nera gloria la fi raffomigliare,cbe albore qual ella 
farà, potrete vedere, & mi dò i credere , che più prejlo farete a fuggirla, che non 
fitte Jidto a Seguitarla * Con quefìe ùaranno le tre cannoni degli occhi, fatte 
adimitatione delTetrarca, le quali mi Ikluete importunato ch’ioni mandi. Mi 
ree dò certo che anilina perfima di molto giudicio fieno per piatere , poi che a 
me , che poi biffino ne bò , difpiaccionofommainente , ($ tanto , che indegne le 
gii; dico di vita . Tfè voglio che là paterna pieti mi uinca , ch’io la fi quelle fi - . 
gtitiole infami beredi del a gloria mia . Curate Signor mìo, che non fungano da'. 
kji,onde io babbia a dolermene eternamente, & piangere eternamente le vergo-- 
gì i* urie . State fano, Signor mio,& apritegli otchi de la uerit^perebe la ma -• 
Ut; a ingannar non ufpofiój» V' • 

‘Z>; Farar/u, 
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rrrcon'" far la moglie dc'la fua lontanati», morti» quanto fami, dandole attirerà 
Cimenti intorno à ld cma di? -figliuoli . • 


A LA SIGNORA POR.T I A 

- • * .* «■- fua moglie »t ■ . ; oV-y.i:’.»* 
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1 . . • Berna&ìo Tallo. ortonò U (« 

■ìn q tini '..iavjit , Yr5tv?r i. • olii !*. n * i.-b 

2 (9 vorrei , anima mia dolciffìma , poter trasformarmi in queflc lettere eoi 
corpo , come mi trasformo eoa l’animo , còlio sò che fodisferei in un rem - 
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po al no Aro , & al mìo difidcrio . ^Appagateti deh mia uolontà , poiché non 
potete de l'tffctto , eflcndo uoi pana , che sì pefl'u fonra le ali de la mia affetti^-, 
ne ti mando i mici penperi ueftiti et una candida , & inuiolabilfede , che il più 
de! tempo uiuono con tffo uoi , & feil medepmo fate uoi con mcco,comefpero, 
& di fiderò , fon cello, che non jolamente fpcjfo , ma ognibua s’incontrano ino- 
fri penftai nel camino. So che quefla mia lontanatila ui porta grandissimo 
fallidio , & difpiaccre , &fento nel mio cuore ileffo i peri colpi del uopro do- 
lore, i quali tanto più mi trafiggono l’animo, quanto meno ui canopo fate a po- 
tergli Sopportare , non perche ui manchi prudentia ; ma perche ui Jourahonda 
affettionc , & amore . tJVfaft il nero premio de l’amore non è altro , che eflcr' 
amato, chiamateti paga, & contenta de l'amor che mi portate , poiché io amo 
uoi in quell’ efh cmo grado , che p pojfa amar cofa mortale. Jojperocbc’l no - 
firo ritorno farà più lofio , jenon del nofro dipdetio , almeno de la uoflra cre-%. 
denga . Tfoauoglio, nè potrei feri nani il quando , poiché depeude più lofio 
Jj-Valtruì uoluntàfthe da la nojlra deliberatienc. i^Alliora tanto ti fatò più ca 
iQ,qùaitto meno farà fpcrato,nè creduto.Ma perche p pur piaci pt a D i o , de la 
cui uolontà dobbiamo rifar quitti, & contenti , che /offe più lungo forfè di quel 
lo, che farebbe neuffaiioffappiatc inqueflomego come difcipliuarei uofl ri cari 
figlino! iti fi, che con molto uoftro piacere , & loro utile, & bonore facciano te - 
Jliwonio al mondo de la uoflra affettione , & diligenza, & de la loro uiilù. Tot- 
che la pct itn-ga pi r la giouane età non u’bà infognato ad educarglieli dai ò al- 
euti documenti , canati parte ila gli antichi , parte da’ moderni Vhilafopbi, co * 
quali gouernan domi farete certa di poter (con lagratia di Dio) ripojàre la uo- 
flra bonorata ueccbicg^a nel può de la loro uirtuofagioucntù . E perche la ra- 
gione de la cducationcfo de la creanza (per parlare col ueflro materno uocabo - 
la) fi diuì de in due parte, cioè ne’ coflutni,& uc le lettere)' una delc quali è ima 
comunione del padre, & de la madre, l’altra più propria del padre , parlerò 
con uoi fo!o de’ coflumi , rijerbandomi ( fi pur piacerà a Dìodi darmi aita) la. 
cura degli fin di di Torquato nofh o , il quale l'infantile età non confate che fi 
ponga ancora fotta il giogo de la dìfciplir.a . Dico adunque etiandio che il Da- 
toti di ogni gratti ce gli babbti dati (fa la patema affettionc nonm'tiganna 
per quanto in quefla tenera età fi può etnof otre) belli di Corpo, er d’animomuUa 
dimeno per ridurgli a quella perfettione,che fi diffiderà hanno bifogno di coltura , 
perche ficome non è terr a sì afpra , sì dura , & sì infeconda , la quale cofa 
non diucuga fubito molle , fertile , & buona ; né alcun buono albero , chi non 
eflcndo co'l trasportarlo, è con hnncflarlo colmato , ncn ritorni fio ile , & 
fcluaggio; cofi non è ingegno di natura rvfli co, & rogo , che con una lun- 
ga , & buona, inSlitutione , iS difciplinancn fa faccia gentile, & docile, 
tèsi buono, (i felice, che fango, buona , & diligente cicanTjx , non fi corrom- 
pa, & degeneri dal primo fuo buono tiflituto . £ perche l'ufo ageuclncntr fi co- 
nerteti natura, dobbiamo eon ogni findiofatitaui mi Utrecht l’albtrc è renerò, 
& picgbeucledi uolgerc,& piegare il tronco de' lotc per fieli rami de le lo- 

ro opera- 
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ro operatìoni àia parte più virtuofa , & pi* bella, che fuome ne la tenera far* 
radivH pianane ai bufa Ho , le piccole lettere flampate , & ifiolpne , ere- 
[cono col tronco gì à fatto grande , & con lui vinono eternamente; cofiqu c- 
fii documenti , C e fiempi di virtù fi imprimono , & pigliano tanto vigore , 
Jpirito nc l’animo 'dei fanciullo , che non ne fiotto giarnai altrimenti , la - 
fidandolo indurare ,& creficert in vti mal’vfo , non fi potrà per alcuna diligen- 
za , nè Hitdio, che vi fi ponga , volgere à miglior parte , non più, che fi pefia la 
ruota del carro già torta , riJiriggprc. Vero potette, Cornetta noHra è /tomai 
rfeita de Viti f antia , & fi f.ì di giorno in giorno di corpo più grande , & di 
fipirito più ac ito, & più vinjce,ncl quale come in terreno fertile , & atto fi 
può giù incominciare a ftargtrc alcun fimc degno di voi, gir perche noni fe- 
meliga più nobile , nè donde nafeano in abati danga più pretiofi frutti, ni 
più vtili , ò nere fiati per cacciare la fame , la fiele de le mondane deli- 
tic , che cucile del nome , & de l’amor di *2) i o , i di meflieri che procu- 
riate con tutte le firge , con ogni vofira diligenza d'imprimere ne la pargo- 
letta anima il nome , l'amore , e i pcnficri di lui, affina he impari ad amare, dr 
ad konorar colui , dal qual riceue non fido la vira ; ma tutti i beni , & le gra- 
fie , che pefiono far l’ buono felice in quello mondo , & beato ne C altro . 
Studiate mrdefimamrnte d'ir.ncflare ne la tenera mente fua il timor di efio 
Dio, il timor elico , non itile , non feritile, ilquaUnon piace ala UMaefli 
Sua ; ma quel nobile , (S genti’ c , ilquale flia ad ognihora sì vnito , & sì 
congiunto con l'amore , che non fi poffano in alcun modo dinidere , ni fieparare ; 
perche da quelli due fattili così congiunti , & così vniti nafice la religione , la 
quale , à gui fa d’ombra , che ancoraché lafti Ì herbe inutili , & feluaggie ger- 
mogliare , non le lafcia però maturare , ni far frutto ; cofi non laficia alcun vi- 
tiovergognofo , nè capitale fermarle radiò negli animi loro , ni venir’ a tem- 
po , che p-.ffa produrre a! con frutto di fet Icrità . Hor perche [oppiate ciò , che 
importi tfucjla parola, collimi , vi dico che enfi unte no » i altro , che in tutte le 
trfe , che fi dicono , ferie are vna certa modeflia , C boneHà , & in quelle , che fi 
finno,vn certo ordine, & un certo modo atto, & cotiueniente, ne’ quali riluca , 
erifplenda quella dignità , C' quel decoro , che non / olamcntegli occhi , Cd' gli 
animi de’ prudenti ; ma de gli imprudenti ancora diletti, & muoua amara - 
biglia . I coHumi fi diuidono poi da la ragione, dal tempo ; pcrcioche alcuni 

t’infegnano , & s’imprimono nc’ puerili animi da la ragione ,& da la diligen- 
za d’altri ; alcuni de le loro confida ationi , & al proprio lorogiudicio co’l tem- 
po fi imparano . "Piglierete adunque penfiero d’infegnar loro quella parte , che 
à voi più fi richiede . Due fono i modi de l’infegnare , l’vnocon le ragioni, & 
(on gli ammaefìramenti ; l’altro con gli efiempi . Et perche il [enfio de l’oc- 
thio i più ueloce , che quello de l’orecchio , & bà maggior for^a da la natura , 
hi fogna , Signora Portia mia , uolendo creare i uoflri figliuoli , & rendergli ta- 
li , che co’ loro coftumi, t uirtù meritino d'tffer laudati , che uimoflriate talea 
tiro, quali difiJerate,che effi fi moHrinoadakri.La tacita difiiplina t & quitta. 
Scarta Torte de l’Idea del Scgict, T 3 che 
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che più ragion* co' fitti, che con le parale,è quella, che più gioita . Che fivor- 
rete a’ voliti figliuoli que' documenti dare , de’ quali voi non vi fcruiatc. fard 
il mede fimo che ft vno voleffc infegnare ad vn amico vn camino , & egli s’in- 
. uiaffe per vn’ altra firada . E' di meilicri , douendo inflituir bene fioro fi- 
gliuoli, che il padre , & la madre fieno di natura moderati , & gentili , & 
con tanta diligenza , & Hudio affettino la loro virtù , che a guija d‘ vn pretto- 
fo liquore fi fattiebino d’infonder fi per gli occhi , tir per gli 01 occhine l’ani- 
mo, & ne l’ingegno del fanciullo, ù di trasformarli tutti in lui, perche fu- 
bito , che incomincia co’ puerili pen fieri a difeorrere , & i fpatiarfi , fenon ne 
le interne, almeno ne l’ citeriori , & fuperfi ciati parti dela ragione, riuolge, 
ajfiffa gli occhi, & gli orecchi nel padre , & ne la madre , & mira , & 
offerua con grandiffima attentione tutto ciò , cheeffi fanno , ò dicono , (3 l’am - 
tnirationc de la paterna virtù è pungentiffimo I perone per far corretelo (fi- 
rito del figliuolo per quel mede fimo camino , che corre il padrc-j . Soura tutto 
babbiate penfiero à La Jifciplina dimeftica de la voflra famiglia , & procura- 
te che ninna brutta, empia, nèlajciua parola peruenga à gli orecchi de’ fi- 
gliuoli: nè alcuno atto disbonefio , nè vergognofo a gli occhi loro fi rappre- 
semi. Et quefla dee tffere propria cura, & Hudio voflro, poiché il più del 
tempo gli tenete nel feno,& fiondo con voi affiffano gli occhi nel voflro volta, 
{J da ì a imparano & à parlare , & caminare. 7fon gli menate in alcu- 
na cafa , oue non fia vna gentile , & cafia creanza , perche ficome da’ luo- 
ghi, tire fono# ognintorno falutiferi, non pub venir' aura, che non fia beni- 
gna, & vitale, cofida la confuetudine de’ buoni , & virtuofi cofiumi non 
può venir fenon fiate di buona difiiplina . Et etiandioebe que f li cofiumi , da 
alieno (indio imprefji nel a mente de’ fanciulli , non fieno verauirtù ; ma fi - 
milit udine , imagine , & ombra fua: nulla dimeno auuienein corfo di tempo 
(tanta è lafcre^a de la confuetudine ) come de la feminile fiatila di Tigmalionc , 
che per gratin di *2> i o , in (finto, & uitadiuera uirtù fi trasformano . 
Et auuct lite di non cadere in quell’errore, nel quale caggiano la più parte de 
le altre madri,lequali con la troppa indulgenza , co’l compiacere di fouerchio a 
leuolontà , & qldifidcrio de’ figliuoli , non pur non facendo , ò dicendo , ma' 
non conferendo, che altri faccia, ò dica cefi cantra la loro uolcntd , corrom- 
pono i cofiumi loro, (3 à quefio modo gli damo in preda ale dclitie , facendoti "■ 
piacere , e’ifcnfofignore , an^i tiranno de 1 loro giouani penfteri. 7\ {on dico 
per quefio, che debbiate correre per qucU’tflrcmo del timore , nè de le batti* 
ture, anzi hi a fimo quelli , che battono i figli noli, non meno , che ferie la imagi- 
ne di 'Dio haueffao ardire di porle mani . La virtù non fi hi da confer- 
uarc nè pargoletti animi nè con sfcizajnè con timore . Et perche il timore è de- * 
bole , (3 infermo cufiode de la uirtù ; i di meflieri di femore quella mediocri - 
ti tanto lodata in tutte le noflrc operatiovi . Et ficome fi deè guardare , thè ls 
troppa durezza » & feuerità non diueUa l’amore del padre talmente de V fi- 
nirne del figliuolo , che tuttotio , ebe ceno fia c fagli grato , fia in odioÀ lui t 
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tofi ni eie finn amente fi dte procurare , che perla troppa piaccuotc^a , & in- 
dnlgni^a r.on fi Jpogli di quel timore, di quel rifpetto , ni di quiUa reucren^a , 
che ( gli è fililo, & debitore di portargli. Etfe pur*a le uolte,cbe per la imper- 
fetti onc de la m lira natura è imponìbile , altrimenti cadono i figliuoli in qual- 
che ci ronfi è picciolo, morirete di non uedcrlo , t'i mediocre , riprendeteli con 
aniorcuoli più , che con feuere rjprenftoni , a guifa di buon medico , il quale • 
uuol più toHo Janar l’infermo conia dieta , & con la uigilia , che con lafca- 
mouea : fe pur’ è grande, non ufate più con loro de la folita piactuoleg‘ga,& libe 
r alita : moflrateui loto colerica, feucra, e difficile . Et fe per auuentura in quel- 
ferrore{lcjfo,che il figliuolo,cadtffe qualche ferito, come non mi pare, che fi per- 
cuota ilfanci'dlo.zT che non fi conucnga,d’un.i natura libera, & ingenua, fai la 
feritile ; coft fon di pare , che con parole , e fatti fi batta il feruo , affineche ue- 
dendo il fanciullo in altrui gafligare le colpe fue , conofca il fuo fallo , ueggadi 
hauer perduta la gratta noflra , mentreche ftlafcia trafportare da la for^a del 
finimento in quello errore . Infiniti altri fono gli ammacHr amenti, che à la ■ 
buona cducationc s'appartengono ; ma perche dubito co'l troppo cumulo di non 
confonderai l'animo, & perche mi pare di hauer anche toccati tutti i cadi 
principi 'i,& generali, fot to le cui leggi fi riflr ingono gli altri parti colati, mi co-> > 
tenterò di b diu rne parlato fin qui, laf dando, ficome a me riferuo , la cura degli 
fluii di Tor juatoalhnache l età conucneuole lo ricercherà , d uoi , che donna 
fide , il ptnfiero di infegnare à Cornelia tutti quelli ejfcrcitij , che a uirtuoft ner- 
bine, qua fi ornamento dela fua belletta , & uinu , fono diceuoli , & neceffari , 
il che /aprite fare perfettamente . Pinete lieta , & col piacere, che pigliate di' 
cari figliuoli , che ogni hor prefer.ti ui rapprefeutano l’imagine mia , paffute il 
faflidio de la lontanan’ga dal marito» ■ • > 

rD\4ugufla^. 


ARGOMENTO. 

In nome de la Verità viene ferina quella ietterà, ncia quale trattali de la inflitu» 
tionc del Principe . 

A MONSIG. RAFAELLO RIARIO 
Cardinal S. Giorgio 

Marfilio Ficino. 

N O n ui douctc punto marauigliare , Taflor feliciffimo,di non leggere M 
nome in quefla lettera di huomo alcuno, come di fuo autore ;perciocbe mm 
è bumano affctto;ma la ucrità flrffa, quella che bora con noi ragiona. La ucritd, 
n infilo d’ogni aiuto priua, ma ancora nuda,comeuedete, a uoi lene uiene, non 
ii arguiicyò fittigliele di argomenti fortificata ."Perche ella bcnsàeffere t 
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iTo^n altra più potente,e più bclU.Sàcbc ficome tutto quello, che a [alate ili fa* 
ri fi opponevo la illumina, ma l’offufcatcofi la uerità fbfia con gli altrui aiuti fi 
debilita cr fifà più brutta. Coitci al prcfente con molte parole iti preghereb- 
be, che un'alquanto benignamente l’udifle, mcutrcchc tlla per cagion vofira rx 
giona,fe ella non fapeffe,uoi fempre uolcnticri v dirla, fuori de la quale tutto quel 
lo, che s’ode, male,& infelicemente s'ode . 

La Ferità .Al 5. Cardinale diario figliuolo dilcttiffimo.M.S- F affamiate cer 
ti uanifilofofi,c molti altri mi biafimano , cbeio,tomc cofa efcuriffima,più d'o~ 
gn’ altra cofa , mai non mi pale ft . llcbe uà altrimenti; pcribe qual cofa è de 
la mia luce più chiara i per laqualc il Sole ilcffo, c’I mondo riluce f E che an- 
cora più à baftanga , e più cbiaramenlcmaui follare fi può chela uerità perla- 
quale fola tutte le cofe , che in qual fi uoglia luogo fi mtflrano , fon aperteci i 
Srn^a laquale tutte le cofc,cbc cfkr manifcjle loti dette , niente altro che tene- 
bre fono ; per lequalt fon tutte le cofe ajtofc i Io adunque in uinu modo uè au et- 
ra, nè inuidiofa fono , iu ogni luogo da mcfhffa, c uolcnticri a ciafcuno mi pre- 
muto ; ma molti con ofeura mente mi prendono ; & iofo'ainrntc da fi-rena men- 
teuoglh effer prefa. Son molti, che penfano che io negli alti palaci de’ Vrin- 
cipihabiti : & io fi.no fpifjo sforata a arcare i tuguri , e /lami ne le 
ponete , & humili afe , dono i tati pieni di giragli non mi fanno cjtacu- 
lo, nè le mura d’ogn intorno di aperture piene, non mei metano. Qui tritono 

10 le porte I palancate , e fono in un noto albergo riccuuta:à lo'ucontro da gli in- 
teri tetti de le duriffime cafe cacciata fino , e da le falde mura, e fe pure a le 
notte mi fono quelle porte aperte, incontanente una turba d’innumer abili bugie 
tu: fifa innanzi: & io tra nemici non intendo foggi ornare : e però d'indi, efu- 
bito fuggendo , laf ciò quella franga d'oro, CS di falfità colma;ma di unità uo - 
ta,c pouera . Ma a uoi boggi, felice Rettore, me ne uengo per babitarc molto uo- 
lenticri , purché vogliate, con uoi in eterno : & ho affrettato di neutra nel prin 
cipio de la ito/ira dignità , prima che i miei nemici , cioè le pt fiiftrc bugie de 
gli adulatori. Ci de’ maldictnti le uojhe cafe occupa ff ero. Vritnier amente un 
così eccclfo grado di dignità , nè a' meriti uefiri attribuir uoglia te, i qua- 
li , per dir il ucro , in cofi pochi anni de la uoflra tenera età tatui effer non 
pofionoinè ancora a la fottuna,ò a la forte ;per che i fagrati ir iflctijei aioini or- 
dini, non da la temerità de la fortuna; ma da l'eterna fapicoza di D lo proce- 
dono . La diuina proni denga adunque ha ordinato nel [ho proprio grembo , e 
fole di grati cibi , dale fafee nudrirfi un perfetto pallore del Cbri/liano gregge 
4 * nofiri fecoli . E prima che da’ fanciuticfchi piaceri fia prefo , t prima che 
a cofe trilìe, òpicciole l’animo metta ,di ubili coflumi empiilo , e co» 
degni , & ottimi uffici ammaeflrarlo . Dio foto adunque (fiume rdito ba- 
utte) ni bà generato . Voi ancora da la parte uollra ,lafciata lì are la terra 9 

11 uofiro celtfìc Creatore, cbe’l tutto contiene , con cclcfli collumi abbracciate . 
Tanto, (credete a me) durerete, quanto a quello, che mai non fi maone j’accoflcre 
te . Hpn ui uogliate ne le forge de l’altegga,c de la grandetta butnana in ma- 
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do alcuno confidare . Le cofe,che altijfimefono,pnù fjpeffo da y fulguù,e da* venti 
/coffe, percoffe vediamo, e le grandifiime moli quando minano , più danno fin- 
tono , e più difficilmente in piedi riforgono . Sollevatevi , e fiate in colui , che 
cader non può , e coti non cafcherete mai , perche alloora i mifiri buo* 
mini Je beffi infelicemente abbandonano , quando colui , fenza ilquale 
in modo alcuno effer non poffonofioltifiimame»tc,& ingratiffimamente abban - 
donano. Ahimè, che qualunque un tal difenfore abbandonare tenta, non però in 
tutto lo la f eia, perche fi dà nel me de fono ima non più difenfore ,ma uendicatort 
lo tritona . Qualunque il fuo celefte Tadrc, cioè benignamente gli rijjlende em 
piami ntc diffireggajo pruoua comegiudice,chc non più gli rijplende, ma l’ar- 
de,e confuma . Oltre a ciò , noi ben fàpete che i leghimi Cardinali niente 
altro fono , ciré certi Cardini dela Qmfiiana cbiefa , e risati degli ^ fpofloli , 
e che per quefìo debbono non al proprio commodo nè di fe beffi , nè d’altri ; ma 
alcomun bene de la Cbiefa hauere l’occhio, (J attendere . .Apprefio niente 
■debbon fare , ò penfare , ò parlare che de la ^Apobolica fantini degno non fta , 
e quelli, che altrimenti fanno , ni Cardinali fono , an7Ì pili tofìo /acri ligi , ni 
degli A pojtali V icarii, tuffi nemici . Debbo io dire ancora un’altra sofà i Jo la 
vaglio dire con pace di molti . ^Anffit io la voglio dire ancor feirga far pace: 

• Tcrcioche a chi mai il viro dire fard lecito, Je a la unità non farà 4 Sap- 
piate altre fi niente de gli spollaiici Vicari if doucre efftre più alieno , 
cWl fa fio , la pompa , e la lofi ari a_> . Quanto poi ni rallegrate t1 * fimi 
efirinjechi comandare, e flgnoreggiare , tanto Andiate di Jet; ire a le ditti- 
ne leggi,e a’ fervi iutrinfiil i,cioè a’ JinJì comandare . l{icot date ui i vofirijo 
tf}erc buoniini, & a uoi pi » origine ugnali , nè con paura alaina;ma ceri amo- 
re l’bnman* gì ner attorte per natura libera, doucrft,o poter ji legare. Quanto qua 
fi tutti i potenti fi dilettano, hauere tutte le t< fa in cafà loro ordinatamente di 
fpoflc,& ornate, tanto uoi d’una ben compefia ir. ente, & or nate parole, e cofiumi 
ui diletterete-} . La uoflra fjìiu fica, farà vn temperamento de gli affetti de 
l’animo , e di tutte le uoflrc opcrationi , auiocbca colui , alqnale tutte le cofe 
efiriufuhe con fonanti fi vedono , folamcnte l’animo non fta di fiottante . Il t < offro 
giuoco fta una frequente let t ione di clettifi.n.i fautori , affinché ne le motte 
r icchc zgcfolo l’animo efferepnuero non dimfiri. luofiri cacciatori, & uccel- 
latori fieno huomini approuatifiimi , e dottiffiirniji quali con grandiffìina pru- 
denza, & humanitd , il favore, e la beniuolen^a di eia filino vi facciati’ acqui (la 
re . L'Immanità fola è l’ e fi a, con laqualc gli huomini li pigliano, folamente col 
fattore de gli huomini probamente le co fi, e le f accade bimane a fine fi conduco 
no . 'piente ètri un Trincipe più pericJofo,cbc l’effere da molti ò (fregiato , ò 
odiato, ò invidiato . Lo fprc^gamento con la fiienga,con la ground, e con l’ in- 
tegrità ftf chi fa ; l’odio cm l’innocenza , t con l’h uni aititi Ji mitiga, e final- 
mente l’ invidia con Umagnificenga fi quieta: concioftacojatbe tutti gli buomi- 
ni fieno per frette vguali,c nel arbitrio loro liberi , malageuoliffinumcnte lafer- 
uitù comportano# già coloro, che fignoreggiano,quantoper la altezza i mino- 
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,tì fuperano, tanto a* mede fimi fon humiltà non fi agguagliane, e più perfapìe u~ 
ra,che pir fortuna effffere à quelli [opra dimoffrano. La natura a le membra del 
capo più baffi la potenza del toccare fai amente concedette, e piamente il capo de 
le potente di tutti i ffenf adornò , 3S(« laqual coffa moffra battere gli huomim am 
mota ti, che co'oro,cbeagli altri. come il capo,effffcr fopra fi tfor?ano, tanto con la 
ffapienja gli altri fupcrar debbono, quanto il capo tutte le membra col [affo vin- 
ce . iqf un grande intorno confidar fi dee poterei fuoi coffitmi effffere affeofi: per- 
tioche tutte le coffe, che grandi fono, grandemente fi mani fe fatto, c affai perdono 
color o,a' quali tutti inuidiano,nè in coffa alcuna gli perdonano, regga il Trinci 
pe,non potendo fenica gran difficoltà ad altri naffconicrfi , che niente ò in caffa ò 
fuori occulto gli ffa;e jia fopra ogni coffa fimile ad Mrgo.cappreffo diffe vn qual 
che Linceo nudrifea, e ffe fare lo può, cerchi ancora di hauerc un nuvuo E dippo . 
E' coffa pcricoloffffiima ne le coffe grandi le picciole difprc^are. Spcffe volte vna 
poca fcintHla,nvnef[endo curata, vnnotabU.ifJìmo incendio fà najiere. ?dèè coffa 
connemète,nò ficura,cbe colui del tutto al ffonno fi dia,ihe per molti vegliar dee , 
e per cagion del quale molli ancora vigilanti fliano, ò che vn capo di molli bua - 
mini à vna beffia fi fotto<netta,cio è che al ventre, cala libidine fona . E'cofa 
ottima, e ftcurifffima non adirarli mai ; pcrche,che altro è ne l’ira rifcaldarfi, che 
di dinoti are ebbro,& in fano ì Ma fe quali he volta di maniera il freno feoteffè, 
she da lei guardar tutu ci pauffj.mo , wcntrccbe ne l’ira forno caldi, col freno fi 
dee la lingua ritenere ; e fieomc a’ pagjfifarfffuoU le mani, e i piedi legargli fi 
debbono, accioche in quel furore coffa alt una non fi fàccia, ò dica . In Tittugci a 
non poterono mai i fuoi f colati legno alcuno a’ira ccnofcere. Gli amici di Socrate 
no haueano altro ffegno del'ira f;ta,cbe il flentio.Vlatone padre de Eilofnfi.adi 
rato f alquato vna volta co vn fàuci /ilio, che in vn errore era caduto,difffe à Xeno 
(rate, Batti tu queflo jàuciullo,pcrcbe effffendo io irato ho poffu.Habbiate vn ‘ani 
me parimente burnite, &eccelfo: vna granita con la piaceuvle^ga mcfitlaia : 
lavila voflrafiafobria: la lingua verace, ma parca, e la mano largbi(j:rr,a: La 
■polirà promefffa non fa temeraria : la fede ferma : lepromrfffr compite . Il con- 
fìtto maturo, e diligentemente col patere de’ prudènti efamiìiate,afffncibc ogni 
giamo da molli non fate fàcilmente ingannato . 7 \ {oh vi fidate nè di molti , nè 
facilmente . 'bffon vi muoua vn.i pUceuo!e,& amoreuolepttfitapone,ò ogni leg- 
giera coniettura ; ma folamcate la ragione . l^on ui mettile a cominciare vna 
cofa,fe prima il fine top ottimo , come cerco, non barretc proceduto. Schifate i 
m'miUri virli,& infami, accioche voi n;al Signore non fiate tenuto. Ma perche 
quel,ebc grandemente importa, cefi lofio, e ffanga quaf anuc>iirlo,paffàto bab- 
buino ? I Tutti l’amore cieco dipingono , pcrciocbc e Minante quando ò di fe 
ftcfffofò de carnata coffa giudica, (beffo f ingannare conciofacofftihe gii huowitti 
ninno maggiormente, che fe fiejjt amino, certo è, che da ninno più che da lorfiefft 
ingannali fono. 7\on wgliate^ dunque a mi coffa alcuna credere, nè vigliate art 
torà da uoi fe ffffofblam ente confcgliaruif ma babb'ute molti, che ui configlino, 
e quelli fieno vecchi, i quali la lunga efpeiitirga de le coffe babbia ammuffirai!. 


Lettere d'Auuerrimcmi 347 

ri co fiumi de’ quali vna cosi, mti fiima f ama, come per fettijjìmiuì lodi , e la co fa 
{Uffa p.i maniftflamente vi moflri . Ogni uoltacbe co ’ vojiri configlieri di co fa 
i >n portante deliberate , guardatevi che la volontà uoflra non conoffano , perche 
forfè più toflo il di fiderio uoflro, che Futilità, e la dignità uoflra nel configliar ut 
non feguano . E ogni giorno a ’ uofirifate intendere, che tanto il dono de la ueri- 
td , (da qual parte fi uoglia , che ui fia portato) ui farà gran , quanto a gli avari 
Tiranni ogni più pretiofo dono grato {itole effere . aprite, ui prego, a chi u’ am- 
iti ani fee, gli orecchi, acciocbc contra l’arme de la fortuna non fiate sformato apri 
ve il cuore. Chiudete gli orecchi a quelli, che ui lodanoicome atrifiiffmi cauti 
di Sirene . Ricordatevi effere buono , e per queflo fempre in uoi baucrc qualche 
cofa,che riprender fi pofl a . Onde tutti quelli, che fenga eccettuine alcuna ui lo- 
dano, loro 0 circhi effere, ò tali, che uoi cieco uofrebbono effer (limate . Se le leg- 
gi coloro come ueneficifeuerijfìmamentc pimi [cono, i quali ò con gli occhi, gli oc 
ehi ammaliano , ò con certi uerftgli orecchi tolgono , c’I corpo coi rompono ; che 
peti faremo noi in qu ~lli douerfi fiere , che còn affentationi,e invine gli occhi de la 
taent e ac ciccano, c l’udito leu mo? dunque (e uoi uedere, udiremo uiiter volete, 
tutti gli adulatori, e i ininiflri ds’ piaceri,comc nemici, locano cacciate, E di quel 
li, che a le volte alcuni apprcfjn di uoi aceufano,che diremo noi ? Cofloro forfè pa t 
re c he ha bbiano tal bora da effer’alquato affollati; mani però mai efa uditile jea 
le uolte gli udite, fate che più toHo cauto,che uindicatort ui rendano . £ dique - 
fia forte di uendetta fo f temente fiate contento,cioè, di mofirarc di potervi vendi- 
care .Mai detrattori ,i maledici, & gli inuidiofi,non altrimenti che arrabbiati 
cani da le uoflre cafe sban dite. Finalmente la cafa uoflra fia un tempio di Dìa, 
un’occhio di prudenza, te bilame de la giuflitiafia fede de laforteggaja regola 
de la temperanza, un’cfempio di bone flà, uno fpltndore di Carità, un fonte digra- 
tie.un choro de le M uff, una fcuola di Oratori, e di Toeti,un ripo fio luogo di Fi - 
tofofi,e Teologi, un fenato di Trudeuti, un nudrimento d’ingegni , un premio db 
Linerati, una tnenfa di Toucri,una fperanga de’ buoni, un rcfugiodcgli Inno- 
centi ,un aiuto de’ mi feri . Se quefle,e finiti altre co fe quanto più potete offerue - 
rete, a l’ultimo quella fetuiffima uoce udirete , Sopra quefla pietra fonderò la 
mia Ch'ufi . Vi raccomando M affilio Ficino Fiorentino, con la cui bocca ui hè 
quelle coff narrato. i 


ARGOMENTO. 

Gli di ammacftrarnen ti per ordinai la vita ù.chc vinea il faro. 

A M. LORENZO DE* MEDICI IL GIOVANE > 

Mar Alio Ficino. - 

I L grantTiffimo amor mio uerfo te, Lorengp gentili (fimo, mi comanda che doni 
grandifinai ti pr effluì. Il toiuemplatorc del Cielo , niente fra tutte le coff * 

che 
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ebe con gli occhi rimira grande giudica finon il Cielo . adunque fe io hoggi tl 
darò il Cielo fleffo, Lorenzo mio, che pre^go ne riporterò i Ma io non voglio ba- 
ttenti pre^a ricordato; perche l’amore Je legratic nato, ogni cofa dàgratiofa 
mente, e ricette; nè cofa alcuna (òtto il Cielo fi tritona , che con vgual bilancia il 
don del Cielo ricompenfar poffa , Dicono gli ^ffiro'.ogi colui più i’ogn’altro for- 
tunato nafurcjtlqnale il fato hard i legni ceteiìi in modo temperati, che primie 
rumente la Luna non riguardi male Marte, e Saturno , quindi riguardi bene il 
So!e,eGioue, Mercurio, e Mentre . Quantogli ^ifirologi colui fanno fortunato, 
aitatale bene habbia il fato le celefk cofe dijpojle , tanto i Teologi quello beato 
fanno, che a fe fleffo fimilmente habbia le mede finte cofe in lui temperate . Mi 
dirai forfe,ciò efjer troppo gran cofa. £' grande per certo ; nondimeno comincia 
pure annetterti a farlo, gentili/l. Lorengp. Chi ti hà fatto è in uh urtomodo del 
Cielo maggiore; e tu ancora come prima ciò far ti deliba crai, farai mag gior del 
Cielo ; perche quelle cofe non babbi amo fuori di noi à cercarci Venite tutto 
il Cielo in noi fi ritruotta, battendo noi vn’ ardente vigore , e vua ceti fic origine . 
Trimicramcntc,che altro in noi la l.kna fignifica,cbe quel nuilro centinaio mo- 
vimento de l’animo, e del corpo è Marte la noflra prc elegga, Saturno la tardità , 
il Sole rhnfira in noi.Iddio.Giouc la legge, Mercurio la ragie ne, Venere la pince- 
noie Immanità. .4 pparcccbiati adunque homai,generofo gionane,& in 
quefio modo meco infiemeii ino Ciclo i tosiejf) tempera . L i tua Luna , cioè il 
continuo ruouhncntn del’ uni mo,c del corpo, fuggala troppa prefigga di Mar- 
te, e la tardità di ? attimo, u'a è tutte le cofe maturamente, e opportunamente o- 
peri.e tratti, nè più lofio C beuott conuic*c,ajfrefti,nè troppo tardi indugi. Oltre 
a ciò, quella tua Luna tignanti il Sole Continuamente, ciò c D\o fleffo, dalquale 
fimprci diurni raggi ricette, ac fioche in ogui luogo colui più che altra cofa ho- 
nori,da cui qucllu.pcr loquale bai da (fiere Ignorato, hai ricettato Riguardi an- 
cora Gioue,cioèle leggi àininc,& buinanc,dtt le quali mai non fi pai ta, perche 
Allontanar fi da fi leggi, per Lequali ti tutto fi regge, niente è altro, de mal capi 
tare . Et ancora in Mercurio, (tèe è nel cop figlio, e ne la ragione, e ne la funga T} 
Molti la uijìa . 7iè cofa alcuna fingati fpufig io dt‘ fauiàfarfi metta , nè cofa 
alcuna dica,ò faefia, de laquale ptobabil ragione rendimeli poffare penfi vn- 
buomo priuo di fcienga,e di lettere eficrc in un ceno modo eie co, e mutolo. Final- 
mente in tenere fio è ne la Immanità, c piaccuoleg-ga fi figli occhi, da laquale è 
ammonita, ch’ella fi ricordi,nicnte da noi, xhr gran de fi a in terra efler pofieduto, 
fegli huomini propri non piffediamò,ptr càgioti de' quali fono tutte le cofe terre- 
ne create,egli huomini con altra efea,che con ia humanità non pigliarfi. Guar- 
dati adunque di non (predare qurfla humanità, come cofa di terra nata, e mor- 
tale; perche tu hai da fapere, enei’ humanità è iguifa d’una btUiffima 'bjinfa, 
per celelìe origine nata , ( opra ogn altra cofa dal celeflc D i o amata . Terche 
l’ani ni j, e lo (pirico di coltci fono l'amore, e la cariti; i fuoi occhi, la graniti, e la 
magnanimità : le mani, la liberalità, e la magnificenza : i piedi la piaceuolc %- 
za, e la modeftia: & in ultimo tutto l corpo^ temperanza, borufii, ornamento B 

tfplen- 
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f [blaukre . 0 che bella forma , ò che iiletteuole fpettacolo, Lorenzp mio.Qut- 
(t acotì nobil ninfa,* tutta pofta nel tuo arbitrio . Secofietper matrimonio n 
con? inorerai, tutti gli anni de la u ita tua dolci tifàràfentire, e di belliffima pr* 
le ti farà padre . Finalmente, fe in quefio modo prudentemente in teflcJJo,i cele - 
fìi fcgni,c quefli diuini doni tempererai tutte le minacce, de’ fati lontano fug 
gir ai, e col diuino aiuto fenga dubio beato ti uiuerai, 

^ » i 


ARGOMENTO. 

1. auuertifw con vtili ricotdi de !.i uita.eh'cgli dee tenere rie lafcruitùdiSuaSeo- 
nel putiicai la Corte Romana. 

AL S. BERNARDINO GAMBARA 

Alcffandro Mola . 

V O t fuctjlc. Signor Bernardino, una bella r ifolut ione d f piegar l’oli , <&■ 
rfeir una Molta dal nido, a la barba dique’ noflri giouani otiofi, che tutto 
■ il capitale, guadagno, & intere(fe de 1 giorni loro hanno confegrato a’ Dei Tatti}, 
& iltmeflici . Ben habbiano quelle prouincie , che hanno per coflume dì cac- 
ciar ft di cafa tutti gli altri figliuoli fuoriche i primogeniti : che co fi fiatino ficure 
le città da le fedittioni , & tiefeono gli huomini per neceffità maggiori affai di 
valore, & fktna,che non farebbonoima tanto più ui ludo, quanto ui fiele elettola 
fi rnitù de la Corte di /{pma,nc laquale certo fi può meglio jperarc , ciré altrove , 
ancoraci’ i Ha fi a molto trasformata da l’tffer firn di già . Egli è vero , che in 
quefio principio ui parrà alquanto fìrana,& fui co fa coti per ufeir uoi pur bo- 
ra da la morbidezza de le piume, & da la tenerezza de la madri: come per non „ 
batter ancora molta pr attica di quanto ui conutrrà offcruareidi che uoglio dar- 
vi una breue infìr unione per efferui flato io dieci anni intieri . Accettate però 
quefio da me più per ufficio di caro amico, che per configlio di prudente cinigia 
no . Vi bi fogna adunque porre per pumipal fondamento, fopra di cui r’habbia 
‘ à fermar ogni uoiìro edificio, il timor di*!) io, fenza ilquale è impoffibilc ope- 
rar bene . Segue poi la diligenza ne la feruitù di S. Sant ita , nè tròppo ambi- 
• tiofa perno ui acquiflarl’inimicitia de' uoflri pari, nè troppo fredda per non ma 
care à uoi fìefto . Quando auuiene,che per cafo non fi poffa troppo liberamente 
pafiar per le portiere, loderei, che moftrafie più lofio modeflia,Ù humiltà, che 
troppo ardire;perche nel medefimoinflantcue farete lodato , & feruirete pertf- 
fempio ad altrui, ilche non è-poco,auuertendo però, che quefio fi conofca efferuato 
da uoi più per ricetto, che per dapoccagine . Et perche fiete feruidor nuo- 
vo, non ui dee effer lecito fenza prtfuntione uolcr in quattro giorni pre- 
ceder ogn* altro , che quefio bà tanto de l’odiofo , quanto altro errar Cor- 
tigiano . ragionamenti , tbe bufano per le camere , òin qual fi 

HO- 
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Voglia compagini , non vi conviene- titu tf mai, fenon dimandato', per fitg- 
igirc ogni fconttr, thè ve nefotefferifòrgere. L’^dir molto, C ' pailarpocofù firn 
pre funata virtù prmcipaiejaquale vi farà, (uose <redo,più gioueuole,cbe dan- 
itofa. Se farete ricerco del vofiro pa*cttàt,aUùM ragionamento graucjmctu al 
V Volte t’vfa per affdggìar leperfonelnfo che vi frullate gag! wJo di i ifprfìa 
comic natole, f.:rà bene il lafctarui intendere; v\o fraudo, parò fempre più dè Si- 
gnor ante, che del molto fauio,cffinecbe non habbiàte à fruir per iuta prete d'o- 
gnipieciol dubbio, ilches’v fa perpigliarfpiù lofio ffaffo d’alti uiychc per fargli 
bonore ; ma non battendo rifpofia,che fodisjacciafarà molto meglio il > imi tterui 
à qualche vofìromaggìcrc,cbe dir voi coja fuori di propofito . Jlriprendcr , & 
-motteggiar' altrui non mi pArelodeuole,naaffmamcntein voi,. perche fe, ad ogn- 
vno fpiacela sferra del pedante, più affai è odiofa quella del giovane ,tl quale 
nè pfrjeienga , nè per pr attica può cfjerbuon ccnfore . Nel parlare del Tapa , 
& d’ogiti Vrelato, guardate efitoon vfeirmai di quella riuerewga & rifletto, che 
conuienloro sì peribela vita dp' principi , & tto/lri maggiori non foggiare a la 
noflra correttiouC}& sì pò che da! bufino refìro noti può feguir loro danno, nè 
vtilc à voi,doue pendendo in lor fattore, quantunque ncl’anitn'o fentifìe a’trimen 
ti, ve ne potrà talbora venir vtiie nanpoco, Di tutto t iorbe Soia Sanità opera, 
,ò dice,vub!ico,ò priuatonondow te mai biafimar nulla, peftblcglièimpofjibiic, 
-che il vofìro iutcUp tto penetri al fegnto deli fu a prudenza delf^piffìsfio con 

figlio di cttififerue. Le vojireprettichebar.tto dà tfjexe co' 'voflri fuuggionfi to’ 
voflri pari , & fefi può, to' più letterati, perche da tjii ne.partiretefcrr.pre con 
■ guadagno, ove con gli inf. rieri waneberefìe di riputatone. Et peri he di tutta La 
, fluiti) frfog'icno pur robar certe bore da difpenfarc a modo [no; di qutfie vor - 
itti, fefoffc poff bile, fùufie due partij’vna de le quali fpendcfle in uiftar,& cqr 
-tignare quella, & quel T'ila ta,per atquifitrui la gratia.dltunì, &. vaiati: dii 
fuutrlorone' voflri bifogni ; l’altra ite lo fìu-diar afa Vt pótfjje , fecondo le 

- occafiòni , partorir bonore; dico honore.percbc dal Tetrarca, da l’olwfìo da 
fum i pare hoggidì , thc ncnrfthrfg'ia cavar' altro , che foUeuamcntod' ànimo 
' agg> aliato; ma da Icttione più grane, come da hifloria , ò f agra- ferii tfir a potete 
vin impunto dar granncme,& marauigJiadi poi ■ Con peijone non fofó aperta- 
mente infimi, & uitiofc;ma purlvn pàio fofpctte, non vi Jtà bene in modo alai- 
• no nèamicitia, nè pr attica, per nuneffr tornito uoi tale", ancoraché fa fic altro ; 
v perche vno de’ più chimi fógni, che mefiri quali noi fjamò,èi’amicitia nojhiu ., . 

T articolar iffìmo studio f òpra ogn’ altro dovete porre in giovar’ a ogn' uno non 
guardando al mal animo d.' alcuno centra di voi; perche, col beneficio s'obligcuo 
■ gli amici, & fi vendica de’ nemici . Da tutte le occaponi di riffe, garre,& inimi 
titie douete fuggire, come da cofa pestifera.il giuoco uorrà cbclafciatie a’ Trin 
àpi, i quali pojfon bora per ht/rajiiuborfàrfi Jenga alcun danno loroil denaro > 

- che perdono : ilchc non poffamnoi . onde-rie dentiamo a le volte infiniti difiigi , 
che fagliano tirar fi dietro wtHe impenfatidifordìni, Hvcfike , il caricare, q’I 
paftexgiarc quando non irapafiì il grado ùqJi\o fard molto piu lodquole.tbciifo 

ucrchio. 
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tmtio&k sfoggiato eperebeoue quello moffta V 4 mti%&dcggiemga-,qittl-' 
tòt iuditió d’animoripofato, & prudente . Quanto a lapr attica de le donnei 
impedibile <Lvr. regola -,ma fe temerete fi i ormerete l‘bohore,& Putii vcJlro,(£ 
febaurete riguardo di non offender la per aiti y ofira dengo per f er Dioiche non fa^ 
rete errore. Grandiffimefpatioje, &■ più facili affai, fife altrouefonoin J{omq 
le uie de la uirth,& delyiùo. voifià^mofeiutai adijf?mi£ jprtfr inaiar-, 

di ne la buona. Ma perche t’io raglio dirvi tutto quello Jibe intorno q qucjìatfi 
feria fi può fcriuere,farÀ dedicar ui un libro,& no ifcriuernijitta lettera, fcj mù x 
inten rione non è di formar il perfetto Cortigiano gii format oppr-miglior mano* 
uoglio tire ui contentiate, ch’iov’babbiatocco fidamente quelli capi,q’ quali qg 
giungendo noi quelli, che ui parranno concordanti, non dubito fv*n(o,cbenon ren 
diate di uoi sì dolce harmonianefq Ungua,e negli orecchi de la Corte A cbein bre 
ue con uniuerfal contenterà de la patria, & mia panico! ai e uene feguìrà il fi. 
ne, che difiderate; ilche da la qualità de’ uoflri bonefliffimi collumi ogn’vn fi 
può fieramente prometter di uoi. appetterò frattanto, che in quelle parti di T o 
fcana mi comandiate alcuna cofa. Col qual fine ui bacio la mano. 

*Di Liuorno a’ 3 . ai Gennaio 1562.^ 

»V; i ’ v'- 

A fi. G O M £ N T O. ' 

Raccontando i mali effetti, che na (cono de le temine di mondo, ammonifee l'ami- 
co à guardai Tene. -, 

AL SIG NORE * * * 
Bernardino Margliani. 

A * 2 ) io buon compagno . Vi fiele auucogo d’andare in efiafteb «* 7 ^on 
mi marauigliotfe trafccolando, dimenticate gli amici, e fe per occupami 
ne C adoperar la penna de’ piaceri, fuggite quella de le fatiche. Vi ricordo che co 
te Re uoslre dame, che di fuori mofirano fembian^a d’angioli teneni , fono in- 
trinfccamente ^ Irpic infernali . Che altro Rimate uoi , che fieno i loro vergi , 
gli, [guardile parole, e i fatti, fenon malie, cflcrminio de gli incauti ? Quelle Si- 
rene infami, fono veramente il difeipamento de le facoltà , il distruggimi nto de 
le naturali fofianr^e,la ruina de le complefiioni,il vituperio de la nobiltà, il dif- 
facimento de l'honore,l' vbriacberga de l’intelletto, la perdita del fcnno,la uitu- 
perofa metàmorfofi de l’huomo,pena de’ corpi, e danno ( terno de l’anima . Ty oa 
affijjate dunque così intenf amente gli occhi ne le loro uane, & artificiufe belle 7^ 
rte, che poi, inauuedut amente rapito, non fappiate come fuiluppar uene. £ fepur, 
come giouane,non fapctecffer continente,mirate, e non contemplate, parlate, e 
non ui trattenete . Bilanciate l'età ttofira con la profefjione, che douete fare, gli 
appetiti co la roba,il fine, per loquale ui fide ridotto in cotejìa città, con quello, a 
(he s' atte de per fenfualità / l’opinione, che fitte tenuto di procurami, io le vane 
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ittioli che tettano fl eredito, dril bum nome , e franerete alfine che U re* firn* 
* x una peflim* befli * . CbiU fauci maUmuuenturato,chi fard* àcouofct «- 
T/xLJecstto.echiU lajciai fortunato. Hor qui mt direte , che io fon ut c- 
àio^be à me tocca lo fiore ritirato , d'attendere a la riputatane , à dir de le 
or atieni, e che U feniche non guerreggia, ageuotmentc rtman muto. Et io ut n- 

che appunto l'età, e la fperierrga nthà infesto a fare accorti i gioia- \ 
{^accioche non cadano là, dotte precipitar fogliamo gli mcmfideratt * quelli,^ 
’ r/tn!ì di confitlio i & Perche io ni amo* ut difidero bene, non ho uoluto ta - 

3&fflBS2St!SS! "SSS2ESS 

ai doni profferiti. ■■ 

fjji G Aiuolo fritto di Btccmbrt 1595 * 
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Comprcfc fottoì capo di Difefa. 


ARGOMENTO. 

Bernardo Taffò finge in quella lettera , chela State fi difenda da alcune calunnie 
datale innanai à la DuchcfTa dal Verno Tuo fratello.- e feuiafi ch'ella nò fia ita à far’à 
bocca la (ira difefa. Cosi ributtando ad voa ad vna tutte le ragioni contrarie, nroftra 
r»tilitì, eheda lei ficaua, e’l danno, che dal Verno fi riccue . Nè lafeia indetto in 
cosi bella difpofitione di concetei alcun fondamento di ragioni Fifichc , Filofotuhe, 
«Poetiche. , , 

A LA SIC. DVCHESSA D’VRBINO 
La Siate. 

IO' intefo , iHufiriffima Signora, & con grandi ffìmo 
mio difj>iacere,ct<ì, che’l Pento, le fagre leggi del fra- 
terno amore aiolando , iti bà ferino in -pregili dicio de 
l’bonor mio,cvrcando con beUiJJimo ordine, con lar- 
ga copia d' argomenti, et con gran facondia di parole, 
di pomi in dtfgratia Hojlra del mondo . Effe la 

lunghezza del camino, la malagetmlegga de le fan- 
gofe, a far e , & agghiacciate firade , & te ritolte altre 
tncommoduà, & difagi , il/ egli fimi dare d chi ne la 
fua Ragione fi pone m viaggio, noi mi vietajfero ; farei perfonalmentc venata 
a rifondere à ie fue calunnie, Capendo quanto in fimil cafo la prefenga, &l’aut- 
torità de la viua voce importi . cJMa poi che d’effettuare quello mio difiderio 
non m’è conceduto , con lamaggior celerità , ch’io ho potuto , per vn Conierò vi 
mando la difefa de la caufa mia .Etfe perauucntura Jlrano ad alcuno pareffe , 
ch’io, che femina fono , ferina come FHofofo, Oratore , (J Toeta,d voi certo non 
parerà, nè ad alcune altre donne di queflo fé colo, ch’io conofco non pur* atte à ra- 
gionar, & à fcriucre cofe piene di dottrina; ma à gouernare eferciti, & imperii : 
vè i merauiglia,cbeio,che tante volte fetta l’ombra de’ fronda fi, & geniali pia - 
#ua rta Tane de l'Idea del Segret, Z ta ni 
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tatti bòr udito Socrate con Diotima,coH <Alcibiaie,con Gorgia, ^dffafia, Tlato- 
ne,^4rifiotele,fatant’ altri antiqui , fa celebrali Filofafi de le fetente parlare : 
che ffejfo il Vrincipe de la f{pfnanajkuelt4 ne le fue amcnijfme ville , al dolce 
mormorio di qualche frefchifjima fontana con Antonio, con Hortenfio, famofif 
fimi oratori del’ arte de l’ eloquenza ho fentito dinotare ; che bora ne l’ombro - 
Je falue, bora ne’ verdeggianti colli , ho udit<\Hometo \ Virgilio, Tindaro , Ho- 
ratio , Saffo , fatanti altri eccellenti Toeti cantar l’arme ; fagli amorijbabbia 
in tanto corfa di tempo anch’io apprefq a fariuere , fa à parlare. Santa retiti 
figliuola di D i a, fi compio fetnpre t’hò battuta in fot/ima offtruanga, & uene- 
ratìonc ; ftcome la mente mia di quanto bora ferino informi, fa infpiri : coti ti 
prego checoltuommtnfo Valore, ciih la candidezza , fa Sincerità dele tue pa- 
role penetri nel nobil animo di queflagentilifiima Signora talmente, che con la 
virtù , conofciutoilrero, dal f alfa, he càtcr quella mala opinione , che i torto 
ha concetta dime, fami ponga nc la gratta fua. Hora couofco , gratiofa Si- 
gnora, quanta fia If forza de l’eloquenza, poiché miofrateUo con la fua facon- 
dia bà potuto pèrfUadere A uoi,cbe prudentiffima ftete , & ad alcuni altri gen- 
tiliffmi fpiriti , co fa tanto lontana da la turiti. Ducimi, carifftmo fratello , 
duoimi d’e fiere cosìrctta di mofirar al. mondo la tua inuidia , fa maligniti . 
Terèmami fratello ; fa poiché à te è fiato lecito l’ingiuriarmi : ime il pro- 
pagar l’ingiuria non fta difdiceuole . Venendo io al fatto, egli con molte ingiu- 
rie lacerati domi dice ch’egli è buono , (3 utile al mondo , (3 io trifia t pcrnicio - 
fa , fa cagione di grandiffimi darmi, lo non vagii affermare cTeffer perfetta, 
poiché D l o datore de le gratie non hi voluto ad alcuna de le cofe create dar per 
fettione : dirò bene d’effer meno imperfetta, più utile, più ncceffaria, & più di - 
fiderata di lui \ Et s’egli è vero quel, che dicono iFilofofi,-cf)e'l bene altro non 
fta , che quella co fa, .cb’ogniuno di fiderà ; certo io fon buona , poiché fon di fi de - 
rata da tutti , come quella , che col miovtgorofo , fa conferuatiuo calore matu- 
ro ,fa a perfezione quei frutti de la terra conduco , ferrea i quali fafientar.non 
fi potrebbe l’humana generatione . Ma pafiiamo più auanti . I beni da’ Filo- 
sofi in tre fpetie fono diuifi, ciò è del corpo, de l’animo, fa de la Fortuna . jt 
qual dunque di quefie tre ffetie de’ beni nonfon’jo amica, & gioueuolc ì Et co- 
minciando dal corpo , non fono gli bumani corpi fatto il miogouerno più belli , 
più giocondi , fa più untaci , che nel Verno non fono I nclquaie il fangueper lo 
freddo congelato, gli dipinge il uolto d’un colore ingrato ; nel quale tiratore 
concentrato , abbandonate quefie parti efieriori, priua loro di colori * fa digra- 
ita ò . jl voi bellitftmc donne , a noi tocca difender le mieragioni canna que - 
fio nemico uofiro , (3 mio , non fapete uoi , ciré qualltor quello reo ha dominio 
nel mondo , egli ut priua di quella naturai bellezza » di quella gratia , di quel- 
la vaghezza di colore , che uifà gradite , ch’egli con l’infupportabile rigore de 
la fua frédda natura, con dtuerft habiti ut fà coprire parte di quvlUUggiaì 
drm , di quella agilità , fa bellezza , che ui rende più care i Quale è quella 
operation de l'animo, che a gli animi bencompofti, impedifcala chiare ^ 4 

de’ miei 
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de* miei (eretti giorni * T^on fi ritirati gli animi purgati itela fegreta etili de 
U loto vlrtù,conieplando,a decorrendo cio,cb‘ al fenfo loro s’e prima rappresa 
tato è Et [eccome approntano i Filofofi,la virtù fenfitma è ne la miaflagionc più. 
per fetta, che ne la fina, nè fi può eontcplare,ò difeorrer cofa alcuna, che pi ima a 
fenfo non fi fi a rap preferita! a ;rto è dunque più attol'intdlettoa lefue dittine ope 
rationi nela mia lucente ne lefue tenebre! Quala’ beni di Fprtunaèpiùgioue 
uole ,& benefica di qttel,cb'iofono? Vf empio ioigr antri de lafperata,& difi 
derata mefict Ipo fo io col mio calore geniale, & fecoudomaturar tutti i frutti ( 
che belli a la vifia,di vani colori dipinti, qua fi gemme fra’ frondoft rami de’ ri - 
denti arbori con grandijfima uagheg^afi dimostrano: 6' buoni al gusla, di Ma- 
rie dolcc^c ripieni dilettano Jommamente : col pren de' quali accttfco le vo 
fire fiottante, empio le uotire caffè d argento,& d’oto . Ma volgendomi bomai a 
gli argomenti, che' l mio (& fia detto confuo perdono) ntaligniffimo fratello , hi, 
formati contr a la mia riputai One dico tbe'l bine gioua ad ogni uno, & che effen- 
di buono, com'egli dice, & vorrebbe forfè cjfvre, gioirebbe generalmente ad 
o ’ ni uno, come fo io ; ina egli gioita à pochi, & noce à molti : coja , che non puh 
egli negare, poiché ne lefue lettere confeff t, che tutti i mendicai poueri,ei folda- 
ti fi dolgono di lui, il numero de’ quali, quello de’ ricchi} &atti a rimediare al 
rigor delfico freddo puffi di gran lunga: &J'ciritcbi non fidolgomdi lui, non 
è per bontà fua; ma per aiuto dc’beuide la fortuna ;che da lefue noie,& dal fu* 
fastidio gli difende : nè fi dee egli loiare,& largo mvfiraifi, & liberale del be- 
neficio da altri begli buoilini Conferito iT^M-tioce egli à peregrini, &uianda» 
ti, che con grande fpefa , & fatica à lunghi viaggi inaiati non lafcia andare al 
de Rinato luogo i Tronfi egli grandi fimo danno à marinari , che con le conti- 
nue pioggie ,ron le lunghe', & periiolofe tempefie la nane, & temerci in lunga 
còrfo di tempo, con infiniti pericoli,& mhe fpefencqmflatè,fouentcfommergei 
ò tiene tanto nc' porti, che a le uoltefi confuiuapoàl gaadaguo,e’t capitale è lada 
uecon la fetenhà, & tranquillità de giotni miei, quelli pcrpaffat’Hfaflidió de 
la lunga fatica di iterie,& frcfche frondi coronatiycautando vanno al difidcra * 
to viàggio ,(J quelli aliando le uele a ' piaceml i , ór fp inaiti ucntì giungono fi - 
curi al fine del cominciato camino . 1 foldatife nc dolgononon per la cagione , 
ch'egli adduce di non potere inuolare; ma permnpcttrper lefyppioggie, per le 
fue neui, per li fanghi , per li freddi tnofirareilioro Union , artnefog ì tonane Pa- 
mcniffima mia Ragione . Dice di più, che molte più perfine ammalano; & nto - 
iono fiotto il mio governo, che fouo'ifite ; chela notte uonfipuàdormirt ; ma fi 
fuda, & fi tran agita net letto: ehi non fi può mangiare con buoutr appetito , & 
ciò, che fi mangia non fi digerifee. Vedete jialotofa Signor a,uedete;cou qual’ ar- 
te l' afiuto Vecchio, con quali ragioni uon ucrt ; ma probabilicerca, nafeonden- 
do la ventàgli provocar cantra me l’irauoRra,0. ditaatUortefi/fimigentilbua, 
mini , c'hanno udite le fitte calunnie i perche filarne e£li utwie , dbei poveri , ór 
tnendici, che non hanno con che (lift nderfi dal freddò fi dolgano de la fortu- 
na , che diffienfa loro il pane, e i panni, nqndà Ucolpa.de le 'infirmiti , de 
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le morti,de le indigeflioni, del trauagliar ferina forno le notti ; à la intontì nen* 
Za,à l’intemperanza, à l'infatiabilità degli buomini,& non à mecche fe fi con- 
tent afferò di mangiare, & di bere fnbriamente, di parcamente prendere l' altre . 
delettationi del corpo, dominano, ripofariano, mangiavano con appettilo, furia 
no buona dige/lione , & fi conferuarebbono funi ; ma il volere con troppo larga 
mifuraà’varij appettiti del fenfo foditfare , cagiona tutti quefli inconuenienti. 
Et ficome del ferro da la natura prodotto per far marre, vanghe, Zappe, aratri, 
& altri flromcnti ncceffarij per lo colto de la terra; l’arte , & malignità de gli 
huomini bà poi fitte le lance, le fpade, & tant’altie forte d’arme atte à diflrug- 
gere quella bella opera di *T> ) o, & à priuarci di vita : cofi le frutte da me pro- 
dotte non per cibare nudrircjma per rinfrefcare,& con la dolcezza, & Juaiti 
tà de l’bumor loro bagnar i corpi , per la mia ftccità deffucati , con la loro aui - 
dità,& ingordigia mangiandone(come fi fuol dire ) à pieno corpo,pcr colpa loro 
cagionano tatti quefli inconuenienti delti di fopra . Tongan gli buomini un fre 
nodifemperanz? » & di continenza agli sfrenati appettiti loro; & fieno con- 
tenti di moderatamente fodis fare al diletto del fenfo, che trouerar.no tatto quel- 
lo, che è flato prodotto da me, non à pcrnieie, & danno ,maà falute,& ut il loro 
effere flato generato . Coft facendo, ballerà loro ctiandio per la conferuation de 
La /alate quel poco efercitio , cIh col frefeo de la mattina , & co’ tepidi raggi de 
Il inchinato Sole con poca agitatone potranno fare, & i rimedij fiefii trouati da 
llidgegno de gli huomiui fontra il càldo,fc faranno tifati a tempo, & con que’ de 
bili modi , che fi dee, non nocumento (comi egli dice) ma ut ile, & refri- 
gerio a’ loro corpi recheranno . Foglio tacere del fudore , il quale h 
vna purgation de le fuper fluiti fatta da la Tfatura , nò a quella parte de 
profumi da eflo nafeenti mi propongo di rifondere , per non contaminar con 
parole poco grate la delicatura de le orecchie uolìre . Le mof che , le pulci, 
i tafani , & l' altre fpetie di quelli animaletti faflidiofi , non fono fla- 
ti in uano da la datura prodotti , & molto più di giouamento por- 
tano à l’bumana generatione , che di noia : che fe non fuffero da mcj 
nudriti , & conferuati , farebbe il mondo di molti rimedij priuo ala [a- 
Iute , & a gli altri bi fogni de la natura bumana necejfatij ; come partico- 
larmente (fe uogli a ue ne verrà) ne’ libri de’ noRri Filofofi potrete vedere. 
O malitiofo uecebio , mirate ,uirtuofifflma Signora con quai modi egli cerchi 
d’ingannar ui , dicendo ch’à gli animali velenofi , ch’egli col rigore , & rabbia 
del fuo freddo ne le cauerne de la terra tiene mcbiufi , & fepeliti ,io con la 
uirtù del mio calore apro le porte ;on£effi per le felue , per li colli, & perle 
campagne uagando , fanno danno «’ mortali . Tfon ui par egli , che 
quelle fieno pungentifjimc arme , & atte a tr affigger lo feudo de la mia ri- 
putationc i Hor uedrete con quale ageuolezz* , le flcffc cantra di lui ri - 
nolgendo , rintuzzerà la fna malignità. . lo non nego che cofi non 
fut ; ma perche quant’io opero , opero per futilità de fhumaaa gene- 
catione , ciò fo , perche dal poco damo ne nafta infinito beneficio: cb$ 
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fé anelli animali velenoft, ch’egli dice, fleffero rincbiufi ne le grotte, come fi fi- 
rebbono le triache ,i mitri dati, & gli altri antidotti, contro le infermità peftife 
re, che fi generano da la frigidità ,& burnì diti fua ne' corpi h umani * & con- 
tro i tofehi , che finiiìdia , & malignità de gli huomini tutto dì vfa perpriuar 
altrui di vita i Vedete con che artifìcio egl i cerca di biafimarmi dou’io merito 
leda . Soggiunge ancora , che ne' giorni del mio imperio uon fi può ftn^ape- 
ricolo de l'infermo dar medicina , ni aprir vene; ma t’io di quello merito ri - 
prenfione ; egli non ne merita comwcndationc : conciofiacofacbe & l’vno,& 
Poltro nel Verno non meno fia da' Fiftcali canoni probibito , che ne la State. T^i 
contento di quello , per concitarmi del tutto centra uei , & alcuni altri nobiltf- 
fimi ingegni, che gli danno credenza, ardifte di dire, ch’io corrompe l’aria, alle- 
gando l'effempio di due voflre Città principali . T^on fi tà ì non dicono tutti i 
■ Filefofi , che la corruttione de l'aria nafee da' vapori gì aerati da l’humidità del 
Verno i T^iuna cofa è che più conferui, cbt’l caldo, VI ficco, di che io fon coni- 
polla . Che ciò veto fta, vedete che l’elemento del fioco, che hà le JlcJJ'e quali - 
tà, cb’à mchà date la natura , è incorruttibile . Vedete cbc’l fate, eh’ è caldo » 
d fecco le carni morte da l a corruttion difende . Se [offe la corruttione de l’aria 
mio difetto, vana ogni humana cura farebbe, per paterni rimediare : & fi vede 
per ejpcricn^a , chc’l vaflro EccellentiJJimo Confurte con l’arte facendo ficcare 
i'bumidità de le paludi , & con altri opportuni rimedi , & l’rna , & l’altra fita 
Città hà fatta babitabile talmente , che continuando qualche giorno ancora la 
cura , & diligenza di sì prudente , & magnanimo V)incipe,fi renderanno fa- 
luberrime . Tfè fi vergogna di voler parte de l’honore, & de la gloria, che per 
debito mi fi conuicne de le mefjì appropriar fi ; & darne anche parte a mia fiy 
rcUa Trimanera , laquale concedo che di tanto beneficio meriti ale una lodtu» 
UWa tanto è maggiore la laude,cb’a me, di quella, ih' a lei fi dee : quant'è mi- 
gliore il frutto che’l fiore . I nem bi, & le gragnole , di che mi accufa , non fona 
opera mia , p'rche ogninno sà , che la grandine non è altro , ciré pioggia con- 
gelata, la quale non nafte dal caldo , nè da la finità mia . Ma tomctbc da me 
n afte ff ero fono rare ; male fue pioggie, le fue netti, le fue nebbie , lefue tempe- 
re fono continue, & tanto durano con gran noia, & danno de’ mortali;quam’e - 
■gli hà’l dominio foura la terra. Ma come o/i aflutiffìmo vecchio di dire , che 
perla generationc, & conferuation de l’huomo tatua flagionc fra migliore^ t 
. Tfpn dicono tutti i Fiftci,nonÌ affermano tutti i Filofofì, che’l Verno è’I padre de 
la corruttione ì Tronfi vede che la natura pietofa Madre di tutte le cefi create 
fà nafter gli animali ne la State è per ciré non potendo efft con l’arte , come gli 
huomini fanno da la violente rabbia de’ venti difenderli , fi morrebbono tutti. 
In vna coft generofifiima Signora , hà egli detto il vero , ciò è che y n tutte tre 
t altre fi agioni infieme non fi fanno tanti balli, tanti conuiti, tante fette , co- 
me fi fi ne la fua folnj . Ma quefla è virtù , & laude d’altri , & difetto , & 
biafimo fuo : conciofiacofacbe quello fta rimedio trottato da Cindiiflria de gli 
buoniini , i quali ne le continue noie de la procellofa , &faflidiofa fua fiagione 
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mon potendo viuere,per rallegrare ,& dilettare in qualche modo gli animi oprèffi 
da la fua malignità, hanno trouati i banchetti, le datile, & tante altre maniere 
di piaceri. Ma io non hò bifogno con quelli rimedij procurati da l'arte, di dar le - 
titia,& diletto àgli huomini, perche mentre dura il tempo del mio impero, l’a - 
ria, l'acqua, la terra, ti porge allegrezza: gir ciò, che redi, & ciò, che fenti,ti por- 
ta piacere , & con folat ione . Ben fi potrebbe il Perno per più proprio nome in- 
ferno nominare ; pofciache priua il mondo de la ferenità,de la tranquillità, de la 
■ luce del Sole ,i4 de la vaghezza del giorno ; poiché i prati , ei campi foglia 

di tant' herbe falutifere, & necc frarie per lo fojiegno de la uita humana : priua 
gli arbori di fiondi , di fiori , (J di frutti ; & per dirlo con vna fola parola , il 
Mondo di tutti i fuoi ornamenti . Dimmi , Pecchio rimbambito, di che godi ? 
di che vini tu, mentre che fluì foura la T erra, fenon de? frutti da me prodotti, & 
generati t 7^on confuma il pouero villano ne la fterilità de la fua Ragione tut- 
ti i frutti , cÌjc lamia liberalità gli hà conceduti ? Terdonategli cortefijfma 
Signora , che la molta età gli hà fremuto il ceruello , & crefriuta la rabbia ; ma 
che dico io l Egli fù da la natura creato uccchio , & fenz* guflare alcuno de * 
piaceri de lagiouanezj,a,nè faper che cofa fia , quando ad e fra piacerà fi morrà 
vecchio . Confidente quanta fia la mia pcrfcttione,& quanti i fuoi difetti ; poi- 
ché i fagri,& fempre uenerandi "Poeti , che infiammati da diuino fpirito dicono 
I tante cofe beUc,afiomìgliando l'età de l'hurno a le fiagioni,lnia la ueccbiezja, 

come a la men nece fraria, a la più inut ile, & fhRidiofa; & me a la uerilità,co - 
. me ala più bella, la più utile, la più ntcefrarid,& meno imperfetta di tutte l'al 

tre hanno afromigliati. Ma perche mifatico con più lunghe parole à moflrarui 
la uerità, laqual da fi Re fra , &col fuolucidifrmoraggio Sgombrata tuttala 
nebbia de le fue calunnie, ui fifa apertamente uedercu ? Bafiiui foto di fapere , 
che per battere col fattore de la fua malignità la pituita, ò flemma , che uogliate 
dire, generata dal fuo freddo data fua humidità, dominio fopra i corpi Im- 

mani , gli fà pigri , & trilti ; per la concentratknc del calore , glifi beuitori , 
tr fpefroebrtf : egli i prati, i colli, le uaUi , le campagne, gli arbori, degli orna- 
menti , & de’ loro più cari bonori difpoglia . Egli la terra di neuì , di ghiacci , 
s di itiliffimi, (4 tenacifrmi fanghi ricuopre . Fà il mondo horrido,& tutto pie- 

no di bruttura, & di fquallore . Pi nafeonde la vaghezza del giorno , la ma- 
rauigliofa bellezza del Sole. Pi fà ftarequafi notturni uccelli, ch'odiano la 
luce, ne le camere rincbiufì . Pi fà porre la uoRra felicità , il uoRro fommo 
bene nel mangiare, & nel bere ; cofe perni tiofifrime, & del tutto contrarie a la 
confiruatione de la falutc. Egli precide il camino a mandanti, rendei mari 
■CempcRofi, & infolca bili . Egli corrompe le cofe , diflrugge tante belle ,& mi- 
rabili opere de la natura , & mic-t . A rincontro io genero, io uiuifico, io con- 
duco i frutti de la terra a la fua per fiutone; & col mio caldo, veramente ami- 
co de la vita , conferuo , & fojìengo la natura humana . lo fon giovane, piace» 

* noie , bella, gratiofa , (4 gioiofa . La miaflagionc fà lieti i campi , i monti , e- 
tiandio alpefiri , & borriti . Ticn le campagne fiorite, (4 ridenti; i prati ua- 

gbi. 
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fhì,& dilettevoli} & in fornita il mondo da ogni parte pieno di berberi fronda 
di fiori, di frutti,?? di mill' altre Maghc 7 gc,& ornamenti uimofirala bella , & 
piacevole varietà delecofe ; & tutti i thefori, &le riube^Tcde l’ human a na- 
tura. Molte, an^} infinite altre ragioni potrei addane in favore de la caufio 
mia; infinitijfime contra queflo mio mordaciffimo fratello, lequali , per non fa- 
stidir uoi , gratiofiffìma Signora ,uoglio tacere . PjUami folo di diruii va- 
ghi, & ili nitri titoli , che per honorarlo gli danno i Jagri Tosti , affineche t’egli 
uittoriofodi que(la querela foffe giudicato, fi poff a di quelli, quaft diprctiofifii- 
me gemme, fare una ghirlanda , con laquale le uincitrici chiome fi coroni . Et 
fe perauuentura, cariamo fratello, ti pungeranno le tempie , babbi patientia ; 
& confiderà ch'ai peccato uien dietro la penitenza . V dite. Signora, l'cccelfe 
lodi , che gli danno i Tocti : benché molte ne lafcierò , per non dare a uoi tanta 
noia, nè a lui tante punture ;& da quelle agevolmente potrete giudicare qual 
fia la bontà , & perfettione del Perno . Chiamano adunque i Toeti il Perno 
acquofo , trillo , pigro , agghiacciato , ncuofo , duro , afpero , ofeuro, deforme , 
horrido, unito fo , crudele , mortifero , turbilo , maligno , nembo fo, cattino, & 
odiofo . Tarui che quelli lionori , fen\a molt" altri , che io ritengo ne la penna, 
perche la ucnietta non fia maggior de i' offe fa, lo facciano uittoriofo & trionfai 
tcj t Qjfffto voglio che balli, magnanima Signora , per difefa mia . Suppli- 
cavi burnii mente, che ui piaccia Sgombrar dal belliffimo animo uoflro quella 
mala imprefiìone, che la facondia, cr arte di mio fratello , di me ubati effe po- 
tuto imprimere ; & uedeniofi chiaramente la verità, mutar'opinione, poi ch'e- 
gli è cofi degna di huomo prudente, cangiar propofito di bene in meglio : che io 
ni prometto per guiderdone di tanta cortefia, de' miei fiori , & de’ miei frutti 
portami ogn’ anno doni, & ghirlande ; profilandovi però di non uoler per l'in- 
nangi, ettandio ch'egli con la fua eloquenza, & con nuove lettere tomaffe a 
prouocanni, rifponder altramente, per non voler con un picciollumedele mierx 
gioiti, mofirar’ il grande fplendore de la uerità,cbe da fe Uefa fifà & vedere, & 
conofcere-. Sperando pur che qualche nobili Jhno fpirito debba pigliar la mia prò 
Uttioncj 

4 Dagli amenifiimi colli di Taufilippo a' io. di Settembre 1 5 5 8. 

AL SIC. MÀVRITIO CATANEO 

Torquato Tallo. 

A Roma. 

1 0 baierei pii volentieri accettati i configli di F.S.chc le riprenfioni de fami 
co fuo : tuttoché elle fieno accompagnate da molte lodi; perche è meglio it 
non far cofa,ehe poffa difpiacere a chi fi di fiderà di piacere, che’l correggerla da 
poiché ella è fattati è più facile il proueder a le future, che l'emedar le paffate: 
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ma hauendo io prefo la dìfefa di mio Tadre , a laquale m’obligaua lafua ripu- 
taiionc,e fatto quel tcflimonio de la verità, ch’egli medefimofarebbefe fofje ui 
uo;non mi poffu pentire di quel, effe è ftguito-.perciochc gli effetti non fono così da . 
nojifcbe non fu molto più honefia la cagione: e minor peri colo fu nclri (fonde 
re a l’ anneri ario, che non farebbe flato biaftmo nel tacere. E con fi ffo , che io non 
fui sformato ;ma per Juafo, come dice il Lombardella , percheron ricerco di que- 
lla operatane [cu fa-, ma laude, e laude non d'eloquenza, ò di [apicno^a; ma d’a- 
more, e di pietà:imperocbc s’iohaueff uolutv parerò più dotto, ù più faro, bau- 
rei rifpofto più lungamente non folo a la prima inuettiua ccntra’l mio poema , 
ma àia feconda, a laquale io nonrifpondo, peri he a mioTadrc non appar- 
tiene. Eia caufa mia peffo ben io lafciare a gli amici, perche la difendano in 
mia ucce , ma lafua ò à niun altro fi conuiene , che a me fuo figliuolo , ò non 
tanto . Tanto dunque ho difiderio de la fua buona fama, quanto de la mia quie 
te , laquale da niuno è perturbai a, più che da coloro , iquali ucglion «[curarla : 
e qveflo cercano in più modi,fapendo che ih molte maniere l’acqui fio , come 
y.S., (begli era amico fi può ricordare meglio di molti altri Ma pur l’uva de le 
molte dopo la morte fua fu quel patrimonio hereditario, ch’egli m banca potuto 
lafciare , ilquale non m i fù tolto da’ Trincipi , nè da la fua fo) tuna,ma da la 
mia , che è fiato molto peggiore . Vero dovrei cercar di ricupcrarlo,non folo per 
mia laude, ma per fua gloria, come io farei, fedn qucfla parte non concedcffi mol- 
to a le nuove ,& àie vecchie amicitie ,fra le quali quella con P.S.c perauuen- 
tura la più antica ; auengacbe tutte l’ altre conofcenge , ch'io hauea prima , non 
fi poffano chiamare amicitie , effendo fatte in sì tenera età , che la ragione non 
poteua fare lafua operatane . Ma , s’io debbo numerare il Tdlegrino fra gli a- 
mici, quantunque io non poffa annoverarlo fra' conojienti;à niuno più volentie- 
ri l o Ufi arqutfia conte fa , prima , perche col fuo ‘Dialogo accefc quelle 

fiamme, che parevano fopite ; efuegliò quegli ingegni che dormivano : dapoi , 
perche e- li è atto à fofiener la fua opinione : vltimamentc , perche s’egli nel fuo 
primo difeorfo t.on dlafciò dubbi del fuo fapere , ci dee con l’altro far certo de la 
fua volontà-, con/io farei lui de la miafe mi [offe conceduto; preadendo la dife- 
fa d' alcune de Irfitè cofe , che à torto furono riprefe , e particolarmente di quella 
del concorfo de le vocali, intefa da lui non altrimtnii , ch’intenda Demetrio fra ’ 
Greci, ó’iTr pzgontio fra’ Latini; dimoflrart do in alcuni verfi di V trgilio,cbel 
concorfo fi fà con la collifions , ò, come fi direbbe in qucfla lingua , co’ì gittar de 
le vocali Ma bora è meglio tacerne, che fcriuerncfrcttolofimente. T occha ò dun 
que alcune di quelle fole , che feriranno per rifpofta al difeorfo del Lombardel- 
la, gràia difefa del Toema, e de l’apologià medefima : perciochefe la difefa è 
buona , è buono il poema eh è difefo: e scila f offe rea , il poema per confegucnte 
farebbe sì fatto: ma le ree cofe non debbono effer condotte àfine ; dunque prima 
dobbiamo cercare, s’egli meriti d’efièrfinito;e poi finirlo, come haueamo delibe- 
toipcrche altramente farebbe meglio il non porta mano . Hora, qualunque egli 
fi a, è priuo de l’vltimaperfcttione. Efei Furiofo de IU rio fio è imperfetto, per 
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quefla ragione peffono effere par agonati, come gli paragona il TeUegrino. Ma fi 
l’rti di loro f offe perfetto, potrebbe anche far fi la comparatione;percbe l’imper- 
fetto fi riduce al genere del perfetto ;c la priuationea quel degli habiii,corne feri 
uè Simplicio ne’ predicameti.E riducendofi quelli,, che fon detti [{ornanti fotta 
quella fpecie di poemi che per eccellenza fon chiamati Epici, ò H eroici, può tra 
gli uni,egli altri far fi il paragone, anzi è flato fatto; perche molti luogi de l’E- 
neide furono paragonati co quei del Furiofo:ilche perauuetura non farebbe coite 
natole, fe poemi foffero di fpecie diuerfe,fra lequali non fifà la comparationec » 
ine ci infegna il me de fimo Simplicio ne’ libri del mouimento.O fono dunque d’v- 
na Sìeffa fpecie, onofi pnffnno paragonare :e fe pur fono,come io credo, nò ha fat 
to in ciò alcun’errore il TeUegrino , come afferma il LombardcUo : nè io pei che 
habbia conofeiute alcune imperfettioni del mio poema, affai prima degli oppa 
fit ori, debbo còcedere,cbc fieno qutUe mcdefime,cb’efii riprendono, ò purghe me 
ritmo biafimo per le jlcffe ragionimi per effcreflampato da altri, che da me, deb 
bo dirozzarlo : pcrciocbeje ciò f offe contiene noie, i padri ancora non doitrtb- 
bono batter cura de’ figliuoli,che lor fono rapitile quello mio c più toflo fmile'a* 
rapiti, ò agli muoiati, ch’àgli tfpofli:auuengacbc io nonl’efponcffì giuntai per di 
fprczz?i ma M moHrafli per vaghezza giouanile , e per copiaciniento d’ alcune 
parti, prima che’l giuiii io fffe maturo, o'I parto cresciuto a la fu a perfetta gra- 
dezz a idopo laquale douea polirlo, & adornarlo: onde non è marauiglia , cioè in 
in lui fieno molti uerfijquali hanno bi fogno di lima ;alcuni de' quali effondo Sìa 
ti riprefi troppo acerbamente da gli oppofftori ', non tanto m’hanno tolto l'ardire 
di rifpondere, quanto la nobiltà ili mutargli parendomi eh’ una buona difefa fi a 
di untore uguale ad vna buona tnutatiotiemia quantunque una fola ba Staffe, fi 
poffono fare amen due per ncn dare coffa alcuna a gli auuerfari , iquali baureb- 
bon parte dtl lor proponimelo, fe coSìringcndoui a difender alcuna de le coffe, che 
io uoleuamutare, mi faceffcro cambiar deli ber adone . Trulla dunque fi dee lor 
concedere ; poiché tutto h:nuo uoluto . Ma vegniamo afe principali tppofi- 
tioni, lequali con buono ordine fono diflefe dal Sig.Lombar dello : talché io lodo 
la fua diligenza, foloche ttoi feufate la mia negligenza, fe tralafcierò addietro al 
cune di loro,ò de le coffe, eh: intorno ad effe fi dij corrono in modo, eh’ acuto inten- 
ditore non me l’ attribuita *dignoranza,ma a fouerebia noia di prender fatica 
in uano . E quefla è la prima . ». 

„ La Gierufalemme liberata 2 vera Hiftoria lènza fauola. 

„ intorno a laquale il Lobardcllo difeorre con la dottrina del Caflcluctro, dice- 
„ do che t’HiSìoria è un raccont amento vero di coffe dimenate, fiuto fecodo c’au 
„ uennero, mantenuto da le circoftanze de’ tempi, e de’ luoghi ; e degli accide- 
S> « , per fin digiouarc,t taluolta anche di dilcttare.ma la Gicru falèrno è un rac 
„ cotamèto, parte ucro,& parte fintoci coffe, parte auuenutc, e parte nò auucnu 
„ te, tirato in altra maniera, che no auuèn&o: è uariata la maggior parte de le 
,, circoflan'zeperfin di dilettare con gran giouamento.Dunquc non è Hiftoria. 
L aqual coclufme a me par ucriffima } tu:tauolta io ridurrei il genere delpocn a 

Epico 
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Epico più toflo à la imitatione, che al raccontamento , che altrimenti (i dica 
narrationc: perciocbe quantunque l’ Epicuro narri a differenza del Tragico,» 
del Comico, i quali rapprefentano:nondimeno ilfuo narrare non è puro; ma 
tniflo de l’imitatione , come dice Tlatone ; perch'egli affai fbeffo fi fpogliala 
perfora del Voeta,ep nelle quella di *Agamenone,d’ Achille, di ’hfcflore , d’V- 
lifftydi {_siiace,e d’a!tri:& Homcro, che funi far ’.o più fouente degli al tri, è mi- 
glior Voeta de gli altri, come pare ad s triiìotilcic quelle poche uolte, che narra 
parlando in fua perforaci narrare, non è fenga imitatione ; perche mette le cofe 
folto gli occhi in altro modo, che non fanno gli Hi fiorici, la narrationc de’ quali 
è propriamente narrationc, ò raccontamento, che vogliamo chiamarla. L’hijìo- 
ria dunque fi dee ridurre al genere de la narratane ; e la pocfia à quello de la 
imitatione: benché fodero alcuni Grammatici, i quali leggendo in QuintiUano f 
che la narratane è ne /’ burnii genere di parlare, ripofero in questo l’ Enei derma 
l’opinione è così fiocca, che non merita d’cffi r riprouata.E s’ alcun volcffe chia- 
mar l’Emide narrationc , con quel nome , il qual conuienc à tutte le Orationi , 
& à tutte l’altre fcritture , come giudica lo Scaligero , la porrebbe in vn genere 
remotiffimo : e volendola di finire dal più vicino , dee efjer di finita imitatione . 
T'fon è dunque la mia Gieriifalemme raccontamento, come dice il Lombardella ; 
maimitatione più toflomè meno è mera bi fioria , come dice l’Oppofitore, am'i 
non è pur bifloria;ma pocpa;perche la pocpa,el'hifìoria non fono differenti ne 
la materia folamente ; perche l’ vna fta di cofe vere, l’altra di vcrifimùi; ma nel 
modo tonde quelle hifiorie, che fcriuono di cofefalfe , trattandone in profa , e con 
modo conuenicnte à l'bifìoria, fono dette più tofto btfloric fauolofe , che poemi : 
ma l’hiflorie fauolofe fono così imperfette nel loro genere , come nel loro i poemi 
nonfauolofi. il modo dunque,più chela materia , diflingueil poema da ihifio - 
riatnondimcno la materia non dee affatto effer diffre^ata.Dice ancora il Lom- 
bardella : 

,, La fauola poetica è vn raccontamento finto di cofe in parte Vere, & 
,, in parte falfe ;ma per tutto cihpollìbili adamienire. 

A la in queflc parole egli fi dilunga da ri fi. il qual dice , chela fauola è imita- 

tione de l’attionc; &altrone par che voglia, che la fauola fta coflitutione de le 
cofe ; volendoci injégitare qual debba effere ; perche il Voeta dee comporle infic- 
ine acconciamente fecondo Uncceffario , e fecondo il verifimile,e darle forma 
conitene» ole, in quel modo , che l’architetto lafuol dare a le pietre , con le quali 
edipea. E pc'ome il palagio non è palagio, fetida la fua forma : così quello non è 
poema, à cui manchi laforma,nel quale le cofe, egli auucnimenti non pano ben 
compofli inpeme ; ma hijìoria,ò altra nanatione. *Douea dunque il Sig. Lom- 
bardella cattar da l’Idea de la poepa, non il racconto ; mala cofiitutionc de le co- 
fe, e de l’attioni: percioche il racconto èfmplice , effusa alcuna forma, ò arti- 
ficio poetico, come è quel di Lucano, ò di Silio, e d’altri , c’hanno ferino in ver- 
fi;ma la coflitutione è piena d’arte, e di magiflcro, come fi legge in Virgilio, & 
in li omero, e nc l’africa del Tetrarca , dopo loro , il quale tanto piperò" Silio ne 

la ce- 
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la eofiitutione de la fauola, che non fi può dubitare ,qual fa miglior poeta iquan 
tunque l’vno nafeefe imangi la corruttione ; e l’altro dopo la coir unione de la 
. lingua Rimana. Soggiunge il Lombardella quella diuiftonc-r, 

„ Tutte lefauole( pigliando quello vocabolo in genere) fon racconta- 
,, mento di cofe b vere , b vcriùmili; b vere, e non verifimilij b verifimi- 
„ li, e non vere:b non vere, e non veriùmili: e quefla diuifione fi potreb* 
„ be perauuentara fottodiuidcr e , e i fuói membri accopiare , e leparare 
' „ in altri modi. 

cMa io non mi rifoluo ,fe quelle diuifioni fien del genere ne le ffiecie , come par 
che voglia il Lombardella , ò piutollo de l’cquiuoco: pcrcioche le cofe vere fon $ 
per natura afiai prima de le verijimili: onde di loro perauuentura non è vn ge- 
nere comune . E quantunque V Ruttore ad Herennio dica , che lafauola non 
contiene cofe ver e, nè veriftmiU : nondimeno chiama fauola quell a, che da’ Gre- 
ci ft direbbe *óy»t,vocc di varia fignificatione , de la quale mirili, non parla ne 
la Voetica , quaft ella non appartenga al poeta ; ma nel fecondo de la Retorica 
dice che la parabolani fono vita parte de l’efiempiojl quale è vn de gl' i- 

lìrit menti propri de l’Oratore : ma quella , che è vna parte de la Tragedia , che 
le dà qualità, da ^{rifiutile è chiamata /urm.£' dunque fauola ne la noftra lin- 
gua , nome equiuoco ; e da noi fi prende nel figni ficaio , nel quale jtrifiotcle la 
prende ne la Toetica,e ft potrebbe chiamare da’ Latini „ Argomento ancora : co- 
miche quefio nome da l'Uuttorcad Herennio fta appropriato a la Comedia ;per 
che egli il diffinì vna cofa finta, laqual nondimeno fi pofia fare : ma forfè è dif- 
ferenza fra gli argomenti de la Comedia, e le fattole de la Tragedia ; perche gli 
mi fono finti dal poeta ; gli altri canati per la maggior parte de l'hiììoria; ò da 
la fama quantunque alcuna volta quefli ancora fi fingano , come finge Csdga- 
thone quello de la fua Tragedia intitolata il Fiore, la qual,com’io imagino, do - 
uea efier fior di bellezza , e di gratin. Lafciarem dunque quel membro de la 
iiuifitone non vera , e non vcrifimile a gli Oratori, come parte de l’ejfempio : ma 
puf alcuna volta i poeti fe ne feruono, come Steficoro , che racconta lafauola del 
cauaUofil qual, per prendere il ceruo , fi lafciò domare da l’huumo . Et Hefiodo 
volendoci dimoflrare chel’buomonon dee ripugnare a’ Superiori , recitò quella 
de l’vfignuolo,che,con mal conftglio,ripugnò à lo J'parauiere, nè gli volle conce - 
derelapalma del canto . Et Horatio nvsò molte, eh’ erano finte dagli antichi. 
Tuttauolta alcune di quelle , ò de l’ altre sì fatte, non fon parte, che dia qualità 
a lafauola : benché Demetrio Thalerco nel libro,ch’egli firiffe de la Elocutione, 
le chiami co’l nome jujror ; non con quell’ altro , vfato da ^ {rifiatile ne la 

Ejsetorica . E quefio io dico , acciocbe V. S. confi dori con qual cjftmpio , ò con 
qual auttorità il Lombardella habbia fatta quefia cquiuocatione : pcrcioche 
non è ragioneuole , c’huomo pieno di tante lettere , habbia fritto a eafo in 
fimil materia. lM a confi dei imo gli altri membra de la. di ni forte , e prima 
il primo. 

„ vero , e vcrifimile* t 

del 
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del quale non sò quafeffempio fia fra gli antichi, nè ci qual ragione fi poffa fot 
mare : perche efiendo le cofe tutte vere, par che non fi laj'cigran luogo a l’inuen - 
tione;com’iofcriJJi molti anni prima , che’l mio poema fojfc stampato, in vn di- 
feorfo , che non fk da me condotto à perfettionc : ma s’cgli vuole intendere che 
parte de le cofe trattate ne la fiuola fien ucre , e parte neri filmili ; ò parte vere, 
e tutte uerifimili ; n’habbiam l’efitmpio di Homtro , e di Virgilio , principi da’ 
Toeti , i quali io feguito , come a lìti pare . & la ragione b , perche è maggiore 
la lode del ritrouare , oue è minore la licenza del fingere . Ma degli altri due 
membri: 

„ bvere.enon verifimili; b veri firn li, e non vere , 
io dubito in quello modo non con la dottrina d’^driSlotile ; ma con quella di 
'Parmenide, e di Platone : percioche io argomenterò del vero , in quella guifa , 
ch'egli argomentò de l’uno . & argomentando io dico: Sc’luirifinilencnè 
nero , e'I uero , non è uerifimile , conuiene eh’ altra fia la natura del nero ; altra 
quella del uerifimile : percioche fe fofie la fltjfa , il ucro farebbe uerifimile ; e’I 
uerifimile uero : ma fe’l uerifimile è altro, che’l uero ; conuiene ch’egli fia tftra- 
nco : ma le cofe efiranee fono aliene ; e l’aliene, dijfomiglianti : onde fe’l ucrifi- 
mile è altro, che’ l uero, è difimile dal uiro ; e s’b di filmile , non b fimite . Il ut - 
rifinii te dunque non b uerifimile . Et fe queflo è fconueneuolc, il uero Ir aura fo- 
miglianga confeflejfo , fecondo la quale Coltre tefe faranno da lui diffimili, & 
egli diffimile à l’altro . E fe al ucro conuiene la djfcmiglianga con l’ altre cofe , 
gli conuerrà la famigliatigli con fe fl'JJo. E per quifia cagione è neccfiario , 
che’l utrobabbia fitnilit udire con fe medefimo . Ma in quelle i pintori non 
fono pcrauuentura così difeord: dame iltffa , ch’io non pifla effcrmeco d’ac- 
cordo. Hor pafiiamoà la fottodiui filone cte l’ultimo membro fatta dal Lem- 
bar de Uo , 

„ Le fanole non vere, e non verifimili, fono di tremaniere,- perche v’hi 
„ di qtielle;che raccontar! cofe, ab verifimiglianza de le quali ripugna 
,, la natura d’efle; perche non fon pollibili, come à dir che le pietre pac- 
„ lino, e gli animali priui di ragione, fatiellino.&c. altri raccontali co- 
,, fe, che'lcomunfenfodo gli hnornini non vuole intendere , come 
u dire che ci fien certe Ninfe , le quali s’accompagnino con huomi- 
Jt ni, figli de’ Demoni, b anche de' caualli.ech’vn combattente di colpo 
„ dilancia, paflì-da banda à banda vn huomoarmatOj&c.altri finahnen 
,, teraccontancofe , de la vanità de leqnali gli huomini fagaci fi tido- 
,, no, e i buoni fi {degnano, eftuibano. 

£ quel, che fegue . Intorno dia quale fubdiuifione mi pare degno di confidera- 
tion queUcliiofirifiì ne’ mici libri del poema Ucroico : io dico la maniera d’ac - 
copiare il uerifimile col marauigliofo , de la quale ninna altra più artificioft 
può eff er e u fata dal poeta ; perche dontndo ej]er l’uno, & l’altro ricercato nel 
poema, è talhora fi-parato: auuengache’l uerifimile non fia marauigliofo,e’l rna- 
rauigliofonon fia uerifimile ; ma albera il poema ine U fomrna perfettionc , 
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ehyMfc cofeinf,emesticcopiano,e ftpoffonoin più modi cónr tingerete l'uno 
d'O, nar<'d.Uf'M'àal„«o hincUf*. J s ion' :P eJ C crZ!*n Z 

.Zi’ T *^‘toripm4jl'MlL' UIIIU ul'riS n , 

e che l altra fcrmaffe la natte* potevano credere tutte le cofe a quefle fornititi 
tiyCome noi crediamo t miracoli del uecchio Te/lamento, e delnuouo , iqualffon 
y eri .nonché vertftmiluperciocbe è vero, che /dd io poffa firmitele cofe eve- 

r ^Zd£ en h^ Ul r m ° Ue ' E ( l u r antunc l' ,e f ,a uero quello, che dice Meandro 
^f^^^PoffihiUagU Iddìi .non dobbiamo però 
noi C brìi, am intender queìla propo fittone, del Sommo /odi o,comc eth Le- 
fi, che noi conobbe di potenti infinita, ma de’ demoni, iquali non pofjJdafeflcf 

natUra .f° r no irn P n fihili:ma,come difie Tintone: Kolèpof 
fibile.ol heodoro,che i mah (un cancellati ; pcrcbe è necej]'ario,chefempre cifia 
qualche contrario al benemè quelli hanno luogo appreffo a rii iddii ■ ma Ci tir a 

—* «f* ”‘!r 7 na ! e ‘ & a 

no è pojjì bile di cancellare il male ;per che egli con lafua mcrte,di{lruffe la mor- 

, P “r Cat ° *. Kè VUtone portò altra opinione, eomeche 
„ beffandogliele attribnifca, dicendo, cb' è imponibile, che quello , che per 

” ”, >7 J ‘ Sl-iTr ' ?ae ^ a prohlblto da U corro “ione: penioebe è necfìano, 
” Cht l f^ibUe fi corrompa, & ™p°ffibile,cbe non fi corrompa ; perche in 
„ quello modo farebbe corrottibile ,& incorrottibile.Ma f, può rif fondere, eh e 1 1 

nto E non implica contrad,ttionc,come parue ad c^ilef] andrò, l’cfferc corra - 
tibUe in un modo, e ne l altro incorrottibile . La fua dottrina nondimeno non dee 
cjfciem tutto riprouata, ne'n tutte le cofeipercioche l' imponibile è doppio, altro 
per natura, altro per impedimento : e fino a qutflo termine dice il ueJo ? Ale ([an- 
drò: ma quel, che per natura è imp 0 ffìbile,è poli, bile ber unirti 0 ' Ale U an 

ped,mento,puo fiat manente efier fatto da gli buomini,non fol da gli LZi 
c da demoni nmoucndofi gli impedimenti. Soggiunge appreffo il Lombardi 
” Ha " endo fatta _>ntentioned *g!oge , Paftorali , e Pifcatorie Co’ 

” medie , radicali , e ciu.li; Satire , Sceniche , e di Tragedie , e di noe- 

V, mdÌ er . 0,C,Ì ttiqUeftÌP ° emÌ hann ° P er fond ^ento iluenfw 

«eia qual opinione egli s'inganna; perche il vero è così fondamento de la Tra- 
gedu* del poema Hcroico ; come il verifmile de ti Comedia, e de le fittole Va 
florali ,e Vifcatonefo più tofìo il veriCt miU „„„ i • ,e J* uole 
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farebbe il veri filmile : e quella a fa, al cader de la qua'e l’altra è minata , è fu » 
fondamento. E' dunque il vero fondamento di tutti le uerifimiglian^C->- E 
dourebbe farcene accorti l’ufo de ’ poeti,! quali hanno qualche fondamento (aura 
la iteriti , chi più, e chi meno: e migliori fono quelli, che hanno più faldo fonda* 
mento-, peggiori quelli, che l’hanno più debole: ma deboli [fimo è quello de le Co- 
medìe, e de le fattole pa florali : penioebe non rapprefentano le vere anioni ; ma 
Jolamcntc le ucreCittà,ei ueripaefiv, cornei' binària egli .A delfiche fi fingono 
in ititene, e l’arcadia , che fi chiama dal luogo . tJMcn debole è quello d’al- 
cuui fcrittori,i quali oltre a’ luogbi,hanno alcune per fune nere, peonie Carlo, & 
Orlando, e Difiderio,eTurpino nel Furiufc : e miglior farebbe, fefujfe maggio / 
il numero. E molta loda merita quelVoeta perla buona Cofmographia , per 
la quale mio Tadre la merita pmilmente . fenica molto giudicio uolle dare 
i iteri nomi à que’paeft che l’haueano finto , come l’hanno molti f{oman^i , ne' 
quali fifa mentione d’ alcuni l\egni , di cui non lappiamo alcuna cofa per hifio- 
ria,ò perrelatione.E fe ala ttniiterfale Geographiafi aggiiigela deferittione de’ 
luoghi particolari, detta da’ Greci T opogrophia,ù qui I la de le regioni , chcp di- 
ce Chorographia ; come aggiunfe Heltdoro ne le fte fà fotofit ht storie d' Et bio- 
pia, molta loda, e molto ornamento s’accrefcc al compimento . Ma poniamo fine 
4 quefla parte con quella conclufione , che tutti i poemi babbiano quaUbe fon- 
damento de la unità , chi più , e chi meno , fecondo che più , e mette partili - 
pano de la pei fitti one ; dee nondimeno haunft auuct tenga , che peonie 
tutta la fabrica non è fondamento : così perauuentura tutta l’anione non 
dee effer itera ; ma lafciarft la fua parte al uerifimilc, il quale èprcp, io del poe 
ì»a:pcrcioche fe tutta l’ attiene fofie vera , la cofa fondata farebbe de loftijfo 
genere col fondamento: ma non dee efiere del mede fimo-; ma del filmile , come 
dice Simplicio ne’ libri me de funi . Segue appreso la fubdiuijìotie di quel 
membro : 

„ Dikuole.cheìbrj vere, e non veri Ornili in quattro Schiero* 
ne le qua ’i fi dicono molte cofc, che noi in parte habbiam riprouatefin parte ac- 
cettiamo, come ben dette. I{efia che fi confiderino quelle parole, ch’egli dice, par- 
lando degli effetti naturali : 

„ Sebcn tali coiè non fon verifimili, ruttatila fon credibili, , 

le quali io non concedo così fàcilmente : perdoebe quando Ariflotelc dice , eh' è 
meglio far le cofc ucripmili , c non nere , che uere, e non tterijìmili,non parla de 
gli effetti naturali; ma de l’attioni de gli hit orni ni ; ne le quali il aero , e'I uerifì- 
milì ;ì confiderà diuerfamente , come fi può mofìrare con l’t ■ fiempio di quel an- 
tico Fjietore nel giudicio tra il roba fio , t’I timido ; e’I di bole ; ma ardito , che 
l’bauca battuto; nel quale egli configliatta eh’ alcun di loro non doueffe dir'il ne- 
ro, ma il iteri fimile,chepotefic effer credutola per quefla ragione il neri fimi le, 
e’I credibile farebbe lo flefio : nè {limo, che fi raccolga il contrario da ^trifiote- 
le : ma da Cicerone fi può Taccone , che’l credibile appartenga più à l’Oratore ; 
perch'egli è parte del probabile ; ma’l uerifimile è del Toetafilqual molte uolte 


;Lcttci'etji Difc/à, 56.7 

- non cerca di perfuadere , pur thè diletti ; nè <ura che le cofe fieno credute ; ma 
dii Ue piacciano : nè tanto fugge le menzogna, quanto la J'conutTteuolegtga^h’.i 
■ ne l* menzogna ; e procura d‘ occultarla , 0 almeno di colorirla in molti modi , 
■acciocbe fella è pur conofciuta , non fia almeno biafimata , efe'l poeta ha mai 
cotifideratione alcredibilefio flimo,cb’cgli noi confideri per fe , ma per acciden- 
te ima l' Oratore il confiderà per fe,e principalmente . Sono dunque in ciò molto 
■di f erenti. *Dice ancora il Lombardella: 

>* Chei raccontamene verilimili, e non veri fannoqiiel’eternojelimpi- 
•»> dilfimo fonte;onde i poeti d’ogni genere, fon poeti, pei; la fattola poe- 
» tica:ma,quiui s è tratto la fete il TaiTo,icrittendo il fuo poema . 

Et io ri fon do, che il vero è quel eterno fonte , il quale non fi fecca per fiate, nè 
crefce per verno; ma i torrenti del verifimile, corrono alcuna fiata afidi gonfi , e 
torbidi, e pofion > facilmente feccarft,e l'acqua loro no è tale,che tragga mai la fe 
tejaqualenon dirò d’hauermi tratta a’ fonti de le fciege,mefcolado il lor liquore 
.con quel del piacere, come fi legge nel Thilcbo di Tintone ; ma certo v’hò bagna 
se le labbra:bcnchc nè quello, nè quello fia iafleuole ; ma folamente l'acqua, (he 
fu promt fiaa la Samaritana , de la quale chi bee, non ha fete in eterno . Segue 
la conclujiune del Lombardella , 

ma fauola fondata sù’l vero , e sii 1 vetifimile. 

/a quale io non lodo interamente : perciochc quantunque lafabrica fta de le ve- 
tifimilitudini ,che fono infieme congiunte: il fondamento nondimeno è de la veri 
ti ; e non è falfi ficat a l’bi fiorii, come alcuno dice ; perche ficome il faljificatore 
de le monete le [pende per monete: così s'io la fai [ì fi caffi, la venderei, come hi flo- 
ria : ma io dico, ch’ella è poefia,e’l prono con mani fiche ragioni . E s'ella è poe - 
fta, non è hifloria: e non offendo hifloria , non può effer falfificata hifloria . Et 
oltre a ciò , fe quello non fofie vn di que' luoghi notati da ri fiotei e nt' libri de 
l’interpretatione ,ne quali il predicato ripugna al fubietto, come diccndoft Into- 
rno dipinto,ò morto : mafie l' hifloria falfificata è hifloria alterata, come vuol il 
Lombardcllo;non ripugna a l’ hifloria l’ effer alterata, come non ripugna a L'buo - 
m» : nè ogni alter atione fi imperfetto l’alterato . Seneche ne la falfificatione fi 
•mefcola il rame con L’oro, e con l’argento ; ma in quefla poefia fi mcfcola con hi- 
floria l’allegoria , la qual per Calte fignificationi è degna di maggiore filma ; 
inde ben dijfeil Trapegontio,cbt’l dir’ allegoricamente le cofe grandi, appcrtie - 
nei la forma de la Ugniti , cometutti i Tnncipi de la Tipologia hanno intefo , 
nortfolo veramente-, ma fintamente , &falfamante . E Demetrio di fie prima di 
lui, che l’allegoria è vn nonsòche di ampio; e che mificrifi dicono ne l' allegorie, 
kJ\t* Sant'^tgoflino diffe meglio di tutti, che l'allegoria non èfalfa,perchc li- 
gnifica . ^Dunque non fon faljificatore ; ma poeta , come pare al Lombardella 
fiefio, il quale fpiega con molte parole gli argomenti di tutti i miei Cant i, per di- 
moftrare quanta picciola parte habbia l’ hifloria fra la poefia-.ma s'ella era poe 
fia,non hifloria, non douea concedere le fue ragioni di’ hi fior ia;e particolarmen- 
te quelle, che riguardano a l’ottimo, & a l'eccdlentifiimoyle quali fon proprie de 

la 
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la Toefia , b almeno, te prende da la Filofofia ; fepur [vna non è Umedefrma 
che l’altra, come par ue à Mafinto Tir io. E perche fi prendon data Filofofia par- 
ticolarmente le cofe appartenenti a ’ Hegni, & a’gouerni fi ioneafar vn Capi- 
tano de [efferato ,&vn!\e di Gierufalemme : percioche è fempre mala co fa U 
moltitudine di chi comanda : ma in ciò la FiLfjfia non è difeorde da l’hisloria . 
T^è banca dubitare il Lombar dello, fe Latino f{e degli aborigeni , e Turno je 
OWcgentiofoffcroal Mondo ; perche qucflc cofe fono drferitte da Tito Liuto, e 
da Dionigi Hali canta feo ne le antichità di ({orna: ma di Camilla pote-a ben dio 
bit are, de la quale h non mi ricordo che fi faccia nentione: e fu ftnon m’tngan- 
no,vna de le perfine finte d* Virgilio . T^è importa J'e gli hifiorici , chenoileg- 
gianto foffero innanzi, ò dopo: perche g[hiFlor '.ci, che nacquero dopo lui,non fa - 
guirono la fama ;ma gli firii ti de ' piè antichi, come fi potrebbe prouir con mol- 
ti argomenti . Ma perche il Sig.Lombardcllo mi ripiglia in molti luoghi, ch’io 
hablia battuto poco riguardo a l’hi fioria ; ioconfeffo d'e fiere Hato , come diffe 
quel Toeta, audace per la giouentù;ma l’audacia non fu fenga cffempio,nè fini- 
ta ragione;» è l’cficmpio fenga anttorità;nc la ragione finga fede . E s’io vor- 
rò paragonare il mio poema con quel d‘ Nomerò , e di Fitgilio poffo effe) mare 
di nonhaucr più variatele biftoriede’ Chrifliani , ch’cfii vaiiaffiro quelle de’ 
Gentili : ma s’io ne farò paragone con [attiene di GiuSliniano , e di Belifario , 
ferine dal T tifino , di Carlo , trattate dal Boiardo, da [^tiiofio, e dal Danefe , 
finga fallo la miapoefiai più conforme aChifioria , che non è alcuna di qutSìe 
altre . Ma fe la comparatione non fi dtc fare fra gli altri poemi d’hifloria fa- 
gra,& Ecclefìafiica;&la mia Gierufalemme, perche non è d’Iiifioria EciUfta- 
fiica,nt‘ forfè di fagr a, quantunque la guerra fia chiamata fagra , come diffe per 
mia dififa non fol dottamente, ma amicbeuolmente il Sig. Siluio ^Aretino ; e 
s’clla pur fi faceffc conti a’I mio volere, come ne fono fiate fatte de [altre; ageuol 
mente concederei , che nel mio fofje molto maggior la varietà , ò l'altcratione ; 
ma non concederei di leggieri , chefiffe fiata maggior l’audacia ; perche impor- 
ta p ] it [alterare vn fol detto di Chi» imo ò appertt nenie à Chr isto , che 
mille anioni di Giufliniano,ò di Carlo, ò di Goffredo, i quali furono huomini va- 
lorofi,e Trincipi religiofi,e, fe ui piate, <tcnti:purfoura lafantità loro non è fon- 
datala nafira fede : ma sù la vita,esù la dottrina di Christo; nondimenoil 
Fida nelfuo poema, la co flit ut ione del quale è molto lodata da lo Scaligero , in- 
troduce un ragionamento di Giufippe à Ttlato, del nafciminto rfi Christo, e 
di tutta la fua uita,de laqttalenon fi legge pur una parola ne la Scrittura: ma'l 
dì finir l'autorità di Gregorio Tgagiangmo , alquale tutte le ragioni debbono 
tederc, quantunque tutte combattano in Juo fauorc ; perche la cofiitutione de le 
tofie a (Sai più lodeuole è ut’ uerji di Gregorio, che non fece il poi ma Epico, come 
il Fida,ma fcmpliccmentc dr ammanco, ò rapprefintatiuo; giudicando che que- 
lla maniera foffe più atta J mouere horrore, e compa/Jione;c non s’ingannò pun- 
to nel gì udì ciò . Laonde per opera fua leggiamo una T ragedia Chrifiiana , la 
qual fupcra tanto ne la dignità tutte le Tragedie de’ Gentili , thè non fi 
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può méttere in dubbio Panificio . 

Hor p*tJiamo à la terga oppofitime;pcrcbc ne la feconda il Lombardelle di- 
fende la mia parte . • 

»» Ch’cvn poema fproportionato,ftretto,ponero,fteriIe,afciutto,noiofQ, 

„ e fpiaceuolc^v 

ne latitale non coafe/So di non intendere quel; che dica fOppofitore ; ma i'intcn* 
dere, eh egli non dice co/a alcuna di rilieuo’ma fe fofie vtro,ch' alcune parti fono 
trattate diflefa mente , & altre fi vedono appena ac cennate ;non farei cofa,che no 
facciano i pittori coti glifcurci de le tnebra,nc‘ quali fi fcuoprono più eh’ in tutte 
t altre l'arte de la pittura ,e l'eccellenza del maefiro.perciocbe non tutte le parti 
debbono effer trattate ugualmente ;ma alcune illn/lrate .altre più tatto accenna 
te ; e, come aiffe Hor atto, 

&qux 

Defperat tradhta nitefeere po£re,re!iiiquit^. 

Laqual difefd è conforme à quella del Caualicro Saluiato, à cui ha tanto obli? 
go la T ofeana lingua j. 

£ la quarta oppofitione,tbe’l mio poema pa priuo d'inuentioni marauigliofet 
mafe à l Oppofitore non paiono marauiglic quelle de’ Magi* degli incantinoti 
reb botto almeno parergli marauiglie quelle degli àngioli. E s’egti ricerca più 
toflo la maràuiglÌ4 t laqual nafee da le mutationi de la fortuna, e da' riconofci— 
menti ;l a potrà ritronare ne' caji d’ Erminia, e di Ctorinda.ma in qttefìa parte d 
battanga fono flato lodato, nonché difefo dal Lombardella , comiche nel’ altre 
egli affai Jpeffo ufi di mordermi. 

Segue la quinta appo fittone, che quetto poema non poffa effer intefo da funi 
uerfo,laqua!e,nè so bene, s’ ella fidoppofitione,b lode più lotto , fe nafee non per 
ofcurità de lollile,ma per l’altegga de' concetti-.percioche Vitagora diffe di co» 
tare a prudenti; e 'Platone uolle che quefìa maniera di poefta foffe conueneuole 
à l’età matura . E quantunque io ferine (fi in una mia lettera al Signor Giulio 
Caria, che Iniio poema era fiuto à begli tgegni.-hebbi nodimeno riguardo a quel 
detto d strillatele ne’ libri morali ,oueegli parla de l’auditore, che lor conuie- 
ne,e dice che non importa ch’egli fta vecchio d’età, ò di costumi, onde fi pub fin- 
gere, come accenna il Tetrarca, dicendo: 

Pender camiti in giouenii’etate. 

Ma perche dice il Lobar dello che gli fpiacerebbe che la cagion dì queflo foffe h 
ftil Laconico, diflorto,sforgato,inufitato, & afpro;io non riconofco quefle condì 
tinnì tnguifa nel mio poema , che’l lettore ne debba rimaner offefo : ma alcune 
d effe fono fiate ufate da me a bello (ludio . E prima de la breuità ramentifi quel 
(he ne fanne Demetrio Tbalereo in quefle parole: 

„ / piccioli membri fi poffono ufare anche ne la grane forma di parlare ;percbe 
»• è più grane quel, che appare molto nel poco, e più vehemente : onde i Laconi 
,, afono br cui parlatori . E che la forma grane pofsa mefcolarfi con la magni 
fica* con l’ornata ;egli mede fimo ce l’infcgnapoco appreffo co/i. 

Quatta Tane de /Idea del Segret, sia „ V 0 » 
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„ 7fon fi meficola ogni forma con ogni forma;ma ramata con la tenue, ò conia 
„ magnifica; è la graue ne lo flcfio mòdo con amendue. Sola la magnifica con 
„ la tenue non fi mefcola;ma fono quafi auuerfiarif, e polle à l’incontro . Ma 
il parlare diftorto nafee per la mutatione de? enfi, la qual figura è chiamata da 
‘Demetrio ^tntipalage, recando vn luogo del duodecimo del’Odiffiea,doue Cir- 
ce moflr andò adV tifile i luoghi pcricolofi,defcriue due ficogli dicendo : i // lo* 
rjw ■méwre ma per la confuctudine del parlar douea più toflo dire , tHr ti tòt* 
rxo«»Aar in*/ topato* tòpi* . &altroue dice,chc i cafi obliqui fiatino più grane 
l’orationc ; de’ retti adducendol’ autorità di Senofonte : ma più chiaramente fi 
raccoglie da Hermogene quel , che fia diflor cimento di parlare ; laqual figura da 
lui è detta v^ayiaafj.ìc, e da Latini fi direbbe Obliquatione : perciocbe fi fià co’ 
cafi obli qui ,e s’oppone à la rettitudine, che fi fià col retto . Et oltre à quelle due 
cagioni del parlar di lì orto, io dico la mutatione de’ cafi,e l’vfio de gli obliqui, non 
SÒ che fia riprefio nel mio poema. E s’io non vfaffi l’^Antipalage nel detto modo ; 
ma la mutatione de’ cafi in alcun* altri, ricor din fi quel, che dice * Demetrio ne lo 
fteffo luogo, che tutto quello,ch’è fatto vulgare per confuetudine,è vile,& abiet 
torte quali parole ballano per rifpofta al’innfitato: mi fi rifponde ancora con 
quell’ altra quttorità pur del Vbalereo , che l’elocutione ne la forma magnifica 
conuiene che fid [eparata da l’ordinario, e mutata, e fuori de la confuctudine 
in que/ìo modo farà gonfia : ma la propria elocutione,e fecondo la comune vfan- 
ga,fempre farà piana, & abietta . Et oltre aqucfla ci farehbono molte rifpofte 
à la fh fja oppofitioncylc quali trapaffo per breuità : ma quello, che chiami colui 
fililo sformato, no mi ricordo d'hauer lettorma s’alcuu vfia lo sformo nafee forfè da 
lepredette cagionire può vfiarfiperle già dette ragioni ; perciocbe tutto quello , 
che è difiorto;è sformato, e violcnto;ma de’ nomi afipri,diceilVhalereo, che ge- 
mer art grandezza : la onde Tucidide ficeglie i nomi Cimili a la compofitione; e la 
compo fittone a' nomi. Et Hermogene ancor a vuol, che l’afiprcTfga (ìa vna de le 
fei forme da le quali è contenuta la grandezza de l’orationc-? . 

Segue la fefia oppofuione, che fila difauclla troppo cult a; <& maffimamepte 
neleperfione roge,& innamorate : ma,fie‘l Lombar dello flitna,ch’ io à baflanga 
babbia rifipoflofio porto la medefitma opinioneiperà mi parfiouerebio di replicar 
le cofiie dette . 

vdlafettima non poffiorifpondere cofia alcuna; perche à chi nulla proua, nulla 
fi rifponde: ma pofifio affermare di non hauerv fiata alcuna parola pedantefca,fie 
yitiufe fonole pcdantefche,c diuerfie da le Latine: ninna Lombardate le quali 
>sò molte ‘Dante, e molte Tjlrioflo : ninna Latina, fenon laudeuole ; quantun- 
que egli numeri fra le Latine, molte di quelle, ch/lVetrarca, e’I Bembo,: Mon- 
fi gnor de la C afa vfiano più volentieri de le pureTofcane: ninna nuoua , ò com - 
fofia, fenon laudeuolmente: ninna impropria, fenon metapborica:niuna innoua- 
ta,in guifa che paia di lingua Tedefica,ò Scbiauona-.niuna di fuono così fpiacc- 
noie , conte mofira di credere : ma fra tante maledicenge a me pare , che fieni 
alcune laudile le quali non f’ accorge ; perche l'vfiar le parole flraniere,le nuo- 
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*e, eie compone , e le meta phot iche , fono tutte lodi ; e tutte lodi date da t^sdri- 
flotcle , da Demetrio, da Cicerone, da Dionigi Haluarnafco,da Hrrmogcuc, da 
Quintiliano , dal Trapegontio, e da Giulio Cefare Scaligero a’ Torti, (y àgli 
Oratori, & lìiflorici .Effe il prender le voci da' Latini è flato lecito à gli altri ; 
dourebbe efier lecito a me fimilmente-.e tanto a me più, chea molti guanto le et* 
fe ferine da me fono in maggior numero;e maggiore è la diuerfuà de le materie^ 
ch’io bò trattate . E fe’l Lombardella gli chiude la bocca , come dice, potrebbe 
farlo in altri modi ;& à lui più conuiene,cheà me flcfjo. 

T affiamo à l’ottaua,cbei ver fi fienafpri, & fdlteUanti-.ne la quale affai be- 
ne ri fponde il Lombardella: & in vero t’egli n’hauefft addotto alcuno,fcne tra* 
uarebbe effempio di sì fatti negli auttori T ofeani , fra’ quali non è maefìro del 
direbbe parli di qucfto faltcliar del verfo: ma fra’ Latini ne parla il Trapegon 
fio, e dice che gli incifi , che da Greci fur detti k.óu/aSta , fon cagione, eh' i ver fi 
paiano filicntes, ò faltellantifcome direbbono i Tofcani : ondenon farà mara - 
Stiglia, che ci fieno de’ verfi sì fatti, i quali poffano alcuna volta effiere vf aliarti 
ficiofamente . 

Et àia nona, che la elocutione potrebbe effìr più chiara, e più florida ;per la 
quale l’Oppofitore non mofìra d’haucr letto , che la fouerchia chiarella fà Po- 
catione btimtleìmq io non intendo , fe per cbiareg^a intenda la facilità, ò quella 
che da’ Latini è detta perfpicuità , ù pur lo fblendore,per così dire, de l’oratione. 
Se intende la facilità, e la perfpicuità, io cnnfcffo cioè potrebbe efier maggiore ; 
perche qHefle forme conuengono ai burnii dicitore, e dourebbe ricor dar fi di quel , 
che dice il littorio foiira Demetrio, che l’ofcurità genera la gronderà de l’ora 
tione.Ma s’eg’i per chiaregga intendelo jpltndore de la fauella non gli concede- 
rò di leggieri quel, che m’oppone} nè ancora , che’l poema non fia fiorito a ba- 
fian^a: ò fi a fa fiorite^ vita forma perfeflefia , e la mede finta, ebe la ornata , 
la qùa r d<t Greci è detta y*afvfÒ(,come vuole il Sig/Pùtro Vittorio,ò fia affet- 
to de la forma come piace à lo Scaligero:ma,qua!unque fia nera di quefie opimo 
ni,icrto in quella maniera di poemi, ò difilli non fi conuiene il rifo, ò / ridicoli , 
che dal Margarite, c dal Boiardo, e da l’^friofio fono tifati; ma lcgratie,c le ne- 
ri ujifc. Laonde prego V. S.cbe uoglia confi derare quel, che tic ferine Demetrio ; 
perche non le mancherà giudicio,corne non le manca intelligengafin tutte le «<*. 
bili opQotivni, & in tutte Patte contcmplationi ; nè fi raaranigli s’iopropongo 
bèmetfio-perèb’égli ufcì da la Schnola de’ Ter ipotetici , da la quale io fon ufei- 
to più toHo,che da quella de Fattori; e fu difcepolo di TheopbraSìo, come à la 
dolceg^a del parlar fi può conofepe. 

^ U decima oppo fittone, che è de la fcnten-ga,à ba fianca fu rifpoflo ne l’a- 
pologià ; fe pur non fù detto fauerchio . Ma,cb’io /rabbia uolnto gareggiar con 
Dii tè, fóri l\A ri fio, c co’l Voliti ano, e ch’io babbia perduto, è oppofitione,cbe no 
meriti rifpófia da me ;mn adducendo majffimamente alcuna ragione, fe noti il 
femplice fuo parere. 

E fimilmcntcr altroché fognano, che nel muouergli affetti io fia infelice, e ne 
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le comparationi baffone pedante] co; le quali parole fon dette con moka paffionc f 
fcn^a alcuna pruoua.Vercbe io,che no ho propoflo di rifondere, fenon à gli argo 
menti ; h'o frenato l’affetto quanto bò potuto, per non urne trio di rabbia altret- 
tanto, quanto mi pare di fuperarlo di ragione . Ma battendo io fatta la mia par- 
te Jafcio l'altra à' padroni,& agli amici iperebe à loro fi cvnuengono molte cofe , 
(heà me non farebbono convenienti . E cbiuoleffe impedirmi, che non difende fi 
lemiecompofitioni,e chi mi conflringeffc à lodarle, merenderebbe ugualmente: 
via tutte le cofe hanno i lor tempori lor luogo. 

Tur non voglio lafiiare la quartadecitna à gli amici , quantunque potefi ; 
perciocbe à me fi conuieue più cb’à tutti gli altri , il mefirar di non baucr voluto 
nuocere al Mondo con mali co fiumi. 

Dico adunque,cbe alcune perfine, introdotte nel poema, non poffir.o batterlo 
migliore: nè douendo tutti e fiere uguali , gli altri gli hanno chi più lodcuoli, chi 
meno, come bene flà a cia[cuno:ma non t imito i peggiori, come hanno fatto molti 
moderni, finga batter riguardo a’ detti d’^driflotele; nè contamino il mio poema 
di qttc’ MÌtif,de‘ quali .A franio, bruttando la Comedia, fù riprefi da Ritintili ano: 
nè cercai di muouer à rifi con alcun motto, ebe rapprc finti così fatta disbone- 
fià: onde per quefla conditone almeno meriterebbe il mio poema d’tficr imitato ; 
e molti non lo meritarebbono-.ma le cofe auuenire fino note à Dio Jol amente ;e i 
prudentiycome è V ’.S .,& altri pochi, ciré fino in cotefìa nobilifima Città, ne pof 
fino hauer qualche lontana cognitione . CMagià bò fcritto più lungamente di 
qtefla materia, ch’io non penfaua dì fare in fimile uccafione . E s'io baueròfo- 
dis fatto à lei finga offefa, degli amici fuoi;non mi filatera d’bauer prefa quefla 
fktica:nè à lei dovrà dijpiacere, ch’io habbia ufata non minor libertà nel rifpon- 
derc,cbe’l Lombardella nel muouere i dubbi;percbc s’ è lecito con la forgajribvt 
tar la for?a ; non dee meno ejfer conceduto il far refiflenga con la ragion uera , i 
l’apparente. Et à f r .S.,& al Sign or Bartolomeo Zuccbi bacio di cuore Umani. 

Di E errar il» . 


ARGOMENTO. 

Si di fcolpa affìcurando Io Sperone di nò hauti dctto.chc à lui non fi a ballato la ni. 
nojdi fai'i Chori «le la Canacc lua Tragedia. 

AL SIGNORE SPERONE SPERONI 

\ ... . HCaualier Batrifta Guarini. 

A Padou*. 

P assando io faltr'bicri per Vaiava nel ritorno di Finegiajùi da yn* 
amico mio avvertito ejfere flato ia non so chi fatto credere àV. S. che ra- 
gionando fi de la C anace nobili firn* fua Tragedia , iojrabbia detto , che a lei 
non è baflatol’ animo di farle i Chori . De la qual cofa io non mi farei gran fatto 
prefi travaglio ,fe’l mede fimo amico mio non mi banefic infume affermato. 
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ihe per ciò rtflmn ella di me mali fimo fodis fatta. Ter che ho giudicato mìo dt- 
bito di giuilificarmèneconeffo lei , prouedendoebenon forjc di quello m’accù- 
fajfc tacendo,iu che non ho peccato parlando . Trmieramente io prefup ponto 
per vero , che quantunque If . S.fappìa tutto quello , che de la fu a C anace ragib- 
WHolmente può efier detto da me,nonfappia però tutto quello , che'n tornito*, 
gbi & priuati, & publici da che incomincio ad hatier gusla di lettere, n’ha bòia 
detto . Sedò fape/fe,non le farebbe certo di me alcun fini (Irò penfiero intorno^ 
ciò cadutone L’animo . Varamente non mi ricordo dibatter sì fatta coft mài 
detta, nò mifouuiciu alcuna circoflanja ò di luogo, ò di tempo, che baiti à far. 
mene > .immentare . So bene, che i iol'nì) detta , ciò non può efferc flato con ceri- 
fero alcuno difenderla , & mi par qua fi d’indouinare che ciò fu flato fillobi. 
%atu,ò per me dircfofislicatoda qualche parola mia , in altro fenfo raccolta di 
quello, che perauuentura fu detta; [olendo fpefie auttenh e che altri inauuerten- 
temente ragioni quello, che per mala u intelligem^a ò intentione di chi l’afcolta , 
vieti pojcia rapportato confentimento,& fem bianca molto diuerfa da lafua na- 
feita . Et s egli auliteti per forte ciré ciò s incontri in animo di fua natura oneri 
fenfitiuojche nói fi tra* f orma, & altera in guifa,cbt’ngiuria , & biafimo diuien 
la lode, & l'honore.In così fatta guifa può efiere agevolmente, che altri mi bab~ 
bta fatto dir quell», che veraméte dire non hò voluto.Certa coft è, che per quanto 
io babbi a ricercata la mia memoria ; no hòfaputo mai alcun uefligio trouame. 
Mi ricordo ben d bauer detto, & quale uolte occafione me n'è uenuta,chela Tra 
gedia Canate è per mio auuifo [piegata con la più p jra,& la piùfeelta faueUa t 
che Labbia poema alcuno de la noflra lingua , 0 che tanto di leggiadria è fem- 
pre par ut a a me, che habbia ne l’^t mintafuo confeguito Torquato Tafio, quan- 
t' egli fu imitatore de la C anace . Et dito de lUminra,come d’opera in quanto a 
la dicitura da me f limata affai più d’ogn’altrafua poefia . HÒ anche detto, che 
nel mio Va, floffido riputerei d'hauer iene le mie fatiche impiegate, fé , come in 
«Jfopcr idea di nobiliffimo ftile la purità de la C anace mi fon propoila ; così mi 
foffe uenuto fatto d’hauerla ben confcguita , & felicemente imitata . Hora fe’l 
fatto (la pur così, come nel uero egli Uà , non hà dubbio, che’l confefìar d’hauer 
detto queUo,di che fon accufato,niente men ficuro farebbe à me di quel, che fof- 
fe il ber uelenoa colui,che prima hautffe prefo l’antidoto; percioche quando fof- 
fepur uero,chefi fatta parola ,u altra a lei famigliarne, per un cotal modo di ra - 
gionare, mi foffe ufeita di bocca, che altro in fomma Laure’ io potuto uoler dire di 
Tragedia, 0t amore filmato tanto da me , fenon che effendo ella compofla 
nel più purgato Siile , che ha bbta l ‘arte , & douc ndo i Chori auuan^ar diotan- 
de K ga l altre parti de la Tragedia, nonfia baflato l’animo , nè anche al proprio 
ruttore di fuperarfe medefimo , imitando perauuentura quell’ accorto Vittore , 
thè quello afeofe ne lafuatauola,cb’a luipareua di no poter’ efprimere con deco 
,o; fenon l haueffeefpreffoinpiu eccellente forma di tutto’l re/lo , da lui in. 
fi^^'&ùcato l Tfgn fi dee Fofìr* Signoria dunque recar’ à male , che 
élm dica di lei , chefe flefia non poffa utneere „ poiché nè ambe può efier ui*. 
Quarto Tarn de l’Idea del Segret, ^« 3 , 4 ■ 
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U <r altrui . Et ficome dicendo fi che rD io non pub far male , non è vn i fumare; 
ma più tofìo vri aggrandire la fua infinita poffanga:così t’hauefii detto eh' alò 
non [offe ballato l'animo di far più di quello, ch’ella hà già fatto, effcndoli fatto 
tutto quello , che fi pub fare , non potrebbe recarli alcun pregiuditio . Et s‘ egli 
auucniffe poi , ch’ella pur l’anuangaffe,ciò fi dourebbe aferiuere à poco giudici « 
mio, che per effermi partita l’opera idea de l’arte l’hauefft flimata più -de F artefi- 
ce . <JMa tutto queflo fia però detto ogni volta,che foffe vero , quella efiere pu- 
re fiata parola mia, che però non affermo , & torno a dire che non ne tengo me- 
moria alcuna . Mi refla bora di pregar P.S.cbe non voglia fi ageuolmente,do - 
ue di m e fi tratti, dar luogo an alcun finiflro concetto . Che s’ella andrà bene fra 
fe mede finta difcorrendo,& con fider andò l’ antica offeruan^a mia ver folci fa fìi 
ma, thè fempre hò fatta del fuo valore , & finalmente la profeffione , & natura 
mia di proceder fincer amente, tr onera che non poffo batter detto parola alcuna , 
che /ubbia battuto intcntione , òfor'gad’ offenderla . Et quantunque mi gioia 
credere che chi di me sì fatta voce le rapportò, con mala intentione non fi mouef- 
fe : nientedimeno poiché l’occafione me nefà motto, non reflerò di auutrtirla che 
ci dee òpere il più de le volte più fofpetto il rapportatore , che la co fa rapportata 
non è. Ver tanto in cafi fintili fi ricordi r.S. di non dar a l'accufa tutto l’animo 
inguifa, che luogo à la difefa non ci rimanga. Et nel vero ingiufja cofa farebbe 
che la’nuidia noccffc con la virtù a gli amici, & fer nidori de la virtù . Bacio la 
mano à V.S.a la quale prego ogni cofa difiderabile . 

*T)a la Cuarina a l o .di Luglio 1585. 

— — — — ^ i fr» 

argomento. 

Difende Diomede Botghcfi gentilhuomo Sencfc da alcuni , che biaCmano le fue 
lettere difeorfiue. 

al Sic. DOMENICO CHIARITI 

Giuliano Go r c!ini. 


*Rov ahdomi qui à mego’l camino dela A/a donna di Caraua- 
1 ero da’ fedeli , per legratie , ch’ella uifà , affai frequentata ; fumo mia 
moglie, & io fiati à vifiure ilfuo tempio . Et difiderando io ancora di riporta- 
re alcuna de le fue fante grafie, andai col pen fiero a qucUa Vlatontca Scala di 
fei gradi, perlaquale ilnofiro Metto da l’bumana bcUe^a afcendendo fi 
conduce al compimento de l’I deale.Et guidato da lofpinto infallibile de laflef- 
fa ucrità auuifai,cbe mediante la beitela nrmaculata dc lafanttffma /'e r- 
oine, degno vafo, e tabernacolo di belila , & di luce, per ire foU gradi , 
cioè Fede , Speranza, & Carità,potrei più fpeditamente tenore il cuore, aune^- 
ro già a mortai bellezza , àlafditiffma vifionedi HJ lo. 
irà fattore, por fi à la beatiffma V erg ine 1 pu eghifpar fi ne t alligato brewe 
comp cimento. y,S. quando fitrmxintan occupatalo legga per cortefia; <!r. 
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w? compiaccia del [no giuditio. Da la povertà de la cadenza in Xo,io m’era ite- 
auut tintamente condotto à vfare^Ardeo . M’attuidi poi, che non mel’haurebbe 
paffxto il Signor Borghejì : & con ragione , battendo queflo verbo ne la tmga 
pei pina del paffuto affé, & non ardè ;&à que ’ verbi foli douendoft aggiugner 
la o,cbr nel tempo già detto hanno difopra l'accento , come potè, poteo : ptrdè , 
perdeo: reuiè, rcn deoteadè, cadeo:fè,fco>& fomiglianti. Ve rebe io, del non batter 
qui inciampato , rendo al Signor Borgbeft grafie infinite ; il quale finga alcun 
dubbio co'fitoi acculiti tifimi auuertimcnti più cauti, & più auueduti ci rende. 
Voi che mi tritono in que ita filmi '.(ine cara, & in que fio bone fio otio, & di fide • 
rabile, m'è venuto più volte in mente ciò, che, fé F.S.ft ricorda, già cifù detto , 
d' vita cenfma,che non so chi fi bauta fitta, & t’era veduta fritta à penna, à le 
* lettere Di fcorji ite di quello gcntilhitomo , fuggitine tra l altre cefi, chiamando- 
le:^ altrettante volte ho riprefo in mano que' due libri di dette lettere, che Po » 
fi ra Sig.mi donò, per vedere, rileggendole, fe io mi raffermaua nel giuditio,clje 
alberane feci, da lo: riibieflo,» fi pure d’albrr a inqttà m'occorreua cofa in con- 
trario Confrfft la pura verità: quanto più attentamente le leggo, & le confide- 
rò à parte àpa>te ,* tanto più m’innamorino : nè poffr imaginarmi da chi, nè in 
che elle debitamente pofian'effer riprefe , Con F. S.giuditiafa , & buona, vò ra- 
gionarne al pianto , come per cagion di diporto . Quattro parti principali , per 
non difeen dere bora à più minata, CT non neceffuria diuiftone , fi fogliono ricer - 
c ire uè’ buoni libri fa materia, l’intentione, la di fio fitione,& 1‘ utilità. Quanto 
. à la prima, il precedo fi è, che noi ci dobbiamo prendere à fcriuer [oggetto prò - 
p intonato à le forge de l’ingegno nofiro j Sumite materiati) uertcìs, qui feri» 
buis.eqtiam uirih’n . Il Borgbeft prende à trattar grammaticalmente delfito 
proprio, & naturai linguaggio, che è quel di Tofana, foggettoproportionatif- 
fmo à lui S auffa px;ririo,~d cademico Intronato, doitò,ff>i>itof>, & gran tempo 
fi offernator grandi/fimo di tutte le opere di profa, & di verjo , che in qttefia lin- 
. gita fritte fi truouano da gli antichi, & da moderni fcrittori, &• da coloro naf- 

finiamf nte, che hanno prefo à rilucere fitto regole , £? fotta mfegnamenti la lin- 
gua per jàr’a più agettolead effe re dagli fìudioft conofciuta , & apparata-,. 
L'intention fuaèdifcoprrre la/h!fità di pur’ affai de le date regole da’ predati f 
& tnoltiffimi errori , èhe in irtfegnando', & in apprendendo , fecondo quelle , fi 
pifferò, & piglici annofi figuitandolc : "& brtuèmente le manifefte contrarietà 
degli autori i rà di loro l & confemtdefmi . Verciocbe non fi può curar berti*) 
piaga, che non benefit penetra prima , (J ihe talvolta ancóra non t’allarga , per 
meglio [aprirla, ónde maggior dolore fi cagiona al ponente , il qual dolore pe- 
rò è principio de la cura falutate . Verpaticnte qui intendo io non foto qualun - • 
que degli fcrittori ,V quali fono attribuiti i difètti ; ma quegli ancora , che rie 
le difittnefe regole hanno fatte lungo habitcs percioche malageuolmi nte fi cor* ' 
ducono quegli à difdirfi , & qitcfii à difitnprenderr . La diffofitione , oucr’or- - 
dine è ch’ég li nel riprou are le altrui f ntenge , fj opinioni, adduce tutti gli aut - ■ 
tòri antichi, più antichi , ant [biffimi de la Tofana f ciucila, che dal’vni- 
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uerfal confcntimento de’ dotti, SS de' giu di eie fi * come più eccellenti, & di più 
grido , fouo padri, & maeSln chiamati . ^Alcuno ancora ne allega de’ moder- 
ni ,abe egli liima puro , & finterò ojferuatore de la proprietà ,& de la bi Ucg- 
ga de la fumila : perche forfè niun fi diffidi di polir faticando , ani tiare a la 
perfettione ,& àia gloria di quelli antichi . Cita i tefii loro minutiffmamen- 
te, per dimostrare in qual modoeffi ne gli ferini loro quelle noci, & quelle 
forme ufarono , che ne vengono in conte fa . intente v’aggiugne di fuo , fuori- 
che una pietofa,&ifquifuifiima diligenza , che egli fà d’aiiuertir con parlar 
chiaro, &■ rifoluto il lettore , de’ luoghi pericolo ft , accioche febifi il pericolo . 

Ut per leuare ogni foffietto , &proteflo di [lampa errata , non ft contenta d’al- 
legar per ciafcuna cofa uno , ò due effempi,ò una,ò due auttorità , che n’allega 
quattro, &fci, per far ben certo ogniuno , che egli niente di fe prtfumcndo, 
tanto folamente pretende , che alcfue parole fi prdli fede , quantole allegate , 
auttorità , & gli effiempi montino , t’I uagliano . ^4. ppnjjo uien dichiarando, 
& dijlinguendo il vero ftgnificato di ciafcuna voce , SS di quelle , che . 
hqjino più fcnfi ,i più propri , & a quello, òà quel luogo piu accomtnodati. 
quali per cjfer troppo latine, & quali troppo rogge , & plebee , non ft debbano 
adoperare . Le faoccheje impertinenti, le dannofe , le corrotte , SS le rance . 
Quelle, che terminate , & quelle, che fenga termine fon di tte,in che modo rego 
latamente s’babbiano a ujare. Quelle , che feuga la particella negante , non ne- 
gano . Qjielle , eh’ effondo del genere mafchUc ,fono centra l’ordine , & la na- 
tura loro alfeminile attribuite . Quelle , che in compofitione fi poffono accorcia- 
re ; & quelle, che di neceflità s’hanno da allungare, & da difendere . Quei ver 
bi,cbe fenga ragione, & contra l’vfoapprouato impropriamente fi vfano .Quei, 
che co più caf fi reggono, che altri inconfiderat amente non diffe,& oflinatamin 
ttcontefe . Quelli, che l’ attionc in fe ritengono.. Quei, che ufaruon poffono at- 
tiuamente ; SS quei , che fendagli affiffi, non hanno pafìiuo fignificato : SS che 
cofa fieno affifii.. Finalmente , par non difcender’a gli articoli, à gli auuerbì, 
a’ pronomi, nè venire ogni minuta cofa raccontandogli le parole, SS le maniere 
di .dire ci dà à conofcere , che meramente poetiche,ò oratorie , al uerfo fola. 
Ci rà la fola profa appartengono : & quelle, cjicdal Tetrarcavfate , & da 
Dante , non fi hanno tuttauia ad ufare ,fenon di rado, i^luuifi tutti impor- 
tanti ffimi non altrimenti che à l’infermo la medicina per douer rifanarc: 
tirai di f ce polo il maeflro buono , per douer ne le lettere far profitto , . Impor- 
tanti dico , & [ottimamente ntceffarij a chiunque uogliafaper per regione f un 
data,& non per vfanga fola , dettare & profe, & poefie degne di viucre. Et ve- 
defi per ffierienga , che dal non ejferft quelle leggi fapute , che fono come primi 
éùmenti di tutto ciò, che fi sà , tutti que’ fòlli fonn ati , di che bora fi vici t que- 
ftionando . Quella vtilità publica , & grande è la parte al quarto luogo propo- 
sta. Se adunque il Borghcfi SS U ma t er ia, SS Sint emione & Sordine, SS l’ vtili- 
tà tutta indir ig^a à douere iSlreppare gli impuri , SS rei vocabuìi , quafi noci - 
uà gramigna , da gli amenifimi campi de UT ofeana eloquenza , SS quantoÀ 
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genero fo figlinolo èpoffibile , nettare d'ogni inuecchidta macchia, & lordura r 
quejla nobiliffima , & del ilio fijfima madre fica ; che cofa fi può a l’ingegno , al 
“gelo , a l’amore , a la pietà ,& àia diligenza opporre del buon Borghefi in 
quefle fue lettere , che tutto non fi riuolga in fovrna , & fuprema lode , & coni 
mendatione de la fua [ingoiar uirtùi Dica fi che al titolo di letttre difcorfiue 
mal fi confaccia la breuità ,* qua fi molto prometta l’auttore , &poco attenda , 
le cofe appena toccando , (S figgendo . Ch’egli con troppo baldanza fi fta da- 
to a riprendere , (S à riformare gli ferirti di que’ ualcnt’huomini moderni , i 
quali , ejfendo in lungo poffclJo di lodati infegnatori , & maeflri di quella 
lingua, uar.no quafifplendidi lumi, innanzi gli altri per guida, erperifeor- 
ta: come in lui foto quel perfetto conofcitnento fi truoui, che mancò à tutti 
loro : (S s’ arroghi tanto d' auttontà , che nel correggerli , gir nel cor.tr adir let- 
to , penfi ritrouar chi gli creda , & ch’il feguiti . Quefie cofe nel primo afpct- 
to muouono certamente ; ma andianle ai f aminando , che non tutti i uerifimili 
Jon ueri . i^ydl titolo dunque tornando , & à lettere con lettere conuencndofi di 
. rispondere , baftò , & douea ballare al Borghefi di toccar ne le fue rifpoflc fola - 
mente le cofe de le quali egli era flato ricbiijlo , ò de le quali gli era altre uolte 
occorfo di tener’ in qualche luogo ragionamento, fetida diffcnderfi pompofamen- 
te in altre , & fare , fuori di propofito ,moftra del fuo faperc, eh' è uitio grande , 
eira molti peculiare; m affi ni amente che di fole parole, (Svoci quellionaudo- 
fi,potea breuemente fpedirft,come faceua,col rimetter fi a le allegate auttorità , 
(fytgli effempi. La breuità femplicementc prefa, apprejfo gli huomini / 'odi è 
untò grande : nè fi può chiamar breue cio,chc’è a [officienti per lo fuo fine . E t 
giuditiofamente operò l’anrtorc ritenendoli entro a que’ termini, che trapalati , 
lo potean far’ijinnar dicace , ambitiofo troppo del fapcr fuo, & poco de l’altrui 
capacità confidente :& chi di ciò lo biafimajfc,d’haitcr modcfiia,& giuditio mo 
flrato,à gran torto lo biaftmerebbe . Ma febreui paiono lor tuttauia quelle let- 
tere (che per certo a! profitto,(S al diletto, che di loro fi trahe,tali pofion’elle con 
molta lode apparire ) afpettinfi con patienga quel trattato di lingua, ch’egli 
più ampio, & più copiofo promette con le lettere ; ilquale dourà non foto non 
fuggire ; ma flarfi fermo, & collante al martello de le più feuere cenjùre ; & 
fermare et iandio i uaghi di mordere ; & per nobil marauiglia, efiupore, tenere 
intenti gli altri: quegli con fieno de la ragione ; quelli conia diletteuole copia , 
& uarieti. Quanto a l’hauerfi egli baldangofamente tolto à riprouaregli fcrit- 
ti de’ moderni di maggior grido, & à dare più certi, & più uniuerfali ammae - 
firamenti,che effi non diedero; quello ancora è un riprenderlo et una magnanima 
attione , & lodeuoliffima, quando anche ben bene non la conducete al propollo 
fine (come tuttauia mofira che è per fare)meritandone, per l’ardir folo,d'effer lo- 
dato • Ma,fe la modelìia fua gliele confentirà, potrà di ciò ragioneuolmente glo- 
riar fi,& riderfi appreffo,che à lui Tofcano,& di tanf altre qualità, & doti dota 
to,quello fi uoglia vietare, che fù permeffo al Bebo riniti ano, al Cafteluetro Mo 
danefe,at Mutio da Capo d’iliria , (S ad altri in altri linguaggi nati, che no» 
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pur dal Tofco,fr da l’Italico attendato fon differenti; tra intanto aborrenti, che 
perauutntura non errerebbe citigli crede ffeintap aci di doner poter mai piena- 
mente intendtr’effì il vero, ir offeritalo idioma T affano, non che pcffedcrlo in ma 
niera di fapete ad altri inffgnarlo. Et pure ardirono di loro, chi di contrariar' ai 
Itrmbo, & chi <i di que’ Tojchi ancora, che dal mondo fono in gran pregio baiai- 
dal Borglfcft con rtucrcnga,cùme Qij de la fua natemi fumila , in tefìimo 
rio chiamati . Or quc(ii,con quale auttorirà tanto ardirono, fé Tofcani non era- 
no? Con l’auttontà de’ T ofeani da loro allegati ? Etfecon l'auttoritd d'altri po- 
terono effì lecitamente abbracciar l’impre fa d’infegnare lingua Tofcana;perche 
non più tofÌQj& più ragioneuolmente potrà ciò farcii Borgheft, che allega lejicf 
fc auttorità,cr di più è r ofeano ? Et contuttociò,non vuol che fi creda à Iqji; ma 
à gli oracoli de la lingua, che fempre fi manda innanzi: (f da chi à qiu fli ricufi 
ili credere, hà per bene, augi per honorc,che ni anche à lui fia creduto. Gli effem 
pi, ir le auttorità tanto vagliono, quanto hanfede : ma qual fede prcfler ò io à 
chi io dubiti fe inteda egli bene qui Ue cofc, che a me fi sforma d infcgnareti.’qnal 
dubbio cadenti difeepoto attualmente quando il rnaeflro è tiramele, per inten- 
dente, & ginditiofo, che egli poffa effere. adunque conucncm le , & propria è 
delBorghefi l’imprrfj, ch'egli s'bà tolto, in cui non hà luogo quello dubbio per 
trattar egli del linguaggio a lui naturale ; douc nc’ predetti impropria più tofìo; 
ir impertinente fi pu o chiamare : ma (la laudatole in loro ancora , pur che nel 
Biglie fi fi conceda rffer.comc è, veramente lodcuoliffima. Ma certo,feaU frit- 
ture, fc a le regole, fe a’ precetti di coloro, che il Borgheft ripruona,fi vuole, ^ nza 
Infinga, &fengq partialità porre ben mente,e‘l viro ridirvc;apntam< me fi Jcor 
ge,chc effì,ment>ed infcgnarcila vera lingua fi danno ad intendere, la fola affet 
tal ione ci inftgnano: ir douendmi guidar per camino ampio, dotntioff,& ficu - 
ro;ci guidano per fentieri,& tbiudonci fra’ rupi fi affrr,&sì Periti, che angi ci 
impoucrifcono e ìnpauriffonci •, talché, come rondino, che adombri, i; inciampi 
à ciafcun paffo ò non andiamo innanzi mai, per tana d’errare, errando purtut - 
tiuia,à con iflento il jàcciamo;e Pentolo, e tenga neruo rirfct tutto qt’clh,cbc de 
la bocca, ò delapenna ci effe. Di qui forfè adinien poi,cht molti poco ò nulla va 
tendo a t’operare, al giudicare fi damo, ir fnnnofì feneriffmi riprenfor> de l’al- 
trui fatiche : (S non s’accorgendo, che non ben può faper giudicare, chi mate ci 
adopi rare,i iprcndono anche talhora ciò, che merita lande ; & gli altrui falli le- 
gnando, fono rffi molto meglio à dito mollrati,efi hcrniti,ouc prima erano in pre 
gio . Concludentemente adunque ft raccoglie da tutto ciò in fauor del Borgheft ; 
clic dotte l’ingegno, lo iludio,e’l giuditio fta pari,il T ofeano a lo Straniere farà di 
gran lunga jup< riorc in queflione di lingua; effóndo da' fuo lato la natura pri- 
miera, & potentiljima maefira,che nel ventre il portò come madre; ir del ven- 
tre vfeito gli fù balia, ir col latte gli diede à bere la propria f aneli. i. Riforma 
io poi,& ananaefiratt da l’arte, sd de le voci più nobili, ir più gratiofe fare fed 
ta,& ricca corona a la benemerita madre, cornea lingua di tutte l’ altre volgari 
per la copia, & dolcetta fua capace d’ogni concetto, & d’ogni materia, ver ani 
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terrina. Et auuengache alcun Tofcano vi habbiafilquale, troppo confidando de 
la natura, l'arte come fouerchia,ò come faticosa, dijprcg£i,& dia luogo ne lefue 
compofuiuni a tutto quello Jcn^a veruna clettione, che in Tofcanafi ragioni da 
chi che fia, fiotto pretefto che l’vfio è arbitro del parlare ;non per tanto dee la lice u 
ga di qnefli poter ritrarre il Borghefi da la fiua cominciata imprcfia,nè punto de 
trarre de la fiua debita laude, ilquale non è di quegli, & ri lontano muouc i pa(fi 
da loro, & per via diritta, luminofa,& {opra ogni altra fin bora battuta, ageuo- 
le,& fiteura, ci mena a l’acqui fio de le T ofiche gioie, & riccheg^e dagli altri »- 
fcurate,& neglette :& con ( finto più di Jeuerita danna que’ tali in tanti luoghi , 
quanto meno i Toficani,hautndo la natura per madrefdebbono inciampare , che 
gli flranieri, a’ quali è matrigna, onde barinola metà più fatica, cioè d’appren- 
dere & la natura, & l'arte . Il Cardinale Bembo.fieben mi ricor da. ben tiene che 
io (Ir antere fiu a l’acquiflo de l’arte più apparecchiato, perche egli meno fi confi- 
di ne la naturale laquale il naturale fi fàficejjb regola, & arte,& perciò vuo 
le, che’l vantaggio fia dal fiuo lato a douerfifare più intero pojfeditore de la lin- 
gua, & de l’arte inficine : ma io n rn crederò mai , che doue la natura manchi , 
l'arte fola ba ili a jiipplire per a nendue : nè per Qonfieguente , che il fiore tliere , 
per fublimc ingegno, eh’ egli babbia,nè per ifludio,che faccia, pofta mai puftcde 
re a pieno la prcpi ictà,el vigor e, CS la frafie del parlare, a Lui non naturale . S ò 
parimente quanta pefianga habbia l’vfio , Queoi penes arbitmim vis eft, «Si 
focaia loqttendi. marò ancora, che il dominio del parlare è permt(fo,non al po 
polare fico e roqr fuo;nia al ciuile,&o{feruato ; percioche l’altro è più tofio abu- 
fio,che arbitrio regolatogli dijfoluta licenza: & fie altrimenti l’bauejfie ciò ai 
interpretare, nano certamètc,& fiouerchiofiarcbbe ogn’infiegnamento; fouerebia 
l’arte; & ridicole quelle regole fiefifie, che quei propri, che le difpregiano, tanto à 
quanto ci approuano,& confortami a ftguit are r Et ninna differenza farebbe, 
quanto al regolato fcriucrc,tra T ofcano,c T ofcano,che pur v‘ è, e tanta: an^i ba 
filerebbe il fola efifier Tofcano à douere ficriuer benebbe qui tuttauia veniam prò 
uando come non basta . TSfè il Borghefi prefiume di potere cou le regole, & nor- 
me fine tutti i mancamenti fuppiire de l’ altre, augi al contrario, fapendo, come Fi 
lofiofio,cbenulla vi hà di perfètto in materia , confitfia chiaramente di conoficere , 
fbcciò gli fia imponibile : ma ficome ji fiuol dare il pregio di miglior’arcicre i 
colui, che fiaetiando dà più prejjfo al berfaglio; con ragione confida, che a lui an- 
cora fia per efifier più vanto dato in quel? arte , che più a la perfettitne faccetta, 
Ffipiù ageuolaio viene la ftrada agli altri da potcrui,qnandocbefia,peruenire, 
f è polfibilc pure, cb’ahuno mai ui peruenga . 7fè quello nobilififimo gelo eficr 
dee in lui più degno di biafitmo,che in tanti altri fcrittori fia ttatofit quali tutta 
la uita hanno il mede fimo, ch’egli fià, fatto, e tuttauia vanno per le mani degli 
ttudiofi letti, & commendati, quantunque non ficn{eirga menda lelor fatiche, 
Scn.prefù il ritrouar cofie nuoue,& belle, ò ? antiche illufirare, virtù, & gloria 
de la natura,# de l’arte :fie à vitto, & à difetto fiojjebora dato ai Borgbefiad 
ta ancora Jarcbbe,&cbitifa la ftrada agli ingegninoli danno vniuerjàle, di fin 
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ticar nobilmente, & d’ìUulìrarft. M a perche mi vò io tran agitando ? Il Borghi- 
fi à tutto quello, che à fua notitia è venuto fin’ bora ri francamente ha rifpoflo tì 
liberalmente ancora s'è offerto di douer rifondere a tutto cio,cbc più aitanti ver 
ìrà intendendo, purché l'oppofitione,& l’oppofitore lo meriti; che ben ihofirarS 
"bi fognargli d’altro aiuto ,v di ft fa, angi far fi ingiuria al valor fuo , itqualene 
viene in campo con fondamenti , con armetali,che fi fi conofcere per intera- 
mente basìcuole a qualunque imprefa honorata . "Perche io a lui pure la fua di- 
fefa [afeiando , conchiudo che quando gli errori, e i difetti , ch’egli cifeuepre col 
teflimonio de’ padri, & de’ martiri de la lingua : quando il gelo, che fi arden- 
te dimoftra verfogli amatori, &fcguaci de te Uttcre Tufcanc,altamètcgiouan 
do toro, con tanto danno, & detrimento de la falute,& vita fua propria, non rii- 
ffiondeffero per lui a fofficienga,& non rccaffero a le fue parole intera crcdtnga ; 
sì almeno dourebbe farlo il dotto , numerofi, candido, & gratiufiffimo filo , che 
con leflcffeoffcruationi,che à noi bora rappreftnta,egli s'ha acqui Hata, di tutte 
quelle noci, & forme, che in a 'tri rifiuta, diUgentìflimamentc purgato: a l'incon 
tro,de l’altre,chc da fcguire,& da imitare ci propone, leggiadri (iimamenteffar 
fo,& adorno. Impcrciocbe J'eben queflionàndo p>uona,che a fini parole riprova- 
te da alcuni per non ToJcbe,nèin i fritture nobili ricevute, fono vrre,& proprie 
de la Tofca fkuclla,& come da fcrittori imitabili alcuna Holta accettate, & feti 
ga peccato poterfi vj'arc : nondimeno col giuditio de le fue pnrgati/firne orec- 
chie, affinatone la fcelta delc più iUufirì i a quelle fole del migliore l’ottimo ri- 
trahen do,dà luogo, & l' altre per dure,& per viete tralafcia. Et de la Theorica , 
& dela prattica,moilrandoft ne l’vna,& nel’altra compiutamente imitabile , 
ci forma vii compoflo talc,Z$ sì vniforme, che contuttoché fappiamo auefia na- 
feer da quella, tuttauia amendue ci Jcmbrano fìgliuo'e,&amenducmjdri ; & 
partoritoci quell' imagine,& quel ftmulacro perfetto, che egli ne l’idea fua s’hà 
concepiito , (3 al quale fi sforga di render noi fomigliantì . Ogniuno adunque , 
che non laudilo che laudi megan amente, le nobili, & utili fime fatiche del nofiro 
virtuofiffimo Borghefi,mo'to più chi cerca di abboffarle; priuandolo , quanto i 
fe,de l’honore,& de la gloria, che merita,gliè ingratiffimo,angi crudele. Fa pre- 
giuditio grauiffimo a la congregationc de’ uirtnofi,che con l’imitarlo poffono ve 
nir ami angari do fe fìefli . Fà ingiuria a fe proprio , che mofìra di non veder la 
luce per debolegga ò di fenfo, ò d; giuditio, bali voler per inuidia ofcurarla . Et 
che peggio far gli potrebbono ,fe egli que’ falli, & quegli errori haueffe coper- 
ti,& diffimulati con uniuerfale & notabile danno, & pregiudizio de gli fiudio- 
fi, che con tanto, &sì generai profitto & beneficio loro,ci hi [coperti, & palefa 
ti 1 Zfoi pertanto ,(3 al douere, & a l’humanità con formandoci, ficome il Bor- 
ghefi col lume de l’ingegno fuo felice, ne trahe lontani da quegli [cogli, ove tan- 
ti hanno rotto mifer amente, & eravamo noi ancora per rompere; noi dico a l’in- 
contro, per fegno almeno d’bumanità,& di gratitudine, preghiamo a lui,& qua 
to in noi è procuratigli immortalità di uita,& di fuma: al che fare io, più vo- 
lontcrofoycbc atto, mi fon mefio ne l’altro componimento, che fi compagnia al pri 
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tuo . Ifon ardifeo di giudicare di que’ tre primi fogli, ebe V.S.m ì afe io de le ri • 
me di queflo non men ualorofo "Poeta, che Oratore,c<minciate a flamparfi.qua 
li bò fimilmente letti,& riletti con grande attentione . S’io mi fentifli ejfer da ta 
to, direi, che mi ci parejfe per entro tata nouità di concetti, tanta proprietà di Un 
gua,sì fottenuto numero,in fomma tant'arte,cbe forfè tutte quefie cofe raccol- 
tati infiemefin tanta eccellenza, & sì uifibili,terran fofpeft igiuditij in compi n 
tornente esaltarle, parendo loro perauuentura di uederui più maeflria , che no» 
comporta il foggetto de le rime amoro fe . Tuttauolta & quefie, & i altre confi - 
ierationc di fopradette,tra di noi fi rimangano;& di y.S. intè dente, effercitata 
&fauia,ne fia il giuditio-.ebe à me baffo d'hauere per buona pezz* papato il 
tempo cat duo, che al prefentefà di pioggia , & di uento , ragionando quantun- 
que dilunghi da j libri di foggetto amabile con lei, eh’ è amabilijfma . Co fi D i o 
la feliciti di quello, che più di fiderà . 

*T>i t'illa al primo d’ Ottobre 1585. 

ARGOMENTO. 

Si giuflifìca da la imputatone datagli.ch’cgli fia flato cagione dc’danni patiti dal 
Pnncipcfuo padrone. 

A LA PRINCIPESSA DI SALERNO 

Vincenzo Martelli 
A Salerno. 

I O ho riceuuta una lettera uottra più conforme à le difgratic , chea ’ meriti 
miei;poiche in quella et n tanta licenza del cancelliere mi fi dice, che di tut 
ti i danni del Signor "Principe è foto la colpa de la mia negligenza , e del mio 
mal gouerno : cofa aliena forfè dal nero ; ma certo da la mia intentione, come ne 
può far testimonio il mondo,il Sig.Trincipe , e le fatiche mie di dieci anni con- 
tinui , piene di tutto quell’amore, e di tutta quella fede, che da un’amorcuole, 
e leal firmdore fi doueaa ccttjìa illufìrijfma cafa, come nè anche da la lin- 
gua uottra fi è taciuto altre uolte , quando uoi difeorreuate col giudicio vo- 
ttro,e non è macchiato da l’emulatione,e malignità de gli auuerfari miei. Or co 
meche io fia certo , che fe gli effetti buoni apprefso di uoi fono di poca autori- 
tà , molto meno faranno le parole, non Tetterò però di breuemente rifpondere *’ 
tre capi ,fopr a i quali fi fondano tutte le mie calunnie . Et benché la riueren - 
Za, ch’io ui porto mi ammonifea più toflo col tacere , col reflar calunniato , 
à conformarmi col giudicio uoflro, che giuttificandomi darui ombra di con- 
tadi ttione: nondimeno miperfuade la mia innocenza, &lamiaferuitùà 
non mi lafciar deprimere , fenon per altro rifpetto , almeno perche fendo fernì- 
dor nostro, e del Trincipe, io fia alieno da tutte le macchie, come fono da 
tutte le colpe, e parche apparijca ne la miagiuflificatione la chiarezza del vero 
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de la ripetation voflra in per fona i' un (ito fcr nidore . Quanto al primo capo 
per !o qual ni dolete , cbe’l Sig. Fabritio Branda habbia chiamato! pregi del 
• Sig ■ Trincipc per li feudi due mila, dico che il farlo Jìar queto era più opera de 

VauttoritÀ vojì ranche de le forge mie, lequali fon moderate dal potere, & da le 
facoltà del Signor "Principe . Efcuoimi dicefie ciré io tengo il pefo de lontra- 
te, e de le cofe patrimoniali di Sua Signoria , e che per quello douea pigliar curi 
di quefìo negocio dirò chel’haurei fatto,pci ò pur fempre col megu de Vaiatoti- 
tà vosira , a laquale in tutti quefli bifogni è fermata la ffi cran^a del Trinci pe , 

& appoggiata la debolezza mia, non mipareua ncceJJario,bauendo fempre in 
tefo,chedc quattro mila ducati de la mercè di Sua Macjìà fe ne gitana vna par 
te à F. ibrido, l'altra al Baron di Corneto, & quando anche fojfe mancata quefli 
via , ero. accurato . da le parole del Trincipc , da la relation de" minifìri , ch’iu 
quel tempo la trattarono,che tra il Sig.Marin Frecciai Fabritio era conucnt io- 
ne, chc'lmcdcftmo Marino gli deffe due mila ducati foprail Caflcl de l’abate, 
per cattar ilTrincipe di quefla difficoltà: onde con tutte quesle ftcnrtà mi pare 
di viucr ficuro che Fabritio non s'haueffc à muovere con ft poco rifpetto del Sig. 
Trincipe,e con sì poca memoria de le fue promcjfc: ma polio che non ci foffe Ha- 
ta alcuna di quelle cautele, clic co'pa farta però la mia, quando le forge del Sig. 
Trincipc foffer o minori chele fue ueceffità? V difapete lo flato , e Ventrate fue , 
da leqttalihan da nafecrelcfue prouifloui a laguerra , l'intrattenimento degli 
auditori, il mantenimento de * muftci,& de la catta Ut ri a, il foflenimnito de le li- 
ti, & le prouifloui degli auuocati,e influite altre fpefe . Io farei troppo potente, 
s’io poteffi far quello, che non pofiono far Ventrate di quel Sig.da lequali nafee la 
mi fra di tutte l’ anioni mie. Doleteti! nel fecondo capo, che non vengono dena- 
ri da quefli trarij de lo flato. Io lafcierò refponder in mio luogo al thefiricrc del 
Trincipcfllquale à qucft’bora potrà darui conto diluenti J .t non battendo però 
la fiato il Trincipc a la [ita partita affegnameuto più che di 1 8 mila, de laqual 
coft penfaua,cbe voi v'haucflc tingi da merauìgliarc,chc da dolere. & mafjima 
mente, che de Ventrate di Baftlicata , dr le quali voi fate tanto conto , i mini siri 
• voflri n’hanno lafciato gran parte a le tioflrc commodità, & non del Ti incipe , 

& hanno poflo quefli poucri vaffalli col carico de le mani voflre in tanta ncctf- 
fità,& in tanti jàflidi,che mi par compaffione aflringergli, c moleflargli per al - 
cimi refi dui, che ci fono . Si che quefla colpa non è mia, ungi fenon è di ennfenfo 
•poflro, è almeno da l’opera de’ vofh i miniflri, a laqual voi fietetenuta più toflo 
di rimediar voi, che di riprenderne ine . ^4l tergo capo, dotte voi dite che i pri- 
vilegiati [opra Ventrate del Trincipc noti fon pagati, nè fo disfatti a’ tempi , fa- 
rebbe mia colpa quando io mi fcr nifi de’ dettati loro ò d commodo del Trincipc , 
ò à benefìcio mio ; ma poiibe reflano in potere degli cra>ii , per pagarli loro a’ 
tempi, chefono obligati ò è colpa loro ; che non gli domandano, ò è difetto degli 
e rarif,che non gli pagano . Se è colpa loro, che non gli dimandino , non fi poffon 
dolere degli trarii, %' è difetto degli tr,vii. non fi poffono doler di me, nrn mcl fa 
cendo intendere, perche albora io farei tenuto & a la fodisfàttione del'vno, & a 
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la puniùonc de l'altro. Ma io dubito più tofìo che peno gli artrpcvji' alcuni, 
■che non p curano per lo biapmo mio del danno del Signor Principe, facendo prò 
feffionc di Jòlleuare quefte difficoltà, e metterle il campo , parendo loro di darne 
carico a me, non confederando che uoi ci pete a parte per la maggior fomma , ef* 
fendo congiunta la riputation vofira con quella del Vrincipe, ejjendo voi in mag 
gior’ obligo à quel Signore, come moglie , che io come fer nidore : p che apritegli 
occhi, e fate che pafla più in voi i obligo, iS l'amore verfo il Vrincipe,che la fai - 
Ja credenga,cbe battete per colpa de gii auuerfari miei, (2 poco amoreuoli tioflri . 
Et riuerentemente vi bacio le mani. t 

D i ie. 


ARGOMENTO. 

Fi vna lutila commemorinone de’ fcrtngi fatti alSig.Sfotza pei difenderti da co* 
loro, clic pretto di lui l’haucano acculato di poca fcdc.c diligenza. 

AL SIG. SFORZA PALLAVICINO 

Luca Contile. 

P erche fi fuol per comparatone (& non forfè fuor di propoli to) che 
pcome ne le cofe naturali per gli iffettt p uienc in notiiia de le cattfe ; cori 
per la notitia , che p hà de feruidori ,p conofcono i cuori co’ difegni de’ padroni . 
foglio dire che per più forte d’auuip , & da perfone degne di fede fono flato 
certificato che alcuno de’ rofìri maligni feruidorinon cefjàno di biajimar- 
mi ne la feruitù fedele , & diligente , che io vi ho fatta ne' negotif prejfo la 
Screnijjìma Pepublica finitiani t_>. Laonde io per chiarir le perfone che piemia 
indegno riceuoffiami lecito di fcriuerui quella, rammentandoti! quanto io bò flit- 
to per voi in cfprejfa tejlimonianga de l'affettioue portataui,no cagionata da fpe 
ran^a d i fortuna, ò di credito ; ma da un certo mouimento di animo, che quanto 
è flato pneero, d’altrettanto indebito cambio è flato rimunerato da uoi.Tfon mi 
curerò di moflrarui (Signore Jlluflrifl.) la cagione , che già venti anni mi fece 
affettionato uoflro, per laquale fui {finto nel 1541. bauendo io tradotto il duo- 
decimo di fergilio , a dedicar uilo , del qualep ragionò vii giorno ne le flange 
del Heuerendiffimo Cardinale Bembo , doue p ritrouò Monpgnor Claudio T olo- 
mei , condolendop ogniuno , che ne la tradotùon degli fìejfl libri di quell’ vnico 
"Poeta s’auuangaffero fuori di mifura i uerp latini , doue piacque à D 10 pre- 
fi ami ingegno , che ne la mia tradottile non f offe una parola più lunga, ù più 
breue di quel Latin poema. Lodato da quei due lumi de l'età nofira nonlolanicn 
te la tra Jottione ; ma con cfia jnfieme vn difeorfo fopra il duello d’Enea , & di 
Turno v’intitulai,nclqualc par , che quei due gran Caualieri inun certo modo 
talmente combatteffero,& ancor u’ introduci ne mici cinque dialoghi . Dopo 
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molti anni uoBe / od io propormi occa flotte, ch’effendo io mudato in Vitna nel 
Sf.doxem’ inuita Re una mattina a definire, ui ricercaffi di pace col Sig.Giro- 
lamouoflro cugino, gid Ma> ebefe di Cortetnaggiore , & con quelle perjuaftoni 
efficaci,: be' l cafo degno di prudenti ’ffi mo offitio richiederla jdi [applicai . Et an 
corachc noi mi ri fronde ile armato di molte ragioni nondimeno come gentilhuo- 
mo C brilli a no,m jffì inamente battendolo fracciato il nome del Card.di Trento , 
ttmfentifìe amureuolmete à l'accordo, et perche il negotio paffaffe con riputano 
ne, ut prepoft che ui rimettefie d lo flrffo Card.a chi ui piacejue di fare una Ut 
ter a credenziale in mio nome . Cofi ritornato d Trento, dopo iiaucr dato raggua 
glio de ’ negotij principali,prefcntai d MoflUuflr la lettera, et egli molto fi ralle 
grò ch’io haucfji tentato quello affai e ; & per moflrare quanto [offe a voi & al 
Sig-Girolamo affcttmato,non mife tempo di mego in mandarmi con la lettera 
di credenza à Cortcmaggiorc, dour confummai pare cibi giorni prima che batic f 
fi potuto piegar d l’accordo il Sig. Girolamo . Et dopo rno'te ragioni cinili ,& 
Chr iftianc addotte da mc,rifoluemmi dirimprouerargli i benefiaj, ch’egli banca 
ricattiti dal Cardinale,& ricordargli le promeffe fatte a lui tate uolte de la prò 
pr:avita,c de larobbatdi qui aut'cnc,cbeà l’ultimo nccauai buona, & ti folata 
conclufioneffcriueudocglial Cardinale ch’era contento di rimetter fi in lui. T^on 
piti to fto ritornai à Trento, che uifcriff,& l’inuernatafeguente del mefe di Gen 
naio gittgnefie in Italia, quindi mi facefle per uoflre lettere auuifato del uo- 
Uro ani no in Buffctto,doue affrettai di ttenireperhauer hauuto uoi poco termi 
nc dal l\e de’ Romani d’indugiar in quefle bande . Io fubito uenni, (J parlam- 
mo inficine,^ ui rnofirajle di quella uoldtd medcftma,che in Vienna. & di quel 
lo fi c fio buou difiderioper uenire a la conciliatione . Tari immi da uoi per Tia 
cenga , douealhorail Signor Gerolamo con tutta la fua famiglia fìantiatta, & 
nel dirgli, ch’ero flato da uoi,& che ui banca trouato pronto a la pace, come ue 
ro parente, & nobil Caualiero, cominciò a florcere,& d non ricor darfi di quan- 
to hauea egli prunteffo à me,& con lettere al Cardinale di T renio . Ter tanto 
cominciai à dolermi di lui, & non mancai di parlar ficco arditamente: CS come 
bene informato de le fuc, Ci uoflre ragioni, campo largo hebbi di argomentargli 
contra,& di annullar tutte le parole,ih’cgli faceua . Stando duro ritornai ano i 
per quei cattiuifftmi tempi, (3 ui trattenni con buone parole , dicendo tutto il 
contrai io di quello , che io cauaua con fperanga , che tratttnendoui in tempo , 
h aurei potuto con l’aiuto di D 1 o placar quel Signore . Il giorno feguente , 
ritornando à Tiacenga , contraffai fieramente con lui, ilquale mi fi mofirò più 
pertinace, che mai. Accortomi ,che alcuni lo diffuadeuano à tal concordia, io 
mi ritrouaua fdegnato,& difrerato. Et perche mi dici He che io fpediffi per non 
poter uoi indugiar più di quattro giorni nel uoHro ritorno , vfai quei termini 
col Signor Girolamo, che sà Dio, & lo sà gran parte dt’fuoi famigliati, an^i 
mi licentiai il dì feguente, con batter ferino una lettera al Cardinale,ne laquale 
dicala che lo jlefio Signore gli mancati* di quanto hauea promejfo,& perciò 
tnandaua loflajjìero a pofìa, perche io mi farci trasferito à Buffetto per ifeufar 
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' mi con uoi di non batter potuto pii nel tugurio . Ter che vedendomi rifoluto il 
Sig.Giro!amo,mi mtjfe un partito innanzi, cioè che mandar ebbe a y inetta al 
-Signor Conte di Monte l’abate, ^dmbafeiadore del $ig.*Duca d Orbino , & 
quanto egli conftgliarebbe in quefìo cafo, tanto farebbe . Cofèntij,& per tratte- 
merui quefli giorni di più, uiferiffi che io mifeptiua male; ma che non era cosi 
frane, fi che in breue non poteffi caualcare,difiofo con queriafeufa upi benigna 
munte a frettarle fin à tanto almeno, ehe’l Signor Hippolito Oriofoffe ritornata 
da P inetta, ilquale trattò quel negotiocon prudenza, con fnllecitudine ,& con 
f ietiiperciothc venne appunto con quel configlio,(J con quella conclusone, che 
io di fui tratta :& affine che uoi non uifdcgnaflejton volli feoprirui quell’andata 
A V inetta . Coft pertrattcnimento,non potendo venir io , venne il Signor He - 
fior yif conte . Intanto rimafoil Signor Girolamo uiuto dal conftglio bauuto , 
mi difi'e che era pronto à concluder queria pace . ^Albata io uenni,& ordinar» 
m 0 di farai abboccare ì Tonte nuro,doae fraternamente iti abbracciafie, & dm 
po diftnxre ui partirie l’vndi l’altro con rìfolutione,cbe d'ogni altro uofiro af- 
fare del dare,ò de l'haucrefoffc fxtto'il compromeffu nel Cardinale . De laqual 
pace, tutta la Lombardia fece manifefia alUgre^ga. Quello negotio piacque À 
Dindi metterlo in mano de l’ajfittion mia uerfo uoi,& che bauejfe così felice » 
tihonorato fine. Et dipiù che’l Càrdhaltpoi uollc pormi il pefò del compromef 
fo fppra le fj>alle,uon men grane de l’altro . Laonde occorfc fra due anni , ò pocm 
meno, che lo fieffo Ululi. andò algouemo di Mi!ano,doucio con ogni diligeva , 
etragioneuol cognitione diedi fine al c6promeffo,per loquale rima fi indegnamè 
- tcmaluoluto dal S.Girolamo.Tochi me fi dopo ciò fui mandato iTapa Taolo 
Quarto, & in quel mego bebbi occafione pur per amor uofiro di far diuerfa forte 
di buon firuigioal yefcouo di Cbiauaritto,& al Tropoflodi Strigonia, perche 
quando intefi da lo Seat liane uofiro Agente, ih’ erano venuti per negut tare con 
S. Santità le cofe di finto ^ 4rchangclo,difmcffi qua fi i negot tj,c he banca da trae 
làr d‘ import an7a, tirato da qHell’ajfcttione che ui portanai iquai Trclati no ha 
vendo chi gl’ indiriggaffe (poiché’ l Cardinale di Sata Fiore non fi uoleua, nè (to- 
rnea in quei tempi ingerire in cofe tali) io non mancai di guidargli, & fargli co • 
nofeere , & anche banchettare dal yefcouo di Ceneda , & da l’^trciuefcou* 
di Beneuenta . Ma perche il giudice era parte , in quel cafo non fi potè far co-, 
fa veruna,ancoracbe fi faceffe affai . Ritornato che fui à Milano a la uenuta di 
KMonfdi Ghifain Italia, bebbi luogo,& tempo, ritrattando mi in Italia , &: 
(come fi dictuaflicentiato dal Re de’ Romanici prepomi al Cardinale , & al 
Signor Marchefe di Tefcara , iquali afcoltandomi bette , & conofcendo cheta 
preponeuaCaualieredibuon conto, parfè loro di non tardare di chiamami in 
quei bi fogni, & mandarono me,comcfapctc,con quelle conditioni, che fono chia- 
re, & maniferie i molti,conlequali ui uennià trouare à Borgo » , & mi de/le 
tifpofla , c’baueuate anche venti giorni d’obligarione col Re, & che perciò 
non ui poteuate rifduere . Ritornato con queria rimeria non tefiaua di 
portar quei due Trincipi per tirami a’ fcruigi del Re Catholico , nè pe- 
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tò mancarmi di firiuer a Sua Maeflà fin tanto che di nuouo deliberarono che io 
ritornaffi con meglior conditioni, Ci fperan^e di nonpoca importanza, che ha- 
uea io da dirui a bocca . Co fi venendo con tommiffionc affoluta, piacque àD 1 9 
che mi cadeffe il cavallo de le pofle fitto,# fit ti fatta la difgratia,che fletti per 
perdere lagamba, rimanendo però io sì fattamente impedito , che per fettanta 
giorni non mi levai di letto . Questi fono queifegni d'amore, & feruigi , ch’io vi 
ho fntti(Signor lUufl)in quel tempo,chenon era huomo volito; ma sì bene qf- 
fettionati/ji mo . Dopo la partita del Cardinale di Milano, ritiratomi in Tiacen- 
Za à quella mia poca entrata,# voi ritrovandovi in Cortemaggiore,vi venni 2 
vifttare,& paleggiando infieme per lo giardino, ni condolete Sbatter vn nego 
tintore, che non vifodisfaceua ne'uottri bifognr prefio a’ vofiri llluttr. Signori, 

, Jo,che non confiderò al mio meglio, quando amo sfrenatamente, & più poi, che 
(pernia d'entrare a' feruigi di Madama,f}>ontaneamentc mi vi offerft , & noi ac 
cettatte,# fra poche jet limane mi mandale a Vinetto, che fù del 1558 . doue 
mi presentai al Collegio llluflrifi. fervo ftro buomo , ni mioccorfeftn’al mefe 
’d'^tgofio proffimo a far* altro, che ricordare in efegutione del memoriale,cbe ta- 
fanile il mefe di Giugno del mede fimo anno,# d' ^ 4 gotto profumo mandafle Se 
battian Bojfo con una lettera,doue mi commettevate che io dimandaci licenza 
per tre mtft hauendo noi che pire nel uofìro flato. Io fubito la mattina parlai , 
che fu a' diecifette del detto mefe ( feben miricordo) al Clariflimo M.Tqicolò Zt 
uo,th‘era Savio diTerra ferma, # difettimana, ilqude mi diffe che io per otta 
giorni non defli motettia al Collegio, che bauea molto che fare. Tarucmi di no» 
tentare altro contra il Con figlio di quel Sauio Senatore ,# così fcriffi che fra ot- 
to giorni mandare i la licenza; & fi forfè credette più a qualche maligna reta- 
tione,cbei me,nonfù mio il difetto,nègiuditio; per iniquo che foffe; poteva ac- 
enfimi. Et contuttociò mandafle lo ttaffiero, & fin’alhora micominciafle 2 
trattare come ne la lettera fi uede contuttoché mandaffi la licenza per due mefl, 
& non per tre : che co fi piacque a’ vofiri fuperiorùma che iomeritafsi in quefl • 
riprenftone,non crederò giamai, & appreffo mafsimamente di chi hi la ragio- 
ne, & non la pafsione per fondamento difereto. T^el 1559 . di Gennaio un altra 
voltami (crine (tefeome del tutto mi ferbo le lettere uoflre) che iochiedefsi lice» 
Za per due meft,cioèper Feto aio,# per Marzp,hauendo uoi difegnato di torre 
t’acqua del tcgno.TJpn mancai di parlar primamente al Clarifa.M.Tomafo Co» 
tarivi, & a Meffer Trance fio Soranzp , * quali mi difiero che non era tempo dà 
pigliar legno, & ch'era meglio affettar più conueneuole flacone. Tarlai puf 
alhora al Clariflimo M.Carlo Morefmi,ófera (come gli altri due) Savio graie. 
Mi difie,In quefl a Città fi borbotta chtl SigJfnz* non è flato due anni con Ut 
Signoria , & è flato diciotto meft a co fa . Cbe douea fariofinon quel che fedi 
maf> imamente auuicinandofi il fine dclacondotta ? Che prudenza farebbe fio* 
ta la miafienon hauefsi procurato di giovani con bonore più totto, che di com- 
piacervi con damo uofiroi pereto mi bauea a governare ò per quel,cbe vedeva. 
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#nì cofa faceva a fin di bene, & ri» fótta, perche vi do!tftc con parole turbi fot 
cheto voleva far* a mio modoì Penne intanto Ufi» de la condotta, & ut preferì 
taf le, e (Ielle due mefi,Margo,& aprile in Finetia, e'inegotio andò nano ; & 
avvenga che di uoftra f antefi a fofte nenuto,pur compattavate che fi (buffe ch’io 
Vb atiea fatto venire , & pur fu uoftra deliberatione , come fi uedein una uoftra 
lettera, ne laquale fcriuetc a me, che volete intendere, & farui intendere, e che 
■non noie te lunghe,& parole, rfjendo pur ver o, che fempre ia con mie lettere ui ef- 
fonano a la patiew^a, & che ui sfor^afu di fecondarla uolontà di quei Clarifi 
fimì S ignori, Ci fempre ui certificano com’efsi ui amauano, & di propria bocca 
non fidamente ui cetebrauano;ma dicevano chiaramente, chetofto ui farebbero 
Coite motore Generate ; de’ quali miei auuift pare che altri fi rideffero, dandomi 
(come imprudenti) del credulo t che imprudenti fisima, farei (tato? baucfti credu- 
to, o crede fó a torpori. Fi partifte(confumati i due me fi) di Finetia, & hauen- 
do noi conofciitta la mia fede, & la mia diligenza, ne la partita mi dicefie , che 
uolcua te ch’io vinéfsi,& morifti con uoi. Mi lalciaftc ancora ne la uoftra parti • 
ta,che quando quei Signori llluft.ui haueffero uoluto mandare in Dalmatia,oue 
ro in Grecia, ch’io bauefsi bella mente repugnato, perche non andauate uolentie 
ri per mare, Jn quefto puffo io uer amente effere da uoi riprefo,& accufato di di - 
fubidicn%a,percbc attefi ad effortare quei Clarifs.Senatori,che ui mandaffero à 
vedere le loro fartele di mare, tanto piò eh' effondo elle le chiatti de lo fiato loro , 
& di Chrifeianitd.era prudenza nectfjar:a,che fi rifoluefferodi mandar vn per - 
foraggio pari d uoi: & contuttoché lodaffero il parer mio : nondimeno mi due- 
llano che portavano rifpetto dì mandariii,mafsimamentc ricordandofi che l’an- 
no aitanti ui mofirafte poco difpofto di nauigare in Cipri, & ben fapete di que- 
fio negotio la noce, che fi fparjc . <Ad ogni modo gli affi curai che uni non haute- 
fir mancato di andar per tutto ne’ ftruigi de’ uoftri Signori . Oucfia cofa piò T 
tir più volte mcfsi ne l’animo di molli Senatori ,Cf non paffarontremefi dopoU 
infra partila de la Città , che cominciarono à trattarne, & finainfcnte à rifolue 
re il ncgoiio, del che fatto io confapeuole più <f un mefe innanzi, ui firifsi, tir ui 
awu-rUj che ui tnettefte in ponto . Voffono effermi te ftimoni, non che molti Se • 
natoti ; ma molti gcntilbuomini , quanta fullccitudine, Ci diligenza f offe u fa- 
ta da me in quefto parti colar 1 affitto , cono fece dolo io à propofito per fatui fa li- 
re al grado, in che luna fiele. La rifpofta , che noi mi face ftefopr a tal maneg- 
gio, fù ibemaluolenticriHimetteuate in viaggio marmino ; ma fei uoftri SU 
ignori Morranno , che non fotte fio mancare pur che ui mandaffero con quella 
tommodità,chc ui fi richiedeua . Io non uollimofirare mai, che uoi freddamen- 
te accetta fte l’imfrefa , angi confermava gii animi di tutti, che fare fu andato 
per (cruìgioldroin ogni luogo , Ci con ogni pericolo . Vuà tefiificare M. Federi- 
go Vallatelo con infiniti altri , la voce , c ’? la laude , che io fpargeua di voi firn 
tanto, che bavette la lettera dal Senato, & ucnifte,(i volentieri andafte,afiicu- 
Yatoniio fempre , chetai fatica riutarrehbc premiata del grado . In quefto me- 
j^o non mancò chi ccrcaffe di darai mceuole incontro , dicendo che fi ritrovava - 
■ Bb * no 
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no due para di Signóri almeno , che haur ebbero affai meglio di uoi à quella 1{tr 
publica fenato , perche più di noi hanno pr attica , CS notitiadt la guerra Ita • 
liana , con hauer fatte molte bonorate imprefi , diuerfe da quelle , che voi fape - 
te, & hauete imparate fra ’ Barbari . De laqual militia quel Dominio non è bi- 
fognofo, adducendo molte altre ragioni , & memorie fàftidiofi . lo per tal ca- 
gione feci vna frittura , dotte rat colf molte materie fecondo che l’affettione mi 
dettaua, aggiugnendoui quanto pottua dire con verità del molto vofirovalo- 
re,per cui merito folle due uolte chiamato dal Rje Catholico (effendo io flato il 
miniflro ) con gradi, & prouiftone non men forfè degni, & commodi, di q tulli, 
che bora hauete , de laquale frittura molti, & molti gentilhnomini Irebbero 
da me copia , & particolarmente il Clariffitno M.Giouanni Donato, & il Cla - 
riffimo M. Federigo V aliare ffo, à cui hauete molta obligatione , & ciò , che la 
fltffa frittura caritene ffc, potete fapcrlo,fnceniouenc dar copia da lojlefo AleJ 
fr Federigo . Tuo /opra ciò la Signora vii lira conforte certi fi carni quante let- 
tere in quel tempo io le Jcriuefi, percJiC mi face fé hauerc dal Sig.Hippolito la 
memoria de 1 vofìri fatti . Imperò non potendo preualermi di qucflo foccorfo, mi 
rimeffi ne l’affettione, che ni portaua : laqual co fa publicata , giouò quanto al 
preferite godete, & io, che conofceua l’uniuerfale incbinaticne di quella felici f- 
fima f\c publica verfo uoi , ageuol credenza trouai ò parlando , ò fcriuenda de ’ 
cafi vofìri . Che queflo fta vero, Vhauete felicemente toccato con mano, perche 
non più toflo arriuake da Corfù a la Città, che fofie creato nel mefe di Deccm- 
trend 1559 . Gouematore con profferiti di dugento , & tre ballotte , di du- 
gento fette cb' erano in tutto : fignoraro , e forfè non più fintilo in quel Strcnif- 
fimo Senato : rifolutione , che più mi fù cara , che s’io hauefji acquijìato ogni 
gran dignità, congrande utile: conciofiacofache per ciò rimane ffc verificato tut 
to quello, che tante volte vi feri fi, &vene diedi fferanga,afiicurandoui fim- 
pre in ogni mia lettera quafi de l’amor ver fa voi, de la fede , & uniuerfal gratta 
di quella llluft. Città, nè potrete mai dire che io in comune, ò in particolare altro 
mai ut friucffifChe beniuolengagratitudine, benignità, & tneriteuole confiderò 
ga: lequal cofe mi uifaceuano effortar'a la patienga . Il dì feguentc battendo il 
Senato rime ffo il rimanente de la uofira condotta nel Collegio , & iute fo fi che 
nel trattar fi del tempo & de lo fìipendio era flato propafto che ui f offe dato 
quattromila feudi di prouiftone, come la ragione comportaua , & a l’honor vo - 
Jlro fi richiedeua , vi fdegnafle , CS mi commettefte che dopo difinare and affi à 
Talaggp , & con de fregia faceffi intendere il uoflro animo , ilqual era di non 
voler fruire con men premio deglialtri.Ma io che era più certo de la benignità 
di quei C lari fimi, & fapientiffimi Senatori , andai,& abb atterrimi in tre di 
loro (pr e finte Meffer SebafìianTace) co* quali venni à bel propofito , fi cbt 
parlando fi de lo fìipendio diffi che voi vi rimetteuate tu' vofìri Signori , 
che con fìipendio, & finga erauatc perfinire , fin che vi duraua la vita . En- 
trarono in Collegio, & tanto piacque la mia rclationeà nome voflro , che fi Uuà 
gride applaufo per tcncrcgga . Intanto fù data l'auttorità à due Scnatotkàoi 
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d Clariftimi Mefier Girolamo Grimani,& a Mefier ^Andrea Badoaro . Ritor- 
nai albora a cafa,con figliato dal Tace, che a nomefuo ui perfuadefii,& ui effor- 
tafiia rimatemi nc uoftri Signori, come poi prudentemente faccjte,ir riu [cin- 
ne appunto quello, che difiderauate . Fi parti fte a diecifttte de la Città per Ctr- 
temóggiorc , bauendo bauuta licenza fin che prendefte il baftonc.- Contuttociò 
a dicci (febea mi ricordo ) di Gennaio l 560. fui ctuuertito dal Clari fiimo Me fi- 
jet Carlo More fini , commettendomi che io ni feriuefii , & ciré quanto più eolio 
uoi ui conferire dinanzi a’ uoftri Signori . Jo non mancai . Il di medcfimo fui 
auuertito da gli altri, & fatti grandi, (£ di urrà ferma, che ui follccitafii a ueni 
re . Cosifopra quello tenore ui auuifai con diligenza, efiortandoui a ucnire col 
corpo per terra . Hjfpondcfte a la mia prima (1 r oprando diffidenza di me , che 
con tantafede ,& JtUcàtudinc uifcruiua) comandandomi jebe ui feriuefii i no- 
mi di quei Senatori . Subito uifodisfeci ,& fe (.fieri dei} e i meriti de la mia fe- 
deltà, effe n delle waggiomunte il Hofirogiuùicio,pe)che qual animosi dificnito 
CS sì difeofto da la ragione potata peufire che ui baucffi ferino cofa tale non com 
ptu fiatili t Se uoi fofte uenuto ( cerne doueuatc) n’hauresìc ac qui fìat a grafia, 
benché noi: ffie turo, C? io bugiardo, che miri tana i Dopo ciò hauendo ricetta- 
lo le altre mie de lo fle fio tenore, rnandafteil uoilro Segretario, fc uno {effe, che 
fanti Senatori rpi hatte fiero detto, &. commi fio, e he ui notificaci il di fiderio lo - 
'ro . Quelli erano crrwijgfi non i miti (? ig.lUulìriftimofibcbeit fi confiderò 0- 
gni andamento tale, & non ne portai fa’ buoni giuditii carico, angiuoce dife- 
se, di laude , & di diligenza, non ce fiondo quafi tutta la Città di dimandarmi 
quandofaafìc ucnqtojin tanto che quei Signori furon corretti di fcriucrui : e 
quanto più in loro era conofiiuto il di fi derio , che uoi and afte a trincargli ; tanto 
maggior., bundltàt& benignità*! furono io farai per lettera ducale intendere, che 
ui diffderauano,pur che non fnfli: importantemente impedito,& ninno impedì- 
Potuto polena effer tale in uoi, che ui potefie allontanar dal diftderiu loro, eccetto 
yciuiflima it; firmerà , & quella per grafia di pio non era instai . ^td, ogni ' 
nwdo in cambio de La per fona uoftra, dopo none giorni, che con diligenza fpedif 
(i lettera de la cigno) ia , manda fle lofio fiero con una aulica a Sua Serenità , 
fS- una a ine, commettendomi che io la prefentafsi, ilche non feci, non colitene» - 
do altro, che di uolcr uoi pur pafiar quel tempo, c he ui era fiato dato per termi ■ 
ne. Chi direbbe mai che io non ptcfintandoa Sua Serenità la uoflra.hancfticiò 
fatto per difubidirui,ò per parer più fauio d‘ altrii Se io mi era leccato da fcruitù 
di più alta Ipcranga per feruirui, quale fciocco giudicherebbe, che io non noie fisi 
ubidirai i Dapoi chi haurebbe presentata quella letterajapendofi che uoi, & no 
una carta ferina trattate difidetatoi uè ciò feci per partr fauio ;ma perno pare 
re imprudente con uoftro danno, mafeimatnente che urne e giorni pi ima , chela 
uoftra arriuaffe , ui era giunta la ducale : ond’io dubitaua cheuoi mcftrafte di 
pméauerU ritenuta. Mi limato in qucfto al giudicio i’ ogni bt tomo, & fe 
eontra tnefd quelprouerbiaccio, che dice r Lcga V ^ 4 fino dotte uuolc il Tadrone , 
gft in mia dife fa adduco quello , che dice , il Signore tà dare la commi} sione ; 
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ma non può lift la difirctioke. Batta ,cbe non fopo flato fcnon lodato da tritìi to 
loro , i quali di ciò fono Siati publicamcnic informati . Toco apprrfjo mi porti 
vna voflra lettera il Sig.Ott animo Spelmbcrgo, doue mi dite, (he vi marani- 
gliate,che vn'huomo prudente- cada in tanti errori, & io vi rifpofi che a la rcnu 
ta vottra vi farei conofcere , che gli vffitij fatti con fede , & con prudenza non fi 
battezzano per errori , maffimamente apportando honore,egion amento . J^em 
pacarono dopo ciò fei giorni , che andando A S. Marco ( com’era il mio ordinario 
ogni mattina) mi rincontrai nel Martiloffò, illuni mi dijfe,chc’l Capitan Iacopo 
ZabariUa banca già due giorni portate le mie lettere, & vna à lui, doue egli nri 
Uffa che gli baueuatc commrfftrxbe cerca fi e di farui preflare da la Signorili 
quattromila feudi , e che di quello eglibaueadi già parlato a Mtffcr* ^Antonio 
Triuli con M.Sebafliano Venterò fo'l Tace, & con altri . Intanto comparile H 
Capitan Iacopo, & mi porge la lettera, che mi fcriucte, commettendomi , che io 
feccia quel, ch’egli mi dirà,& che proceda fegretamente . u tlhora diffi al Ca- 
pitano, come fegretamente, fe già ilMartiloffo hà il negotio diuolgato per tutto ? 
In quello me^o vidi M. Trance fio S orando , e parlandogli (fecondo l’ordine) 
per cauarne il fuo parere , mi diffe fecondo la fua folita gentilezza, venire, ve- 
nite in Collegio . Mi abbatti pure albera nti Clarifiimo Mi Tritolò Zeno con 
M. Sebattian Venterò, i quali mi affienarono che uoi haurefie bauuta ogni cor* 
modi tà da quei Signori . Cefi ui fcriffi per affrettar la voflra nuoua commi fio • 
ne, quando la domenica mattina dopo diftnare (ebt fu il feguente giorno che 
parlai con quei Clariffìmt ) fui chiamato in Collegio, & ne l’affettar che i Sena- 
tori vi entraficro , reggendomi neTanticamera, à un pervno mi dimandaua * 
no thè face (fi io quiui . Rifiofi ch’era flato chiamato . Efji molto fi marauiglùt- 
nano . Rimanendo io confufo cio,chc’l cafo voleffe inferire, a le tre bore di not- 
te fui pur chiamato dentro , é’I Trincipe tteffo mi fioperfe il bifogno vottro, & 
ù) lo raffermai: & lainfinita benignità di quei Clarifihni Signori toflo fi ri- 
folfe fecondo il vofiro difiderio ; ma di ciòfùfubitopienala Città . Qual ca- 
gione adunque ( Signore llluflriffmo) vi moffe a farmi dire che gtiidaffi fegre- 
tamente il negotio, & da l’altra parte fcriuefle al Martiloffo chcdcffc opera di 
battergli tteffì denari ! Et fi fu fatto à pofla perche io ne rimanevi con biafimoi 
tbi ne fu biafimcto, fuo danno . Vi in ciò procedei , fi che con ragione potette 
tramargli (cerne le altre cofi ben fatte da me) errori manifetti . Dopo non sì 
quanti giorni uenne il vofiro Segretario , publicando per tutto , ch’era venuta 
per darmi licenza, & ch’egli fai ebbe à me quel, che io volenafare a lui, & di - 
tendimelo molti , mi dolfi di voi con quella modeflia, che dee ufare ilferuidore 
eoi fuo Signore, perche de gli infami vitij d’*Annibalc, & de lafuafcderatqna 
tura , tanto ne feppi io, quanto da’ vottri di cafa mi fu più volte detto, & afferà 
muto, de’ quali fempre diri il nome ( fi bi fognerà) ntajfitnamentc ebe qua fi tut» 
taV inetta lo sà . Taruemi di parlarne à uot , f apendo io quanto fiate ttatt/fen* 
prenemico d’agni vitio,& più di quello . Che uifia poi piaciuto fargli fare top 
taf ufficio per. ifmaccanuuto mio > buon prò ui faccia Signore llluSlrifimo « 
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Egli fin sovente eomparfe a' fette di Margoni portolani la lettera credenti ale, 
eoa la cui auttotità mi dijfe che uoi non potcuate far la ffefa di trattener più un 
par mio : vi contcntauate però cheto mi difobligafii da’ ttofirinegorif, fpccial- 
mente che di ciò mi banca in più mie lettere ferino . Io reflai marauigliato ctit 
non gli errori che banca fatti (co me. indebitamente mi fcriueuatcf) etano cagio- 
ne di lafciarmi partire j ma il non uoler fare tanta fpefa rinuent ione indegna di 
un tanto Caualiero , perche hauendo voi fatta la fpefa di dngcnto ducati l’anno 
intrattenere me ,che banca fatti tatui honoratt negotij , non tra da credere che 
uoiricufaflc di farla con affai maggiore flipcndio,trouandoui uoi fililo a la di - 
gnitì lei Gouernalote Centrale . Imperò rifpofi a Irocca al uoflro Segretario 
quanto , poco dapoi , intendere per vna mia in rifpsfla , che da uoi non hebbi 
mai mai fauor iter uno (per honcflo che f offe) eccetto l’effer ni confrontato meco 
del me de firn > uolere, cioè che ni fiate contentato che io non uifoffì più feriti do- 
re.coft neramente giufliffìma,& honcflfiima nelgiuditio d’ogniuno, & chi più 
n'hi perduto, più ferie dolga . renile poi uoi finalmente, & io uifitandoui in 
camera uoflrafufle il primo a condoler ui de la mia partita , & che uc ne crepa- 
uà il cuore: ma che cantra uoflra uoglìa comportante che io mi partiffi per 
compiacimento di perfona , a cui non potente mancare . Io rifura me fleffot 
poiché la prima cagione u’in luffe a lafciarmi partire per non poter uoi fare fpe 
fa Ji dugento ducati l’anno, nou guardando noi, cheto ne fpendeuo de’ mici per 
fami bonore dugento fefiant a di più , & la feconda per compiacere a un uoflra 
amico . Tifò di ccfle pt u (signor mio llluflriffirrtn) che di me non uóleuate fcruir- 
*i perche non volata fare à modo uoflro , & in ciò ben facefle, r ciche hauend* 
fatto ne’ uoftri maneggi a modo mio (fecondo che la ragione, & l'affcttione mi 
icttiua) ne bautte i nfommà. acquiflato honore, dignità, & gioii amento . 2 foo 
Malcfte parlar più degli errori, che mi fcriuefir, chchauea fatti: fegno, che no o 
erano enorr, pohhe vi apportarono ri alto grado. Sono flato finalmente cofirct- 

to ìi fa iùcr tf trilla , aveiotbe noi non comportiate che qualch’vn de’ uofiri uad4 

indegna mone cicalando, perche chi gli afcolta ( fapendo il frutto che fi è catta f 
del mio nego' tare) non bitumerà loro,mu uoi, (fi fi penfarà che quanto fà ilfer • 
nidore fia uoloità del Tadrone . Tronto comportate (Signor mio lUnftrìjj.mty 
fi per quanto ho detto; ma molto più, percheron iti fi a dato titolo d’ingrato r fa- 
fendoft ancora come fegret amente hò io gafligato due perfone,ehefpadauano-di 
no’’, oltre a tanti buoni vffttn,che hò fatti in tcFlimonìo,cbcui hàamato,& riire 
rito grandemente. Et babbi atemi per; fai fato, fi in queftahò ufito qualche ter- 
mine troppo efficace in di fendermi, & ciò fi attribuisca a l’ardimento, che mi hi 
dato l’afftt rione grandi fiima. che ui hò portata, porto, & porterò, quando cono- ' 
fcerctc che da uoi merito laude, & non biafimo; amore, & non odio;Dreg:o, gjr- 
ucrfdanm . Pò intanto fine, baciando a V. S.le mani, & pregandole felicità. 

* 1 fi 'Piacenza a’ zi .di Maggio 1560. 
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De la Quarta parte 

ARGOMENTO. 

Difendefi contra la querela di Metello. La coftitutione , ò fia Aatodcl» caufa 
parte è Ice itimoieflindo lccito(<om’cgli dice)il ucdicai fi del nemico.partc.chc nega, 
affermando di non haucr fatta alcuna ingiutia à Metello Tuo fratello) ma fi bcncefi. 
ferii lamentato de la maligniti Tua . In ùltimo ua mitigando l’animò di Metello, e 
dice che r*micitia,cbcè fu loto tanto dutetà, quanto patri i lui. • 

• . . • • * •V ’ 4 

A V INTO METELLO CELERE , 4 

figliuolo di Qu lint o,Viceconfole. 

M.Tullio Cicerone. 

• , * %« • * ** 

M I ferini che non haurefU mai creduto,cb’io doueffi hauerein sì uil pregio 
l’amicitia tua : ilebe non so ben comprendere, che fi uoglia dire:m4 
nondimeno nò penfando,chc ti fta flato riferito, com’io , deputando in Senato , 
btbbi à direbbe à molti rincrejceua, ch’io bauefii conferitala la ì{cpublica , <Jr 
cioè i tuoi più congiunti parcnti,a ’ quali non baucui potuto negarcela te banca- 
no impetrato, che tu non mi laudaci in Senato, ficomc baucui proposi» . iltbc 
dicendo, foggìunfi ,cbe era/lato partito fra noi l’vfficiotifaluare la I\cpublica ; 
perche io bauea difefo /{orna da le inftdie dimfìicbe , & dal tradimento de’ ri- 
batti cittadini, & tu la Italia da nemici armati , & da l’occulta congiura ; <7 
che quella noflra compagnia di così grande ,& bonorata imprefa era fiata fciol 
ta da’ parenti tuoi Squali baueano à male, che io,da cui tu eri flato in cofe digra 
de importanza mar auigliof amente aggradito, dotte ffì effere da te in alcuna par- 
te ricompenfato . Et in quello ragionamento narrando io, con quale allegre 
banca affettato , che tu mi ledajsi,& quanto ingannato era reilato di così }ht • 
ta fferanz*; i Senatori fe ne prefero piacere,& cominciarono à fcnidire , non 
per quello,che bauea detto di te , ma sì per l inganno,cb’io bauea riceuuto; & 
perche apertamente, & ingenuamente confcffaua l’ambhione mia . In quella 
adunque non ti bò offefo^mgi ti bòfommamente bonorato ,maniftflando iL-di- 
fiderio,che bauea bauuto di effere lodato da te, per dar maggior luce a miei chià 
ri fatti con lo fflendore delteftimonio tuo . Douetu dici del noflro fcambieno- 
U amore: io non sò, quale tu pcnfi effere amore fcambieuoleitna credo bene, che 
albera fcambieuole fìa,quandoi’una parte, et l’altra ccn pari affettane fi ama^ 
.Se io diceffi, eh’ io baite. (fi per far piacere à te rinunciata la proli inda, mi npute- 
refli più toflo u ano, che altrimenti ; perche la rinunciai per fedis fare a meftef- 
fo i& ogni dì me ne truouo più contento . Dico benebbi npl deporla operai, che 
a te f offe emmeffa , Von dirò nulla de l’vfficio,cbe io feci aitanti la uoRrae- 
lettionrjotamente ti giuro in uerità,tbe il mio collega opti à tutto a mia richic- 
fta. Et poiché fofti eletto a quel g ouerno,non ti ricorda, conquato fludio ioiigre 
gai il Scnato;quato Vagamente io parlai in tua laudeiJ^o mi ticefti tu, che uon 
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jolamentc t' banca lodato ; ma t’hauea lodato con ifeomo degli altri , che ccn- 
correuano teco ? Oltre a ciò , il decreto , che fopra tale elettione fece il Senato 
in quel giorno ; mentre durerà , farà fede del mio buon’ animo uerfote. Et da- 
poi che tu andafii ne la prouincia,uorrei che ti riducefii a memoria i fauori , che 
nel Senato, & ap prefio il popolo ti feci, & le lettere, ch’io ti fcrijji . Et quando 
h attrai tutte quefte cofe raccolte, confiderà, ti prego, fe quando ultimamente ri - 
tornafii a /{orna, mi rimaner afii di tanti feruigi . Doue dici de la noflra rinoua - 
ta amicitia: non sò intendere, perche la chiami rincuata,non effendo mai manca 
ta . Doue fcriui , che mi fono portato male , hauendo per una fola parola oppu- 
gnato Metello tuo fratello ; primamente ti accerto , che mi piace molto questo 
animo t no, & quefla fraterna, & cani ale, & uera amorcuolegga:dapui,fe in al» 
cuna co fa mi fono oppofio à tuo fratello per conto de la PtpuUica , ti prego a 
perdonai mi; perche amo la p epublica quanto più fi può amare . Ma fie ho di - 
fefo l'bonor mio da l’impeto fio cruilelifiimo uerfio me , baftiti ch’io non mi fimo 
mai doluto cen teco de la ingiuria di tuo fratello ; il quale hauendo iorifaputo 
che appareccbiaua , & difiponeua tuttolo sformo del Tribunato fito a la mina 
mia ; pregai Claudia tua moglie, & Muti a uefira forcllaja cui offettione ucr <■ 
fo me peri’ amicitia, che ho con Tom pio , in molte cofe hau’ea c onofchtta , else 
da enfi iniqua mefite il rimane fiero . Ma egli, contuttoché io foffi Confilo, & 
haucjfi conjèruatala Hjepublica : nondimeno mi fece tale ingiuria , che non fù 
maifattanè à magifirato alcuno per minimo chefu(fe,nèalpìù trifio cittadino , 
eheuiua: pttciocbe'à l’ultimo di Decembre,come puoi batter intefòprohibì,ibe 
nel deporre ii Qonfiofotoio non poti /fi dar conto al popolo de l’ att ieni m ie . La 
cui ingiuria mi ritornò al' ultimo in grandifi 'mo honbre ; perochc non mi con * 
cedendo egli altro , che il giuramento , giurai con alta noce , & il popolo con al- 
ta noce,& con mia non picciola gloria, parimente giurò , che il mio giuramen- 
to era ucrifiimo . fijceuuta quella cofi notabilcmgiuria , ad ogni modo il di 
tnedtfimo mandai a Metello de’ comuni amici , pregandolo , che fi rimoucjfc 
dal proponimento, ih’ egli hattea prefo cantra di me, a’ quali eJJo rifpofe, che non 
patena farlo fenga biaftmo : & poco aitanti parlando al popolo banca det- 
to, che non tragittilo , che io baueffi adito di parlare, non hauendo io Inficia - 
to , che quelli à difefia fua pariafiero i quali hauea puniti . Che homo gra m 
ue , & maturo , che brano cittadino , ilqualc non oflante che io haneffi libera- 
to il Senato da la morte , Poma da l’incendio , l’Italia da la guerra , mi giudi- 
catta degno di quella pena , à la quale il Senato di confenfo di tutti gli huomi - 
ui buoni hauea dannati coloro , che hatieano uoluto ardere poma , tagliare a 
peggi i Magifirati , & Senatori , & fu flit are una crudeli fiima guerra . On- 
de iononhò offefotuo fratello ; ma da lui mi fono di fefo : & al primo di Gen- 
naio nel contrafio, else facemmo infieme in materia de la pcpnbltca, potò 
conofeere, che non mi manca ua nè animo, nè forge per rifpondcrgli . Seguì 
iapoi , che a' quatto del mede fimo rnefe , hauendo egli conuocatoil popolo nel 
bel principio del fuo ragionare m’incominciò à lacerare , nominandomi ad 

ogni 
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tgni ttr\A paro!a,& minacciandomi con animo deli Iterati /fimo di uohrmi mtt 
terein fondo non pernia di giudicio,ò di ragione, ma con fiero empito , & io* 
acerba violenta . la cui temerità s’io non mi foffi animofamtnte oppojlo , 
ehi non Cimerebbe, elido bauefli mofirato ualorc neimio Confolato più toflo per 
ètne fido. di fortunq,\che per virtù , ò per forteti d’animo i Se tu non haifa- 
fKtto.la mala ìnt emione di cJKetcllo cotitrùtne,quesioè figuocuidmte , che fià 
poca finta di te, non ifaiuendoti di cofidi tanta importanza . - Ma frti- hà co- 
municato il fuo conftglio,dourcfii riputarmi benigno, & manfueto,non wi effe ri- 
do mai doluto con teco, ancoraché foffero con me tutte le cagioni da dolermi, per 
che non con parole, come ferini , ma con ogni terminai' ingiuria mi banca tclto-i 
perfiguire.Hora confiderai’ Immanità miaffe humanitàfi dee chiamare, quandi 
l’Intorno non pur queta l’ira de l'animo fuo;ma fi humilia à chi l'hà offefo . Io , 
«uuengachc tuo fratello m’haueffe acerbamente ingiuriatn,ncn però g ’ifui mai 
meno, che (inoratole. Et ogni uolta,che fi trattaua di lui in Senatori accoflaua 
fernprc à l'opinione di quetli,cbe verfo lui benignamente cpi-rauan<\ 7 ; è cona- 
to di qucflo, bench’egli foffe mio nemico, nondimeno, penh’tra tuo fratello , no» 
pur mi (piacque, ma operai à tutto mio potere, che fi modi fi t affé il decreto ordi- 
nato contro lui . Venite io non ho oppugnato tuo f anUo-, ma à tuo fratello hà 
re pugnato: uè verfo te, come ferini, fono flato mobile ;ma tato (labilc,che h'o per- 
feucrato inamarti, ancoraché tu mi de fi materia del contrario . Et al pre finte , 
feben mi ferini qua fi minacciando, non itogli » meno (bhmi;perche non filami 
te io perdono à la tua pa(Jione;ma la lodofommarnente;mo(lrand»miil natura- 
le affetto, quanta fra la fir-ga de l' amor fraterno . T uttauia ti prego che anclr€ 
tu giudichi dirittamente la mia p.ifiionc,roncedcndomi,chc fi i tuoi fi n\‘ alcun 
merito mio acerbamente, & crudelmente mi oppugnavano , non fellamente non 
douca lor credere; ma in tal cafo ricorr er’ à te per aiuto, et valermi de lefor gc;r;o 
pur tue; ma di tutto l’cfiercito,che hai. lo ho sipre (limata l'amicitia tua,& dal 
caco mio fimprc mi fimo sformato di farti cono fiere, che migliore r. mi i o di me r.o 
haucui. 7{0)i fono punto mutato d’animo, nè mai muterommi, mentrechc irne 
dx'o di farti ne piacere-.et fi l’odio, che io mer/ tornente porto àtuo fi atrUo,puòfie 
mare punto quell' amare, eh’ è tra noi, Uffici ò anzi di odiar lui, che , odiandolo, 
dia cagione di non hauer te per antico .. Stajano. 

~A R G O Al E~~N t~Ó. r T " 

♦Ributta la quercia d*Appio:Scà rincontri fi lanicnt.re mcrftra dì j^nOaroenfr lai 
«tentai fi. innalzando la umùcoatia buina arroganza de li nobiltà, ;cr tequile Ap 
pio* infupcibiua . ' 

AD APPIO PVLCHRO IM PER A DO RE * 

Cicerone Viceconsole. 

■ • . . *. 9 

S C n i v c ro' più a lungo, quando haitrò più tempo . Ho fcritta la preferite 
in f nltu, volendo f di prcfir.t; partirei Jeruidori di Bruto per venire à({o\ 
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ma: di' modo che nonhò battuto flutto di feri nere di altri, che à te, & à Bruto * 
J legati .dpameani m hanno portato, non dirò vnatuaepiflola, ma vn volumi 

f ieno di rammarichi ingiuflijjimi , per hauerc impedito con le mie lettere la fa* 
rica loro . Tfe la medefima epistola mi pregaui , che io lor concedeffi fubiti 
licenza di potere edificare, accioche il verno non gli coglia : & poi mi daui una 
fiancata per bauer lor prohibito il rifeuotere i tributi alianti, ch’io, conofeiuta li 
nanfa l’bauejji lor per meflo, dicendo c jfcrc (lata vna forte d'impedire, non potè li- 
do informarmi del cafo, fenon al verno nel ritrarmi di Cilicia . Bora odi , fe tm 
hai ragione di dolerti di me . Peni unno à lamentar fi diuerfeperfone, inoltran- 
do che erano granate a pagare tributi intolerabili . Io fcrifli , che non fi face flit 
altro fin , ch’io non baueffi meglio intej'a la cofa , e meglio mifoflì informato di 
quelli tributi. Si può qucflo chiamare vn termine d’inginfiitia ! ob , io non pa- 
tena informarmene auanti il verno. Etfifia. Ma douea io andare à loro per 
informarmi , ò pure e(Ji venire dmc! oh, co fi lungi! che! quando mi fcriuefli , 
ch’io gli lafciafli fabrìcare auanti il vinto , non penfaui che doue/scro venire « 
dau’io era ! Ben che hanno fatto vn’ errore degno di rifa ; perche m’hanno rcn* 
dute dopo il verno le lettere, che partauano per ottenere di compir l’opera l’efla ■ 
te . (JMa fappii ch’io fono per feguire il tuo piacere : contuttoché fieno molti 
più quelli, che rie» fino di pagare tai tributi, che quelli, che fc ne contentino . De 
gli Jippamenibajli infili qui. Patifania liberto di Lenitilo, & » iccenfo mio 
mi dice che ti fei lamentato con luì, per non cfler io venuto ad incontrarti .^4 pun 
tol'bò fatto per difpre^ga rtì,& per efì crii più fupcrbohuomo del mondo.!' en- 
ne vn tuo fcruidute, che era già pafiata megera notte ; & fecemi intendere che 
tk farejli ài’ Iconio auanti il giomo:ma cflendoci due vic,& non fapendo io per 
quale tu douefei venire ^mandai perCvna Fanone tuofamiglia)if)imo,& per 
l’altra Quinte Lepia capo de gli ingegneri del’cflercitomio: & a ciafcuno di lo- 
ro comandai, che veniflero innanzi correndo, accioche potefli vfeirti incontro . 
Venne Lcpta correndo, & mi fece intendere , che tu eri già paffuto oltre à l’ef- 
fercito. Subito venni à l’ Iconio . T u fai, come andò poi la cojfa . "Perche non do - 
tua io venirti in contro! prima adoppio Claudio! dapo ad nipplo Impcr udo- 
re! dapoi perl’vfanga de’ maggiori!??, che più importa, ad vn amico mio! fle- 
tialmcntc offendo io. più ambitiofoin filmili vflìci,chc non fi conuiene à fbonore , 
tir àia dignità mia. Ma non più di qucflo. Mi dice oltre à ciò il predetto Tau fa- 
ma, che futi doluti dime con tali parale:come,e^4ppio è ito incontro a Lenta - 
lo, Ltntulo incontro ad cappio , & Cicerone incontro ad ^fppioncn fi è degna- 
to d’ vfeire ! *T>ch , che nouità è quella ! Certamente mi jù a nu rauiglia , che 
tu huomo al mio giudicio di fomma prudenza , & di molta dottrina, e flato ne. 
le cofe del mondo, galante, & di amabile piaceuoleg^a, la quale è vi) tù , come, 
dirittamente voglianogli Stoici; mi marauiglio,dico, che tu aunatifà a qucjìet 
inette minutie . Tenfi tu forfè , che la nobiltà degli tppij , ò de* Lenitili fi a in > 
maggior, pregio appr : flò di me, che gli ornamenti de la virtù ! quand’ir non ha-, 
tua ancora confi gtiitc quelle coJe,cbe folio fecondo la volgare ophi:r.e di gran- _ 
. d tifi ma 
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difiìma [lima ; non però mai ammirai quelli uofìri nomi rio teneua bene in grò» 
pregio quegli buominfiche ue gli haueano hjiiaii: ma dapoichecon l’iniuflria 
miagiunfiaduneerto fegno di gloria , ebe mi parca ballare à itinere honorato ; 
non giuntai fuperiore ; ma fi ben pare a uoi tu bò tenuto . 7{è hò ueiuto , che 
Cneo Tontpeo,il quale à tutti gli buomini,cbe fono mai flati, ìt Vublio Lenitilo , 
U quale a me slcjfu antepongo; babbiano baunta altra opinione . Se tu penfi al 
trìmcnti,nonfarà mal niuno(ocr intendere, ebe fi gentile gjga, & chefia nobil- 
tà) che confi de ri unpoco quello , che ne fcriuc i^dtbcnodorv figliuolo di Sornio- 
ne . Mi per tornare a proposto , uorrti che tu crcdefitji certo , ch’ioti fona non 
fedamente amico ; ma amicilfimo : & ufirò ogni pruoua per fartelo conofctre rq» 
gli effetti: mafie tu uai ce> can do occafione per parere di non e fiere obligato di fa- 
ticarti tanto per me, quanto io mi fono faticato per te:ioti libei o fin’ bora di que - 
fio faflidio Ci faranno deglia!tri,thenonmimanchcranno,&mafiìmamenteil 
mio Gioue conftglieri . Se anche [ci tale di natura, che ti diletti di contendere ; 
non potrai fare , eh’ io non ti ami al follìa ; ma farai bene , ch’io mi curerò poco 
fe no! crcderai.Ti hò ferino qwsle cofe à la libera, Japindo che io fimpre hò fat 
to 1’utficio de l’amico ; & confidandomi ne l’amore , ch’io ti pirto , iìquale Cleo- 
me io prefi conferma dehbcratione; cofi il conjtruerò fin che ti *■ uoirai . 

Sta fano. 


ARGOMENTO. 

TliTpondf ad vna lettera di A f >[\io,nc la quale fi la.nentaua feufàndo fc • 5o .iccctK 
na che Appio fia o impritdmtc.ymcendt» gli orecchi a’ maligni j o tioppoatìyto.ai» 
tiil’u.ndo aluui quelle eofe, eh. gli uengono in lautafia. 

• i -V 

ad APPIO pvlchro 

Cicerone Viceconfole. 

A ì^c niACHE io veggi t che tu favai a f{oma prima , che babbi ld 
prefcnte.Cj che di già douràeficr raffreddato il nano ragionare di que- 
fli maligni de la prouincia : nondimeno battendomi tu ferino così à lungo de-le 
lor fiuiilre relationi , hò profitto di rifpondeiti breuemente . Ma non ritocche- 
rò altrimenti i primi due capi del’tpifioln tua ; perche non hanno cofa alcuna 
determinata , ó certa , fenon con que fio , che nel luogo , doue fi rende ragione , 
& in alcuni couuiti fi è Hcduto per molti fogni eflcriori, ch’io ncnti fono ami 
to . Io non sò , che tu uoglia inferire : sò bene , che in molti luoghi hò parlato 
dite bonoratamente , rendendo non picciola tefiimonianga del’amicitiano - 
flra . Circa i legati , io non poteua condurmi a far cofa p : ù giufla ; perche hò 
diminuite lefiptfe à le pouere città fenga diminuire in alcuna parte il tuo hono- 
re . Eficndo io in M panica , ninnerò i primati di molte città à riferirmi , che le 
trouifioni de le ambafeiarie erano tanto grandi t che le città non baueano il mo- 
do di 
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10 di pagarle. ^ flhora io penfai di molte cofe,& mi parenti fatica à crederebbe 
tujjuomo non folamente faggio;ma, come bora ft dice,iiuile,haue(f àcaro qua 
fte ambafcieric;& panni di ricordare batter fatto cjueflo difeorfo in S iurta de ef 
legati, chi nipplo Claudio fen'ga il tef limonio de? Mindefi(cbe di quella città fà 
fitto mentione)cra conofciuto dal Senato, & dal popolo Romano, & che altre 
volte bauea veduto che i legati, iquali veniuano per lodar qualch'vno , non ha-r 
ueano mai audien^a dal Senato . Et finalmente concbiuji , che mipiaccua la 
loro ottima difpofitione,perche fi moflrauano grati verfote , da cui bancario ri - 
ceuuto bcneficio;ma ciré il configlio non mi pareua neceffario,(J fepuruoleuano 
dimo firare il lor buon’ animo, ch'io gli baurei lodati , s’hauefjero fatto tale r fi- 
do à le loro fpefc;le quali fe anche [afferò ragioneuoli,barrei conceduto che f fof 
fero tolte dal publico; ma non altrimenti . In queflo tu non puoi dolerti di me 
con ragione, ma tu aggiungi, che ad alcuni è paruto , l'editto mio quafi à bilia 
pofla rffere flato fatto per impedir cotcfle legationi . Hor à me pare, che non tan 
top portino mate coloro, che fanno coft cattivi vfficii , quanto quelli, che vi por- 
gono orecchi . lo compofi l’editto e fendo in \oma:non ci hò poi aggiunto nul- 
la, finir. vn capitolo che traferifi del tuo:& ciò ad in fianca de’ Gabellieri, iqua 

11 a q:ujìo iffctto mi vennero a ritrovare à Santo . Et circa il diminuire le jfc- 
fe de le città, io fcriljì quel capitolo pefatamente, & poftui alcune co[enuouc,ion 
tanta loro vtilità,che pare, ch'io habbia lor data la uita . Onde io ogni dì pili 
mi godo d’hauere fatto / opra tal materia co fi gioueuole ordinai ione . Ma que- 
flo ond’è nata la foff>ittione,che io habbia ricercato d’iffendcrti , non fi può dire 
che fu fiata mia inuentionc ; percioche è cofa fatta d’altri prima, che da 
me. Già non era io tanto /ciocco, che ptnfajfi queflt legati uenire à I\oma per fa- 
tende prìuatc, iquali non per fue bifogne particJari;ma pnbliche erano manda- 
ti à ringratiarti,tf lodarti in un configlio non privato , ma generale di tutto il 
mondo, cioè nel Senato di /{orna . Et quando io feci comanda mento, che ninno 
finga mia licenza andaffe,non perciò cfclufi coloro, iquali non potcuano venir a 
trouarnii di là dal T auro,dou’era con l’efj irrito . Et certo mi fono tifo di ciò , 
che me ne fcriuetli;perche non accadcua che mi veniffero à trovare in campo, ò 
che paffiflcro il T auro, potendo parlarmi nel camino,che feci da Laodicea infi- 
no a Ì Iconico; ficomc mi parlarono i magiflrati,($ gli ambafiiatori di tutte quel 
le diocefi,& città, che fono di quà dal Tauro : Salito fc non haueffero comincia- 
to ad ordinare i legati per l{pma,pc.ich'iofui oltre al Tauro : Ut he certo non i 
cofi;perche effendoà Laodicea, ad jtpamea,à Sinnade,& à Tbilomclo ad Ico 
vie; ne lequali città mi fermai,tutte quefìe legationi erano già ordinate u • 
Vi reflerà di dirti, che quello, eh’ io hò fatto, l’bò fatto per fodisftre a' pregh i de 
lecitrà,lequa!ifi doleuano di quefla fpefa, dicendo che non potevano accumular 
tanti denari, fenga porre grauiffime taffe, sformando i lor cittadini a pagare tan 
to per tifi a, e tanto per porta:chefuol e fere cofa troppo dura : & però io moffo 
mi folamentc da giufìitia,ma da campatone , non potei tolerare , che al danno 
fatilo da’ loro ojjìtiali fi aggiungere que fa foucrcbia fpefa . Tu non doucui 

dar 
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iar fede ile dante , (he ti erano dette ; mafe Ù diletti di attribuire ad *Ur$ 
anello , c bea te viene in mente ; tu farai torto a l anucitia noflra . Che fe io 
Luefn mai penfato di guadare in alcun’atto Infama tua , non baura dimanda- 
to a Lentulo tuo genero , ni al tuo liberto in Brandito , nè al capo de gli inge- 
neri di Cor fu , in qual parte tu voleui ch'io vcnifi . Et fe vorrai fegunel aut - 
torità de gli huomirtt dottiffimi , « quali hanno ferino de [amena , «oh dourat 
trillare orecchi ile fini fin relctioni de gli incitatori. Or penfi tu , che non 
mi da mai fiato detto niente di te ? come dire , che , quando io banca da ve- 
nire à laodicea , tu pafftiil Tauro i che tu rendem ragione in Tarfo in quei 
medefmi giorni , che io in ^Apamea ,in Stnnadc , in Filamelo < 
avuiunrerc altro , per non parere di efferc in quel difetto medefimo , di cheto 
//ccufo rDirò ben liberamente : fe cotcfle cofe , le quali tu dici effetti riferite 
da altri’tuoi commenti fono , & fintioni , tu commetti troppo grane orore : ma 
ferii è vero , che altri te le rifi rifeano , pur commini errore affandole . lo 

nfnmanchcròmaidcl'vfficiodib:,on'amico,& 

menti miei fieno di buomo afiuto ; vorrei che quefio tale mi diccfie , che bilia 
aduna farebbe la mia , fe io , battendoti fempre difefo , farcia .mente in tempo , 
che non crede,, a di douere haucr bifagno del tuo fave» e ;hora , che lifogno ne 
hò ci re adì di prillarmene : fc pcrauuentura non ti panffe , che lotbaueffi uf- 
f Po or haucr porto gli orecchi à etniche (parlavano de' tuo, minifìriidoue ,0 

^n^ò pfòmai fennto , che toceafiino il tuohcnrn'e, òde' predetti minijlri trop- 
po [conciamente parla fièro ; fenon che Clodio ragionando meco in Co> fu, mol- 
to li dotte , chei vitti altrui haucficro macchiatoli candore diluirne tuo . Jo 
' lù mai inuitat ‘ ninno a parlarmi di fimi! materia ; ma perche fono mol- 
ti color o,che ne parlano , & perche non offendono , al mio parere , a fama tua ; 
io non mi fono troppo curato di chiuder loro la bocca . Se alcuno è di opinione , 
che ninno pofia rappaci fcarfi a buona fcde,cofiui non convince noi, cerne buo- 
mini certi di , ma la perfìdia del fuo animo dinota , maflrando effere tu lui quel t 
che ferii altri crede: & ilmcdefi$ofì cefi cattino concino di tc , com'egli fi 
ancora di me . Olla feimiei andari non piacciono a qualch'vno ; parendogli 
Unno che io nel governo di qutfia prouincia tenga modi alquanto diucrji da 
tuoi. Cleome io conf ffo di tener e, non bìa fintando pero la nr anitra del tuogouer - 
no -ciucilo tale io non mi cuoche mi uoglia bene . Tu, come buomo nobile , & 
otntrofo, ti fei allargato in donare di qui Ih de la provincia; àmeè parutodi 
tener diuerfauia , hauendo riguardo àia qualità di così duri tempi . Et f erc ' 1 
hò imitata tatua liberalità, non dee alcuno marauigliar fine: ptnioche^o ve 
che per >*h natura io fui fempre rifinito a donerei' altrui, muouom ufi ai , co- 
me hò demo , per la conditione del tempi ; &aque tali, che di cò per interne 
toro r, lamentano poco m’increfce di parere acerbo, per efferdolceame fiefio. 
CMi hai fatto piacere degliauuifi , che mi ha, da, nngratto,, dtUmmo 

Wi * , ibi limi delefacende mie , ne le quali d vna principale ti prego , (he facci 
ogni iforgp,cbc non mi fi prolunghili tempo de l’vfiicio i & preghi Hortcnfio , 


Lettere di Dife/à . 399 

«ojfro ctìflfga , & famigliare amico , cfce /ir w<w* /èw , à pento di farmi piacere , 
non fu bora contrariò à queflo mio diftderio . Crrc« /f cofe di qui , io ni parti 
di Tarfo a’ 7. d' Ottobre ; & fcriffi la preferite il giorno appreffo nel contado di 
Mopfuheflia, doue mi trouaua con l'tffcrcito . Se farò niente Rifarò fapere t 
ni fcriuerò mai a cafa fen^a fcriuere a te . Quanto et Tartbi , credo fra fiat* 
ma baia . Quegli Strabi , che vennero ne la provincia in h abito di Tarli 
tbi ,ft dice che fono iti via , & che ne la Soria non i alcun fofpetto di guerra. 
Di fiderò che tu mi ferina fpefio de le cofe tue , & de le mie , & de lo flato 
de la f{epublica t del quale io fono in faflidio , tanto più, che mi ferini, che il 
noftro Tompeo bà da gite in Jjfagn/u, 

Stifano, | 

• - • . » 
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Comprefc fotlol capo di Biadino. _ 
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A R 0 O M 

Riprende quello Conte.che er» Capitano, perche egli I iccmiofamen te G portaffc 
a oueira.c permette flcche’l limile facrlTroi fuoi fo Jan. E lettela dejna d c iti 
letta , e conGderata da chiunque fi fa fcn«W nc la milieu. 

AL SIGNORE *. CONTE 
Galeazzo Ffotimonte Vefcouo di Sefla 

1 0' ferino à r.S.col Conte tioflro fratello, penfando che 
I flcile infume. A/j poiché intendo , che [late lontano 
l’uno da l’altro , & al gouerno de" uofìri compagni 
da guerra, uoflri fudditi:hò cambiato flile per non 
mancar al debito, muffi manente uedldoui in così pt 
ricolofo flato. Vcrciocbe ò P.S. fà come gli altri Co 
pitoni, & i uoflri fudditi fanno come gli altri folda- 
ti;ò nò. Se fanno come gli altri, mi dolgo ditanta u» 
lira di f gratta, che per ejfer honorato da mille , che 
fiatino al mercato;non babbiatecura del biafimo di diece honorate perfine, che 
Hanno fittola loggia, ò in Chic fatò, per dirla pià chiara mi dolgo che per gua- 
dagnare gli ornamenti del corpo , babbiate mefiti in abbandono quelli de lam- 
ina. Et fi io fipefii,cbe così f offe, direi, jlb Signor Conte, come yt patifce ilcuo 
re di uedere tante,& sì manifeRc ingiuftiM - mangiami pane de’ pouer, per 
forra," confentire,che i uoflri faldati rubbmo,sforgmo,& facciano ingiuria co 
tata fouer chiaria, ebe nè anche di Halite poffono meritar il nome .per ciocht mol- 
ti fino cantra uno. Vonpojfo credere , che yn’ animo si nobile ,& am at or de 
l'b»neflo,comc r.S-mòfiraua,poffa confetture teffer guida de malfattori, 
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Uditeti pur intifo di me più volte, che febeu la guerra foffe giufliffima , dovete 
Hare à la regola di S.Gio. Battigia . Militrs cótenti eftote Aipendijs veftns : 
tieminé concutiati*,neq? calumniJ faciacis ; ($ che [iete obligato redimire 
quanto pigliano i uoflri foldati, da uoi condotti , & fauoriti , & fe mi diceflcJ , 
7{on babbiamo flipendii , non babbiamo di ebe viuere . Et m direi. \ou 
M andate. Scateni à caja a ttiucr deluofl.oconbonor del mondo , &di D io: 
del mondo, dico ,honcfìo,& fottio,# non del mondo pii bea,alquaU fi attiene chi 
fi lafiia governar dal fenfo . folnon ficee gidfudMtod t'Impcradore. Tuoniti 
é fiato comandato quello ptfaTqiuna feufa adunque haurete appreffo *2) 1 tf, 
nè apprcffoil buono, yr giudiciofo inondo. Era mondano Scipione, Fabritio, Ck- 
rii,Catonc,C amido, ^(nHidc, Focionr,& infiniti Capitani Romani, & Crcchet 
nondimeno fecero la guerra covandoti C* per di fi n [ione, a aumento de la patria 
loro ;# nel guerreggiare non rubavano, non violinano donne, non confentiun- 
no, che i loro fa! dati vitti fiero de l’altrui; maffimarnenu di quelli , che una fiata 
b.meano prefi per tir [oggetti Et QOÌCb ripiani, che bautte prome fio nel baie fi- 
mo di fegair,# imitar Ch’r l 5 ro ,ui dateà faguir,& imitar il demonio, & da- 
tati in preda à lui. Et fe mi tlicefle,io non potata far altro per honor mio, dando 
mi il Signor Marchefc queflo pefo honortHole . Et io direi, ^éb parole d’animo 
baffo, e poco amorevole de t’honéfla nobiltà, laquale fà l’ buono ardito non con* 
•tra gli b u or oi ai armati, -perciorhe de le brftie ancora fi truouano intrepide , tir 
de’ poveri,#- buffamente nati fpefie fiate più animofi, che i nobili di f angue : 
ma ardito dico contra la pouertì , laquale con la irtafichera f cura fuole far pau- 
ra a ’ nobili à guifa de" fanciulli, e contra la fa! fa infamia, che perfeguitaglii- 
gnoranti,& quelli, che non fanno , ibe'l vero bonore confifìe ncl’r fiere , # non 
nel parer buoni, valenti, e nobili . Benfare , che quando leggevate , ò r dittate 
leggete quelli miei ZaTgari, penfatiate altrove: onero quelle parole da uoi loda 
gè, furono quel fvrmcnto,c he lènti nato cadde ne la uia,& vennero gli veci Hi, tir 
fc’l to’, fero, tir però non fece radice . tìor che uifo far elle, fc ungiamomi vtde- 
fle comparirvi innanzi , quando fiate àmenfa co’ uoflri compagni , i ut edi- 
ti del demonio, & tenete il pane innanzi , che non è uoflro , & quel nino , 
che per avventura l’hoffite uoflro haurà comperato per paura del uoflro fdegno, 
tir de’ uoflri . Hor non arroffireftet Credo di sì, per l'opinione che bò conce puta 
"del’oflerrinrga,cbc mi portate. Se io nonhaueffila cnra,cbcbò; & inquefh eti 
perdo io gli occhi, fe nò mi metteffe in camino per venir à vedere la uoflra inepru 
d? 7 a:fe foffe però (come bò detto)che face ile come gli altri: il che mi par necef 
farti), non bauendo il maio di fhr altramente. ./db cuor di faffo, conte potete com 
portare di vedere quei volti rnefli de’ poveri, che vedono mangiar,# confumart 
la roba loro da’ uoflri faldati, fenati hanerue dato una minima cagione à l’impc 
raiore,nè à uoi Capitano di malfattori* Come vi comporta l’animo di non pen- 
frre,cbe alcuni di quefli poverelli fa molti d’e(fi,cbt bora pafeono i ttosìri fattili 
tifai qui à pochi giorni, ò mefi andranno mendicando per colpa uoflraf Et rum 
diciate, io no puffo far altro, però che direte bugia, effendo uoi fano,baucdo cafa M 
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& da vivere hentreuolmete;& fiete obligafo prima a Dio, che agli h nomivi : 
& maggior padrone, & primo padrone uofìrn è Dio, che iJmperadorc.Et con 
qual faccia andate voi innanzi à Dio a dire, Valer nofìerf T^on ui vergogna- 
te chiamar 'Padre colui, i cui figliuoli fono da uoi continuamente ilratiatiiT^on 
vedete voi, che non uolle il Saluator nofiro.che noi dice (fimo; Vater mi ; ma Va - 
ter noHer, dinotando che tutti i fideli fono fuoi figliuoli, & perseguente vo- 
tivi fratelli di più neceffario vincolo che non è il Contesi Et come potete 
>ai pregar uoflro Vadre Dio eterno , che v’aiuti , e c’h abbia mercè de’ vofìri 
peccati, fe noi agramente incrudelite contea i uoflri fratelli i Come ponte dire, 
-San&ificetur nomen tauro ,fe uoi sforiate la gente a icfremmiarlol Come 
potete dire Adueniat regnum tuum,i/ quale è regno di Ciuflitia , & di paci , 
fe uoi attendete continuamente a l’ingiuftitie, a le rapine ,& ala guerra contea 
i uoflri hofpitiyò uogliatc,ò nò uoflri fratelli i Come ui dà il cuore di dire , I làt 
voluntas tua ficut in cerio, & in terra, fe uoi non fate altro mai, che contea la 
volontà fua l Lamlontà di Dio, dice Cipriano,i quella, che c’infegnò Chr x- 
sto conia uita,& con la dottrina,^ per fondamento di tutte le patti fia prima 
la bumiltàja modefria, 6' coitcfta in ogni conuerfatione , appreso la fermerà 
uè la fede,ptidore,& uerecundia nel parlare, giuflitia ne la delibcranonc , mi - 
fcriconlia ne l'opere, difciplina , & creanza ne’ coflumi ; (S non fa pere tbeccfa 
fra il far’ ingiuri a ;ma fapcrla to!erare,quandoli ìfatta:hauerpate co tutti ifr a 
felli , & amar Dio con tuttofi cuore: & altre cofedice,cbc farei lungo anatrar- 
le . Vediamo horafe allogiando fernet difiretione,& fe vn gcntil'hucmo,cbe hà 
cafa,& pane, fa la volontà di Dio quando fi mangia il pane de’ pou tri , & di 
tal pouero,cbe bauerà venduta la couerta del letto per comperar la gallina al fot 
dato, chea cafafua mangierebbe de le cipolle . Et come ui ffftrifce l’animo di 
dimandar’ il pane cotidiano a D x o,che non è iir’altro,cbe la b a franga del uiue- 
rcje uoi, al difpetto di Dio, lo togliete , o’I lafciate torre à quei poueri afflitti , 
che non hanno à far niente con uoi , nè co’ vofrri diabolici miniflri t Et voltffe 
pur Dio, che del pane cotidiano fi contentaffero.Von voglio entrar ‘ in quell’ al- 
tra dimanda, che fate à Dio, cioè,che debba perdonare a uoi come voi perdona 
te a quelli, che hanno offe fo uoi ; perciocbe troppo crudel frntenga date centra 
voi frefio,conofcendo che continouamcnte attendere ad offendere chi non ui offeft 
mai.O animi fieri. Ionon voglio ne poffo dubitare, che fiate tanto abbandonata 
daHlio, che fiate dclnumero di coloro ( fe pur fene trouano alcuni)chc dicono, 
« b penfano , che Dio non ci fia ; mafrpur fe ne trouaffe alcuno non duo diquei 
plebei rogi, che fenonfapeffero numerar , non fi fapriaft fo fiero hnomini, ò fri- 
mie, ma di quelli, che gentil’ huomini vogliono eff ere tenuti , lo dimandarci , fiete 
voi gentil’ bicorno, sì, ònòt Se sì, doue è Inumanità ? Voi mi parete augi lupo, 
thè buomo con tante ingiuMtic,& rapine, & tanto peggior , che lupo, quanto 
quello non incrudelifre contra i lupi fuoi pari , come fate uoi centra gli huemni 
ttoHri fratelli. Et fe fiete gentil’ h uomo dotte è la coi te fia , la magnanimità , la 
liberalità, la riuflitia,& le altre virtù, per le quali è flato introdotto mi monda 
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quello nome digenùlhuomo , & fenga le quali non è altro , che orpello intorno À 
le Hatue di te* no? Et fe pur la vojlra difgratia v’hi tanto eflinto il lume de l’in- 
telletto, che ni credete , che non ci fta altra uia di quella ; perche non douete voi 
proporvi il miglior bene, thè fi truoua in quefla uita,& di quello ingentilirai , il 

J ua'e noni altroché l’IioneflàtTfon Capete uoi, che’l nero cibo del gentil buon* 
l'honore , & che tutti quei veri faldati del mondo hanno efpo/lo la lor aita per 
tboncfìà? Et come attendete uoi a l’honore, quando mangiate, è lajciate man- 
giare il pane de' poveri . 7qdn dico de le altre itili mie, che fanno i ho tiri falda- 
ti. Et fe vno ruba à Uoi il c tu allo, ò la cappato fate fubito appiccare. Afa fe voi 
rubate ogn’hora il [angue de’ poveri, ue ne gloriate . tfpn adunque gentilhuo- 
m); rnauilifiimo Intorno , & crudelifiima fiera chiamar ui douete. Quanto 
flarcbbe meglio una bonorata,lodata , & amata povertà .che quella ingiuria & 
Infame ricche g%.a, che fpcratc con quello effercitio guadagnare . Quanto uifia- 
rebbe meglio, & parrebbe più bella una uefla di comun panno , comperata col 
fur mento de le uofire poffefjìoni,cbc quella cappa di [cariano , & quella collant 
d oro, che ogn’uii che la utile dice, quella fu guadagnata del sdguè de' power i,che 
gli davano tanto il giorno per far ga Ma non più per amor di D i o, che mi [cop- 
pia il cuore, pen[ando a queflc crudeltà egnamoa l’altra parte, [e S. non fi 

come gli altri, iUhe mi giova credere ;hò nondimeno compafiione al S.uosìropa- 
dre.it] vale farà coilretto di mancar del’honorata (fefa Jua per f occorrere à nani 
bifuni uoflri, & a quelli de’ iiojhi fratelli . tJMa perche ho parlato troppo, 
pi ir^o r.S. che mi perderti , & fe'bò detto cofa,thi offenda P Animo [no . Ella il 
tenga per detto a gli iugitéfii , & crudeli fotdati, dt‘ quali mi pcrfnado , che nóM 
fiatarti. Elmi ui rauomando. 

DiSeffu. 
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Pruou » con ragioni più ing-gnoC: , che urrc. l'mu. ntionc dr lo liriurre clTcr non 
rp.-n (ini, uh '.a. che d.mt|o(a à gli li uomini . Quello di lini lo afe! Caro cto'ro in pane 
<fa l’Iato li, iviVgli 1 acconta chc’l parere f i Titanio f i.che lo fciiurrc non gionalti à 
la memoria, ?na a là reminifeenza. ! rgg.-rfì per ciò il ('fimo libió JtfOfdindl Bella» 
(ione al primo cipitoio con ira 1 calunniatine di Piatirne. 

AL SIG. MARC ANTONIO PICCOtHYOMlNI 

•/ . » . — 

Annibai Caro. 

/ Macetata. 

V O r mi battete toéeo appunto dove ini duole a ricordarmi la mi feria défi 
fi ri vere . Oime , ch'io ho tifata qttefla carretta, fi può dire , da che in- 
cominciata prj.’ticdrc coniffret traditore de l’M.D.C. E dime uoi fletè hard in 
* quefia difgratia di [affario i & per accidènte io ci foni flato , & fatóùrti 
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(mi dubito)condennato in perpetuo , & ptr dcflino . Foi de loflratio , ihc ui 
fà , ui potete ucndicareeon quei cancheri, che ne mandate al Difetto, e-r fperaie 
di liberamene col fuo ritorno J>1 a io(poiche non Ji può fare , che qucjta pelle non 
fia)non ci bò rimedio alcuno; nè pi fjo sfogare la collora , ch’io n’hò,con altroché 
gol maledir Cadmo,& chiunque fi /offe altri di quelle tejle matte , cheritrouaro- 
HO quefla male dittione .Che appunto non mancano altro à Madonna Tandora 
per colmare a fatto il fuo bojjoletto . Ma poiché mi truouo fciopcrato , & doue 
uoi fapete,per fuggirla mattana, & perche ueggo,cheuoiuolctc il giambo,non 
poffo far meglio, che dirui male di quella trijìitia. Cofloro,che uogliono ,cbe Jia 
una bella inucntione,dcbbono fcriuere molto di radetele fc prouajjcro il giorno , 
& la nette di romperji lafchicna, diflcmpcraifi loflcrnaco, ai confuma) fi gli 
/piriti, di difgregarfi la uifla, dilograrft le polpa fittile de te dita, & (come uoi 
ditc)di cader di forno, d'ajfidtratfi di freddo, di morir fi di fame, di priuarfi de le 
lor con jnLt ioni, & di lìar tuttavia accigliati per non fa)’ altro, ehefcombiccbe- 
tar fogli, & uerfar fi a l’ultimo il cervello per le mani ; parlerebbero forfè d’un* 
nitro fuori o. ui quegli altri t chc dicono, ebenen fi potriafar fen^’efio,bijognena 
dimandare, come fi faceua atlantiche fi fvffc trouato,& come fanno bora quel- 
le ros*e perfonc , fi qut i popoli de l’ Indie nuoue, clic non ne hanno notitia . Se 
pedono, che fa nccejjario per dare auuifo di lontano , & per far ricordo de le co - 
fé, che occorrono ; io dico, quanto al ricordo, che non fanno , che eofa fia la proui- 
denga,ù lordine de la natura, la quale, doue manca una (vfa,Jupplifcc ccn un ’ 
altra, gir doue fupplifce l’rna ,fà che l’altra non hi luogo . Cofifà mede fina- 
mente l'arte, laqualc in ogni eofa è feinia de la natura : onde Ji dia che D i o 
manda il freddo fecondo i panni ; & i panni fi fanno ancora fecondo il freddo . 
Foglio dir per questo, che fenon /offe lo fcriuere, jarebbe vn modo di viucrc,cbe 
non n'haureffmo bifogno,& injua vece fruirebbe il tenere a mente : concio fi a - 
eofache per quello la più parte bora non ti rammentiamo, perche fcriuiamo. Che 
fe le memorie f off ro efer citate, & non occupate in leggere, & in intendere tante 
cofe, quante non fi legger ebbono,& non s‘intcnderebbono,fe lo fcriuer non /offe ; 
per quelle , che ordinariamente occo) reffei o , haureffimo tutti certe memorione 
gradi, lequali harrebbono più buchi, più riponigli, (3 più fuccerrcbbono,& più 
terrebbono,clie le fì>ugnc,ér come piu adoperate più per fitte cele troveremmo : 
percioche fono agni fa de le vifiche , lequali quanto più fono tramenate , pii 
s’empiono , & più tengono . Fedite che i contadini, & quelli, ebefono fetida 
lettere, hanno per lo più migliori memorie , che i cittadini , & i letterati. E per 
quello Tittagora non volle mai fcriuere , perche diceua, che fcriuendo baiereb- 
be fatto i fuoi difcepoli infingardi : conciojiacofacbe con fidando fi ne la /criniera, 
fi farebbono dilìolti da la effercitationc de la memoria. Ma diranno forfè cofiom 
ro,lo fcriuere cifà pur ricordar le cofe quando le leggiamo. SÌ, ma celcfà prima 
dimenticare quando le fcriuiamo . Laonde "Platone in unafua lettera efortandt 
Dionigi a tenere à mente alcuni fuoi precetti ;gli dice cbe’l miglior modo di ram 
ncntarfene,è di non ifcriucrgli;pcrcbc non può efiere , che le cofe ferine non fi di 

menti- 


4 ; * * 


Lettere di Bia fi m o . .4 o f 

purifichino . E per qitcHo(dice egli)non fi truoua, & non fi intonerà mai nii** 
na di quefle cofe di mano di Tlatone . E quefle, che ui dico bora , l’hebbigià dai 
buon Socr ate, quando era gioitine ; & perche non fitruouino fcrittein quejia,l(t 
ta,& riletta,? batterete la lettera, abbruciatela . E per queiio ancora gloriati *■ 
do fi Tento Egittio net Fedro d’bauer trouate le lettere per aiuto de la memoria ; 
gli- fifa rifpondere , che la memoria non bà egli aiutata ; ma fi bene la renani- 
fccnga,o la rammemoratinne, ebenoi la chiamiamo. Qneflo èbeneaffiai, di- 
ranno eglino. Certan;ente,ebe è qualche c afa; ni a me fcolata con tanto fafìidio, che 
non fi gli può faper grado d'vn beneficio coti canchcr ufo: tanto più, che in qucfht 
parte non è anche neceffario ; fendotii de 1‘ altre cofe , che ci fernirebbono in filo 
fcambio, quanto al rammentarci : percioebe, laici andò fiate che non trouandofi 
lofu iuere, fi trouarebbe la memoria artificiale più perfetta , & chela locale 
farebbe più vniuerfale,& più ricca ;voi fapete che gli Egittij con diuerfe figure 
rapprefentauano a’ popoli tutte le leggi, & tutti i mificri loro. Poi vedete hoggi, 
che con le taglie , con ledila , ceffignisù le mura, & con molti altri contra- 
fegni fi dà notitia,& fifa memoria d’ogni cofa. £ r.e la (JWagna con certe pal- 
lottole fino à le donne fanno, & tengono ogni forte di conti . Ciafcuno di qrtcili 
modifini patri ano rifpondm) è mcn capace di quello de lo fcriucre ; onde ram- 
mentandoci poche copriremmo sformati a far pocbefkcende.E quello è quan- 
to di bene farebbe net mondo Capocchi, che fono; che non s’ait ueggono, che i mol- 
ti trauag’.i ,i molti pen fieri , leprattiche, & i commertij con molte genti, fono 
quelle, che ci inquietano la vita. Se non fnffe lo fcriuere,harremmo notitia di poco 
parf:,ci rifli ingeri mmo a poche connerfationi,harrerrw,ct difidereremmo poche 
<cfc,& di poche barrar; tuo hi fogno: daremmo, & ci farebbon date poche brighe , 
C* così (fecondo mc)farebbe un bel uiuere. E quanto a l'auuifoferuirebbe in fu a 
vccel’ambafciata;& non hauendofi à ir molto lontanofcomc r’i detto) per com- 
modo noflro,& degli amici andremmo in per fon a, & ci faria più con folat ione di 
aedereipiù fin ffio. Intenderemmo, & faremmo meglio i fiuti noSìri da noi, & no 
rnaidarcmmolc cofe à roucfcio,comc facciamo operando le mani a parlare, & 
la lingua à fiar cheti . 7f < n faremmo ingannati, & mal ferititi da le lettere , le 
quali non poffiamo mai sì bene ammaefirarc , che in mano di chi vanno non no 
ritfeano fempre [cimunitc,& fredde ;non fapendo nè replicarenè porger viuamè 
te quel, che biffigli a, ni anucrtirc la difpo fittone, e i gefii di cbilericeue,come fà 
In linguali uiffi,& l’accorgimento de t’huomo.E nel tor nare, ò quando da altri ci 
nengono,come di quelle, che fono bugiar de, & finga uergogna,non ci poffiamo af 
ficur are, ciré non ci rifpoaJano ò pià,ò meno;ò non ci nieghino,ò non ci dimandi* 
no con più audacia, che non farebbe in prefengacolui,che le ferine . Molte uolte 
non s’intende quel, ch’elle dicono no fanno dotte fi uadano,fi fermano, fi finani fio 
no, fono intercede per iflrada,non nonno douefono mudate, nc ritornano doucfo\ 
no affettate, & così bene ffiefio no ci fanno il feruigio.ladoue da noi mede fimi fk 
remmo ogni cofa meglio . 7fon piglieremmo molti granchi, che pigliamo tutto 
Sforno, per credere à lo fcriuerc:& tffiercitado i piedi, & la memoria, non farem* 
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tuo tanto poltroni, nò tanto [memorati . 0 , non faremmo anthe tanto dotti, per- 
che fe non [offe lo fai nere non farebbono le [detrae . Qtiefìo , che importa ? La 
prima cofa noi non faperemmo di non faperle,& non potremmo dire d’ejfcr pri « 
itati di ciuci, che non f offe . Dapoi fe fapefiimo meno, goderemmo più,& / arem - 
mo anche migliori ; perche io non veggo che queflo fapere à l’ vi timo ci ferrea ad 
altro, che afupraflar quelli, che fanno meno, & a lambiccarci tutto’l giorno il 
(crucilo dietro À le dottrine , dt la maggior parte de le quali non fi dà certcgga , 
thè acqueti l’animo , & non fi tana altro frutto,che la cbiacchieria , & la ma- 
raviglia de gli ignoranti. E ben vero , che certe cofefononecefiarie ajapcre;ma 
quelle Jolamente , ch’appartengono à la vita , & ala quiete del’huomo : & 
quelle fi fappnbbotio à ogni modo fendalo fcrinrre ; perche fi uedccheda le 
fpa ienge de gli huomini fono nate le feienge ; & che le befiie , non che noi , co- 
i tnfcotio quelle cofe,cbc fanno per loro . Di quefle fperienge fi farebbe rna prat* 
fica ,U quale baflcria, che àguifa de la Cabali, fi difiendefic per bocca de gli 
anti cc fiori di mano in inano a’ defeendenti ; come yergilio introduce Latino 
bavere inujo da gli ^ tarmici de le cofe di Bardano . E Lucano fa riferir den- 
teo, per relatione di molti altri aitanti . E (fucsia per molte coje , ch’ella com- 
prendere, s'impararebbe, & fi terr ebbe à mente fenga fcrittura . La qual co- 
fa mi fa creder maggiormente l’effempiodt’ Druidi.già Sacerdoti de la Gallia, i 
quali non iftriucuano cofa alcuna, nò imparauano, nèinfcgnauano per mego de 
le fcrittvre: erano nondimeno fapientijjìmi,& temuano à mente, (2 fi Inficiava- 
no l’ vno a l’altro molte migliaia de’ iter fi, ne’ quali fi conteneuano le feienge, CS 
le cirimonie de loro [agri fici . Ora confidcratc per uoflra fi , che sbracata vita 
[aria la no lira, fenonfa pefii mo , & non ci curafiimo fenon di quello, che veggia- 
tno,& cibifogna: & da l’altro canto non ci [afferò tanti fafìidi, tante occupazio- 
ni , tante chimere, di quante è cagione lo feri nere, a * Vrincipi , a ’ mercatanti , 4 
Qompofitori, a' Segretaria Trocaici. Che fedita giuflitia fi faria, fenon fi tro - 
uafJeroDottori,Trocuratori,7qotai,Copi{li,& cotali altri arpie de’ poveri huo- 
mini. Qtianti men pericoli, & quanta più finità ci rifiilterebbe del mancamento 
de' Gaìeni,& degli ^fuuicenni,& di filmili infiniti micidiali? Imagi natevi che 
bella purgatone del mondo farebbe , fe fi poteffe evacuare in vn tratto de' regi - 
fìri,de’ricettarij,di tanti libri,librttti,libr acci, leggende, [cartafacci, ci fere, c a- 
ratteri, numeri, punti, linee, & Unte altre imbratterie,(2 trappole,cbe ei offaffi^ 
n ano,& ci impacciano il cervello tutto’l giorno . Ma come faremmo de’ pi fio- 
lotti d'amore? direte voi, che fiele ìnnamorato.0 quello sì, che ci priverebbe d’v- 
tu commodità,& d'vna confolationgrandi(fima,non potendofi con più facilità , 
C ir co mi pericolo negotiarc per altra via le cofe amorofe. T vttauolta voifapete % 
(he -d more fupera ogni maggior difficoltà, che quefia,& che la più parte de gli 
innamorati fanno fi nga fcriuere .E noi, quando lo fcriuere ne manca fie, faremmo 
più indvflriofi a trovare altri modi da conferitele noflre occorrente ,olt> e a quei 
de le ambafcìate,(2 de * cenni. E quando più non fe ne trouajfero: affai mi farei 
thè gli innamorati fi parlino con le mani , con gli occhi s’intendano in ifìrinto , fi 
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ritrattino in fono, ft vi filino col penfiero , (fi s’auuifino con infiniti contr&figni t 
fino ad itn ttfibio .l' afino lenti già ad una galante donna in vece di lettera finga 
m in dare altro meffo al fuo amante. Et per infino in sù la luna s' infogna, hoggi il 
modo di far legger di lontano una donna il fuo bt fogno .Tronfi direbbono appe- 
na con la linguali fi fcriuerebbono in un foglio intero le cofe,cbe negotiò di lon- 
tano a quèfii giorni co’gefli, t&r con le mani una ingegnofa giouanctta innamo- 
rata del noflro M. . Antonio, lo so che cofloro potrebbono dir’anche mill’ altre cofe 
in difenfione , & in lode de lo fcriuere , (fi io ne rif pondera mille in contrario . 
Ma è un rinegarla p attenga à uolcr pervaderle cefià quelli , thè non penetra- 
no più addentro, che tanto. Balla,cbe la iterila ilia coti , & che uoi,cbe fiele ga- 
la it’buomo,la intendiate come me. Potete, ch’io ui dica, chcio crcdo,cht quella 
belìi accia de lo fcriuere facia peggio al mondo,che non fà quel nituperofo de l'ha 
non* Lafiiamofiare tutti gli altri difagi,(fi di fordini, che ci uengono da lui,& 
diciamo per una cofa d' import aga,cl>' egli cipri ita de la propria libertà. Ver che, 
fc u >i diciamo una coja filarmi in arbitrio noflro di difiiirla : fé la uogliamo una 
uolta poffìamn un'altra uoltxnoit uoUrla ; ma ferina ebe L’habbiamo,uà diche 
pofiiama non liuteria ferii t a, ò non uulerlat Che Je bene ci torna in pregiudicio , 
fiben ce ne pentiamo, feben fumo fiati ingannati, (fi checeneuada la roba, Ci 
la aita fili fogna che noi facciamo q>tel,cbe babb:amofiritto,& non quel,cheuo- 
g rimò, (fi che giudichiamo il hoFìro mèglio . *4 (legano ancori in fattòr fuo,. che 
egli ci dà. buoni amméeflramt itti , <&' buoni ejjm. pi; ma non dicono da l’altra 
canto. quante trofie , quante falfiuà, quante ribalde cufe fi fanno , ejrfi trattano 
per j':;o rncgo,qita>nc fi tti di licioni, di congiure, & d’ir.cantefimi,quante (porche 
rie, quante herefie ci fi infognano concjjo, quante bugie ci fi dicono, (fi quante a 
rotte ci fi cardinosi che ue anche in quefia parte fi jlà in capitile col fatto fuo. 
Io mi feuto da fare una lunga intemerata de’ ptoi mancamenti ; ma l’odio , che 
• 'i porto gli toma in brnefitiotperciotbe nolfò per Non capitarli a le mani . 7^è 
anche n' ha urei fcritto quefio poco ,fonoti tkvJJo da le cagioni di fopra , & oltre a 
qwllc dal ritratto , che io h<> fatto da te itoflre- lettere , che io ui farei piacere à 
dirne male . Ma da l’altro canto dicendomi che uorrefìe ch’io ui fcriueffì qualche 
tfoltà , mi fate dubitare , che uoi non fiate così ben rifilato de’ cafi [noi , co- 
hre fin" io: pmioche fra’l uolere , che uifia fcritto , il dire che nolenti eri ferì-' 
tserbfle a gli amici , (fi lo fc tifar ui , chc’l facciate di rado, mi date a credere , 
thè uoi babbi atea noia piùtufìo certecv]e,cbe feri aiate , che l’arte de lofcrìue - 
te. Efene caua un corollario , che uci giudichiate lo fcriuere per un’articolo 
meerffario ne /’ amici ira : cofa , che è contro il mio dogma . E fi io non ifperaf- 
fi, chc’l buongiuditio «offro ue ne faci ffe difendere, ue ne farei rifatto remore , 
thè pnaunentura non mi feriti erede mai più . Il che io non Morrei però , per 
amor uoflro, quando uoi uolefle. pur’ èffere di cotcifa opinione^ . Che a l’ulti- 
mo', nr le cofe più ncctfjade,' per non parer di quei, che uvgliono riformare 
il mondo , mi lafcio trafportare a quèfla cattiua ufanga , ancoraché gli uoglia 
Wtalt, & lo facete fopra filomaco . 'hfen dico già coti de lo fcriuere in borra, 
•'* Cc 4 che 
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che coft chiamo [empitura di quelle lettere, lequali(ccme d'ffe il eji anfano)' fi 
può fare ferina fcrinerle:ptrciccbe in qui ila forte firmo non folamentc mal uolcn 
fieri ; ma con difetto . Et fe iti rifondo bora lofi boneuolmcntc , come ve- 
dete, lo fo quella prima uo Ita per vendicami in parte con qtufio afiafiino de lo 
fcriuere , per farne piacere à noi , del quale fon innamorato à difetto de la uo- 
fìra barba ; il perche uoi non mi tegniatc per un Marchiano affatto : auuen- 
gaebe non ui rifondendo io , & non fa pendo uoi quefìa mia finta fia , poi) die 
fofettare , ch’io lo faceffi per a fin aggine, per infingardaggine , ptr dimrflican • 
, per fuperbia , & per alcun altra di quelle male cofe , che fi dicono . Ora.ffi 
ne la uoftra lettera il non hauer tempo di perdere dietro a’ uoflri amici, vuol di- 
ne, che non potete fcriuer loro , qitefia ginfificatione è tutta borra ; perche non 
fedamente ncn potendo ;m a potendo , & bifognandoui , quanto meno fciiuete , 
tanta più galant’huomo farete . Dio ui /campi dal farlo per fotga,come fate 
bora , &a me, che non ci ho /campo, babbiatcnc cimpaffìone . Dcgnateui per 
tuia parte inchinami à Monfignor l{euercndijjimo Goucrnatore, er al Difirto , 
quando farà tornato . Et bora à la diligenza uoflra ui piaccia di raccoman- 
darmi . 

*Da la Serra S. Quirico. 


ARGOMENTO. 

Proua quanto mal *fo Ila queftod’hoggidì didire V.S.:VoftraEccc IcnzxVofttft 
Madiate che ècontta la lagionc.ccoutraìa bellezza de le fciitiure. 

A M. ANNIBAL CARO ' 

.'.VYt 

Claudio Tolomei. 

M I fono rifq un pe^o di quella ldea,doue vi venne inciampato i vollrq 
difetto . Ecco quel,cbe fà l’vfo,dalqual non fi può distane , benché fe 
nhabbia gran uoglia . Ma poiché intoppafle in Sua Eccellenza più tofio che’n 
Sua Signoria, fu tnen male,è cofa più fcufabilc;hanendola per r inerenza à tut- 
te l’bore in bocca. Tiacemi,cbc vi piaccia queflo ufo nuouo,di cuiui dirò le ra 
gioni , poiché uoi le difiderate ,&mcle dimandate, ilche farò io con bella fpe - 
raM& di piacerui;ma molto più con pronta uolontà di compiacerui. Vrimamf 
te io bò auuertito che que’ noflri antichi maeflri de la lingua Tofcana non vfa- 
ron quello modo di parlare jafeiamo liar nel verfo,che farebbe un vituperare le 
M ufe;ma ne la profa fleffa fi uede,ò che noi feppero,ò che faputo lo fuggirono, 
onde neleprofe di Dante, del Boccaccio,di Giouan y Ulani , e degli altri buoni 
auttori non fi legge queflo injrafcamento di Signorie,d’EcccUen^e,di Maclìd , 
ttboggi s’ufa a tutte l’bore in parlando,e fcriuendo . Ma perche quefìa parte 
meglio fi mani felli, confideriam (le ni pia ce) alcuni luoghi del Boccaccio, come 
di colui, che fù più accurato ne lo fcriuere de gli altri due . E cominciando da lq 
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dignità più buffe, eglirte la quinta giornata ne la nouèlla di Gianni da 'Procèda 
dice. Gianni,algato il vifo,e riconojcendo l’A rmniraglio,rifrofi. Signor mio, io 
fui ben già colui , di cui uoi dimandate ; ma io fono per non efferpiù . Ecco co- 
me e/fendo l{uggier de COria buono di ualor grandi ffwio, e albora Ammira- 
glio (lei Re, e Gianni trou ondo fi in in felici ffimo fiato ; nondimeno parlando a 
l’Ammiraglio gli difieivoi,tquefìogli baftò.E paffando più oltre dico, che niu 
na per fona t’introduce dal Boccaccio parlar con più bumilrd, e con maggior ri- 
accenda chefà Grifelda à Gualteri Marchefedi Salugjo,e fuo marito ceno dima 
no in quella amariffma puntura, quando Gualteri le comandò, che ritornale à 
cafa di Giannucciolo J uo padre, ella ri fronde coji. Signor mio, io conobbi fempre 
U mia baffa condii ione dia uoflra nobiltà in alcun modo no conucmrfae quello , 
ch’io (lata tòno con uoi, da Dio, e da uoi il riconafcoivè mai come mio il feci , i 
tenui ;ma Jet/iprc l’hebbi come prejl atomi. Piaceui di riuolirlo, carne dee piace 
re di reiiJerloui . Ecco il uofìro anello, colquale mi frofa/le, prendetelo. Mi comi 
date,cb io quella dote ne porti, ch’io ci recai;à laqual cofa fare, nè à uoi pagato 
rc,nè à me borfa bifogncrà;nèfomicro:pcrciocbe di mente tifato non r>.’è,chc i- 
gnuda 1,,’haucjle. Se uoi giudicate honejloche quel corpo , neiquale io bò por * 
tati figliuoli da uoi generati, fu da tutti veduto, io me n' andar ò ignuda . Ma 
vi prego in premio de la mia viiginità,ch’io ci recai, & non ne la porto, eh’ al- 
meno una foia camifcia fopra la dote mia vi piaccia, che io portarne poffa.Guar 
date quanta bumiltd,quanta riuerenga moflra cofteiuerjoil Marcbejetmndi 
tntna non uifi truouan nè Signorie, nè Eccellente inviluppate . Ma pajfian.o a' 
K e - 'H.rU nouellx di M ar curio ala quinta giornat 1, egli dice cullai l{e di ru- 
llili . Signor mio doue uoi uogiiatc , egli fi potrà ben fare : udite come . A uoi 
connien fàrfare corde molto più fattile a gli archi de’uoflri arcieri , che quel- 
le, che per tutto comunemente s’ufarto . hfe la novella deT f{c Carlo uec- 
cbio introduce il Conte Guido di Manforte , che gli dice in queflo modo. Monfi • 
gnor, io bò gran marauiglia di ciò,che uoi mi dite; c tanto nel’bò maggiore, che 
un’altro non haurebbe ; quanto mi par meglio da la uoflra fitnciuUtgga, infi- 
tto à quefio dì bauere i uoflri cofiumi conosciuti , che alcuno altro . E in quel- 
la del l{e Vitro d’ Aragona fà chela Lifa innamorata di lui , gli parla in to- 
tal forma. Signor mio io fon molto certa, che degli fi Japcffe,ch’io di mi innamo- 
rata mi fofii, la più de la gente mi riputar ebbe matta; credendo forfi ch’io a me 
medeftmafofie ufeita di mente , che la mia conditione , e oltre à quello la uo- 
flra io non conofcefii ; ma come *Z> io sà , che fola i cuori de’ mortali vede , 
io nel’bora , che voi prima mi piacefle , conobbi uoieffer fie, & me figliuo- 
la di Leonardo fregiale , efeguita appreffo molte altre parole con la mede finta 
forma di parlare , ecco dunque come in quefli effempi [emplieemente fi parla , 
fenga altro uiluppo di Serenità, ò diMacflà.In quella ancora di Melcbifcdecb 
Giudeo ,fà,che parlando al Saladino lmperadore d’Oriente li dice cofi . Signor 
mio la quifttion che uoi mi fitte bella , e à uolerucnc dir quello ch’io ne finto mi 
eonuien dire una nouclkttajaqual uoi udirete.finalmcnte parlando l'Abate di 
l: Cllt- 
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Chigni J Tapa Soni fido ottano nelanouclla di Gbin da T ateo, *fa tjitefle pa- 
role, Santo Tadre quello ch'intendi) di domandarci, è,che voi rendiate Ingra- 
zia vaflra à Ghino di Tacco mio medico ; Ilor Tv* de nofiri tempi battere À 
porre in ifcritturale parole di miti i fopraditti c (empii, la n.età,ò almeno il ter w 
*•0 fi con fumerebbero in?o(Lra SigvornT,veflra Eccedenze, vo/ìra Alaeflà, e v» 
.firn Santità; liquali titoli firn belìi forfè ie Teff* na foro-, ma nclvjargln * ogni 
elaufula parlando c firiucndo,non hangià uh beliegza,*è grafia veruna . Ma 
dirà forfè qualchuno ,che fi gli antichi non kebben qucfto bello vfo, lor danno, e 
ch’eglino iti ciò furonoimperfetti,e che quefla tmoua vfanga e più nobile , e piu 
ravioncuole, perch’ella rende maggior riucrenga^ honore a gran Signori ,c n.o- 
fira maggior corte fta nel parlatore . Ve è coja nuoua , che di mano in mano fi 
trottino più belle fogge di ve fi ire , d’babitare , di parlare, difcriucrc, e di tutte 
faine operazioni fumanti che ffiefie volte il giorno d’boggi aggiugne qualche 
coja al giorno d'hieti . V.èficn le cofe de NaucugU» de gli buomini in un mede- 
fimo tempo incominciate, c finite . filtri dirà ancorategli antichi non man- 
c*ron di qucflo vfo,febcn non l’v faro* frequentemente, e moflrarallo tra gli al- 
tri con quello efempio del Boccaccio ne la noucUa di Gianni da Trucida,. quando 
Ruggier de l’ Oria dice al Re Tictro d’^1ragona,cofloro oltre a qm fio fin gioite- 
ni, che lungamente fi fono amati infume, e da amor corretti, e non per noi ere a 
la tua Signoria far dijpctto.c c.e come quello cori forfè trouarà degli altri efiem 
pii fmiglianti à qneflo . Dirà qualcuno altro , e ch’ella è gran differenza che 
l’ Interno parli, ò ferina ad vn Signore, e che f Intorno in unafua opera firma d’v* 
Signore . V el primo cafiofi farebbe ingiuria à quel Signore parlandoli ò fat- 
ue» doli troppo domefìicamentc, non ufando que termini i’ honore , gli quali per 
generai confuet odine glifi convengono . e io conofco uno, ilqual parlando con v» 
Signore ambitiofo, e non gli dando ad ogni parola de la vefira Signoria per il 
capo,ma dicendoli talvolta a Voi^nefù per capitar male . Vii fecondo cafiofi 
potrebbe [apportare il parlare in quell’ altro modapiù domcfìico,fuomc auuitne 
in tutti gli efempij recitati dal Boccaccio , ilqhale in quefla parte attefè più a la 
nettezza de lo siilo , eh’ a la conuenciwlezz a & titoli • “K* buchera chi dica 
che quefto modo di parlar per Eccedenze, e Maeflà, ncn filo. è corte fc, e debito ; 
ma è ancor neceflario : percioche i Trincipi rapprefentan fempre due perfine t 
l'una de la natura loro , l'altra de la fortuna . In una fin confiderai i come bua - 
mìni così fatti:ne l’altra come Trincipi tali .> £ però fi diceua che «tleffaudn 
Ma-no banca due tariffimi amici , EfcfUone fut»,e CraUro l’altro } ma clnamk 
uano Efeflione, Cratero,* percioche kfe filone era 

amico tjtUjjfandro, cerne Mefjandro,e Cratero era amico d’^!eflandro,come 
Rè . Onde parlando à Trincipi come Trincipi tali, e non come buomini tali , è 
neceffario vfar parole, e titoli, i quali figurino ,e rapprefintino la dignità di quel 
principato . >A quefle ragioni rijpondcre io mi (limo ajj'ai ageuolmcntc,pcrcb’a 
la prima dico,cbefe quefla nuoua nfanl&èpw belliche l’antna,e(j, hanno una 
gran ragione, e io credo lorosanz* vorrei chetiate le tue male eonjuctudint uec - 
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chic fi la fc‘u (fieno per le ftuoue,che fuffen buone. Ma fé qiteffonuouo ufo, non fot 
non i megliór , ma è molto peggiore de l’antico, ufmmi per Dìo una egual cor * 
tefia effi ancora, e cedino a quei la lite . che quel modo antico fofft più bello, e mt 
gliore, fi moflrarÀ più baffo (coni’ io peti fa) affai chiaramente. que fecondi 

dirò io, che quel luogo del Boccaccio non è da loro bene allegato.-percbe utv« 
Xignok 1 A,nonuuol dir tv. ma neramente uuol dire la tv a^ionori a, 
come fi dice la tua grander^a, la tua clemenza, la tua liberalità, e’ifegno tra 
gli altri n’è che ti ricorda, come M.Giouanni da Vrocida z iodi quei Gianni cr» 
Jiato cagione d'hauer data al I{e Tietro la Signoria di Sicilia; onde non era uè» 
rifimite,cbeuoleffe nuocere ò far difpettoa quella Signoria,percuiifuoi maggi» 
ri s’cranoianio affaticati, e s' alcuno altro luogo fi trottar à fimigliantefforje eh» 
con una tale auertengafi potrà rifluere ; benché, cime è nel prouerbio Greca, 
po *p « \iSiv Ufir *j ih . quegli altri, che fan differenza dal parlarlo fcriuer 

ad un Signore, e dai far’ opere, douc fi faccia mtntion d'un Signore, dico breue- 
mente, che già cofìor ci confeffano chi’n una parte habbia m ragione, ladoue mal 
ti de’ nofirx tempi in ni un luogo fi fin di fiottar da quella corrotta ufanfa . Ma 
f Lance dono in una opera , uorrei faperes’effì lo concedon come bello, e boneflo 
parlare, ò come fogz a ‘ e dithonejlo i Se come fògZp,nol dourt bben permettere : 
fi come bello , perche noi permetter! poi parlando , e firiuendo lettere i Quella . 
firictura de' libri è imaginede le parole , come ogn' un si : fi dunque le parole 
non farebbono fiate bclle,nè dunque la firittura è bella . E fi la finltura è bel- 
la , dunque le parole ancora firebbono fiate belle . Tqè sò per qual cagione lo 
concedano in unlibro,c n»n in una lettera fi'cnon perfofpettì, che quel Signorc,a 
cui fi ferine, non fi tenga offefo , non gli firiuendo fecondo qtitfto corrotto co/lume 
di y ■ S.di yofh a Eccellenza . Se dunque fi trouaffe un Signore, che non l’hauef 
fe a difpiaccrr;ma più lofio l’hanefje caro, a cofiui fi potrebbe, e fi duurebbe fili 
ucre finga Signoria, e fèrola Eccellenza • E enfi uerrebbe a dir fi, che la verità 
di que fi a cofa non confifle ne la uirtù,ò uè la bellezza de le parole ; ma ne la na 
tura di colui, a cui fi ferine, fecondo che teme il follecito più,ò meno: laqiial cofa 
è fuori di tutto quel difcvrfo,che t’appartiene a la quifiion nofìra : perciocbv fe 
ben'ogn’un,che parla, ò ferine altrui, fi dee sforzar d’accommodarfi a la natura 
di colui, a chi parla , volendolo per fica dere ; nondimeno non trattiamo qui bora 
queffo articolo rettoricamcnte, ladoue auucnguno mille e piegamenti, e ripiega-* 
menti fecondo che fi crede poter tnuouer l' a f colui ore; maicnhtam porre qua fi 
grammaticalmente una regola uniiterfale determinata , fccondolaqvale.fi con*, 
uenga, e fi debba parlare ; hauendo riguardo a la natura ,e a la cenai rieri de la 
lingua ; da laquale ogn’ un fi patri partir poi particolarmente , fi conoficrà che 
fu a propofii O di quello , che egli vuol perfuadere . *4 gli ultimi fi può agevol- 
mente rifondere , ch’egli bbonesio far qualche dimofitatione de la dignità di 
quel S ignote, a cui fi fiyiue,o fi parla;ma non è gii bc n di farla per quello modo: 
e fi può ben honorar quella dignità finga parlare in terga per fona . Che t’io di* 
ròlllufiriffìmo Sig. R£uercndiflMonjignor,EcceUcntifiimo Signor Duca, Sere- 
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niffìmo He, Beati flint o Tadre,tionfo io mentione bmorata de* gradi loro ? !c qua- 
li parole a' luoghi , e tempi intrappofle tra’l parlare , molto più honoran que* 
Principi^ con maggior grafia che non fan quelle Signorie# qut He Eccellente. 
E in queflo modo vfaron gli antichi T ofeani di riunir con qut' titoli , iquali al 
mio parer figouernoron con maggior giuditit# minore adulaticene, che non fkn- 
qo i moderni dicitori ; fi auuien tallma che corrotte le buone vfatvgegli huomi c 
vi s’inuagbifcoNo di cofe fconncnenoli i* goffe: cofi come non vfaron di parlare 
in quello modo gli antichi uoflri Tofani fmeno ancor T vjorono gli altri prima 
di loro • Certo fe le lingue antiche fanno alcun figno,ò porgono alcuna conicità 
ra al buono vfo de la noftra,tion è dubbio come nèl'Hcb>ea,nè la Greca lingua, 
nè la Latina vforon ne’ buoni tempi queflo firano modo di parlare in terga per- 
Jbnaà color, che ci fon prefenti . Manoncifermiam qui : concio fi acof ache tal 
volta le diuerfe lingue han dinerfl vfi,e ne le eoflruttioni ,e ne le figure, ne’ colle* 
gementi, e ne le uoci tleffe . Tjapafiiam dunque a l’ altre ragioni, e dubiamo, 
che c feudo ncl’ujo di tutte le lingue, di tutte le grammatiche tre perfone,piima t 
feconda, terga, cofloro qua fico» quello loro fiocco vfo, tolgono via la feconda ; 
onde auuien che la lingua fi fl top pia: doue hà bi fogno d’ejiere arricchita, ella fi 
fà più pouera,che non è per fe fleffa : e doue la feconda perfora, è di marauigtio 
fo riguardo; per cicchettili è posta per diritta riga di rimpetto al parlatire : co- 
floro nomò con quale-fl ratto difeorfò l‘auuilifono,e non I’vfan, Jcnonncl parla 
re à perfone buffe e plebee _» . 

Haomim fiiagurati Jìttomini [ciocchi; 

Come dir mcf]i,e sbirri ,t bosli,c cune chi. 

Ejcor datati voi di qittfli ver fi i Dunque la feconda per fona, laquale è qua fi il 
Verbo generatoci dee cefi dijonorari ; ih’ilia non s’vfi,fcnon à parlare à per fo- 
no vili i Tipn intendati ben quefli fiocchi adulatoria miflcriv di questa fecon- 
da perfora, nè quanto ella fia nobile ,e fatta; nè quanto più s'hcmori vno a par- 
largli in feconda, che in terga perfora. La feconda perfora è il primo legamen- 
tOythe fifaci ia col parlatore, po che ogn’un, che parla, forga è chi parli a qual 
ch’uno ,e ogni ragionamento, che fi fà,u w olirà perforati due perfone, il ragiona 
torc cioè, e l' afcoltatore . £' dunque iafcoltatorc la feconda per fona , fenga cui 
non può cffereil ragionamento . Colui dunque , che toglie dal parlarla fecondi 
perfora, toglie il primo e proprio ,e naturai legamento d’agni parlare . F perciò 
(come ho detto) quefla feconda perfora è molto nubile, però è conueneuolo ad o- 
gni Signor, quantunque nobililjìmo. Tfon è già cofi la terga per fona Jaqit alno 
fà neccffa< io legamento. nè come afcoltatrice di colui, che parla, ni come mate- 
ria, di cui fi parli: onde fi comprende vii bello effetto, che la prima, la feconda per 
fona parlar de la terga con le mede fi me parole. Età queflo ne ne potete chiara- 
mente auuederc , che la prima perfora non comprende fenon me , ò me con altri 
inficine : finga me non fi può fare - La feconda comp, /rende voi foto , ò altri con 
Voi infume . ffe la terga perfona fi chiude poi, come in vna noragine ogni altra 
ti>fa,cbe uonfia ò voi,ò io.Et cofi parlerò in terga perfona d' un grato, come à’ va 
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Trincip?,e d' vn legno, come Sun ^Cng eloje d'ogni cofa per uile, e baffi*, che fi* 
Ji parla in ter^a perfona,come de la più nobile, e più bonorata, che fia al mon- 
do . Onde mi marauiglio di quefii Signori del noflro ficaio, che s'allegrano , e fi 
gonfiano, quando è lor parlato in terga perfona,e fenttn dar fi de la Sig.edel’Ee 
tellcn^a a ogni parola:cbe s'effi intcndeffero bene il fatto loro, eutrarebbono in 
colerai gafligarebbouo queSìa goffa adulatone, come delitto capitale . Io tal- 
bora quando qualcbunofcioccamente mi nuol Infingere, e mi dice (fia per effiem 
pio)la Sig.Fofira mi fàccia quella gratia,prima penfofe parla a me,cpn auue 
dedomi di quefio errore,gli dico, L a Sig.mia vi nfponda,paicb’eUa u’hà a far 
quella grada, e non io . Cbe più ?cbe a me par ciré fi feemi l'bonore a quel Si- 
gnore, à cui fi parla t non cbefegli accrefca, Imperaci* f egli baurà fatto quaU 
che opera buona, ò qualche atto bonurato, tutto quel s’attribuifeext la fuaSigv 
ria,&àla Sua Eccellente non a lui. Come fi fi diceffie L'eflcr uoi Signore 
ecagion che facciate quelle opere buone:chefe uoi non forte Signore, 
non le taccile. E cofi quella lode, cbe fi dorrebbe dar à lui offendo veramente 
debita a lui, non fi daà lui, ma al fuo titolo di Signoria,ò d’EaeUsnga; e quelle 
g> atte, che s hanno a render à l buomo, fi rendano a la fua fui t una » e quel , citò 
merita i i ferir fi a la jailanga de l’buomo , fi nferifte à uno accidente de la fke 
dignità, t ofa neramente jcioccbiffima, e cantra ogni b ella ra filine a' in altre co 
tra la Jlcffia intentitm di colui, cbe parla , Minor male farebbe fàrfe tifar quefii 
termici, quando l’buom fi vuol doler <Hun Signore, che quando lo nuol lodare ,i 
lo vuol ringratiarctfercbc fé io gli dirò, Volita Signoria miti fatto un gran 
torto , potrò albora intcrprctarc,che. H on c la kefir* potenza .eoo fi ut qualche 
parte offenderò meno uoi t nicolp arnione la uofir a fortuna . Ma ciò cofi mi piace, 
ancora per le ragioni thè di foprafon dette, e per quelle t cbe difètto ancor fi di- 
ranno. ,4ggmngafi più oltre cbe con queila foggia di parlare f attribuì fet 
fpeffieuoltc a le Signorie, e à l' Eccellente quel,cl te non è lor proprio; augi tanto 
bà i far con loro, quanto l’afino(comefi dice ) con la lira ,ela lamia co’ gran - 
chi . Ecco parlando ad vagli diranno , v. s .metta la beretta in tefia, v.s.paf 
f e ZS*> v p s Mungi ( v. s .uadaa letto, e mill‘ altri fimili impertinente, comefe la 
Signoria fi m et t effe la beretta, ò puffieggiaffiefii mangiaffe* andaffieà letto. rDi 
che talbora non mi poffio tener eh' a gnifa di rDemocrito io non ne faccia beUiffi 
fimerifa. Dirà forfè qualcb' vno, cbe quando dicon v. a. non intendono altro* 
cbe voi# cofi firacconcia ogni mal fatto . od cui io dimanderò volentieri , oue 
egli bà imparato cbe v.s.c uoifignifkbiuo il medefimo, e tato uaglià l'un aiuto 
l alno. Certamente quefio} fignificatiuo de la perjona,e quel de la dignità, fila 
pafiiampiu oltre. Se adunque v.e.e voi fortificano una cofa Beffa , perche più 
toflo nons’ufa uoifficguendo la purità, e la netterà de la lingua,d* andar ad in 
tricarfi con v.s. corrompendo infume e la natura , e la belletZ* del parlare i . 
tfe tanto fìgnificav.s.quanto uoi, adunque quel Signore, a cui fi parla, non 
baierà per più cortefe quel parlatore , che fe gli baueffie detto uoi. UMauiircte 
%be pur uorrefte fax mention de la lor dignità ^erbonor are quel Signore, a cui fi 
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par! affé ;r (fendo ti dignità il premio de le uinù loro, òde loro Jnteci fori. A quo 
fio dtfiderio, poiché pare bone ito, credo batter foditfatto di {opra : percioche l’e- 
forr fiottìi t‘ titoli de la dignità non è pojla , comepiifterio nel parlare in terga 
perfetta. E fi puoeffrimer più dirittanlente,c più ulnarmente parlando infecoit 
da per fonai -chea. io dico, lo vi prego, EceeNcntilTimo Signdr ; che vi degni* 
te fatdiUjtorfta grana * affali, miglkirt-pjrtare <e più vitto,cfà maggior hono- 
te y che?a>dkv, Piego Vuftra Eccellenza, che fidegriifa'nhi qutfta gra- 
da, perche prima è tutto diritto À quella pei fona propi a, da cui fi chiede ti gra- 
fia ;dapoi fi mention honoreuole de la fua dignità;epiu che tre può far mention 
con termine fuperhtiuo dicendo , Ecccllennllìmo Signor : ladoue parlando 
in terga per fotta, a fe ri * parla ttmimèmente con termine pofitiuo, dicendo, Vo- 
toti Eccellenza . Trapaliamo; bora a conftderar ibe effetti naftono da queSlo 
ufo di parlar,quant<>A lo fitti'; ! adone di<otifolutamente,ihe non ne rtafccfenon 
UjHghc^a,tmpertwenga,cmf,<ftone,g<ffegga,che f come ((ciondo li Saluator 

noflro) non puòunoarbor trillo produr frutto buono ; co/i non può qui fio ufo 
Jciouo, e improprio porger nòbcUcgga, nè gratta, nè ornamento,^ Iplcndore, a 
lo ilile . Ma perche quefla parte meglio t'apprenda, poniamoci un'cfcntpio di- 
Mangi ; concio!) aco fache gli eff'emptj fanno la cofa, di ciré ]i ragiona, più chiara,e 
più illufire, Mi venne a le matti non fon molti anni ma lettera d’u» Segreta 
rio de’ buoni de la Corte ,tiqualdieeuaeoù . Ter le di Soffre geucrcndif.Sig. 
bò intefo il diftderio , che quella hi che fi parli al Fjuerendtfi. Cardinale di C. 
per veder fe S. \entrcndijjima Sig.hà animo dì venir' à qualche conco » dia ne la 
lite , che hi la mcdefima col Cardinal f\euerendifl.C. onde per ubidir à F offra 
Peuercndiff. Sig fub ito fono Rato a trottar quella, laqual dopo un lungo ragiona 
mento fi rifoUtichcfilafcierà confettata V offra gcttcrendifi.S.c che gli* burnì 
liffìmo feruti or di quella, facendo faperper certo a la medefima , che da lei non i 
mai rifiato di uenireadogni accordo ragioneuole, come gli agenti di Monftgnor 
Heucrcndifi.M.nc poffon far fede, fc voglio» dire il uero. anche S.F{chcrcn- 

diff. Signoria lo faprà negare. FA et, che imbratto, che inarco, che confi, fon, che 
tvfegga di parole . Tr imamente quel p> incipit , Perle iU F.Sig.è un poca 
troppo foffflkomi tò dotte ftefo, è Pabulo di certi fegr et* rii de * nofln tempi (e’I 
fondi . Dapoi vedete conte quefio fpeffb ripigliar, >cnlo di F.S.feberendtflma 
guafìa, e corrompe la aettegra deh file ,ihjttàl stibbeUifce con la verità de le 
parole, non con lofpaffeggiar quatti {imiti titoli, non neccffar ii. E più, che quelle 
parole , Che quella, là medefima, di lei , e (imiti ni fon pefie conforrtmagof- 
fegga,comeogn‘vb può agevolmente auuedcrft,s'egli non è cieco affatto . E fi- 
nalmente najcc fprffo confu fi, mne la mente di chi r intrìda; fi fon ptflc le paro- 
U dubbie, e intricate. Che quandi, dice Ne la lite, che la medefima, non fi di- 
fterite per virtù deli parole, t'fgfì ò la medefima del Cafd., à cui fi fritte, ò del 
Card, di chi fi fcriue; iteb, fpeffoaìtuiene in quejìo ordine dijordituto di parla- 
• re. E non ò marauiglta,che egli flutter ga coji: percioche priuandof tefioro de 
tvfo de la feconda perfino, e fempre vfando ti terga , perforgafegue cbe‘1 par- 
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lar fi faccia più confa fa, poiché c (fi tutto quel, che vàpcrfua natura in feconda 
fofam t p.qupliCb(.yàinUT^^m»piQfcàfcoHOÌnter^ . Onde effi fanno v», 
effetto contr ano a quel, che debbonfare tutti » faui,e dotti,t-auueduti parlatori} 
e tenitori: conciofiacofacb'efii detono difiinguer la ling'ta,non confojtderla,ar • 
ricci] irla ,non i mpouerir la , iti u tirar la, non of curarla: perche pcrfc.fltffa bà putì 
troppi dubjif,cquiuocatioiii,e anfibologie, fetida aggfagturufine del' altre di fog 
pra. Quanto baurebbe fatto meglio quelfagretario rifonderli con quefte o li- 
mili parole. Ter le 'patire lettere Ifa intefacqrne difideratf^ebefi patirai /{eyf 
rendtjjimo C ardimi di esentando 

lite, che egli ba col Cardinal M. Io per vbidirui, [libito fimo Rato à parlargli 
ilqual dopo vn lungo dfaor fa m'hà concb{uf^fiJa(fatrfi^qfigfiaT da voi, 
tome voflro bumilijjimoferuidore; aggiugnendo che da lui non è mai reilato di 
venire ad ogni ragionatole accordo. *2>i che non faloil C ar Sfatai M.~ma ffuòi 
agenti ancora poffon far pìeniffima fede . ( tredo cf> t v'duue diate chiaramente 
quanto quefta te ffitura di parole è più nettq,più fedita ,p più partente di , quella 
altra ,non con fu fa, non inuiluppata, non iute/rotta. . Ondefammamcnttiròitna- 
rauig.io come gli h uomini non s’auueggano di queilo errore, e non l'ammenda- 
no; ma cofi auuien fempre.cbc’l mondo più volentieri da la Iute dèl'uerv sdruc- 
dolane !e tenebre de [errore; che dala tra furerà de l'ignoranza rifaglia ne 
lo fp tentare de la verità . Ma'fapra tutto fon da efaer canonicati certi bei par- 
latori, i quali aggiugnendo errore ad errore, mentre ni faranno in prefenga,e che 
parlar anno a voi,vi parlati ro«,S.S.fia contenta d’vditmi,S.S.mi comandi. 
ne fai pattando-; ma Jcriuendo ancora hanno incominciato ad vfar quefiintodi 
goffi, tanto fempre la puzza crefcc, e fi diffonde : ladoue •non t'intende mai fa 
pa< Un di uoi,o d un altro, che fu in India . Io certo quello anno , favtendo par- 
lare a! Duca Signor nofiro un, che gli ragionaua del Duca di Ferrara; e dicendo 
cosi dei uno,cotne de l'altro S.Ecccllenza,vi confeffo ib'ionoH potei mai inten- 
der quel ,cb egli fi diceffe , perche non poteua difling uer di chi egli inteudeua ò 
.P u ™ nofiro, ò delDuca di Ferrara . Ecco dunque i labirinti , doue-queUi 
miferelli t intricano . Ma uifoffe almen dentro un Minotauro , che diuoraffe 
nort loro (che nbò pur compafaiune) ma le loro fritture, c i loro labirinti, Hot 
faccian comeefii uogliono . me non piacque t e non piace, e non piacerà mai 

quella ufanga, laquale è nata da una vile adulatane portataci di U dal mare . 
Ben che mi piace, cb a noi non piaccia fimilmente, fiume ancor non putte al nor 
ftro M.Bmo.Onde s'io bò uoi due dala mia^on bò-paura d'Hcrcole. Non enim 
Hercmesfatisaducrfusduo*. E potrò ragioneuolmentc non partirmi da la 
mia opinione, feben haueffi cantra tutti ifegrctarq d'Italia, pur ch’io babbi* 
noi due con efjo me. che fa ^ tntimacoeffendo abbandonato da tutti i fcolari , 
non no Ile fender di catedra , fellamente perche Tlatones’era fermo ad vdirlo; 
quanto piu raponeuolrneqte io non fenderò da, quella fentenzp bauendoper 
Ut due bitumini cofi fatti, come fitte uoij quali nonfolo ialite, ma lodate, e difey 
qtts quefia opinion tuia, firmate ui pur dì qucfisfaldi argomenti p^r. >e filler 


♦ « * * De la Quatta' parte 

boinbéttendadé ègnuk jebe miuoleffe asfaltare . Benché , per drrui il nero , io 
trumtò'per fperitnga\the gli fewowiw />/* toSlofegnono quella nfiutga corrotta , 
th'c/ìi ( t lodino ;dftgl dk moki , e molti hi udito aspramente biafmarla : ma da 
niuno infin qui anitriofamente fuggirla: cotanta fbrga hà un ufo inocchiato , 
*on f)l de le cofe buoite;itt*ièlt ree ancora . Fot nondimeno e con le ragioni, 
dimo'lrandofa , e con Uejjemph tifandola , e con Vauttoriti lodandola , inni* 
rà'reteftnfiahimìrrfte , costringente molti altri a feguir quella migliore tira- 
ta . *l>a tMadonà Vomethdhaurete ricettato lina lettera , de la qual difido- 
tafifpoHa^^^f^f^f^gtei £ auet che fitte coji liberale ad altri; 
State fané. Uktto«6\Mwu\ ,wul • f 'j • ; 
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r O'ÌTtbeni trottate in Viuetia , dove è gran copia di tutte le mercatante , 
e a pregio ajfairagioncu>le,ui prego che per amor mio uediate quel che co 
fi acanno certi libri parte Grechi, e partì Latini, de' quali io ui mando la liHa,t 
non foto biurò caro hacndtre ilpie^go di libri ; ma le la portatura' ancora . 
Stimo,chi farannoUUa caffa benpìenadi Morrei de te migliori Stampe', che fi 
truouanoò di Frani ia,ò d’^dfsinagna.ò pur di P inetta ;e [opra tutto auucrtire , 
che non fui lettera minuta info/catajperche dia mi cauagli occhi . Fot fapete 
Ut grande i nfdititd,che io u'hò dentro fàqual nngH Sludi mi fi fi ogni dì mag 
giare . Tqème rtepofio difendere, ancoraci)' io conofca, c fenta il mal mio: co- 
tanto mirapifee , e mi sporga quefio fiero , augi fio! to , e furiofo di fiderio 
difaptre . CheJb-DeiUoiritc(come fi di ci) fi cauògli occhi per poter contemplar 
meglio, io certamente me li cauo i fòco à poco leggendo . Ma Infoiamo andare : 
\Auui fatemi fubitò del prezzo , perche anefrio fubito mi rifoiuetofe li oogtro 
pigliare òni:percbe Fio ho d romper mi ilmio male, il uorryi atùieno a buona 
dettatalo uimarauigliate di quella mia numia diligenza diiaper ben tutto 
il fatto , prima che io mi rifolui , perche me l'ha infegnata Vitagora dicendo- 
mi "Ufìr-r* JV Taù 0'a.atui jBa « 4> AÌ>«r*i Pì vpìttyov.enon ne cacate le ragia 
ni più oltre,perche uiiifponierò, come già faceuano ifuoi difcepult A uiòtSpo, 
ebe ancor'ioin queHo cento il tengo per mio maeltro . T^e la uoSlra ultima let- 
tera mi pia cete poiché n i fiete rijoluto di non tifar pii quegli imbratti net priri- 
J tipi» 
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apto,itl Molto Magnifico Signor mìo,ò brunendo Menfignor mìo ofieru un dif- 
famo , e fintile altri impertinenti inuocationi. E certo par che'l mondo non Jap- 
pia cominciar una lettera fenz* un di quefli coft fitti pr incipit .per laqual cofa 
fi potrebbe quafi dir ebe tutte le lettere del mondo hanno un capo fahoionie à 
me nafte un bonetto difi derio, eh' i Caligala Imperador Romano nacque disho 
nettamente. Egli di fiderà a* ciré tutto il popul Ramano haueffe un colio folo ,e 
lo dijideraua fpintò dalafua fiera crudeltà per potergliele tagliare . Cefi poi- 
ch'io -redo che tutte le- lettere de' nosiri tempi han qua fi un capo folo, mafia da 
pietofa corte fia,uorrei. fio potefji, tagliargliele : per ciocbe qucfto capo non è lor 
natura!e;ma mottruo fo, tenendo per forza,c qua fi per li capelli (come fi dice ) 
oppiati molti co> pi inficine, iqnali dourebbono t jfer dif giunti, cfap arati . Che 
fe quella inuocatione in principio ci fi pone, perciò fi tonofea i chi fi parla , ter 
tornente qnefla diligenza non è molto ne te j] aria: itnperciocbe chi fcriue una let 
ter afempre paria à colui, à chi la manda ;e non fi manda la lettera à Tictro,par 
landò poi dentro à Giouanifiaqual cofa farebbe non fol da fcioccojma da pa 7 ^~ 
Zp ver dmenteionde c fendo chiaro per la fopr aferitta à chi uà la lcttera,che In- 
fogna dubitar di dentro a chi fieno indirizzate le parole t Oltre à ciò, per quella 
gcncr ale inuocatione non fempre fi cbiarìfce la per fona particolare ^ eìfilinta, a 
cui fi par la; per che dicendo, Molto Mag. Sig.mio,ò f{euercnd. Monf. quello ul 
timo titolo è comune ad ogni Card x quel primo ad ogni gentiluomo f cbc dico in 
gentilhuom. \anzfai ogni Sartore, ad ogni Barbiere , ad ogni Vefciuendolo. 
Voichc la Hilc adulatim Spagnuola » 

Mejfa hi la Signoria fin nel bordello . 

Sicomediffe l'^Amjio . Mafequefla inuocation ci fi pon per ornamento de la 
lettera, e de lo ltile,mal mi par che s'intenda ciò, ciré fi a ornamento, itquale na- 
fte da la uarietà,da le figure, da le fentenze, da la fctltezz* de le parole, dal col 
legamento t da altri bei lumi, che fi poffom ufar nel parlare .Tfon già vafeeda 
forre un fintile e ugual principio a tutte le lettere: tofà,chenonfd rum fà orna- 
mentala lo toghe Hia;ni mojirandofi nè beitela cTinuenuone,nè uarii tà d'or 
ditura; anzi tutti àguifa di pecore fallando ad effempio de gli altri.Ma fi diri , 
credoxbe queflo principio fi ufa per far riucrcnz « a quel Signor,a cui fi fcriue; 
che ficome chi entra nel tempio per adorare , la prima coft fi uolta e Con 
t'animo, e con le parole à ‘D i o , onde egli fà fubito inuocatione : cofi chi feri 
' ttc^grun Signori, dee primamente uoltarfi à loro chiamandogli con fegno <tho- 
more, e di riuacza.Ecco Ch r i s 7 o,ilqu ale infognandoci à pregare Dio ti mq 
firò ficome doueamo principalmente chiamarlo co quelle paròle** rifiliti 
*rÌM( *f tr.ic co fi Titagora uoiedofar orationea Cioue diccua,(*C *iitp i-r*K 
A*i>ri x **•» cavante, **7/y Stìpatt u vai t£ Só pitti %p*r ut. Di che ti anuetti 
fee ancora quella bella oration.cbefà Tlatone a Tane a la fine quafi del hedr e, 
dicendo, J f ut &,*“».« o'ru fi Ar noi . cMa non folo parlando a'*T)if, 

ma à gli buomini grandi ufauangli antichi nel principio del parlar quette 
tnuocatioi.i , ficome quando Crrfee Sacerdote d'^Jfolline parlando à 
Quarta parte de l'Idea del Segiet, D d Me- 
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Menelao, e jtgamenonc,e gli altri Grechi incomincia At />/>«, ti «ju <Ta« iytrfii- 
tu a^*iiì. e in fomma par che fta vn non sò che affetto naturale di chiamar nel 
principio colai, à chi l'huomo diffiderà parlaretonde il leuar quefii conffueti pria 
cipij non par che fia altroché un tor uia il buono ordine de la natura . Chepoffo 
io dir quìtfenon ch’io no nego,e no ho negato mai,che ma lettera nonpoffffa inco 
minciar da l’inuocationi ; ma mi diffiace quefla yffawga de rincominciarla fin» 
pre;che fi come l’v farla talhora non fi dee fuggire tcofi buffarla in quejlo modo si 
pre (i dee [chi fiere : conciofftacofacbe tal uolta fi può ben’accommodarcco bella, 
e gentil maniera, -ma ffempre -piarti medefimo principio, e un modo Sleffffo efafli 
dioff), e goffo, ci fà ffegno di poca inuentione,e di men giuditio; e tanto più pone» 
doni fi per l'ordinario quello, &c. de’ notai, dicendo per effempio, Molto Magnifico 
Sig.&cJadouefi ffcgja l’inuocation dalparlamcto,ilqnale vffoè ffcioccbiffimo, 
e ffopra ogni altra coffa goffiffimo. T^è ancora appresogli antichi incominciaud- 
no l’orationi,ò i parlamenti ffempre da l'inuocatione,pcome fi uede in infiniti luo 
■ghi appresogli auttori Grechi e Latini, e fccndendo particolarmctc a le lettevi, 
di cui noi ragionarne, -poi uedrete cb’efffi,come buomiui di molto giudicio, no in- 
cominciano n per l’ordinario da l’inuocationc,che dico io per l'ordinario! non sò 
ffene trouerà dele trenta pur’vna che incominci così. E quando ella cofi incorni» 
cia,albora l’inuocatione flà in una med< / ima testura con l’ altre parole, e no i/là 
fregata Jaffefiefia con uno,&c. [nome s’vffa ne’ tempi noftri.Tucfii certo l’in- 
uocatioue accommodare hot ne la prima claufula,hor ne la feconda Jjor più baf- 
fo con grana, e co gentilezza, fecondo ch’ella fà migliore armonia a Porecchie.la 
donc poncdola ffempre ne la prima frate, genera faflidio, e fà ffegno digrado [cioè 
j tbezza.Cbe r*/'o dico. Molti giorni fono (lato, Uluftrifs.Sig.trio, ch’io non 
v’hòicritto, non islà meglio aSai collocata quella inuocaticne,cbe s’io la pon- 
go in cima (/icwnfo.Illuftriffimo Sig.mio &c. e poi incomincio. Molti giorni 
tono flato ch’io non v’hò fcritto ? e ffebene i Grechi incominciauano frcSole 
lor lettere da quello vfitato principio Ahd£*.tSfct ApiSaii" tv . t i 

Latini da quello altro.Si vales bene eli, ego quidem valeo: quefloprimamcn- 
te no era ffempre yffato: ma qualche uolta, ficome fi conofce per lettere di Tinto- 
ne, di Fatare, di Libanio,e appreSo de’ Latini, per quelle di Cicerone , di Celio,dt 
Bruto. di Tlinio.e de gli altri. Dapoi quefla non è muocatione; ma qua fi unaffalu 
toltone, laqual farebbe ancor più ffcufabUe ;percioche tUanonapparilce,nèfi di- 
moflra ne la Jhpr aferitta, (icome fà la nominatione -.concio fi acofacbe per la {opra - 
fcritta fi manifesta a quale amico, a qual parente, a qual Signore , che fi fcriur . 
2qè forfè hà li fogno di minor auucrtenga quell’ordinario fine di tutte le lettirt 
de’ noflri tepi,quado dicono , N è altro occorre reftando a’ voftri feruiti j pron 
ti Ili m o,o tetramente quando dicono.E lenza piu dire à voi,m offero,e racco- 
mando.ck ficome l’v farlo tal uolta può eSer beUo,cofi l’v farlo ffempre non ènè 
bello, nè. gentile, e in fomma hifògr.a uoltarfi a le vaiictà,c non canivar firn pre 
co le rueicffime fiampe. chi vuol far’upcra degna di lode,c acquifiar nome di bua 
uo funtore, E perde io mi finto auuc àuto, che tu le Mefite lettere incin>éi)i cinte d 
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iifeoflarui da quella volgari fi ima vfanga, fiero (he col voHro efempìo tirante 
molti a l’ opinion uoflra,e mia. Porrei dirui molte altre cofe [opra di ciò ; ma mi 
pare boramai effer tr appagato troppo oltre,e mi fi conuicne lafciarnegrS parte a 
la difcret:ione,e giudi tio uoSìro. Se in Pinetia vedrete M.'bf.fhtegliyui prego , 
fede, eh' io [amo, e pregatelo che mi mandi qualche mono frutto del fuo fertilijji • 
M» ingegno, ftrioc he pafccndomencjngr affi quello mio, che tato è fiorile, e fece*. • 
* 2 ); Poma a * 25 .di Settembre 1 545. 

AL S IGNORE * * * 

Il Caualier Guarini. 

1 0 non mi maraviglio che quell’amico voflro dica d'hauermi campa ffione, ha* 
vendo intelletto rouefcio;marauiglia farebbe fe co ragion me l’bauejfe,ha - 
nido la uolotà corrotta-.ma f opra tatto farebbe poi gran miracolo, s'hauendomi 
compjffioHe,mi foccorrejfe, offendo privo d’h umanità. Bel modo certo d’effer com 
paffioneuoleffirana femenga dipietà venuta dagli Sciti(cred’io) infeconda più 
de la felce, che non germoglia perauuenturafe non è da le lagrime del CocodriUo 
inacquata. M a egli forfè non sà (perche no è capace di tal biffi ero) che la fortuna 
no può far’ infelice chi non le crede.T u parli da filofofo,mi diretc.Tgi sò fe da filo 
fifo;sò ben che parlo da huomo. La fortuna fi vuol temere come nemicalo ado 
rare come padrona, ficome quella -.che non hàforgafe noi medefimi non l’armia 
mo . Et che farebbe ella coilei, fe Ph umana ignoranza, & debofegga non U 
dei fi caffè <* I uoffri vani penfieri, i noflri errori, le nofìre difor dinate concu pi - 
/cenge fono quell’ armi che /opra noi la fanno & sì forte, & tanto infoiente . Ma 
egliyche non hàfenfo interno, & foto giudica quel, che vedcjìima infelice chi ni 
è fortunato , finga confi der are che fi felice è l' huomo per la uirtù (eli e (fendo a~ 
ni mal ragionevole il doucr vuole che cefi fi a) quanto altri è più meritevole, è 
tantomeno amico de la fortuna , laquale (degna di compartir le fue grafie à 
chi non dipenda tutto da lei , & poffa da la uirtù riconofccr le fue grandegge . 
Quinci di rado /noie auuenirc ch’un tiirtuofo fia fortunato . Maio ragiono di 
lei, comefe ella fife ben qualche cofa , & non piu tofìo un uano, & cafuale in- 
contro di cofi, & i accidenti non preveduti . Chefe Humana prudengapotef- 
fe antivedere ogni intoppo , che può ne C opera intervenire , la fortuna ci farebbe 
per nulla, ficome quella, che non hà luogo, dotte fi può affegnare la Principal ceC— 
di quel, che incontra . Ma l’ huomo che fi fieffo accufa mal volentieri, de 
le fue proprie colpe grava cosìei . Il mifero cortigiano per irfogaPil fuo male 
fenga pericolo; incolpa la fortuna di quello, ché’n altra parte hi la fina vera ca- 
gione. Di che egli non è gran fatto da biafimare per la drfugitaglianga, ch’è tra 
il maggiore# l minóre, che a ciò fare non meno dccortàMFrite fihc ntlcffarimeu 
tei cofirmge . Ma che diremo nobili doloro , cht comandano altrui i & che non 
filamento hanno il modojma anche l’ obligoffi del diritto fiuneffi ragionai ri 
tonofeere le fatiche de' feruidorit & nondimeno fi ricorre a lamedefimamafche 
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ra, & chiama fi sfortunato il male riconofciuto da chi col riconof cerio patena ci 
giar t buona la fna maluagia fortuna s* C ertamele a me panie sepre uanijJimo,ct 
"mólto indegno di Tut ipc quel pretelle ,< Ó che Ji uolle appreffo il Boccaccio giufli 
ficare quel I\e di Spagna di no bavere. guiderdonato Meffcr l\uggic>ijó dire che 
ciò non f offe flato proprio difettoima colpa de la fontina, che no gli banca tafeia 
„ to quello operare, che la uirtù di lui mcritaua;quafl i t{e fieno fi hiaui de la fot tu 
na,& da l’arbitrio di lei, che cieca, et pagga dagli antichi faui fii detta, dei fui 
l’cffer magri animo. Cu quato auuedimèto à l’cffcrta de due forbii ri, thè’ l I\t gli 
fece,haurebbe egli potuto dire venni à feruii e non à là fortuna ;ma à noi, che ke 
magnanimo giudicai:& però tolga *Z> i o, che con eleggermi il guiderdone, che 
da "noi attender fi dee , pregiudichi à la uoflra uirtù . Seui pare ch’io il meriti , 
non ui la fiate noi u fio pare à la fortuna l’honore di qucU’vfficio,ch‘è proprio de 
la uoflra reale altegga . Et quando gli fece il don dei fortiere, ch’era pica d’oro : 
la fina difauuentura rimproucrandoli , che fi foffe appigliato à l'altro pieno di 
terra, non meno prontamente , che bene haurebbe altrcsì.potuto rifpondti gli . 
Vedete dunque,che uoi non dipendete da la fortuna }ma la fortuna da uoi,ilqual 
donandomi il forgierò de l’oro, la fate buona, cou era prima cattiua . In fortuna 
quelle trauegole non ingannan fincn colóro , che buona nifi a non hanno. Le no - 
. Sire opere fono effetti del «offro arbitrio ,C di uoi;nè bifogna adombrarle eoi ua 
nijfimo nome de la fortuna. Et peone il non bautr mercede nafte ò dal padro- 
ne ingrato, ò dal fcruidore non meritcuolr.cofi l’cffoe fuenturato non pregiudi- 
ca al meritarejnè chi merita fi dee dire , che di cowpafiione fia meritevole ;per- 
ciocbe quefla a’ foli mifiri fi conuiene,& tali non fon coloro, che mal grado de la 
fortuna in fe medefimi fanno truouar cagione d’effer contenti . Sta la nera feli- 
cità nel centro de l’animo, & chi la cerca ne la conferenza de le cofe volubili > 
non fi dee pofeia nè marauigliar,nè doler effe foggi è lieto , & demani fora do- 
lente, & fe male giudicando de l’altrui flato , & peggio del fuo,hd qutUa pietà 
d’altrui, che dourebbe hauer di feftefio . Ma per tornare a C amico ffe nel pare 
re confile l’effcr felice,è egli certo più felice di ine, perche egli bà molto , Ì 3 io 
poco;ma feflà nel godere Jon più felice di lui, perche il mio poco appaga me,& 
il fuo molto non fatia lui . Le mie opere in quefla uita mi fan contento, & dopo 
morte mifaran uiuoflt fuc uiucndoil tormentano, e’I fan morire prima che muo 
ia . Ter fe dunque riferii quella compaflione, che bà di mefficome quegli , che 
non sk nè amare,nè farfi amare,cb‘è odiofo a la fua patria,alfuo / angue ,dr fin 
■ il ’u nicofuo figliuolo, che quanto più poffede tanto men gode, che è nemico de lo 
naturale la uirtù, à cui niuua cofa,chegioui,gioua 1 & a cui finalmente il no» 
efier mi fero par miferia . Dioui guardi da lui . 

Da la Guariva a’ Zi. di Giugno 1 589. 


ARGOMENTO. 

Vien dimoftrando quanto molsfta , & fatkofa cofa Sa l'cficrcitiodc lo'frriucxc , 
mafCmamcalc quello de’ 5egi clan. 
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«*lt O fatuo dir ado*ptnbtmtttouxoiMt>odoy ma prindpalmenteper h fsk- 
A perla mimicitxa,xhtfahàxm'quefio brftialiftbno effercitio £>a‘ miei primi 
4nni cominciai ad baucrlo in odio,& di mano in mano fono pajfate tra noi ingiù 
ric,difgufli, offefe, gir tante male Jodisfkitioni , che fr fi fofftpatuto venir ad vn 
-frugolai certame x credo che bormai haurewmo ò corpo à corpo terminate tutu le 
.nostre differente . y omiperò,cJ)e no « vimarauigliafìe s’io friggo il fuo com- 
mercio* & fe bauen dotai tal’bom. a * valer di lui fa facon tanta difgratia,che afr 
fai piu facilmente fi leggono le ricette di un medico vecchio, podagrofo,c parali- 
Wco, che leunie letture . Et acciocU pofiiate difendermi giuBamente ne le oc- 
cafoni, die ft ufferiffero; a voiìra inilruuìous voglio mandami cesi forum aria - 
niente molte de le mie ragioni, lequali vfate poi con la /olita dtfer et rione, gir pru 
denta voJlra,oò,chemi gioueranno non medioarementej& mi acquifieranno fot 
'f'feg'iùoy & riputati one.. Io non voglio entrurciu di/puta feftffebene , è nò* 
xbe .questo animatacele nafcejfeal Mondo,ptrcbe de moBri peggiorici lui ben’ 
■^vfati hanno fcruito,&fetnono àheneficio dei'bumand getter attènte s & perche 
potrei tir armi frrfe addoffo òna isolana di quelle, ch’egli faprebbe apparecchiar 
mi , facendomi affermai’ una xonfeguenga troppo empia à pregi udì ciò di tanti 
fcrittoriyche vivono glot itfamente, fedcli/iimi, cr facrofanti testimoni dela ve- 
rità de la noftra /{Bigione Catolica , cr de la perfettione del uiuer Cbr iti inno , 
Macon ftder andofolamenu, ch’egli eficudofi addiimflicatv tanto,. gir ufurpatofi 
rasi sfacciatamente luogo in tutti gli e (far ci infra potuto coti Ut fiia bugiarda ap 
parenga confonder, gir difordinar ingrati parte molte cofe non altrimenti , else, 
foco, ir imperfetto lume che mentre fe nefià ristretto in un notturno Untemi •* 
-no, ferite commodamenteper le tenebre ,& perla malageuolegga del camino ; 
ma applicato ò cafualmente , è à bello fludio , doue poffa diffonderfi , /oppia - 
mo , dje auamp.x , che arde , & che confuma (pauentufamentc ognicofa , non 
perdonando nè anche agli Beffi marmi , che gli incencrijcc, & li diuora ; dirò 
pertanto veramente , & liberamente quello, ch’iòne ferito. T^acqite coflui de 
la Curiofiti , & de l’Otio , ne’fioi primi , gir mal’auuenturati anni conduf- 

fe la uria , g-r ft cibò per le cortecce degli alberi fino attanto , che accafatofi con 
la Fatica , gir trouato cibo migliore di carta , gir d’inchioBro , i’è difiefò con ut- 
defeffo , ci r. induflriofo progreff o di aita per le più celebri pani del Mondo s & 
promettendo qualche verità di bene, & argomentando il traditore à fimi li , 
■ha ingannato, & adefeato moiri con follaci [{ime confeguenge di- gloria , &• 
d immortalità apprejfo de’ poficrf dimodoché feuonfofic, chepur ucggiamotut - 
figarta Varie de l'Idea del iegret* Dà 3 tu 
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to dì infinità di feruti di tutte le profeffioni , à pefio di Stadera pcruenireà vili fi- 
fimo pregio ne le [uccide guardarobbe , & ne' lordi jlrchiui de' pig^icaiuoli , 
tir diuenirin fine fottane, & guamimenti di coniale, & di prefeiutto , & cofit 
cangiar fila pretefa gloria di loro fobrij & attinenti compofitori in vn vilififim • 
ornamento di vntume,& di lordura; credo [untamente, che le prouinciefarian • 
librile città fogli), le firade righe , i pala^ilettere moiuficole , le cafe parole, le 
piagge ponti f ermi, & che ogni cofia in fine,& ogni attione humana fi ridurreb- 
be à quefla maledetta foggettione di vnforfknttfimo jtlfabettoMa contuttocii 
vediamo apertamente l’afimaecio,cbe pur fignoreggia Ù mondo, & che fuori de 

Ì li ttudi,& de ’ ridotti d’huomini letterati , doue gli fu propriamente affegnata 
i ttanga fua,fcnevà petulante per le corti,& per li tribunali de’ Principile- 
cu pendo tutto dì migliaia d’buomini in regifiri, minute, cifre, dupplicatt,fom- 
marij, mt mori ali, procefii, mandati, procure p tante altre diauolerie, che trattew 
gonó contenti in ma penofa,& avara ambinone di vita fegretarij, copisti, cor- 
rieri, pottigUoni, notai, auuocati, cancellieri, curfori, birri, & tante altre forti 
d’huomini cofit fiotti. Oltre a ciò, che nonfià tra mere atanti, doue tra mille (pauen 
tofi libracci, che hanno altrettante corrifiondengc,& relationi di giornali, fquar 
defoglinomi, bilanci, & libriccini,con vna ferie hicrogli fica, di nomi ridicoli , 
& capriccio(ì,di conti,& di partite correnti ,& à parte Jappiamo, che auefio te- 
ttato ribaldane girando , & raggirando poca fomma di denari con mefitica bili 
inuentioni di cambi,tuambi,trattt,rimffe,proHÌfiorù,laggi, ritorni ne fi appo 
tire volumi di cedole, di lettere, & di quinterni, in tanta copia, che la prefefiione 
legiflica cede bormai dinumero di libri ,& di diffofittoned’ armari) . Et per 
ciò non è bottegnccia,che non babbia più mofira di libri, che di capitale, & che 
non confidi più ne l'imbroglio ne la fufficicn\a de la penna , che ne la bontà, 
& ne la prontezza de le merci . 7 fon è bojicjion è bcttolicre,non è uetturino in 
fine, che non tenga libro doppio ,C che con titolo di uolcr proueder a la fmeme- 
rat aggine fua, ò de? minittri non vada cofi tejfendo, & preparando inganni n 
dai tratta con loro . "Perche efifendofi introdotto per viam iurir, che fi habbiano 
in confideratione le note, le memorie , le polire, & tutto quello, ebe fi truoua 
fcritto,per incontrare, & ragguagliare i conti, & le partite per fodisfhttione de 
la giuttitia,& difimganno de gli intereffati, commettendoli tuttociò a la dificuf- 
fionc giuridica, & entrandoli però in nuoue girandole di fcritture, & di atti gin 
dicia:i,fpejJo jpeffo ò fia mala ventura, ò pefiima indufiria,chi dee baucre appn 
rifee debitore, ò ne la tonclnfionc de la lite lefpefe de l’officio pareggiano almeno 
la fomtna , & leputenfiom del credito. Et qut fio tutto derma, tutto prouiene 
da quefla infelice profeffione de lo feri acre; perche ficome con effia vediamo riem 
pirfii il Mondo di mille inganni politici per uia de la fegretaria , di mille cauti- 
lattoni leggifliche da la ] urifprudentia , & di altrettanti intrichi , & auuitic- 
thi amenti di dar,& bautte da la Mertanlia [untamente fanfeffa gli rr sba- 
fici adori forfiz non fiarebbono flati introdotti al Mondo fenou per vrgen\a dine- 
gotto, tr non per refiden-^a di cirimonia: & cofi un Principe conefccrcbbe l’aU 
wv* ... .ir# 
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Uro per fama con più riputatione: ci afe uno viuerebbe ficuro che non fojfiropu - 
b liciti » fitti fuoi , & propoli ne’ configli del vicino , e de l'emulo per occa firme 
i’infidie,& di perturbationi :la menanteria, acquedotto pernitiojfo di mille fie\ 
lerati,fr veleno fi artifici, tra la plebe, & gli ignoranti non conf nuderebbe la ve 
tità le le cofe,& quei" miferi ingegni applicati a la Segretaria, cioè à quefla fa- 
cilitata impoljìbihtà d'indouinar, fr d’efprimer’i concetti , & i penfieri altrui , 
implicati in iftudi , in fatiche più degne , feriti» inno più fruttuofamente a fe 

fit (fi, fra 1 a posterità . Mcdtfmamcnte non farebbe mefia in difficoltà la utta , 
t$ t' battere da la immortalità de le liti,ò almeno fommariantentc, (mga com- 
pila • o ic di procefii, finga molti pii catione di atti,& finga dubietà di deci foni, 
& di fentenge ci farebbe amminiflrata vna fante, & incontaminata giuflitia. 
Coft la mcrcantia con una aperta lealtà, & con un a fàcile, & ftneera contrai fa- 
ttone proluderebbe a gli huomini,frlenecefiità,frle delitie, & goderebbe il 
venditore di un honefio,fr conucnicnte guadagno, fr il compratore di vn pre g 
go ragioncuolc,& di una condecente commodità. Ma perche queflo non èpoffi- 
bile nè di ottenere, nè di fperarc, perche imponibile farebbe di leuar dal Mondo 
quefla dannofa malcdittione, finga ruina irreparabile di molti huomini , fr di 
molti negotifbifogna amaramente contentarfi dcle tante mifirie, ne lequalici 
trottiamo perfua eagione,& anche da queflo confidare la fua deteftabile conili 
tionc; perche conofienioft manifeflamente il danno, che ci apporta , contuttoché 
non poliamo f uggirlo, fr a forgi appuro di un cotinuato abufo fumo affretti in 
vn certo modo à pafierci di ueleno,& a uiutr di corrottione.Tutta quefla gratf- 
artc,fi co fi det turno bene, fi ferra in fine tra due termini pnncipali.Terche ciafiu 
no, che ferine, ò che cópone,ò che trafcriuc;& queflo fifà in tutti]gU idiomi, & in 
tutte le lingue co pochi, et capricciofi caratteri-.cofa veramete ridicola, & difpet 
tofa; vedendo, che tra vcti,ò poco più figni incogniti, finga alcun apparite dilet 
tO,a la cognitione, fr ala formattane de" quali bifigna {Sfumar tato tipo de la 
. aita niflra,confifla l‘honore,fr la riputatione degli huomini & del moderi mi 
ferali profefiione ne le tue fleffe felicità. Caro Signoreramcntiamoci un poco co 
me fi compoga,ò come fi trafiriua;poiche a ciaf cuna di noi è pur toccato in forte 
di farlo, e molte uoltetfr vediamo di grafia fi fi troua arte, per mecanica,fr per 
abomineuole, ch’ella fi fia,cbe no riefia più comportabile, Ó di maggior fodirfat 
tionc. ‘Prima è neceff ario, che tutto l'huomo,ò compoga,ò trafiriuajlia intera • 
mente occupato in queircffercitio: dimanicrache e finfi,& intelletto, e memoria, 
e uo'ontà-e corpo, fr anima tutti filano attenti, e fiffi in quella operatone, & a 
l'hora minimamente quado l'huomo è più efiercitato,e più prouetto in ejfa; per 
che altrimenti refla l'opera imperfetta, e tutta la fatica è gittata, llche no vedia 
m° già effir neccffario ne te altre prof efiioni; perche apprefa,che s'bà l‘arte,fr 
accomv.oda mi il corpo, e la mente, finga molto più pena, fi và tuttauia operan 
do,fr può pane del corpo, e de la niente implicarft anche in altro.Cvì vediamo 
ìl-Sarto c'I C algol aio, che taglia, cuce, e canta: il Fabro, il Legnaiuoli, il Fama- 
ia»fr molti altri rrauagliar con tutto il corpo; fr nondimeno finga offefa,ò detri 
t . Di 4 me n- 
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mnto de r opera fua, deviar fi con la mente da quello , che fanno, & vagar al*, 
troue : lo Scultore, il Vittore, & il CMufico, artefici più nobili, & che ricerca- 
no maggior attenuane, con tuttodì» fappiamo , & acciaino lavorargli ani , di -, 
fcmer,& trattener fi con gli amici, & l’ altro cantarci? fonare pafttfiffimat *t 
te,& uagar con gli occhi, & forfè con Immaginati va apio piacere .Mail mi feto 
copi ila, o l’infelice compo filore (& è pur ucro)bifugna, che rannicchiato ne l’an. 
golo d’vn anguflo. tavolino, girando fiocchi , & le mani atteuufimamcntt in 
breuifiimo {patio di luogo, con gli orecchi turati, fequefirato da gli huomini * da 
f e fieflb ,fe ne Stia in una penofa eflafi tutto trasformato, tutto melanconico, et 
per fruir ad altri divenga proprio nemico, & per preparar à Je medefimo mal f 
djL'icnturata condii ione di gloria fa quattro fchicbcrati fogliacci, che poco f ito-, 
co,ò molte legioni di tarli£r di topi ne fanno a fai facilmente Siraggc à far pi * 
clcre,conf*»ì > &. confonda la vita, il tempo i faift, l’anima, e la ragione . Vane 
egri altro artéfice dal fuo lauoricro contento , & fotte ahetidop da La fatica , & 
pafando àia quiete, {'egli riconofce pure ne la fronte qualche fogno di tranquil 
lità . A fa fa feritore fi leua da quel pouero fcàbello congli occbiftralunatì,con. 
gli orecchi intronati, con la teda balorda, & con le dita lagore,e Stroppiate ;no 
può regger fi fa piedi , fogliato, (ìolido,fa{cnJata, , &con uy a {tirata di braccia , 

& di piedi, fioccando fa due sbadigliamenti, non sà talbora frìccarfi mi fero, far ■ 
fallone.dal fuo tormeto, tire tuttavia ritorna, cofi ritto ritto a rimetter, b acqffar À 
qualche cojfa da le compofitioni . ò à riveder il trajeritto r U {e pur fi , conduce à 
màgiar,ò pure a un poco di paftggio,ò di fanno, tuttauiafifo con l’iuaginatio 
ne intorno a’ fogli, & à la penna, & dormendo, & veggiantfo impiajlra carta, 
ér raggrumala, & aggraticcia concetti,& parolette. 0 mal fpc{e fatichefat^r 
mento incomparabile ,o maladetto A ,B ,C ,come ben dife il c ottime daior Caro^ ? 
come hai comunemente infetto, & appellato il mondo. T utte le fpecie , ei rie. 
differente fubor dinate, & dependenti da te fono laboriose, amare , distili , &\ 
odio fama quella de la fegretaria, qual purgatorio,qual inferno maggiore fi pub- . 
trnouar di leifopra la terra t II mercatante da’ fuoi giornali, tr*duce,ordina,ZS 
distribuì fee nel libro maeftro le partite, dando à ciafcuno credito,& debito, per 
potere agevolmente, vedere, qua fi fa unpiceiol globo geografico,il {ito del’ baue- 
re,e del capitai, che pofiede . L’^i vuotato, rivedutoli procefo con qualche fom 
maria annotatione ò a l’ufo di V inetta fabrica la difefa de la caufa , ò fecondo 
Ucoflume di I{oma ni { lampa un’ informatone fa iure,& con poca fatica, a fata 
to da fuoi buoni libracela’ quali bifogna Slart,& ubidire, tira innanzi con le 
eaufe la uita fua,ricco,& honorato. Il Medico con una ricetta inciftrata fe- 
condo le maffime de? fuoi Greci , ò de’ fuoi Arabi , tutto penfofo per avventura 
con pochi paifieri vuota à l’infermo gli fate Slini d’bumrije urne di f angue , il 
corpo i' anima, iS la borfa de * denari . 1 Troiai con due mila,& c.ttera,difien- 
dendo le loro ordinarie cautele, con certi folueri di formule,pro T ributtali, den- 
tro a,’ loro cancelli, fi fentono raccomandare da la povera gente la robba, l’hona- 
rc.afpeffo il corpo, e l’anima . Il Voetajrapito i fefiefio , verfa in vtrfi afa» 

piacere. 
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piacere i confetti,& i peri fieri de /’ animo ,obligato à non altre, che al proprio di 
lettoci la propria fodisfàttione,fitcendofi talhora un MongibeUo di fuoco, & 
jprjfu un’Oceano di lagrime, & da cofi fatti iperbolici fpropofiti,trahe non di me 
no nome,etriputatione apprejjd à gli huomini,& arrocca à fi fleffo compiacimi 
to,c riftoro . Et in fine ciafcuno ò che traferiua , ò che componga, ò imitando , e 
r accoppando da l’efiemplare ijuet amente, ò componendo per lofle/Jo, agufio fuo, 
può de le [ne fatiche, & de’ fuoi fi enti goder molto più, che lo sfortunato Segre- 
tario, Uguale comùene ,tr a l’altre cofe, interpretar eghiribicci, di chifcriueal pa 
di nne, per [ammanarle, 3 dargliele ad intendere ,U poi accomtmodar le rifpofle 
al bifogno del negotio conforme ad una concifa,& fuggitiua commifiione, che 
egli ne baierà dal Meffereema quel, ch’importa più, proportionarle al guflo , & 
à l’orecchio di lui,i!quale amando la lettera fiorita fà, che' l mefebino contra fuo 
gcnnioji trasformi nel Sanagaro polendola graue , & riflretta conuiene a fuo 
difpetto i attentar forme di dire piombee,e tonanti, & obligarfi a le durc7&c,& 
a’ pcnli croni di Date,& di Mar (ilio Ficino.Lafcio quella indiauolata fatica de 
le cifre da fiancar un corpo di Briarco, (3 la tefia dì una Minerua . I.afcio quel 
batticuore, ch’ogni calpcflio di canalli,cbe fi fentc,fi crede una [pediniate , La - 
ftirq iel dubbio irremiiiabik, neiquale bifogna fìat perpetuamente, che in una 
mohiplicità di facende ò pzr trafeur aggine de’giouani,ò per confufione di fret- 
ta, fi cambino i fogli, & le lettere, al’ bora appunto, che le cofe più importauoidr 
confiderò, & affermo in fine,che quello ladro mefticro,frnza alcu n piacere trat- 
tenga neramente i profeffo>i fuoi tormentati, infelicemente con una perpetuai 
incejfabil ruota di flotti, & di franagli : & mi affano però à maledirlo, e dete 
ftarlOfCOme figliuolo di qucflo federato padre de lo fcriucreicagione di tanti ma 
licitanti fi pot riano annoucrare nc’ l\egni,& nc le I\ep. & ne le cafe parti- 

colari , maf/imamenie fc iti fitruoua donna , chcfappia fifruirfine . Ma perche 
forfè qualch’uno potrebbe ricercarmi, come fi farebbe finga fcriuere ; & io di- 
rei, come fifaceua prima, che non fi fapeua faiuere;alhora qua do fi godcua quel 
la uita aurea, finga curiofità,& ferina inganni:& fe fi replicajje , eh' egli è im- 
ponibile di farne finga., & io le coftfferò mcdefimamentc di quel modo applico, 
che non fi può fperar di uiuere finga morire, perche cofi confederò la necejfitài 
ma non già l’opportunità, ò quel beneficio , che forfè qualch’uno pretende di ri • 
ceuerda queflo dilettolo mofiro,cÒfiruatore per lo più dimoiti mali effempi , 
corrompitore di cofiumi , perturbatore de la quiete , altrui , & diflruggitore de 
le compleffioni , & de la memoria noftra naturale . Poi , Signor mio, poiché 
non fi può non trattar fico , almeno odiatelo , come fò io, perche cofi a- 
mcr eterne, come amo uoi ; & con le fine medefime arme fatene qualche 
yendetta, come hò f un’io con quefta occaftonc di fatui riucrcnga . Et ni bacio 
le mani . 

Di r inetta a' 5 .di Dcccmbrc ijSp. 
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ARGOMENTO. 

Stufa il fuo lungo fileniio : e ne l’vltima parte de la lettera dice che’! Piincipe Aia 
Signore gli ha conceduto il ritiraci da la feruitù Tua ; elicgli hi fatto dono di ciato 
feudi d'cntiata.e che fé ne viuc in Sorrento , ì la qual citta dì molte Iodc,& inuita il 
Vifcouocon molto affetto. 

A MONSIG. ANDREA CORNELIO 

Vc'couodi Brcfcia 

Bernardo Taflo, 

0' che non è di miflieri , Pjeuer. Sig.mio,fcufare il mio lun- 
go filentìo con t'.S- che prudentiffnna è, ptrehefapete le. 
occupationi , che m hà portate la mia fcruitù : nè perciè 
yi dante credere ch’io non v’ami con quel rifpetto , & of- 
[ematica, che vfar (i dee dal minore yerfo il maggiore, co 
me h'o fatto fempre . Che quando l’vfar de l’opera dclt> 
lettere hauefii giudicato necrfjaiioper confi ru.nui ne l’o- 
pinione, che bautte continuamente tenuta di me, prima baurei mancato al debi- 
to de la feruitù , che hò col Sig. mio che à quello de t’amicitia , & fcruitù, ch’io 
ho con voi , fa pendo che l’ami citia a tutte le humane cofe è da prtporfi , cane 
quella, de la quale niuna è più aecon tnodata a la noftra natura, niuna più con- 
uenicnte à gli accidenti profpcri , & auuerfi , che f eco porta questo tcmpeflcfo 
fecolo,nel quale,che più ci rrfla di piacere , & d‘ confolationc ,fenon quello, che 
ci porta la carità, & l’ amore i Io mi licer do bene, che ci porta la mia fede, nè la 
mia cfjeruan^a al uoftro hmorc, nè il voflro amore , c la uojlra liberalità al mio 
bi fogno è mai venuta meno . Ti rò fon ficuro,xbe amiate mc,cum’io ofjtruo uoi, 
Ér che Pattuir uuflro ucrfo me, non hà bifogno di quefli deboli puntelli di lettere { 

altri ■ 
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altrimenti farebbe vn uoler rifeuoterda me alcuna mercede de tamor , che mi 
portate: cofa indegna de la liberalità, e grandezza de l’animo uoflro,& del no- 
me de l’amicitia , la qual nacque da la btllegga de la uollra ttirtù , crebbe co' 
molti uffici de la behiuolenza,& de la corte fa u fitti da voi uerfo me, e fi confer- 
mò per la lunga con fuct udinc , & per la perpetua uoloiuà , che uoi haucte in 
meueduta di fruirti , & d’bonorarut: il che ho fitto quanto hò potuto;ma non 
quanto uoi haureile meritato, Ci farebbe flato debito , ér di fiderio mio. Hor ba- 
lli queflo . Il "Principe mio Signor per non lafciare addietro alcun’ufficio di li - 
beralità,cbeh abbia potuto u far uerfo me , accioche a Sua Eccellenza non resti 
più che fare ,& a me m inchi l’ardire di potermi da l’obligation , ch’io le fi nto , 
gi amai [don e, fi è contentato ch’io dia opera a gli (ludi mici Ci àie mie comma 
diti , & m’hà leuato dal collo il duro giogo de le occupationi , che di continuo 
to' affligge» ano, & di più, m’hà donati cento altri ducati l’anno per le fiptfe mie. 
Io mi fon ridotto à Sorrento , come in ficuro porto dopo molte tempere di fi lun- 
ghi mici franagli , douel’animo da quelle amai e fillccitudini de la feruitùala 
dolcezza degli Ciudi richiamato ,fuggoogni molcftia de la uita , nè il fallidio 
del lungo giorno la notte mi fà : difiderare , nè le lunghe tenebre , la luce doue 
uè a me fin graue , uè ad alcuno moleflo . Che s’io baueffi V. S- ò alcun' altro de 
gli amici, cr padroni miei, che co’ (uoi ragionamenti mi dilettale, con la pru- 
denza mi configliaffe , col fuo afpetto mi raUegraffe, non faprei in quefia mia 
mediocre fortu na , che più di fide rare . Qtiefla città è fourà tutte l’alt re di que- 
fio fegati dilettcuo'iflima : abondante di tutte quelle cofe,che al commodo de la 
uit .1 li ricredono : bella Ji filo , temperatifiima di cielo ; & in fomma di tutte 
quelle coferi.ca , che a la faine de l'animo, Ci del corpo fono necefjarie . Qui ui 
afpetto,che uengbiate àgoderui de la mia f'eruitù,Ci d l a fiiare godermi di tan- 
to fauorc; & fenon più toflo, che più toflo non ui di fiderò , per auuicinarfi il uer - 
no , il qual non ci lafiia gufiate de l’amenità di queflo parfe, queflo Maggio al - 
pieno, & menate con e fio uoi il Francrfcbini , & chi ui pare degli amici uofiri ; 
che ctianilOfChe molte cofe babbìate fatte per me,cbe mi ui obligano eternamen 
tc,queflopafferà il termine <f ogni f nuore, & d’ogni altra obligatione. Stia fona 
y.S.& tenga memoria di me . 

*Di Sorrento . 


ARGOMENTO. 

Adduce la cagione del Tuo tacete , 

AL S. FRANCESCO DE LA TORRE 

Bernardo Taflò. 

S E’l mioferiuerui di rado\ Compadre , & Sig.mio offeruandiffimo, non [offe 
più fondato sù’l uofiro commodo ,cbe [opra la mia negligenza, io procurerei 
, òdi 
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• di correggermi , ò di fcufarmi . Tfi ut crediate che pcranuentura queHo fiA 
principio d’ un par ado ffo , e ch’io pigli ardire di uoler lodarla negligenza : pefio 
certo difuguale à le poche forge de l’ingegno mio . Ha non uoglio in alcun modo 
fip portare , che mi riprendiate per negligente, doue mi doureSlc lodar per confe- 
derato, & per difereto . Che s’io lafcio di fcriuere è, perche io conofcola uoflra 
dtligenga, & officiofa natura , la qualuolendofiodisfare, hor per legge di buo- 
na treanga, hor per obligo d'amicitia,a tutte le perfine, chevifcriuuno,ui tien 
quafi femore la penna in mano a lambiccami il cerucilofipra il foglio, porri - 
fpondere a queflo,a quell’ altroché il più de le uolte vi fcriuono finga alcun prò - 
pofito,come etiandio fo io bora, che potrei, & dotaci fi armene, & lafiiarui cre- 
dere di me,qnel,cbe vi piace. Dico adunqne,cbe hauendo rifpctto,& compatiti- 
ne a le voflrc fatiche, non volendo concorrere con gli altri in queflo errore, vi feri- 
no di rado, per dami ancor di radofajlidio di rifpondermi . Io so ben’il difpia- 
cere , che ci porta tal’ hor la nccefjitd di douer risponder ad un fafiidiofi, cr imo 
portano : & lo prouo bene fbefio ; ma come in quell. i parte uoglio efifere & men 
diligente, & men bc creato di voi.mvflro alcuna volta ò di non baia r ricamte le 
lettere, ò di efifermi dimenticato il ri fpondere , & lafiia la cura àloro,fe’luo - 
gitano credere, ò nò.Habbiatemi dunque obligo s’io vi fino men falli Jiofi di ciò p 
che finon dourei, almeno potrei c fiere, & comandatemi, che fi in alcuna cofa fa- 
rò atto J potei ni Jcruire , mi irautretc più diligente a fintimi , che non fono A 
Jcriuerui. Hormai è giuntoti tempo ,chc la venuta eli LMonfignor l’x^irci- 
uefeouo donnbbc fidi sfare a! nujflrn diti derio , & à la noftra jpcranga ,& a 
l’obligo de la promtffa fua , fenon ci uolete dar’ acca fione di con finn arci in una 
volgare opinione diuulgat a fin qui per tutto,che Sua S. ({.tanfi pococara quella 
fua Qbiefa, che penfa di commutarla, la qual cofa rincrefierebbe in vniucrfale 
a tutti, & in particolare a me , che le fin tenuto firuidorc, & obligato . Yiuett 
licta,ó~ comandatemi. facon domi certo de la venuta loro, ajjineibc non venent 
do, non ui resii più lungamente debitore . 


‘Ui Salerno a’ a, di Settembre 1550. 



ARGOMENTO. 


Pcrifcufadi non haucrc ferino à l’amico, alito non produce fenonche non gli è 
lordato commodo. 

AL SIG. ANTONIO DE’ R V G G I E R I 

De nardo Tallo. 

P Otrbi, honorato Sig. mio feufar queflo mio lungo filentio conia fati- 
ca degli lìudi,che di continuo mi tendono occupato ; ma a dirui il uero,non 
èfeufa degna del utloro giudicar, nè de la mia ingenua, & ujficiofa natura ; 
perche ninna fatica di corpo, òdi mente mi farebbe Inficiare alcuno di quegli 

rfijìci, 
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*fficì , che al piacere, à fhonor uoflro, nè al debitomio conofceffl neuffari . 
Tcrò lafciando quella fcufa,che più bonefla,che aera farebbe , verrò con la nu- 
da, efemplice verità ad ifeufarmi ,& ui dico che io non ho ferino ; oerche 
lo fcriuere non m’ è tornato commodo: nè le lettere fono itale necrj] arie , nè per 
mio bifogno,nè per vostro feruigio . Ets'io credcjfi che per f. flint or l’antica 
noilra amicitiafofle di meiìieri d’ufarquefti puntelli, la giudicherei Joura i più 
deboli fondamenti fabricata, ch'ella non è. Da che prima ui conobbi, nidi in uci 
una utrtuoja natura arnica delgiufio,e de l’honeito, lacjual con una falda fune 
di ragione, & d’amore à fe trajfe l’animo mio,& in tal maniera co’l uoflro lo cS 
giurile & lo lego, che nulla forga, nè inganno di mondano accidente gli potrà di 
fcione,o [epurare . 'Hon farei io torto à l’ingegno uoflro, s' io penjaft che quella 
volgare opinione fedi Jf e ne la mète uoilra,cbefoffno necefjarie le fpeffe lettere À 
conjnuar carnicina t 7fon voglio ih alcun modo credere, che fiate caduto in 
quello errore,& che amiate più le apparenti cirimonie di niun marne nto, di nin- 
na utrtu, che il fegreto de’ mitri cuori, di tanto ualore,& di tanta autorità. Io 
fui fempre amico pii i degli effetti, che de le parole ; parendomi che quefle il più 
eie le uo te piu dilettino , che giouino,& che quelli diltttino,& giovino fempre . 
lo ho tjuell animo, che ho hauuto fempre uerfo uoi, {*' dt fiderò che noi il mede fi- 
mo haboiate uerfo me,& la negligenza de lo [criuerutticompcnferò con la dili- 
genza del Jeruirut, quando haurete bifogno de l’opera mia, & effafarà da tan- 
lo di poter hfhre. Et perche credo, cbc’l crediate, poiché io il medefimo credo 
di uoi,fàro qui fine . State fano,& amatemi. 

*2)i Sorrento . 


argomento. 

Scufafidi.cma fofpitione dal Martelli precedo ft con gran ragioni. 

A M. VINCENZO MARTELLI 
Bernardo Taflò. 

■pr 1 AN d 1 o che per relation di molti hauefiì intefo , che ni doleua- 
-*— J te di me : nuUadimeno non bauendone io data cagione , non lopoteua cre- 
dere: ma jen domi detto dal Signor "Principe nolìro , & alhora che io aggiunti 
bora per l’ ultime lettere, che gli hauete fermo di /{orna ; non uorrei che 
qucjf ombratile di me v'è caduta ne l’animo, a guifa d'olio caduto foura il pan - 
no, tanto ui dimor affé , che penetrando ,& allargando fi, non foffe poi malage- 
uo.al locarlo. lo non uogliofcufar con uoi la mia innocenza, perche la feufa prf 
fuppone alcuna colpa ; ma sì difenderla con Farmi de la ragione, & de la veri- 
tà . Se fatto mi uerrà ch’io fodis fàccia i uoi , mi fari caro ; fe nò Jodisferò i 
me mede fimo ,4 la mia confcimza,& a le leggi de lamicitia ; laquale m’obli- 

l * 
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ga a fàr queflo ufficio, come obligaua ancor uoife folle flato uero amico ; perche 
un'amicitia di tanti anni con tanti ufficij di beniuolenga , di gratitudine 
confermata fra noi , non fi dovrebbe per una JempUcefofpitione , ò per Informa- 
tion di perfone di poca uirtù , rompere fenica nolente intendere la uerità : €f fe 
pur s’hà da rompere , difidero , che’l mondo conofca , che fia più toflo per uo - 
J Ira colpa, che per mia . Ter quanto m'bà detto il Signor Vrincipe, & hò intefo 
da un mio feruidore,mi par d’ batter feopcrta la radice di quefla uoflra fofpitio - 
ne, £? [pero con le forge de la uerità di poterla fuellere de l’animo uoflro . Et , 
perche ella bà due capi , rifpondendo prima a l’uno, ui dico che battendo noi 
fcritta quella lettera , per la quale difjuadeuate al Signor Trincipe , che non pì- 
gliaffc l’imprefa di uenirea Sua Maeflà per beneficio de la patria;! a quale poi % 
di uoflra uolontà non uog/io,nè poflo credere; ma forfè per opera d’altri pet Hen- 
ne a le mani di Sua Eccellenza, £S fù letta pubicamente , fi chea notitia uenne 
di ciafcvno: ne nacque, effendo le cofe di trapali in quel termine , che uoi fape- 
te,una fofpitioneuniuerfale contra di uoi, di forte , cbchaucndoil Signore Trin- 
cipe fcritto che ui lafciaua in Ironia perche donafle ricapito a le lettere , ch’egli 
fcrineua,& che gli erano ferine da la Città, fapcndo che ìohauea da paffar per 
I[pma,m‘impofe che io trouaffi per fona, che in uoflra cambio pigliale quefla cu 
tra, & che io nc defli notitia al S ignor Trincipe , perche in alcun modo non part- 
ita ter di poter fi fidar di uoi per molte cagioni, le quali perauuentura più la fofpi 
tione,cbe la ragione lor faceua parer uerc . lo in quello cafo ara più toflo tenu- 
to d'ubidire a la loro uolontà, che di fender, òfcu far la c a tifa uoflra; nonbauendo 
mi uoi nè moflrato,nè ditto cofa alcuna de la lcttera,cbc haticuatc fcritta, come 
à multi altri, degnali ragionato' mete ncn ni douenatc fidate, più, che di me.Cbe 
polio, che io haueffi fcritto una lettera al Signore Trincipe in contrario de la uo- 
fìra opinione, la fiflanga de la quale , paffeggiando per lo dormitorio ui diffida 
San Bafliano; non dottea però quefla diutrfìtà de’ noflri pareri fare , che nifi - 
daflc meno di me di ciò , che doueuate : tanto più , che quel fine me de fimo del 

beneficio, & de la riputation del Signor Trincipe,chc muffe me à f cri uerla,mo fi- 
fe ancor uoi. ma uoi caminaflepcr li [bada de l’utile: & io per quella de l’ bone - 
flo : & tanto maggiormente, che, come fiipcte , Sua Signoria non uole pigliar 
queflo pefoalbora che il Signor Carlo Brancatio gli uenne a parlare in nome dt 
la Città Jcncn con conditione di nonhauq’a negatine cofa,tbe fficinpregiudì- 
cio del'lUuflriffimo Signor Vìcefie, nè altra in pregiudicio de la patria ? fuori 
che l’ofjirtiation de Capitoli, & che non fi parlafie d’inquifitionc . Che potreb- 
be effer,fe le cofe fofjcro già uenute in quella rottura, che poi vennero per la mor 
tc di quei tre, quando fcriffi quella lettera, che io baueffi Inficiato di fcriuerla, tut- 
toché effa non operafie altro,eficndo Sua Signoria ri [aiuta d’andare; & noti ha- 
ucndo nè in quefla , nè in altra fua deliberai ione brfogno d’altrui configlio , che 
t'oppri loj'p) one a cauallo,cbc uolputario corre . Dico adunque , che-io era più 
obligato d' ubidir loroychc di difender la tatifa uoflra non bavcndotni uoi col 
(ami partecipe de U cofa , da te armi d<t poterla difendere , offendo obligafo , 
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ftei ciò, che non poteua lafciar dì fare fenza riprenftone, & féngabiaftmtrrnè 
voi effendi) io fato più totto rniniflro de l’altrui volontà, che efecutore de la mia 
baueuate da [degnamene con efio meco . Et fe quel uoflro amico Henrico , per 
hauerlo,come per fona inutile, & di poco feruigio,& di minor virtù rimandato » 
con intentione di non fornirmene più, forfè jotto coperta di zelo d’amore ,£3 di ca- 
rità^’ aggtunfe alcuna cofa del fuo, & col tofteo de lafua maligniti uolle {par- 
ger di ucleno la noflra amicìtia; noi, come prudente ,haueudoueduto tante fpe- 
ricn\e de l amor, che io ni porto , doueuate più credere a’ buoni effetti de la mia 
integrità , che a le tri/le parole de la fua ma! iti a : & tanto maggiormente , che 
- P rr pwna bauete conofciuto , ch’egli è di fua natura maligno , & che non hi 
maggior ddettatione, che alhor che [emina difeordia , & odio fra gli amici. H or 
ttencndo al altra parte de la uoftra querela , & de la mia mia giufiificatione , 
Hifog^iungOtcbe le lettere di raccomandatione, poiché coti ui piace di nominar - 
leffurono da me dettate, & da Henrico fcritte , & fe egli uel’haueffe moflrate , 
come era mia uolonta , & mio ordine , l’haurefle nedute jparfe di molto amore , 
& di molla affé mone : £3 fe battendole perdute , per ricoprir con la malitiala 
f*a tra feur aggine ui diede a creder e, che io l'hauefii ripigliate, come da quel mio 
feruidir m' è flato riferito , non doueuate cori facilmente crederlo ; noA battendo 
la cofa in fe nè del vcrifiwlc , nè de l’honcflo . Et per più mia giuflificatione , 
& fod,s faccione u off ra ; uoglio che fap piate che battendo io ferino a’ Deputati , 
dotte ,& achi haucano a dirigiate le lettene in t[oma , (3 alcune altre cofe di 
molta importanza, in credenza fua , non [alo perdette le lettere , che io battea 
fcritto ricercato da uoi ; ma quelle ancora: di manier ache quei Signori, non ha- 
uendo auuifo alcuno da me , fi dolfcro de la mia negligenza , & forfè de la mia 
fede , & furono necefiitati di trouare altro mezo per mandar le lettere . Che s’io 
baueffi uoluto ri tonai le lettere , che in uoflra raccomandatione hauea fcritte , 
pentito forfè d’ batter ufato quell’officio di corte fu ; non baurei ritolte le lettere , 
che io fcriueua a' Deputati, che impar tauanol’honormìo % e’l commodo loro. Chi 
meglio di noi sà,che io fon di natura perauuentuià più libera, cb’a la malitia di 
questo corrotto fecolo non fi conuerrebbe è Io nonei più toflo effer nemico feo- 
perto, che amico fi mutato; dandomi a credere che fpetie fi a di tradimento por- 
tami mele de le bcUeparole nelabocca, funere il veleno de l'odio najioflo 
nel cuore . Da dut fonti, (3 non da piu, come uoi meglio di mcfapcte , può deri- 
uar quello rufeelh , dal diftierio del’offefa , ò da l’odio , ò dal’ invidia . Odio 
non ui può effere , effendoui io fiato amico; non battendo uoi con le forge de P in- 
giuria,!^ de l’offcfa rotti ifaldi legami de la noflra amicitia,£3 del noflro amo- 
re . L initidiafi dij tende a’ beni de l’animo, £ f è inuidia nobile, & ÌUnfire , & 
più tofa da lodare,cbe da riprendere :£3 a’ beni de la fortuna, £3 è inuidia baf- 
fa, plebea, & degna <T tffer non pur riprefa;ma gafligata. Quanto a’ beni de l’a- 
nimo, tuttoché uoi fiate di rariffimo , & di peregrino ingegno, fe m’i lecito,an - 
corache con un poco di roffore , di dirui il nero, per non far tòrto 4 la liberalità , 
t )e in qucfla parte bà ufato meco la naturatoti hò ibe inuidiarui , come uoi non 

bauete 
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bàttete che intàdiare à me. Quanto a quelli de la fortuna , etìandìo che fiate pi k 
ricco di me, come per la fperienga de la mia paff.iti ruta ageuolmente fi pub co- 
Hofcercjo fempre ho poco apprezzata la roba: nè effa farebbe polente di far ca- 
der L’animo mio in difiderio co fi baffo , & coft riile . Due me dejim amente fono » 
moli da poter* offender alcuno, uno con gii effetti, l’altro con le parole . Tfon cre- 
do che babbi ate ucdutotff ito alcuno del mio odio, nè dela mia innidia. "Potre- 
te forfè credere d>c mi fofscro mancate le forge; ma non la nolenti d’offender ni: 
Uta potrefte ancoringarmarui ; perche non èhuomo cofi da poco, che non poffa , 
sfpettando di quelle occafioni, che’l tempo fuol feco portare , offender ti nemico , 
ancoraché fta di gran lunga maggior di lui . (JU a pofto ccfo,che io non haueffi 
potuto nuocerai con gli iffetti;haurei potuto con le parole: & uolcndoui con que 
fie offendere, riferbato mi farebbe a parlare,doue hauefii potuto far la piaga del 
ttoflro danno, ò del uofiro biafimo maggiore : benché l’armi de le parole ritorni n» 
il più de le Molte nel pi tto del medefimo feritotelo non hò mai fatto profefììone, 
fenon di giouar agli huomini, come ubidiente a la natura: nè cr edo che’l Signor 
Trincipe in 1 4. anni, che io l’hò Jeruito.m'habbia feritilo dir male d’ alcuno, fat- 
uo doue fu importato l’utile, & la riputation fra , & in queflo cajo ancora con 
tanta rnoleHia, che può Sua Eccellenza hauer conojciuto , che io facena quel- 
l’officio piu toflo sformato, ciré no Ione ario, & più per debito , che per mali - 
gnità . Iosò,c‘hauetc ueduti molti eff< tti de la mia affittone , & de la mia fe- 
'dc,i quali non fono però fiati di fi poco momento , che ni debbano effer caduti de 
lamento finga grandi fiimo uofìro biafimo: & quando pur uè ne fofie dimen- 
ticato, il Signor "Principe noflro padrone , col quale , qua fi in frumento , <jr 
m inierò de la Hofiea fortuna , procura il uoìlro benefìcio , t*r la uofira digni- 
tà,fe ne ricorderà :& non p ie Sua EcccUenga;ma la Signora Trincipr(Ja,e tan- 
ti altri gentilhuomini degni di fede. Sendoui adunque fiato amico tale, come uo- 
lae ch’io ui fu nemico diuenuto,non tne ribattendo noi data cagione ( E fantina 
te beneil fegreto delauofira confiienga , & battendomi datò occ a fune, eh’ io di- 
ta mal di uoi,ò procuri d’offcnderui;doleteni di noi firffo:non haucndomene'.da- 
ta occaftone,tffcndo certo , ch’io ui fono fiato antico, non bautte à credtr , ch’io 
babbia mutata uolontà,no battendo noi mntatc,nèi’operc,nè gli offitif d’amico. 
E fi credete altrimenti, farà ueriffmo argomento, che m’habbiatc eff efo , & che 
mi furando da l'animo Mftro il mio, ne facciate queflo giudichi tanto lontano da 
la uerità . Il mede fimo, tbe a uoi Sfiato di me ,àmeè flato detto di noi, e forfè 
da le medejhne per Iòne; ma io conojcendo di non hauer ne dato ocraftone , non hò 
ni potuto , nèuolnto creder queflo di uoi, thè noi credete di me t / oi Jìrte di natu- 
tura troppo più fofpettofo, che non fi coirmene ala bontà del uofiro ingegno . Et 
certo, etiandiochc in uoi non babbia luogo quella utiiuerfal opinione, che la fofpi 
tiene nafta da ignoranga:nonditneno ne farete fempre più toflo riprefo,cbe loda - 
to.Et auncrrà i noi, tome fptffe 1, ohe la fiate fuol annerine, che effendo l’aria an 
eorche chiaro, fporjò di picciole , £$* rare nubi , benché l’nna da l’altra lontane , 
tanto d poco à poto fi vanno auicinando , che infime congiunte à la fine , ò io 

grandine , 
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grandine, ò in pioggia ft rifu! nono. Ogxt picchia nette di fofpìttione , eie iti 
caglia ne l'animo, cagiona ck’ogh’ altra nube, ancoraché lontana dal nero tira - 
ta,& congiunta con la caufa de la uojlra fofpittione,fi rifolue poi , ò in pioggia 
' di nula opinione, ò in grandine d’ingiurie querele ,c lament ottoni. T alche fenga 
• alcuna giuria cagione, o perdete l' amico, fc l’amicitia non è ben legata , & con - 
giunta ,ò almeno]’ offendete :cofa certo indegna de l’intelletto uoflro, & de la uo 
fira prudenza . Io bò fatto quello ufficio con uoi per non partirmi dal antico in 
Hituto de la natura mia, che è Ji non romper mai amichi a • etiandioebe d uoi lo 
feriti ermi più fi richiedala . Vrctendendoui,cbc io hauefsi cffcJo,doueuate do - 
lerucne con effimeco,& non andare [porgendo il fele de le uojire querele in tau 
te partii [e uoi hauejle il medejimo difidcrio,c’hò io, di conjeruar l‘amico,o di 
non perderlo , almeno per mia cagione l'baureile fatto . Hor perche mi pare 
d’hauer affai bcnegiu/lificata la caufa mia con le ragioni de la verità ;non fari 
più lungo . Se rimanete fodii fatto, mi farà di grandissimo piacere: quando an- 
che nò, pè ferii c’ babbi ate pre fa quella occafione per partir ui da l’amicitia mia: 
& battendo io fodis fatto ala mia ccnfcienga,& al mio debitore lafcierò cura i 
uoi. Il Signor Viincipe ni potrà femprc far ttftimonio de l’ opere mie , (J de la 
miauolor.tautrfouoi . lo mi parto per y inaia, douefe in alcuna cofani poffo 
feruire, comandatemi, e u ine te lieto . 

D’i^iugufia . 


ARGOMENTO. 

Si fcuftdi non poter qucllo.thc'l S ig. Ridolfo t'hauca prometto. 

AL SIG. RIDOLFO GONZAGA 

« Torquato Tatto. ,\ 

A Mantoua. 

N 7vn a cofa può altrui promettere chi nulla può ojferuare, eom’ìo . Et fé 
y.S.fe n'è promcjfo oltre al mio proponimento,conuitn che prima mi fac- 
cia atto a pagare, e poi mi oblighi;pircbc l’obligo fenga le forge è troppo gra- 
ne pefocnè dee da cofi cortefe Caualiere,com‘ella è,cffere impoflo ad huomo di co 
fi picciolo ualorefilqual conofce fe fleffo,& fi duol di no poter molto ftruire,ua- 
lédo poco. Ma non mi è ncgato,cb‘io ncn poffa molto amare, & molto honorare , 
T o!ga dùque y .S. quella parte jbe dee più lofio, et fi fraponga inguifa,che non 
Inficiagli altri il luogo d'interporfi,nèàme occafionedi tacer la fina cortefit: et 
haurà quella certegga de la mia uolontà,che le dà l’animo fico medejimo. Et le 
bacie le mani, 
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AL SIG. HERCOLE TASSO '■* 
Torquato Taflb. 

A Roma. 

I O hauet determinato, dopo così lungo filentio , ferì nere aV.S.& al Signor 
Tapio parimente , e volta far'vno di quelli vjfici,cbc nonfaceffi l’altro spa- 
rendomi cb'amenduc foffero debiti ugualmente . Ma fendo per la mia folita ne- 
gligenza, indugiato à fcriuere fin' a quel punto , che’l conierò fi vuol partire, nè 
dandomi il cuore di fodisfnre in cofi breue [patio di tempo , a quell’obligo , che 
tengo con V.S.ccol Sig. Tapio ; rifera rifoluto di appettare migliore occafione , 
quando un noflro comune amico, venendomi a trouare,e dimandandomi le lette- 
re, ch'io hauea promeffo di dargli ; m'hà in modo fitto uergognare,cbe sforzan- 
do la mia natura, mi fono indotto uolontariamente a quella pena de la penna : 
ancoraché io non fappia fe le mie lettere faranno fcritte à tempo, chepoffa dar- 
le al conierò. M a perche fcriuendo io al Sig. Tapio, bifogncrtbbe,cbe con molte 
parole mi feufaffi di quello enore , c’hò promefjo verfo lui ; non so, fe bora farò 
quefl' ufficio, e facendolo, il farò così breuementc, che [e V . S. non adempie con la 
fua eloquenza * difetti de la mia negligenza, dubito che anzi non fi f degni mag- 
giormente per la breuità, e fcccbezga del mio Jcriuere. Trego dunque V.S. che 
non folo fi contenti di perdonarmi ; ma che s’adoperi etiandio in modo,che mi fia 
perdonato dal Sig. Tapio;& fia affoluto non pur de la colpa ; ma de la pena an 
cor a : cioè che io fia obligato per auuenirc a pagargli l’vfure del trio paffuto fi- 
lentio , & che s’appaghi di quelle lettere , che mi fcriue fempre di lui nel cuore 
l’affettione,e rofferuanza,cb’ io gli porto . *T>i quefli due fauori, il primo, cioè 
che uoi mi perdoniate, il richieggo da uoi per grafia, & lo riconofceròin dono da 
la uofira cortefia: il fecondo, cioè che uoi m’impetriate perdono dal Sig.Tapio , 
benché io fia per riceuerlo parimente in gratin, douete però uoi conceder tomi, co- 
me debito, per ufeir di quell' obligo, nel quale io ui pofi quello anno pafiato, mo - 
flrando la uofira Epifìola Latina , ouefi cqntcneuano le lodi de la Sig. Emilia 
Gonzaga, al Sig.Scipione fico figliuolo : che certo feben v adoperale molt’anni 
per me, non mi pagherete a pieno il feruigio . E come che alcuni mi riferifeano , 
che uoi ui rccafle quel mio atto in un certo modo ad offe fa me gioita di credere » 
ò che non mi riferifeano il uno, ò pur che uoi fimulafie di J enfimene offefo , per 
diffimular inficine l’obligo , che me nefentiuate. Et quefta farebbe una del’ arti 
cb’ufa boggidì il mondo.Se di fiderate efier ragguagliato del mio fiato, [oppiate 
ch’io mi trono a’feruigi del Cardinal da Efie , & c’hora fono in Tadoua per al- 
cuni miei negotij pai titolar i,& che andrò frapochi giorni à Mantoua,oue afpet 
terò , che’l Cardinale torni di Poma. Si Pomperanno frà pochi giorni le rime 
degli Etberei, oue faranno alcune mie rime non piò flampate. Sono arriuato al 
festa canto del Gottifredo , & bà fatti alcuni Dialogi , & Qrat 'mi smancn in 
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ifiilo co fi familiare, e plebeo :corriè quello di quella lettera, ni ancor con Boi 
eaccieuole , come piace ad alcuni ,&amenon pacque mai . Baciatela mano in 
mionome al Signor Chrifloforo.al Signor rcrtoa, al Signor Horatio mio dolcifii 
tno, à’ Signori Giulio, <&■ 0 dorico* 

*2 >i Vadoua j • 


argomento. 

Scnfa fc (teflo per non hauere fctitto,& accufa il Sig. Hercole, Se altri per non ha. 
acri (porto a due lunghe lettere fue. 

AL SIG. HERCOLE TASSO 
Torquato Tallo. 

S E da che io mi partij da Bologna non hi fcrìtto mai a Voflra Signoria , i 
auuenuto, perche così ella , com’io i Hata quafifempre in moto ; & poi an- 
che per parlar ingenuamente , benché io fta ar denti fiìmo ne l’amare gli amici , 
fono però negligentifìimo ne l’ufar con loro quella forte d’uffici, che compimenti 
fi chiamano, & che più toflo Superfluità Jì dourebbono chiamare.^ me bafla^ 
di effe re amato da lei , & batter qualche luogo ne la fua memoria , e difidererei 
ancora, ch’ella fi contentale d’cjftr amata, &honorata da me, etenutanela 
più nobil parte de’ miei penfieri . Fin qui ho feufato la mia negligenza: da qui 
innangi uorrò non dico accufare la uoflra negligenza;perch’io non la reputo de- 
gna di biafimo;>na palefarla,e renderla più chiara al parangone . Et auucrtitc 
che que[ìe parole non faranno dirigiate folamente a uoi Sig.Hcrcole ; ma a uoi 
Sig. Chrifloforo ancora, £f a tutto il rimanente de l’borreuole ò brigata, ò acca 
demia, che uogliam nominarla. E per incominciar dico, ch'io da Vadoua in que- 
gli ultimi giorni, che me ne partij, e poi in Vania, otte fletti un mefe, ui fcrifft due 
lunghe ,e larghe lettere,c iti mandai inficine alcuni Sonetti. Horuedctefc’l uan - 
to de la negligenza, eh’ è mio riputato, più toflo a uoi fi conucrrebbe : & in ue- 
ro,fe riputale fouerchio il rifpondere a le mie lettere , non doueuate riputar fo- 
neremo il lodarmi le mie compofltioni , che douete ben fapere, che niun ufficio 
fi fà uerfo altrui, che più grato gli fla,& che più gli paia necefiario.che il lodar- 
gli i parti del fio ingegno Ho intefo da l’^frrigone più uecchio, che’l Sig.Hora- 
tio (JMerciari giace ammalato , del che tanto io mi dolgo, quanto mi rallegre- 
rò cT intender che fia guarito, com’è ragione , e com’io fpero. E ui bacio la 
mano. 

Di Mantoua , 


— ■ 


ARGOMENTO. 

Si feufà di non haucx riagtatiato il Mori de la meutione fatta di lui ne le fu* 
Lucie. 

Ec 2 AL 
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AL S. ÀSCANIO MORI DA CEN® 

Torquato Taflo. 

Q uanta èia debolezza de la mìa memoria i T^el ringraziar V. S. m'era 
f cordato di ren ier le grane, che hor le rendo de V Ignorata mcntione,che fi 
due uolte di me ne le fuc lettere, non penhe fàccia picciola J lima de le fue laudi; 
ma perche quello, che prinia Zcra fermato ne la mente, quali ricoperto, & afeo- 
fto da l’ altre cofe,chepoi ho confederate, è flato 1‘ ultimo ne l’ufctr in luce: non al 
traniente, che foglia auucnir di quelle , che fono conjer nate nel profondo d’ alcun 
vafo,ò d'alcuna cofa . Ma comunque fa, la mia memoria è dcbolifiima,& l’a- 
nimo grati ffimo -.onde fanno quafi un continuo contraSto,in me, la natura , fjla 
fortuna . L’uria mi perfuadc ad honorare gli amici di molto merito, com’è V . S. 
L’altra mi sforma quafi à dimenticargli- per dot he la tuia infermità è più difet 
to de la mia fortuna, che mio . Ma non confenta V.S.cbe per qutfta cagione io 
perda alcuna parte de la fua gratta, ò di quella del Screnifjimo Sig.Trincipe.Et 
sc’l S ig.Gio.Battifla Cauallara neutra alcun rimedio a qucfla imperf(ttione,nS 
farà indarno ritrattatogli inutilmente adoperato. Egli è medico ecciti. amico of 
ftioftffimo,& corte ftfi sino, & afjabiliffitno gentilhitcmo . Talché poffo Jperare, 
che mi ut gioui altrettanto la fetenza, quanto l’amicitia . Et à l'uno,& a l'al- 
tro bacio la mano. 

Di Camara. 


ARGOMENTO. 

E fi feufa de li molcflia che dà al Cardinale.^ il piega ad «pcrar.ch'rgli fi a degna 
to di cena giatia. 

AL S. CARDINAL MACONE 
Claudio Tolomci. 

S E bene io non ho rifpofìa da uoi, 7{euerendifs. M onfignore,di due lettere , cbt 
io u’h'o firittomon per qucflopcnfo hauer perduta la uoftra gratta : nè filmo 
che quello uafea, perche uoi non m’amiate, angi tutto credo che uenga da le mol 
te occupatami, che per le «offre uirtù ui foprauengono a tutte l’hore Ben ui pre 
go che mi per doniate, Zio ui fono fiato, e ui fono ber col mio fniucre faSlidiofo , 
perche l’amor,che sèpre tn’hauete éimefirato, e l’animo buono, ch’io hò diferuir 
ui , aggiuntaui la rara benignità , che fi ut de in uoi , m’hanno afsicurato ai 
efferui noiofo . Con quefta confidanza ni prego che non ui fin grane adope- 
rarmi , perche fi conduca a fin la grada , de laquale gii ui parlai qui in 
Epma-j .T{on iflimo chcfiamolto malageuole ai impetrar fi, tfftndofi conce- 
4*ta ad altri , i quali J e ben forfè ni Iranno auuanz&o ne le Ine proprie qualità ? 
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in quefia credo che non mi pareggino d'bauer hauuto sì nobile ,e sì uirtuofo inter 
cefsor,come ftete noi. Ondefeben mancafse qualche cofa al merito mio, mi còfido 
chetutto fari ripieno dalfauor, e da la grafia uofiraD(è mi uogliofopra di ciò 
difi cader più oltre.fapendo cem,che molto meglio fap rete dar forma a’ mici di - 
fiderii, ch’io non faperò per me ftejfo difiderare . . t 

‘Di {{orna al primo di Margo 15 3 9» • 
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argomento. 


Significa al Cardinsledi non effer più «tco ì fcruirh. & il piega i concedergli il 
poter viucre à fe.flt ’a’ Tuoi ftudii 


1G. CARDINAL DE* MEDICI 

éV' 

,vV; a 


IlTolomci. 


A Roma. 

1 0 connfco,Signor mio illuflriflimo, di qual forte debbano effer coloro, iqua-r 
li, come in un tempio, fi confagrano al feruigio uofiro . E vedo ben come a le 
rare queliti, & à l’eccellenti uoftre virtù fi conuengon rari,& ecccllentiferuido 
ri . Oue ripenfando m’accorgo fubito quanto io fta difeoflo dal fegno di meritar 
qucflo nome : perdocbt non effendo in me quelle parti ,che fi richiedono , nèfer - 
uendoui in quel modo , che fi dee a lagrandcgga uoflra , e al debito mio, fruga 
dubbio mi giudico indegno di sì nobil titolo. Ma qucl,che da l’vn lato più m’af- 
fliggc,da l altro pur mi conforta ,è che non foloio maco bora nelferttirui;mafon 
fatto qitaft inb abile a poteruipiù feruìreicontiofiacofaChe da qualche tempo in 
qnàfiicomc hi uoluto la mia difauucntura, nè le forge mi rifpondono del corpo , 
nè gli occhi, nè Parecchie fanno l’officio loro , come prima; e trafitto da continui 
dolori de le membra ,fentoancor la mente effere indebolita , a che per la dureg- 
ga del male, e per l'incommodità de’ luoghi , e del viaggio mal polfo vfar rime - 
dii, che mi giouino. Qucflo fà che mi paia più grane il mio mancamento nel fer- 
vimi , non battendo modo di poter ricompenfar con la iiligenga. auuenhc la ne- . 
•gligenga paffuta: e da l’altra parte nere fio alquanto' conflato, confiderando 
■che più lofio mi manca laforga , che la volontà. Ter tanto non volendo a l’vn 
mìo difetto aggiugner l’altro , eco’ continui mali feruigi farmi indegno affatto 
de la uoflra gratta , h umilmente ui prego , che in un tempo mede fimo e ante, 
eà voi vi piaccia prouedere . voi , accioche non fiate così malfattilo, 
come ficte bora da Papere mie , mentre io mi fittoti 0 sì mal difpoflo . -A nte',ac~ 
cioche non fiabbia vri. continuo (bibbio di nvnvcuirui indifgratia,uon uifcruen- 
do bene ; perche vedo quanto mate ioni fta atto; e di fiderò (come è mio debi- 
to) ebe il feruigio , che iti fò, s’ auuicini almeno al merito uofiro, pei che non 
io può agguagliare ^ . Onde gran fallo farebbe il mio, s'io uolejsi ingombrar 
Quarta parte de l’Idea del Segret. £ c 3 il 
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il luogo d’vno , il qual meglio vi pottfie feruire , che non pofioio . So che molti 
biafmeranno queflo mio coniglio, parendo loro, che io mi priui d’vn luogo,on - 
de poffo afpettare vtile,& hotiore. Ma io non ifpero di meritar mai bene,feruen 
do male. T^ì mi pare officio di buon fer nidore anteporre il commodo fuo a l' borio 
re, e a fvtile del fuo Signore. Ksi me certo fia maggior gr alia, che da uoi(fe ue 
ne degnareté) mifta dato un otio bone fio, il qual mi fard uia più grato, che? I fa- 
ticarmi ogni bora ter palefar la mia dappocaggine . Et ficome ne’ giardini fi 
pongon talbora arbori, che non fanno frutto alcuno j ma fido fon buoni a far om- 
bra ; così io ne la gran corte uofìra farò arboro difutile ,il qual fàeciafolo ombra 
fcn%a frutto alcuno . Che dirò più £ che fe dia bontà uoflr a pia ceffe di dar ripo- 
fo a' miei interrotti ftudij , forfè ancora potrei un giorno mandar fuori qualche 
frutto non indegno d’effer almen da uoi rimirato. Duoimi ben, che (come già dif - 
fe quel poeta)io mi truouo inuolto ne la malitia,ne l’efilio, e ne la pouertd . Ma 
ringratio D i o,che m ! hà data tanta francherà <T animo, ch’io penfo fopportar 
tutte qttefle miferie patientemente . Et col fapermi contentar (fogni flato, [pero 
vincer gran parte de la fortuna contraria. E' ben uero, che in qualunque condi - 
t ione io mi troui,mi fard grande alleggerimento, d’ogni mio male il penfar di ha 
tiere ancor qualche parte de la uoflr a gratia.Et ui bacio la mano. 

Di rietina à* 2. d" Ottobre 1 532. 


argomento. 

Con quella gentil lettera fi ftufa di non hauti compiaciuto l’amico 4 alenar it 
le Tue lcttctc . 

. A M. GIOVAMBATTISTA GRIMALDI 

Il Tolomei. 

1*1-'.. • • . * iti 

- " A Genoua. 

S ’Io non conofcefft fineflimabil corte fta de l’animo uoflro, baurei certamen- 
te gran timor d’effer tenuto da voi per difeortefe : che hauendomi con tanta 
gentilezza dimandate alcune de lemie lettere uolgari , io , che feuipre di fiderò 
eompiacerui,eferuirui, fono flato così uillano,che ue fho negate . Laaual rufli- 
theTga tanto par , che fi fàccia maggiore, quanto uoi, inuaghito de le cofe To- 
f cane, a bello , & uirtuofo fin me le dimandafle : e uia più f accrefce l’error mio , 
confederando c’hauendomi uoi cotanto honorato col difidcrar di leggerle , e col 
riporle intra’ l numero di motti altri nobili , e illuflrifpiriti , i quali per li gradi 
de la virtù fon faliti al tempio de la glorialo certo non fol difeortefe ;tna ingra- 
to mi fon dimostrato uerfio tanta uofìra corte fia,e amore. Ma uoi (mi rendo cer - 
to)mifcufcrete benignamente, humanamente interpretarete ognicofa:ch’effend$ 
noi ben chiaro, come niente à me può effer più grato, cbe’lfar cofa grata a uoi ; 


Lettere di Scuia 4j9 

fenfo che infieme giudicherete, come flrettiffima fu fiat j,c gagliardiffima quel- 
la cagione, Lt qual mhà col Ir etto, e sformato a negaruele: c confitte farete in un 
medeftmo tempo quanta tnolellia mi fune l’animo ildifidcrar di fanti Jcrui- 
gio,e poirichiefio da ttoi d'urta cofa,che par legger iffìma, non itiferuire . Di eh e 
tra molte cagioni la principale è fiata il conofcer la debuterà mia,e’l merito uo 
fìroicbe ftcome quel faettator Indiano fi laf ciana condurre a la morte,c la fofle- 
netta piu uolenticri, che far pruoua ui caperò fa di fe ileffo dinangi ad ^ilcffan- 
tiro Magno-.così io più toflo ho elettto di fentire una morte di di f piacer ne l’ani- 
mo, che moflrandoui le mie fcioccheg^c partorir a uoi faflidio,e a me uergogna." 
Chefcbenionon bòni sì bell'ingegno, nè sì rara dottrina, on de pofi ano ufeir 
cofe degne di moftrarft ne la luce del mondo,almeno {limo batter tanto di giudi- 
ciò, che mi bafla a conofcer come elle fon più degne di tenebre , che di lume. Tqè 
credo in quella parte dijuiarmi da quel diurno ammattir amento , e tanto lodato 
da Socrate. che l'huom debba conofcer fefleffo. Tfon fon le mie ciancie di quella 
belle^ga, che uoi forfè l’hauete (limate, e u‘bauutrebbe,come fuol di molte dipin 
ture atiitenire, che difcoflo parendo naghe,c gratiofe,quddo poi l’huomouis’aui 
cina, [coprendo fi più uiuamente, perdono ogni grafia, e ogni uagheggatcosì uoi 
credèdoper qualche lotana, e fai fa fembiaga,che le mie cofe ui dilt tufferò, qua» 
■do poi a lo r u’appreffafìe,auucdédoui meglio de la loro f cioccherà, cadere fi c fu- 
bito da ogni uoflro imaginato piacere . Conofco quatofien deboli in mele doti de 
la natura;ma molto più quelle de l'indù firia, & de l’arte : percioche io non sò in 
che modo regna i me una certa naturai negligeva, laqualnè mi lafcia troppo ope 
rare, nè quel poco, oue pur talhor mi fatico, ripolire, e ornare. In tal guifa,che fe 
pleura pano mai fi ne de di me ttf ciré, non altro par certamente, che quel de l'orfa , 
fcotnpoflo, imperfetto, fruga gratta, fènga forma Ma l'orfa leccando il fuo a poca 
apoco, lo riduce ala fua naturai perfettione:io per lo contrario abbandonado il 
mio,e fichi fhndolo il Infoio fempre no fol finga forma-, ma séga fpirito,e fruga ui 
ta.Voi dunque potete ben no u’ invaghir di quelle cofe, teq vali uedete dal fuo pri- 
mo format or difpreggatc . T^on uoglio ancor lafciar di dirui,chequefla ingor- 
digia de gli flampatori mifà paura ; perche non prima s’allarga cofa alcuna b 
bella, ò fogge, ch’ella fta, cb’effi, allettati da ogni picciol guadagno, la pongono 
in iflampa;onde fpeffoa’ tnacflri de l’opere,che non l’bauean forfè nè emendate % 
nè finite fegue danno , e uergogna . E certamente è cofa mal fatta, e degna d'efi- 
fer corretta, che fi flampino l’opcr e altrui fenga il confentimcnto,e fipeffo cantra il 
uoler de’ loro auttori.^tuueni forfè un giorno , ch’io mi porrò a fatica d’accon- 
ciare, ,c di ridurre qucflc mie lettere uolgari un poco in miglior forma, accioche fe 
non belle, e ornatc,come fi converrebbe; almeno non così roge,e {compatte poffan 
venir prima dinangi a uoi ;e poi a tuffigli altri ancora : de le quali s’ alcun gio- 
vamento^ diletto prend' ranno i lettori, ne dovranno render gratie a uoi, per cui 
io priniipalmente mi fatò faticato . De l’obligo, ch’io hò con uoi, ‘per qiufla uo- 
fba affetti ione uerfo le cofe mie, e de la laude, che meritate per e fiere in sì frefes 
ttà t e con sì gran fortuna infiammato a’pevfter uirtuoft,e la qualità, e condition 
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de uoflri flit dìj, fiero che per vn’ altra mia ui feri nero più à pieno. Che non uo- 
gl io bora dopo hauerui tato noiato,aggiugnerui mutue mole(he,e fi couiene tra'l 
fhfìidio , Sbattete fentito di questa letterali difiiacer , ebefentirete da l'altra , 
dami (patio di rifiirare .State fano. 

* Di Hpma a' I 2. di Maggio 1 544. 

ARGOMENTO. 

Si feufa di non potere rifondere à due lettere del Cont ile, c ringratiar il Marche 
ledei Vado di non sò qual amoreuole diraoftiatioue. { 




A M. LVCA CONTILE 
11 Tolomci. 

. A Milano. 


v ji 

r> 




. VV) ìil 


P ensava rifion der largamente a due uoflre l’urta dS 6.1' altra de’ p 
prile,e infteme difegnauaferiuere al Signor Mar chefe , si per ringratiarlo 
de l’amoreuol dimoflrationc , c'bà fatto verfo me nel cafo di quei priuilegi ; sì 
incora per rinfrefcargli ne la memoria la mia antica firuitù, laquale in me tan- 
to è crejci ut a ogni giorno, quanto fono ancor crefciute le fingolarifime uirtùfue: 
e ftmilmente uoleua fcriuereà M. Bernardo Spina, ilqualc per quelle billepar- 
ti,cbe di lui bò udite da M.^innibal Caro, e per quelle ,cbe n più uoflre lettere 
tn’bauete dipinte, è da me amato fommamente . Mauedete oue mitrafporta (4 
mia fortuna, laquale fe non m’impedijce,almen mi differifee qucjlo mio difegno s 
perciocbeil Rjuerendiffìmo Cardinale da Gambata mi iuuitain quefto punto 
folennemente a gir co lui à San Silueflro nel T ufculano; a cui io non pojfo.c non 
debbo per molti rifpetti mancare , onde frettolofamente mi fon pofio àjeriuerui 
quefti pochi uerft,per fami faper che io bò riceuute quelle due uoflre: il reflo di 
que’ debiti offitij , & da me diftderati , fiero far quell’ altra fettimana. Intan- 
to mi foflerrete, come benigno creditore , e mi raccomandate à l' Eccellenti (fimo 
Signor Marchefe , e à l'honorato M. Bernardo Spina , non ui feor dando ancora 
deluirtuofo M.Hippolito Quintio,alqualegià molti anni fono affettionatoper 
le nobili fiime qualità fueedi lettere, e di cojlumi. 

, Di Poma al p rimo di (Maggio 1 545. 


N T O. 


A R G O M E 
Dice le ragioni.per lequali non gli ha ferino. 

A M. LVCA CONTILE 
Claudio Tolomei. 

i H *io non v’balbiafcritto già più tempo fàXhan fatto molte cagioni; pri- 
.manna mia naturai negligenza, laqualfi'io nonfon da qualche gran ne- 
u i. k ” ceffiuL 
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-ttffità foft’into)mifà Sempre in non sò tbe modo, non fot neghino fo,w a qua fi a- 
dormcutato:iapo\il dolor grande de la morte di quell’angioletto , che v.'hà te- 
nuto gii più mefifopra modo fior dito . Ma di lui non nò parlar più per non ac- 
crefcere,t riaccender bora quell’affanno, ch’io hò cercato, e ceno, quanto pvffo di 
burnire, e deftinguere.Ma più l’hà fatto una grane debilità di uifla , la qual, fo - 
fra agiunta à quella mia infirmità ucccbuJmpreVbò hautrta,come Japcte . 

E M. ^Adriano mio ancor ? è partito da me,ilqual pur mi falena leuargran par- 
te di quelle fatiche :in talguifa che fe prima caminaua tardo, bora qua fi non m i 
poffo mnouere,egrdn fatto è, ch’io pigti mai pènna iti ntaHo pér ifetiuere a ueru 
no. Sicbe fe quelle cagioni mi ui fanno in qualche parte degno di fcufa,mi farà 
caro t fe nò, mi farete fentire più grane il diffiacere di quella mia infmgardaggi 
ne, l'affanno del cafo di Quintilioni fajlidio di queflo mio mal degli occhi; con 
fiderando come fon cagione, -ch'io manchi del mio debito vffitio ucrfo un carijfi- 
mo amico come fiele uoi. Ma guardate che, i accrescer le cagioni ; per lequali io 
non v’hò J crino, non farà buon rimedio di far cb’ tolti ferina, an^i tanto più mi 
fi torri l'animo,e Inforca difaiuerui , quanto mi fi faran maggiori quefli impe 
dimenti, e più di [piacenti qutfli failidij . *Di quel partito , "che mbà parlato 
M.^Aleff andrò, ho gran piacere, penfando ch’egli babbiaadeffere ad utile,eho 
noruofiro . E fibene mi dowrehbe diffiacere fommamerUe, perche mi toni quel 
la dolce conufrjation,cbe fi gusla tra gli amici prefetui: pur' io non sò in che mo 
do penfando fola al ben uojlro, queflo penfier di goder ui d’ appreso non mi dà mo 
àefiia . State fono, e fe vi vity pai commodo, raccomandatemi con belle, e bonor 
rate parole à quel vofiro,e mio'Signore. > ■ . 

Di ({orna a’ 24. di Deccmbre 1544. 1. 


AftGÒ' MENTO. 

1. iv'v. 

Si feufa di non hautr pri ma tifpofto & le lettere di quefto gemilhuomo. 

1 A M. MARCANTONIO MICHELE 

Iacopo Sannazaro. 

A Vinetia. 

S E a le foauiffime lettere di yoflra Signoria riffondo più tardo ch’ella non 
afpettaua,la prego che non me l’a ferina a negligenza , ò à tepidezza dia - 
micitia : uitij da me molto alieni . Vi fono fiate molte cagionila prima che le 
uoilre lettere peruennero più di due me fi dapoi che furon date . u ipprefio , che 
co fi dono quelle, come per auanti fono flato afflitto, & ancora fono da diutrfein 
firmila, lequali mi fon fatte già sì fàmigliari, ebe quafi mai alcuna dieffeda 
me fi difcompagna.lslè anche negherò, cbé & per natura , & per lùgo coftume 
fon in tal modo habituato,che come douebi fogna, niuno in fcruire a gli amidi 
più di me off 1 1 io f oicosì in fcriucrc ninno è meno accurato, è per dir meglio,ninno 
<■ più 
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più lento: & queflo perche giudico la vera amic'itia tra buoni , & letterati , poi 
che vna fol volta è ben frodata non bauer bi fogno più di aiuti di lcttere;ma per 
fe medejima foflentarft,& ogni dì ponerepiù alte radici.Come che fiajìe F.Sig, 
non refìa contenta de lefcufe predettele dimando perdono del mio tardo rijpon - 
dere,& quella veni a, che forfè per giusìitiapotria dinegamela prego per corte 
fia,& generofità d'animo mela conceda,. • . 

*Z>< Trapali, 

AL SIG. ANTONIO ALTANO DE' CONTI i 

di Saluarolo n 

Giulio Camillo. * \ 

. < : ■ ...... •» • ì .ai. 

S E le mie lettere far anno fcritte malamente, F.S. mi feuferi, perche da Marc. 

Kp in qua io fono flato qua fi fempre in letto, doue io fono ancora ;& vi ferino, 
com'io poffofopra vn dcboliffnno ginocchio. Trcgo dunque F.S.& il Sig. Cor- 
nelio Frangipani da Caflcllo , a" quali in quefla mia infirmiti voglio che quella 
fta comune, che non habbianod mule ,fè dal mio ritorno in Italia non hanno 
mai riceuuto mie lettere: imperoebe e legraueg^e de le imprefe,e la mala difpe 
fition del corpo mi fono Hate fempre d'irnpe dimento, & poi, per vero dire,debe- 
liffime giudico quelle amifii,che hanno bifogno di effer puntellate da la forga de 
lelctterc. Tompilio mi hi prima ferino, &pox detto con la lingua de'le dtfefe, 
cheF ,S. hi frtto per merlala ringratio ben del fuo buon’animo, e de la imprefit 
per l'honor mio . Ma egli auuerfari,< F.S. conoscendo la maniera de ’ miei Jludi, 
quali effi fi fieno, amenduele parti vanamente cantra me, & in mio fattore ar- 
gomentando. F.S. a dunque con più piaceuole animo fopporùla maligniti di 
quelli, che mi vorrebbono lacerare, che i lor worfi ne andranno vani; & quando 
mi parrà di far lor romper i denti , non mi mancano di quelli, che a un cenno lo 
far anno. Maringratio D lo,clwnon mi hi dato sì vendica fina natura.Vrego a» 
cora F.S xbe quando mi troucro'con lei non enti i in qucfU ragionamenti.Cn R J 
sto dia loro la diritta mente, & a F. 5. tutto quello che difìdera. 

Di Bologna a ’ io .di Settembre i y j 2 . 

ARGOMENTO. ... 

Stufa fi di nun battere faiito al fuo areico colla medcGma ragione, chVgli non hi 
ferino alai, ' , , 

A M. MATTEO GIGLI 

Il Guinee onc. 

A Lucca. 

I O so, che a qucfl'lora m’hauetc hauuto tra 1 voliti penfieri più d'una volta , 
incolpandomi che io tenga poco de Famoxeuole,non hauendo pure ferino in 

coti 
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così lungo fp atto di tempo, che io fia fra gli altri uiuo.Mafe bautte cori ùenfa- 
puto acquetare ì voflri pen fieri, come io bò fattoi miei, che fono i mede fimi ;non 
dubito punto di non douer ejfer degno di fcufitione.Io v’hò difefo appreffo di me 
per buomo occupatiffmo fopr&prefo da diuerfi affanni. Così ui piacerà di di 
fender me appreffo di noi. Mi ui raccomando tanto, quanto diffiderò di capir ne 
Ut gratto, di M.Tietro Mellìni. Incontrando il Fanuccio,& M.TietroI\apondi t 
non v’increfcafalutargli per mia parte. 


ARGOME'NTO. 

Scufa il fno fileni io, e prega Monf. Bai baro à conferirli à Vinctia, 

5 - Ai . 1 .. ' , V ' . | 

1 AL REVEREND. BARBARO, 

-, Elettoci' Aquilegia. 

* * * 

M Olte volte m’è venuto inpenfiero , che mio debito farebbe , poiché 
P.Sbà preffo à fiat così lungamente lontano da quefla Città, di farle al- 
cuna uolta con le mie lettere r inerenza ima il dubbio, chele mie ciance non le 
apportafjcro noia,m’hà fatto reftare,jperando pur di giorno in giorno con l’occa- 
ftone del fuo ritorno fupplir con Ut prefenga, e con la lingua al difetto de la mia 
penna,cbe non sà jeriuere coffa degna di lei. Ma bora vedendo tardar tanto il ri 
torno di V. S .& col tardar fuo crefcerla negligenza mia, mi è parato di romper 
tosi lungo, e timorofo filentio, dandole conto de l'cffer mio pergratia del Signore 
fano,& difiderofo d’intender, qual nuouaoccafione le tenga fi fattamente occu- 
pato l’animo , ch’ella habbia in tutto dimenticato vinctia , & chi ui fi truoua . 
Che febea V. S.riceue dolce, tir diletteuole diporto da’fuoi ameni giardini, e da 
quella fua bella, e diuina fonte pofia da lei con tantomirabil’inuentione , & atti 
jicio,che,comeodo,più vaga,ediletteuolenonfivide giamai, & che IcCMufe 
uinte da la vaghezza di co fi diletteuole fitto, s’habbiano fatto un nuouo Tamo- 
fo di luhnonditncno ella dourebbe pur 1 alcuna uolta uolgergli occhi, e’I pen fiero 
anche a’ giardini,& a le Muffe di quefla Città fiequali abbandonate da la chia- 
ra luce del ualor fuo,fìatino in continìte tenebre, chiamando con dolorofe voci il 
fuo nomc,a le quali Eccbo folo refponde.y enga dunque V.S.e confoli quelle af 
flit te, ponga termine al loro dolor e, & finalmente le renda liete de la fua honora- 
ta prefenga. Et a lei con ogni termine di riuerenga bacio le mani. 

Di Finegiaj. 


ARGOMENTO. i 

Si feufa d’haucr indugiato a rifpoadere a una lettera de 1 amico. 
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al sig. avrelio porcelagà * 

Girohmo da la Rouerc . 

) ’ ' v« U* ' 10' k ‘ • 

S E non foffe, ch’io mi tengo certo, che fEccdlcntiffìmo S. Vicàrio fratello di 
V.S.,& mio compare fui effètti buon tefiimonio appnffo di lei,(hc (peffo 
mi fon doluto feco di non bauer fatto prima rijfofia a ta cottefiffima tetterà fua 
de’ dieci di Febraio,& di quella mcdejima córte] ià, che l'hàffÌKt* a fcriùermi sì 
humana , (3 dolce lettera, l'babbia anche tenuta di non entrare in qualche fini- 
ftra opinione di me ; non sii fe fin’ a qutjla carta non.fi arroffifie meco di vergo- 
gna, vedendo ch’ella per vita mia fafutatione fubito miferifie fi gentilmente, & 
io quafì troppo radamente ho indugiato à rifonderle infin bora, fe forfè non è fia 
to ragionatole , che anche inquetta patte di diligenza io cedali a lei , da cui io 
era già flato vinto , effendo con la fua prouocato à fcriucre . Et cotncche molte 
cofe io poteffi dire per mia difefa : nondimeno perche in qualunque modo ,che io 
mi difendevi, io farei per rimaner qucfla volta perditore, le lafcerò da parte, & 
rifonderò a la fua ; facendole prima fede, che tanto mi fu cara, quanto merita- 
mente mi fono tutte le fue cofe , & tanto più, che riconobbi inefia quella fua a lei 
propria gentilesca ,con laquale con difee , & accompagna tutte le fue anioni : 
perciocbe pri ma i Ila fasi grande fiima (coja pur troppo douuta a le virtù fue Ji 
de la memoria, che io tengo di {ti; ,dapoi me ne ringratiacon sì gentil modo, di - 1 
ccndo di bauer pere iò tanto obligo p. eco , che qua fi mi parto data opinione di 
quei grandi buoniini,che uogliono che l’operar bene fi debba far folamente, per- 
che fia ben fatto di cofifare,& che que fio fola bafli per fine, al qual debbano mi- 
rar gli huomini,& per tanto contentar fi di. bauer ben’ oprato. Ma poiché oltre à 
que fio fine, che mi propofi tenendo vina in me La memoria di y.S. percbe.giudi * 
caua que fio effer debito mio di fare, contentandomi folo di Imucrui fupplito, b<t 
ra vedo nafeere vn’ altro effetto , (3 maggiore , cioè che dia ne vuole entrare in 
obligo meco,& me ne ringratiaancora (di che non mi finto tanto degno, perche 
io così faccia,quanto di biafimo , & di riprenfionc non facendolo , degno farci )• 
molto più di me resto fodisfatto,(3 contcnto,mivàndoqueflo frutto, che me ne rie 
fce,cheper conto di bauer fatto quello , chemi fi conueniua . Et però con fideri 
Voftra Signoria quanto torto bà fatto a la Fìlofo fi a, mettendomi sùqutfìicon la 
fua bumanità,dirò,fouerchia: de la qualfiiogiuflamcnte , (3 ferrea pregiudicio 
di quel primo fine, ve ne debbo ben ringr aliare, come che a qud,c’ bautte fatto, a - 
fretto non foste da verun debito. Laonde ne vien ad effere l’ obligo mio maggio- 
re ,& il di fiderio di feiomene grandi fimo, fe pur mi fia pofiibilc di tanto operar 
per feruigio,S3 commodo fuo, quanto mi fento & uolere, ci ' douere . Che farà il 
fine , non finendo però mai di raccomandarmi a F’.S. & a’ Signori fuoi Tadri , 
(3 fratelli. , > ,, y _ 

Di V adotta a' \ 5. di Maggio 1 5 5 r. 
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A R G OMENTO. 

In conciacene di ce di bob poteri! ritruouir in Malta, conforme al comaadaaite 

Kauutene . 

AL GRAN MASTR O DE LARELICION 

Gierofolimitana 

Annibai Caro. 

A Malta. 

N É gli anni miei.nèi’indifpofition del corpo, nè Uferuitù, che rtùtien le - 
goto al Cardinal Farncfc,& al Duca Ottauio miei Signorili lafcianofe 
guire il propostosi di fiderio mio, che farebbe d'ubidire al precetto di V.S.llln 
ftriffima,& venire in perfona,come fon chiamato , con gli altria cote/lo fanti 
Jeruigio de la T{eligione . Io lo farei non foto per ubidienga, & per obligo de la 
profefione;maper elettione,& per diletto mio.effendo difidcrofi dela conuerfa 
tione di tanti nobili fuoi Signori, & dinoto, & inclinato naturalmente a l’offer- 
uan7a di quefio ordineedi che pojfono far fede molti de la mcdefima congrega - 
tione,che mi conofcono , iquali hanno veduto con quanto feruore io ho procurato 
d'efier fatto degno del numero loro, & che non mi fono contentato d’hauer la Co 
menda nè d al mio Cardinale, nè diala S ede ^dpoflolicafi non ci intcrucniua il 
confenf o,& la prdnifione del Reucrcndìffuo Tredecrffore,dalquale udii ejfer 
legitimato, a ricomfiinto per dependente del lutto dagli ordini di cottila 
fagra compagnia ; difegnando alhora di viucre , almeno per qualche tem— 
po,in Conuento,ó dimorile ( oi fognando) al fuo fcruigio . Ilche bora farei mol 
to più uolcntici infimamente fitto un Vrincipe di tanta bontà, & di tanta 
uirtu,di quanta fi sd,ibc è è .S.lUuflriffima; magli impedimenti già detti mi 
ritengono, i quali fono coft noti à tuttoché non fi può dubitare, che fieno alleva 
tiper fotte) fuggi: nondimeno per intero fianco mio hò uoluto che appartano 
autenn comète prouatiper l'inclufo indumento; per cui uirtu potè do collare à 
lei non filo la diffcolta;ma l impoffibilitd dì qurflo mio uenire in perfona, io la 
fuppl ico che fi degni haucrmi per^ ifeufito, e* di tener per certo, che con la di- 
notane , & con la buona uolont a iononlepcfocftrpiù ubidiente , che mele 
fiaccai le pvttfl, t fiere altrettanto utile: ma nè anche difutile in tutto mi sforre 
rei d’tfierleje fi degna fie di cem adarmi, ancor a coft di totano, ualerfi del mio 
debile feruigioò in r y oma,i doue io f off buono per qualche picciolo affare, fe- 
non publuamètr, almeno fuo particolare, ò di qualch’uno de’ Signori ,& fratelli 
miei . Et con quefta occaftone io me le pre finta per quelfcruidorc,&fuddito> 
ch’io le fa**' Del reflo rimettendomi al fuo comandamento, con tuttala riat- 
tenda, che le debbo bumilifiimamente le bacii le mani. 

Di Tarma S 6 .iT aprile 1558. 
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ARCOMENT O. 

Pure fi Gufiteli non poter’andar’ì Malta. ; 

AL GRAN MASTRO 

' / 1/tJ r t u 

Annibai Caro. 

A Malta. 

I O fono citato per precetto dì V. S.lUuJlr. infierite con gli altri miei Signori , 
& fratelli à comparire 4 Malta per difefa de la nofira Santa Religione, Et 
D iota quanto lo farei più uolentieri in perfona,chc per uia di procuratore, & 
fefegutorc. Ma poiché gli anni mici, l'infermità notifiìma,& già prouata tan- 
te notte, c'( carico grane, ch’io foflengo de la feruitù prejfo a l’iUuflrifi. Cardinal 
Farnefe mio padrone, non permettono che io lo faccia, fupplico y.S.lUuftriffma 
a farmi buone le mie giufiificationi, come fon uere,& indubitate, & non che al- 
tro compaffìcneuoli per me: & a credere che fé mi fofie conceduto almen dal’ in - 
difpofitione,ui uerreipiù volcntìeri,che non fi crederebbe d'un mio pari;percbe 
per men mio debito , & men’ affetto, ch’io non hò ala prefefiione , & a l’ordine 
mio, ho fpefo altre uolte la fatica & ejpofla la mia vita. Et poiché non puffo fer - 
uirla in Cemento ,fe ella conojce che la debolezza mia le poffa effer di qualche 
fcruigio quì,ò altrouc,la prego i farmi fautore di ualerfene . Et con quefie burnì- 
liffmament^le bacio le mani, 

4 Di Rapina. 


ARGOMENTO. 

Effondo il Caro fiato richiedo da quefio Signore à volerlo feruirc con titolo di Se» 
grctatio.egli diccpcrchc non poffa riccucr quefio honore. 

A L'ARCIVESCOVO DI COSENZA 

Il Caro . 

N O n poteua in tanta perdita, eh’ io hò fatta d'vn padrone, quale è fiato l* 
reucre rida memori a di Monftgnor Zio di Y.S. venirmi in quefio tempo la 
piaggiar confolationc, che uedcreillttogofuo quaft rifulgere vn’altiolui;&- far- 
mi fi incontro con quella Immanità, & con quella affettione , che dimifira chia- 
ramente la ffa lettera. De l’ima cofa ( comehò detto) fento grandiffmo conforto : 
de l’altra, ringratio infinitamente la fua corte pa. Et tifpondendo a la gratiofa di 
n:anda,cb’ella mi fi, le dico che inuitalo da tanta fua gentilezza, & da la natu 
ra!e,& (per dircofi) habituata affettione verfo la fua cafa, mi fon pentito tirare 
con tutto il di fiderio a continuare la mia feruitù con rffo lei, & fe io non lo fò, la 
prego che non l’imputi ò à difpregio,v à pota fodisf attiene, ch’io n’babbia; ma 
primamente a un’ Migo, dapei a la ncceffità,cheme ne aiiringono. L’obligoè 
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efcf io mi truouo pii tempo bauer promeffo a un corte fifitmo Signore, Uguale con 
molte amor euoli dimoRrationi,uiuendo ancora Monfiignore,mi JbinJe a promct 
ter gli ( poiché alhora non m’era lecito di feruirlo)quando con grafia del mio pa- 
drone (laqual cercò d’ottenere) ò per altra legitima occaftone mifoffe accaduto 
di poterlo fare . La necefiità procede da la mia pouera fortuna, & dal difordine 
del mio flato prefente,delquale può ella bauer piena informationc da molti , & 
fpetialmente da M-Antonio Allegretti: da lui intenderà , che non folamente io 
fon pouero ; ma con debito, & con maggior bifogno d'aiutare me,& la mia cafa , 
che io fla flato ancor mai. Il qual bifogno conofciuto da quel da ben Signore, aulì 
ti che moriffe,m’bauea prefo a fouuenirmi,& di già s’era di fe guato il modo, & 
dì certo [e ne farebbe ueditto l’effetto. Ora quel dijegno è mancatoci mio dijor di- 
ne è grande: ne l’ultima difpofition di Sua Signoria fono chiarito di I{oma , che 
non poffufperarc alcun fòffidio : & la buona intentione di V.S. ancoraché mi fla 
di certa fperanga,per effer lontana, non veggo, che poffa giungere a tempo al mio 
bifogno, alquale conuenendo rimedi, Gl aiuti vicini ;poicbe mi fi offerirono, non 
poflo lafciarli,cbe non confenta a la mia rouina,a cui con mio honore mi pare d’ef 
fer tenuta di prouedere . Da quella neceffità coflretto,& da quell’ obligo perfua- 
fo,hò deliberato di me contra quella grandifiima inclinatione ch’io tengo difer- 
uir y. S.& a l‘una,& a l'altra di quelle cagioni sò che ella, come difireta, non 
folamente perdonerà quella mia forcata, & giulla deliberationc-,ma fon certo , 
che mi fcujerà,& difenderà bifognando da ogni calunnia,& da ogni maleuolen 
ga,chemcnepoteffe uenire. Ben prometto a y.S. che coni’ a ffettione, &conl‘of 
feruanga io farò fempreuerfo lei, & tutta la fua cafa quale fono Hata tanto tem 
poverfo il mìo morto Signore, & coni' opere m'ingegnerò in ogni occaflone di 
mollrarlo.Hora lafupplico che fi uoglia degnare d’accettare almeno queflo mio 
buon’animo, poiché col corpo,perfouuenimento de la mia cafa, & per honor mio, 
fono sformato per bora a procurare di fcuotermi da la pouertà , & conferuar la 
mia fede. Et per quel poco merito, che mi fi uiene A' bauer fer ulto tant’anni a un 
fuo gio ia prego che fi contenti di mantenermi fcruidore di Monfignor’lUuflrifli 
mo,del Signor fuo padre,& del Magnifico M.Sinibaldo, co’ quali tutti mi dolgo 
di queflo comun danno : di che le mando inclufo un picciolo fegno.Tiaccia al Si- 
gnore d’ bauer dato a quell’anima eterno ripofo,& a V.S.& a tutti i faoi conce- 
da uita lunga, & felice. *T>i Ciuitanoua . 

ARGOMENTO. 

Si feufà di non h sucre ferino al Vcfcouo. 

AL VESCOVO DI CORTONA 

Annibai Caro, • 

A Brunelle. 

I L liberar modo di proceder diV .S .mi farà credere che non importi a Rar fe- 
ce in tu connotatoli. Et-però confeffo ingenuamente, che non m’è venuto be- 
ne 


44 S He la Quarta parte . 

ne fino à bora dì fcnuerle. Vorrei dire che dopo la mia partita di cotti pafta&- 
occupatìfJimo,& qua fi in continuo moto, come è vero;ma questo non bafta ; per- 
che vna lettera fi può fetiuere fino in sù le pofle. Bijogna adunque, che io le di- 
ca,che fon negligente in quello genere di fcriuere per trattenimento; ma quando 
importa, & non fi dee mancare, io no manco. E mi pare che hoggidì igalanfhua 
mini fi rifoluino,cbe fio. ben fatto. Con quefla opinione ,ò negligenza, eh’ ella fi*, 
fono indugiato fino bora a far quefìo vfficia ; & horalofo, perche io credo che 
m'importi purtroppo; ricordandomi che il lungo filentio mi patria fare alcuna 
proferittione contra al pojfrffo per la feruitù , ch’io hòprefa con lei ,la quale io 
j limo per un mio gran teforo. Et però venendole auanti con quetta,la prego cb’cl 
la non mi dimentichi , effendomcle già dato perferuidore in perpetuo . Et die- 
dero ch i Ha mi creda coji puramente , eorne io lo dico, ch'io le fono de’ pili affet- 
tionati,che poffa battere perche L’offeruo>& la r inerì [co, non tanto per qui, che 
ordinariamente fi dee a la qualità- del grado , & de P altre fue parti degne di 
hor.ore ; quanto per mia inclination naturale ; hauendomi oltre modo dilettato 
quella f «a larga familiarità , quella arnoreuolegxa non finta; quella dtfircTg* 
falda d’ingegno, & quella bella compofition d’animo, che mi par d’haficr cono- 
feiuto in lei . M’è paruto di dirle qucflo per una uolta fuori aogni adustione ; 
perch’ella, conofccdo doue è fondata l’ajfettion > che le porto,fappia che non lafer. 
ito per cirimonia, ; ina per propria elcttione. Et quando le toma bene a valer fi di 
me mi può comandai liberamente & fi nga riferuo.F la prego che’l faccia anco- 
ra per damammo à me di pigliar ficurtà di lei: benché fin? occorre ffe, lo farei 
fieramente in virtù de le offerte paffute, & in sù la confidenza de la fila corte- 
fa . Frattanto attenda V.S.à la fanitì ,Z$ àia grandegga, come vedo, che fi, 
fengà ambinone ; & fi degni di raccomandarmi al Claiiffimo OratorT^auage- 
ro, & al getter ofo Signor Cajìaldo.Et alci bacio la mano. 

Di Viactnga a' 5 .d’-Agofto 1 54 5 • 


argomento. 

Stufa il fuo filentio : fi rallegra con Monfignorc dePacquifin fatto e Hi merito; e 
di jiputaiionc.t dice di fpcrar che il l’apa il richiamcià pir impiegarlo più vtilmfm 

A MONSIG. C-ÓMMEN D ON E, 

Che fu poi Cardinale 

Il C aro. 

C O n molta mia contentezza bò letta la lettera dì V.S. T{cuerendi{fi ma del 
giorno de la Maddalena da Lubec: & comandandomi pereffa, ch’io mi 
giufìifichi feco, perche non le bò maiferitto da che incominciò la fua peregrina - 
itone , lo farò con quefla ; non accettando chetila fia tenuta a la medefimagiu- 
flificationc con ine,percbe tra me,& lei in quello caffo no è proportene alcuna , 
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Io non le hò ferino primamente, perche , facendo di quanta importanza pala 
fua Legatione,& da quante fatiche , & de quanti pericoli accompagnata , mi 
credeua cJAUa non baueffe pur penfiero, nonché dipdcrio de le mie lettere, ni att 
ahcycbt’l auan^affe tanto di tempo, che le poteffi leggere offendo in continuo ma 
tode la oer fina,® molto più de l’animo, con un tal carico addoffo , & fra genti 
non amuhe,non Immane ■,& nen buoniini forfè . Ond'iomc la rapprefintaua 
fempre occupi ta ne le concioni, ne le dij pu te, ne’ complimenti ,& ne le facendo 
<f ogni far te, & con la mente trauagliata , & fijfa in fine da ogniparte il debito 
fuo cir quel, cbe.più importa, dubbia de l'honor fuo,® de Unita, laquale veggo 
tf polla, non pure a’ difagi,® a l‘infirifiità;ma fi può dire àia morte, & al mar 
tuia . T ra lequaìi cure io dubitaua d’eficr tenuto otiofo a fcriuerle,fenon im - 
portuno , non ha ondo mafJiMamcnteperfuo conto che dirie: & per mio,non le 
, itole n do dir cofa alcuna, per non affinarla d’ a nani agio, aliamo a rifpondermì . 
.Oltre à quello don le ho ferino per non farci mpaggar le lettere , ch’iole man- 
dafii.dictro, battendo (Ila in fi poco tempo corja l’Italia, la Germania, funghe 
-ria, la Fiandra, & quafi tutto quello, eh' è nel Settentrione di Luterano , & di 
Catbolico,nè fifapcndo mai, nè doue fi fami, nè dotte /rabbia a capitare, nè qua 
do. Et forfè, che non uà in paefi lunghi da la not iti a, non die dal con fottio no - 
firoè 0 D 10 buono, nè anche il mar Battico la può ritenere, che non minacci la 
Gotbia.U Scandii, & UTdoiueggia . 0 quefli nomi folinon fanno aggran- 
chiarle mani d{ freddo d quelli, che ui faiuono di quà f Che faranno dunque À 
eoloro,che ui portano le lettere? & come le poucrette ci poffooo uenire , che non 
ifmerifi : ano, òche u i giungano, ò che nitrimmo ? Totrebbe dir F.S.le mie uen- 
gono pur a uoi . Sì, ina cUtnofmo fpinte da Boraube le conduce afciutle,® fre 
f chef, adone le mie hanno à venir per Cffiro,che non le può portare fino» molli , 

• rancide . Per tutte quelle cofi forni penfaua che l mio fcr mere fofje in vano , 
iCir ch'ella non fi caraffe, ch’io le fcriucfjim Ma poiché mi comanda , ih'iolofìu- 
,(ia,non mancherò d'vbbidirf*® quajo al ricapito de le lettere, tal fia di loro. 
Jole darò à MonJ. Delfino, &fmarrifcbinfi,o uengano con effe le fitte quandoché 
fia. Et per queflo non hauendo altro che dirle,mi dorrò prima de la difficoltà, & 
de gli impedimenti, che le attrauerfano vna cofi fanta,& cofi honorata impre- 
faidapoi m’allegrerò ficco del grande acqui/lo , ch’ella u’hà fatto cofi di merita 
appreffo a Dio ,comc di riputatione appreffo agli huotpiui,& fpct talmente in 
quella Cortese laquale fi tà,® da tutte le Vrouincie,onde pafia è fa ino , de le 
' le not abili, ® glori òfe opere, ch’ella fà mferuigiode la fidia jl pofiolka,& del 
"Principe fuo con tanta fua lande , & coti tanta fperanga noftra circa la rieom- 
penfa de meriti,?* i de le fatiche fue, che no sò.qual n’habbiamo maggiore ò con- 
fidai ione , ò boria . Feflk cb'ìò preghi D to(comefir)ccm tutto l'affetto mio,cbc 
la fcampi da’ pericoli, che corre al prefipte per rifiruarla agli altri unti trienne 
eeffatij, nè men difficili bifiogni,che ci fono. Et bauendofi l’imprefa di coflà 
per differii ^gìafadi quà il moto di granfi*,® fi Concilio di Trento l' fran- 
to da impiegar, più agilmente ( cpme iofgcrp) in altropafo che K-Sl* dona 
•s Quarta parte de l’Idea del Segxf, jf 


450 De la Quarta parte 

urà richiamarè:& di fiderò di' ella non fi inuaghifea tanto in quefle file peregrì- 
nationi,che non fi curi più che tanto del no tiro mondo di q uà . Élla hà già tanto 
volte, per tante parti, & tant’oltre,trafcorfa la Chriflianitd, che boniai Urtila 
poco da cercarne . Se uolejfe bora fare il Colombo, il Vefpuccio, ò Magaglino in 
difeoprire i nuoui mondi, l’auuertifco che in cotefìi paefi non può far g ran fatto 
maggior cofa,che rifeontrare le bugie d’Olao Magno . Ma quando deliberale di 
trapalare ancora la fua deferittione, te ricordo che quando fard bene andata.fi 
potrebbe trouar col capo in giù,&a l’ultimo non tò douefi riufeiffe . 7{e l’ altre 
fue peregrinationi rerfo occidente, io la comparai poeticamente al Sole -, perche 
non fi allontanò mai tanto, quanto fà bora dal fio viaggio ; & corfe per gli gra • 
di di longitudine per modo, che fe ben f òffe paffuta ne l’altro Emifrerio, potevano 
f per are che.rapita dal primo mobile, fi fofjfe potuta riveder qualche uolta,alme- 
no ne l’Oriente: ma bora che fi difende, perla latitudine.girattdo i meridiani , 
& non paralleli, non so quello, che fi voglia fare, nè donde s’habbia a ritornare . 
Et le protefto che non folamente fi perderà il nome di Febo ; ma che in fua uece 
le daremo quella di Boote, ilquale par, che le fi conuenga molto, finche fi gira in- 
torno al Carro. Ma trappolandolo porta pericolo, che non lo facciamo un Terfi a, 
vn’Ericìone,ò una fimil cofteUationc . Von le uenga dunque una sì flrana vo- 
glia, & habbia compaJlione,fcnon di lei, almeno di quelli, che fi flraffina dietra . 
Et c’hanno fatto quel povero gentiluomo del Fuggi ero, & gli altri, ches’hab - 
biavo à morir di freddo t Se ci lafciano la pelle ,.io le ricordo , che non fono Zi- 
bellini. Et M .Antonio farebbe mai con lei i Oime.chefi rimandi in qud, ch’egli 
non è per uiuer mai <T Arringhe, & di flrocofiffi. Tornato che fia, voglio che mi 
legga quel libro d’Ouidio de Triflibiis^Tonto; perche, effendo flato fino a l’al- 
tera di quel parallelo , credo c’habbia intefo molti bei paffi di quella poefuu . 
M. Luigi, che è fi lungo, mi farà piacere avanti, che parta,di toccare una uolta U 
Ampa de l’or fa per amar mio. Vede ILS.cbe baie mi fon meffo afcriuerle , per 
empire il foglio di qualche cofa,cotne em comanda. Et poiché l’hò già fattoi f" 
non pigliar t altro, fò fine,& riucrentemente le bacio le mani. 

r Di Fpma a’ 1 3. di Settembre 1541 . \ 


' ARGOMENTO. > 

Rtfponde al Tallo in materia de le Signorie , dicendo che non fi debbono del tutto 
•banduc da Jc IcttcK.c feufaudofi di non potcr'cntrar nc l’i/nprcfa^h’egli difidciaua. 


A M. B £ A R D O TASSO 

Mi’ li Card. * ' ’* 

JtV.ÓS X * "• 1 'l 1 !«>'•: U1U ili ÌÀ ^ ; w r '^4 

G entilissimo Sig: Bemàrdo. Le eofe, thè Ufi dima « dateci erltdr 
iìo qualche cónftierathneipttr.ntlapritttìemfmrifoluìo, timi* fotoni* 

* . . i in ì| 
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lo mi ri fluttui fecondo uoi , t’io bauefii de' pari voflri, che mi facefcro (palle » 
■perche ci uuole altroché baie a congiurar contro le Signorie . Son rifilato dico , 
poiché le Signorie ftfmointromeffe ,cbc tra loro poffa entrare il Voi, quando gli 
piace, per che non lo tengo da men di loro, & tanto più.cbe’l \tuerendif. Bem- 
bo, che ne porta addpfio,& ne manda di continuo, nè fà quella mtfcolanga, che 
uoi dite . Et oltre che la fola autt oriti i'un tanl’huomo .pofiajeritire per legge 
inniolabile; mi pare, che fta accompagnata ancora con la ragione; perche la Si- 
gnoria voflra,la liberalità uoflra.la uoftra gentilegga mi fà, & mi dice,parmi 
che fta un medefimo modo di parlare. Et fé dietro a la uoflra gentilegga può ft- 
giti re il Poi, perche non dietro a la Signoria ì Io per me non ne dubito punto . 
Et perche pii par bene , che ci manteniamo quello campo più largo , che fi può, 
non uorrei che c’ intorbidammo l’efi èmpio di Monftg.Bembo , mettendoci quell » 
ferii polo, che uoi dite. Che potrebbe ejfere,che le fue lettere non foffero autentica- 
mente {lampare . Mi rifolucrei, come ho dettone la feconda, ad un Signore , per 
grande,chefo(fc,chianiandi)lo nel principio,& tal uolta nel mego col fio titolo , 
come dire, Sagra MaefU,lUuflr.Sig.i Bcucrcndiffìmn Monfig . , difeguitare di 
parlargli per uoi; & non credervi di tot gli punto de l’honore,nè delariueren- 
ga, che gli ueniffe , quando uedefii che unì altri lo facete : & nel’ opere conti - 
nuate, ite fono rifoluto affatto, perche ne babbiamo l’cfì empio degli antichi, (f 
de’ moderni de la noHra lingua ntedeftma ; non che de la Latina , come allegate 
uoi: che a queflo fi potrebbe repliedre che ciafcuna lingua hà i fuoi modi, & i 
fuoi priuilegi,& che perquejlo l' effempio de l'una non ferue a l’altra . Et di più 
fon rifoluto che ancora ne le tetterebbe fi mandano,fi dounbbe fare il mede fimo, 
& che fia abufo (come uoi dite ) & fupcrfìitionc,& adulatane, & intrico gran 
■ de de gli feri t tori , difg ratia , & bruttegg* de le fritture a fare altrimenti ; 

ma non fon rijotuto di uolfCeffereio quello, che ardi/ca di torre uia quello abufò , 
uè farmi capo,ò configliero di quella imprefa contra l’uniuerfale. Tutto queflo 
fecolo (dice Monfgnor de la Cafa) è adtilatore.-ogn'uno, chefriue , dà de le Si- 
gnorie: ogtfuno,a chi fi fcriue, le uuole; & non pure i grandi ; ma i metani, & 
i plebei qua fi afpirano a quefli gran nomi,&lì tengono anche per affronto fenou 
gli hanno, & d’errore fono notati quelli, che non gli danno : cojfa , che a me pare 
ftranifdima,& flomacofa,tht habbiamo a parlar con uno, come fc /offe un altro, 
& tutta uia in aflratto,quaft con la idea di colui, con chi Ji parla, non conia per 
fona fua propria. Ture l’abufo è già fitto, & è generale, (3 uoi fapete che quote 
do un fiume rompe con tutta l’acqua in un luogo, per un picciol ritto, chen’efa, 
nonftfermalapiena,bifognaòlapotengad’unfo'.o , ò che Je ne tolga un groff 
tino la prima uolta,per ifcemarlo. Ma finche uoi altri groffi correte, è forga che 
ini la fi rapire ancor io;& quando ufirò,che un uoflro pari ne fa diuertito, & 
che il Tolomei fa fallato fuori , ilqualeflà bora gonfiatiffìmo per farlo? m’arri- 
fchierò anch’io . Poi fece due gran torrenti , & tirandola dietro di molti riga • 
gnoli,fon certo , che torretc a queflo fiume d’orgoglio , & di fondo affai ; & fa- 
cilmente lolaficrcte, per modo chef potrà far guaggar da ogn’uno . Starai 

Ff i ueder 
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.vedere quello, (he uoi farete , & poi mi rifohurò dietro à uoi . Qucfio mio poti 
ardire no dee far ritirare ,nè difrerar voi de l’imprefa;pcrthe al nome,& a l'aut 
torità vofiraja conojco facile, cr ai frotta jet modo,ihe non durerete fatica d’ac 
qui farne ho»ore,& ancoraché non ui ritfca,ne farete lodati d' animo, & difapt 
re ; ma io ne farei notato di leggicre^a , & di prefazione per hauer poco inge- 
gno à tentarla, & men credito àfofiencrla . State Jano. 

•Di Brunelle. 


argomento. 

y • ■ ' *- *■ ■ * % • *.»* 1 • "* 

Si fiuta d’haucr concito vn componimento di qucfto gentilhuomo, non fapcnd» 
'che fofTc tuo. 

* al signor sertorio pepi 

f • 

' Annibai Caro. 

A Napoli. 

L * jl vttoRIta* del Signor Ernando è tale appreffo di me , che mi hi 
potuto difrorreà fare anche il prefuntuofo : che prefittone èfiata la mia 
veramente à giudicar le cofe d’altri, quando non hò pur tanto giuditio , che fop- 
plijca a le mie . Et non gli è battalo di potermelo comandare ; che m'bà voluto 
tirare à farlo per uia di ttratagema; dandomi par auttore de le uoflre flange il 
Signor Giouan' Antonio folquale pare, che l’au dacia mia fi potè fje meglio feufa 
re,per la ficurtà,che fi fuole battere con gli amici . Or a, intendendo che la com— 
pò fittone è di y.S.non bollendone prima bauuto conofcenga , quanto mi fi toglie 
ili feufa, tanto mi fi accrefce di vergogna . 0 pure io l’ hò fatto comandato , (S 
non uolcndo, & per uia d’auuertimento, & non di cenfura . Dapoi hò tal noti - 
tuia di uoi,& noi per la lettera, che mi fcriuctc , m’hauete dato tal faggio de la 
modettia uoflra,cbe in luogo di pentirmi de l’errore, & di temerne bia(tMO,urg- 
go che m’harrei da rallegrare de la profeffìone, che fate dogarmene obligatOi& 
de la beniuolenga,cbe me tu pr omettete, che farebbe uno acquifio dimoiti dop- 
pi. Ma con buona confcienga non mi pare di poterne accettar tanto . Et pcrò t 
quando me ne uogliatcbene,tCHgod'haucmc purtroppo buona derrata . Etrin- 
grattandouene agai , mi ui ogero a l’incontro per amicigmo . Jn ucce poi de 
l’obligo , che Raggiungete , mi bafia d’haueme perdono. Et rallegrandomi 
con noi de la fertilità del uottro ingegno , poiché fi rari frutti produce , ni 
tfforto à coltivarlo. Attendete a ricuperare la fanità , & perf cu trote in a- 
marmi. > 

*Di fyma il giorno di S Mirtina li fi* 

-fjpt. i' 

ii- * 


/ 


4S! 


'■* Lettere di Stufa . 

'■** ARGOMENTO. 

9i Tiene gentilmente feu landò col Bcaabo di iciiutrgli di rado • Moftra poi il diit* 
dcrio.ch’cgli ha di fcruiilo. 

AL SIGNOR CARDINAL BEMBO 

’ • - y • 

, . .• . . k . «i * ; . 4. j:' ). l •l.’flt 

t Iacopo Bon fadio. 

A Roma. 

N O s ri rio erri , che eofi rare volte fcriuo à V. S. Rtuerendiffima . Certo è, 
che quello no procede da negligenza. M.Cot a Bruno, con cuijpeffo ne par 
lo,& mi fiifo,ne può farfede.E' un certo ri/petto in me,cbe mi ritienè,pieno di 
fcJe,& (Coffcruanz*t& di quella h umiltà, che a me conmene , & il tacer mio è 
riuerire . Mi perfuado dunque che y .Sig.Reuerendiffma non mi riprenderà nel 
pcnfier [ito, nè mi diminuirà punto del fuogiudicio , nò de la gratin . gli altri 

uffici, Ù debiti miei non manco, nè mancherò, quanto per me farà poffibile& ofo 
di dire ette la uolontà mia agguaglia il fuo dijidcrio. Due fono ifini,iquali m’hò 
propofto ne la vita, che mi reflad’vno ingegnarmi di fpiacere a Dio men, cb'i» 
poffo: l’altro di voler piacere a y.S.Reuerends’iopojjo. Se le qualità mie, &le 
attioniythe da quelle procedono, non uagliono tantoché mi poffano guadagnar 
queflo fecondo fine,uagliami il buon volere, & Peffer in cafa fua,& fuo feruido - 
re: che per tale mi tengo, e terrò mentre ch’io uiuo. Totrei foggiungere che di qui 
rafie, che benché io fa huomo di poca fortuna, uiuo con molta (foranea ;ma non 
voglio difendermi in altro. Bacio la mano a V.S.Reucrcndiffìma,& quanto più 
b umilmente poffo mi raccomando in grafia fua.'ìf. S fa conferai fempre . 

Vt(\J vMUltl 3^799 « • v • «Winn"l « I 

-i *~Di Tadcua. 


ARGOMENTO. 

Con bella maniera fiufà il fuo fallo d’hauer date, à uno Rampatoti certe corretti*, 
aid’ua comune amico. 


Itlìt. 

-W 

Ivi* ’j' 


All 


A M. 1» A O L O M A N V T I O 

Iacopo Bonfadio. 


$ 


il : 


A Vinetia, 

I I Tramezzino mi diede la lettera uofira,& per uentura mi trottai, che apri 
ua il plico . Mi è fiata grata, quanto noi potete pcvfarc ; & ui ringratiodi 
cuore. Rj (ponderò confu famite, come è l’animo mio bora confu fo di dijpiac*e,& 
fiactre;& comincierò da quella parte,cbe più mi prone. Egli è il uero,che a la 
Quarta Patte de l’Idea del Segrct, ff } par- 
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partita d’vn’amico mio di Vinetia, colquale io era in obligo de la vita, conve- 
nendogli per cofa,chegli importava a l’bonore, venire in Bpma, nè hauendo de- 
nari pur da montare in barca, io ricercato da lui co’ più efficaci, & ardenti pre- 
ghi,cb’io fentiffi mai, ^3 no potedo per altra via fouuenitlo, diedi al Giunta quel 
le correttimi, che già quattro anni fece il Taire Ottauio f opra alcune orationi di 
M. Tullio, quelle, che hauefte voi da me già in cu fa Colina. Come io gliele defii, 
& con quale animo,penfatelo voi, che ben mi conofccte ; perche in vero fù atto 
sformato, & contro la natura,& l’inflituto mio. Et benché la cagione, che a ciò 
m’induffeffia di humanità,& di vfficio,come vedete : nondimeno t? mi pare di 
poterne da l’altra parte effere giuflamente biafimato , perche hò dijferuito voi . 
Et però fiate certo , che da l’bora in poi fempre ne bò portato l’animo [contento t 
& pieno d’un pungentiffimo rimorfo. Qui non vò difendermi in narrare altro , 
che con uoi non mi pare neceffario: ma (come bò detto) fù gran bifogno, & gran 
neceffità, a laquale iononpotea, ni douea mancare, che mi sformò: che comefa- 

{ etefi’huomo in [imiti cafi talhor è affretto a far cofe,cbe per ordinario non fkreb 
e per la vita.Se perdono è al modo coceduto,& da la natura, C3 da le leggi, par 
mi che fia trovato per quelle fìmili colpe. 0 quanto dolfemi alhor a, quanto me He 
fon doluto poi,& dorrò séprc.Totea la fortuna indurmi a far co fa, ne laquale of- 
fendevi folo me (lefioino fù contila di queflo, volle che infieme offendefii i due più 
cari amici, ch’io m’haueffi,voi,& il padre Ottauio. Meffer Taolo per grafia con 
parole non aggravatela fortuna mia, con dirmi,cb’io vi feci ingiuria.lo errai, io 
ui offe fi, io feci cofa ingiufta; ma non ui feci già ingiuria ^perche quel, cl/io feci , 
fù contro uolontà mia,ncnfù con fermo giudicio, non fù à quella fine . Benché di 
vero non parlate di uoi .ferì ue te , ch'io bò fatto ingiuria al Tadre Ottauio, & 
che in gran maniera è / degnato meco. Già me n’era avveduto ; che non bà vo lu 
to far rijpoiìa a due lettere, ch’io gli fcriffi a’ dì pafiati. Se’l Tadré Ottauio pcn 
fa ch’io fàceffi per fargli diffiiacere,ò danno,ò dishonore,ò ingiuria, fi una gri- 
de ingiuria a me: & fe non penfa,che qualche cagione Jlr aordinaria mi fece in- 
correre a tal temine, mofira non hauer creduto mai, che io l’babbi amato. Etto 
tò,& fallo Iddio, ch’io l’hò amato tanto di cuore, quanto buom poffa amare ; 
& bonorato,& celebrato :& cofi pur farò fin ch’io uiuo; nè pur mofira questo , 
ma moRra ancora, di che mi dolgo, non hauemi amato mai : che un giiifio ,igr 
dolce amico ne" peccati de Camice ( benché il mio più folio fi douria chiamar 
difauuentura,che peccato) piglia le bilance in mano , & inchina a la parte mi- 
gliore : ilche egli nonfà; & non diventa ameno cofi di leggiero , com’egli i iiui » 
tato bora meco: che poniamo, che ninna cagione eftrinfeca m’hauejfe fatta uiolen 
%a,& quel, che i di fortuna, fofie di colpa;no douea il Tadre Ottauio,perdona / 
al Bonfadioi sì douea.Ou’è il fio Sa Taoloi Hot mi perdane à il Tadre Ottauio , 
fio dirò. che uoi ficte miglior’ amico, &molto più gentil di lui. Che febeo fi con- 
fiderà, bò effe fo foto voi, & voi mi perdonate;& perdonate prima, ch’ioui chicg 
gaferdono , occo rendo conia cortefidnofiraal difpiacermio : che ben bautte 
penfato che io non ne poffa Rarfenon con diffiiaccre, & dolor grandifjmo : art» 
— coratbe 
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cor orbene ìe altre prime mie babbitt fcritto difiimulando . BelTartificio , che 
yfate meco ne la lettera uofira-.artificio di corte (ia, & di amoreuolegga . 7s(el 
principio ui rallegrate meco del ritorno mioimifcriucte degli fiudi uoflri ; ap. 
preffo comunicate meco fhmgliarijjimamentc de la lite uoRra ,dV caratteri tro 
uati:nel fine amoreuoliffmamentc ui offerite faticarui per amor mio . Ter tut 
to qua fi [purgete qualche fegno d amore, & ciò fate con efficacia:& per più affi 
darmi, la lettera è lunga . 0 lire i quello, mi mandate la uoRra lettera latina , 
ch'io fiimo affai. Del cafo,di che douea effe r piena la lettera , appena mi feri- 
ttete quattro uerfi , & ciò fitte nel mego qua fi uolendolo nafeondere & coprire : 
& nel riprendermi, mi honoratc . In fine per tutte le uie mi mofirate non fola - 
mente bauermi perdonatola hauermi caro,& amarmi come prima, augi qua- 
fi più che prima;poichela diligenza nelofcoprirmi, l’amoreuolegga uoRra i 
maggiore: di maniera ch'io non tò fe in tutto mi debbo dolere de la fortuna, che 
par quafi che habbia voluto che io erri , perche errando conofceffì la finezza de 
la bontà ,& de l’amoruoftro uerfomej . <JMa tanto più mi fentoobliga • 
to a portarmi di modo in quefta uita, che mi refia , che non mi poffiate merita- 
mente chiamar ingrato, (3 forfè piacerà àD lo un dì,che io poffa in qualche ma 
niera dimofirarmi à quanta gratia riceua quefta gratin uoftra, Gr quanto ioni 
ami,& quanto ui bonori . Mi raccomando àV.S. . Rjfponderò à l’altre parti 
in va’ altra lettera, poiché qui fon feorfo più, ch'io nonptnfaua. 

*Di H\pnut-* 


argomento. 

. Scufa fi d’edere flato tirili ìrifpondere a due lettere del Rhamberti, e di non eflef 
fufficicnre i fcriucr la uiia di Monfignor Manco Gibcrti.a cui dà molte lodi : e eoa 
tagionc,c (Tendo egli flato reflTcmplarc d’un pei Tetto Vcfcouo. 

A M. BENEDETTO RHAMBERTI 
Franccfco de la Torre . 

A Vineria. 

N On fon men di tre mefi, ch’io hò,non so [e più ò difi derio, i bifigno di ve 
ture i Vinetia, & fono fiato più Molte per furio ; ma diuerft impedimenti 
m’hanno fin bora ritenuto . Quefta fperanga di bauete à fuppUrcvn la prefetti 
Za mi hà fatto ritardar la riffoRa a due di V. S., che trouai qui un pegga fi 
nel ritorno da UHantoua,doue per miei negotij m’ cr a occorfo d’andare, e fermar 
mi alcuni giorni : & quefta medejima tu’ bauria fatto contumace con molti al r 
tri -ma non con lei,chenon fuole offenderfi de le grani, nonché de le leggieri col • 
pe de gli amici, augi le fcufa;& non fuol prender minor argomento d’amore da 
la ficurtà del filcntiojche àula frequenta de le lettere. Sòche nonpoffohauer 
«nato, nò perciò perduto dramma del" amor fuo/tè di quella opinione, che di me 
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Vi piaciuto d’hauere . Et fe il noflro uirtuofifiimo Manutìo fi tra frani alita- 
ta di me, so che haureic uoluto difender I’bouur uofiro,& non lafciarui condan- 
nar per tefiimonio fùlfi . Hora, perche io perfeueri nel a mede fi ma fperanga 
d’hauer à venir e, & ne le medefime occupationi , che mi tengono & l’animo (J 
il corpo oppreffi,non uoglio tuttauia perfeuerart nel medejimo filanto, &fidi- 
s facendo ne la parte, che tocca à lui,con l’inclnfa a M.Taolo,à leirìf pondo qua 
to ala ricbiefla,cbe mi fà , s’iohò int emione di fcriuerelauita di Monfignor 
mio, buona memoria :tbe olendomene già venuto qualche penfiero , il timore di 
non ojcurar con flile plebeo,cofi iUuftre materia, mi ha fiuto non filo aflenerme 
nefinhora;ma deliberar di non entrar mai in pelago coft cupo, che non fpcrerei 
d’vfcirne fatuo, & con honore . T roppo alto argomento, Signor mio, è la ulta di 
quel Signore,cbe hà fpefo tutta la uita fua in attieni bcroicbe,£S cbriilianc,io 
tato dal Signor Dio d’intelletto fipr anaturale, di perfettqgiudicio^li pietà uer 
fi lui, di carità uà fi gli buomini incomparabilc,cbc non f eco,, nè penso mai cofa 
iti le: che è uiunto ogni giorno,come fe à morire baueffe battuto pgni giorno : chi 
nel mondo non moflrò diflimarmai cofa deljnondo ; che mai non pensò al pro- 
prio commodo, fempr e intento ài’ altrui ;& ma fi imamente à la fai ut e di quelli , 
che Sua diuina Maeflàgli bauea dati in cuflodia:modeflo ne la prof pera forte 
ne la auuerfi firtuna,bumile negli bonori, franco ne le perfccutioui, cofiante ne 
le buone deliberationi,prefioneleefcgutioni:cbenonfi vide mai otiofi, augi p$ 
rea che,comc il cielo nel moto baueffe la fua quiete miuaci fimo de lo fpirito, 
mortificato de’ fenfitVS fi alcuna uolta parea turbato ne l’affetto , l’animo non 
'èra fimile al uolto,ma tranquillo, auuegnache dì fuori per terror de’ trifiifi mo - 
ftrafie altrimenti ;& fi pur fi vedeua in qualche parte commofio, non era qucflo 
per odio contra le perfine ;ma cantra i uitijfieminato da Dio in quella, come in 
molte altre fant fisime anime, per gelo de l bonorfuo,Z3 de la giufiitia . Era in 
fomma quel Signore pieno di tutte le uirtù ciuili,& cbri{liane,cbe fi pofiano di 
fiderare in un prude te, gentile, & fauio y efcouo,ilquale mctreuifie, moflrò firn 
pre d’ batter più del dmno,chc de l’bumano; & più lo moflrò quandofù certo di 
bauer’a morire ,& molto più ne loflefio pafiaggio . quali tempi quella fan 

tifsima anima, ciré flaua per falir al cielo,fi uide algarfifopra feflefio, (3 dire, 
&farcoJc da non credere, fenon da quelli, che l’hanno, com’io,uedute,cr udite. 
Feci fi incontra ala morte con nifi , & con parole piene d’allegregga, come 
i quella, che conofàuta efiergli porta a miglior uita : & finalmente come di 
itn Socrate Cbrifiìano,l’ ultimo atto de lafuafabulafo tutto beroico . Io di fi - 
demei Meramente, che come Xenopbonte, volendo informare un perfetto capi- 
tano, prefi a fcriuerela uita di Ciro , laquale fi finfe a modo fio:cofi fi tnuaffe 
bora chi, intendo proporre utfeflemplare d’un perfetto Vefcouo, ilqttale , come 
fanale polio in porto, & non infcoglio,come hoggidì s’ufi per lo più , guidajfi 
gli bonari a la fdutc,& non gli conduce ffe dianone, toglie ffc àfcriucrcfopeu 
do farlo con dignità,queUa del ycfcouo Ciberti . 7qe laquale imprefa haue- 
ria quefta fatica di meno , che non accadcria che aggiungere cofa alcuna a U 

verità. 
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retiti . Ma io,perche nefia inuitato dal mio difidcrio, non fedendomi le f u r^e 
pari a quello , CT à l'obligo infinito, che hò di honorar quello fpirito diuino,tni 
fon rifoluto di lodarlo, anmirarlo,& nutrirlo con filentio , & con perpetua me- 
moria de le diurne grafie fparfe in quella fanti filma anima , pregando il Signor 
•Dio, che come m'hà fatto gratia di uiuere I 7 .anni felice in cofi f anta dol- 
ce compagnia: cofi mi faccia degno di riuederla , & goderla eternamente in cie- 
lo . Signor mio, battendomi cofi dolce , & acerbo ragionamento trapottato più 
oltra,cbc non penfai da principio, per non noiarui più lungamente farò fine, ri- 
mettendomi nel refloal Hcuerendifsimo Meffcr Iacopo VeUegrino,che farà por 
tator di quefla . Et à lei con tutti i miei mi raccomando con tutto l’animo , &■ 
fregola a raccomandarmi al Magnifico Ottobono . 

Di Verona agli 8 .di Maggio 1 j 44. 


argomento. 

* • % .Y \ < . % jr 

• pcrchc/ia caduto io fofpitiionc de Tarnorc di quello uirtuofiflimo pentii* 

fcuorno . a 
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AL MAG. M. GIORGIO GR A D EN IG O 

Cornelio Frangipani. ' * 

A Vinctia. 

** ' ^ i * . # 

D A la lettera , che V .Signwiami fcrijfe in raccomandation del Veran- 
da, conobbi il mio Colpetto di uane,&falft cagioni cjfcrnato: onde bora 
ne ferito piacere granii, ~srno, vedendo iffcr’ amato , e f limato da uoi . Et ben 
di ciò rallegrare mi debbo . peroebe io fono à me medefimo caro foto , perche 
mi pare ejfere in qualche pregio apprejfo i dotti, & giudiciofi . Ma uoi Si- 
gnore, non mi reputate leggiero, per che facilmente mi moueffi a prender foretto 
de la uoflra gratia-.impcrotbe l’amore è di natura contrario a tutte le cofe; che 
ogni altra quanto t ma ggiore, tanto e piuforte;& l’amor foto, quanto è più ue- 
bemente, tanto è più dcbo!e,òfia perche la gelofia,cbe l’accompagna leggemen 
te crea temenza di perder la cofa amata, ò forfè perche l’afftito,quanto è più ar 
dente, tanto più facilmente accende la colera, che offende l’amore , 0 pur anche 
perche l’huomo donando fi tutto ad altri, brama e flit ricambiato de L’ amore, & 
uiuendo in quefio penfiero,ogni minima co fa, una parola acerbetta,uno [guardo 
men,che de l’ofato cortefe, un atto fcbi fio, lo rende timorofo. Cofi auueniua à me 
S ignor mio, con uoi:che amandoui io fingolamente,& honor andò, mi parca tal 
uolta per piccioli accidenti efferui poco graditola bora , che sgannato m ba- 
ttete, conofco ferrar mio , & la uoflra prudenga,& fermerà ne l’amifld;& io 
per imagi uiucròfuuro de l’amr uofiro,& de la grattate* uoirendtteui certo, 

che 
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che non vite alcuno, che più v’ami,& efferui di me , nò chemipoffa più di voi 
coma» dare, come vedete effer noto al mondo. Et gratifima mi è fiata l'occafione 
di far con giuflitia al voflro amico piacere , & infiememente cofa grata al Cla- 
rifi. denterò, il finale io sì honoro. Et ad ameniue mi raccomando di cuore. 

*1 Yt Treuigi. 


ARGOMEN TO. 

Tà vna lunga ftufa di non cflcr’andatoà nuedere il Manotio prima, che partiflc di 
Vinctia. 8c gli promette poi buona diligenza in cercar lettere belle per far la raccol- 
ta* che fece . 

A M. PAOLO MANVTIO 

Gal a (To A ri orto, 

AVinet’a. " *' ' 7'*~ 

* 

L ot vofira lettera , che fi duole di non mi hauere potuto più riuedere , men- 
tre ch’io fletti in Vìncgia,ficome m’è fiata gratiffima battendomi moftrato» 
come in vno fpecchio, la bontà, e’I candore de l'animo voflro, il quale di debito • 
re, che vi fono , pare che mi voglia riconofcere per creditore : cofi m’hà fatto at- 
ro fiire,hauen domi infieme ammonito ieggiadriffimamcnte de la trafeur aggine , 
chevfaianon tornare a vedenti, & abbracciami prima, ch’io partijjì di cofìà, 
come fin alhora conobbi, & bora confejfo ch’era veramente debito mio : perciò - 
che trovandomi più obligato à la forte, che a mio avvedimento, de Ìacquiflo,che 
io feci de l’amicitia, & famigliarità vofira in quel breue enngreffo , che fummo 
infieme in cafa di Monfignore , non fono bora sì cicco degli occhi de l’intelletto , 
che non conofca ch’era mio vfficio venire poi a vifitarui à cafa per inttinficarmi 
vn pocopià dime fidamente con voi, & dare qualche fegno, che per tniogivdi- 
Cio gradiva, & approvava quel bene, che ventura più, che mia indù fina, m’ha- 
uea fatto guadagnare, dico la vofira beniuolenga. Hora io noi feci, & errai: & 
quantunque di qitefìo mio errore io poteffi addurre qualche feufa fenon vera, al- 
meno uerifimile ; la uoglio nondimeno lajciare,& ingenuamente confeffare il mio 
fallo, parendomi che fia molto minor male,& feemt affai de la colpa, il non difen 
dere quel peccato , ch’i cagionato più toflo dapocogiudicio , che da mala vo- 
lontà, che non riconofcendolo,& ingannando fi in caufa propria,aggiungcreer - 
tare ad errore, difendendo quello che non merita effere difefo . Bfingratioui bene 
(piato io poffo, poiché con quefta corte fia vfata meco fcriuendomi ni bautte data 
occafione di riconofcere con tapina, Ì3 chiedenti perdono de la negligenza mia t 
taquale D i o m’èteflimonio , che già è buona pe^a hauea riconofciuta co’l 
cuore, & riprefonc più d'vna volta me tnedefirno:onde ficome io non nego di non 
bavere fatto un poco di torto (tic l’efteriore folamente)a la vofira pur dianzi prin 
cipiata amicitia: cofi confi fio che è debito mio tanto più per innanzi guardarmi 
da tutti quei dif etti, che poteffero impedirne l’accref cimento, e’I mantenimento t 
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ani^i quello non bafla; ma di più ui prometto dì procacciare , &, s'è lecito, am- 
bire tutte quelle occaftoni, ne lequali penfei ò uerifnnilmente poterai giouare,bo 
norare,& feruire. Et poiché per bota non mi s’ojferifce altro modo a dimagrare 
Vn poco d’ombra di qucfto mio utrfo lei ben difpofflo animo , mi feruirò de l'oc ca- 
pone de le lettere, che mi dimandate, &.vi dieo,cbe gii ribòpofloinfictne alcu- 
ne, che m’ùò ritrouate battere qui, dico d’altri a me , che di me ad altri vi pro- 
metto che non mi r cordo btuer* mai /erbata copia di ninna, fenon forfè di qual- 
che una,cbe potrei hauere coferuata per qualche mio particolare , che no farebbe 
da andare in ijlampa . Fra due , ò tre dì penfo d’andare à Ferrara, & quiui ne 
farò nuoua ricerca:& venendo poi a quefle bande Monffignore.come bà promef- 
fo di uenire in breue,le darò d Sua Sig.& amendue injiemc farete poi una / celta 
di quelle,che giudicherete degne di ulta, e di quelle, che nò,& uoi terrete da me 
l’affetto più che filetto . M’increfce bene, che già due anni fono io non fapeffi 
queflo vojìi o diffidato, che poteuoffeiuirui di tante ben dette, & di bei J oggetti , 
c’bò Infoiato perirp,cbe baStauj.no a far per fe foie vn gran volume. V .S. non re- 
fi di amami con ferma credenza d’cfftre da me amata, & offeruata quanto à 
il merito de le uojlre molte viitù.Et con tutto' l cuore me vi raccomanda. 

peggio àgli S. di Luglio i$ 44 - , ' ... , .... h »’ 

— : 1 1 J 

ARGOMENTO. \ i 

Scufafi perche piil con lettere , che con la prefenza non faccia riuercnxa à qucfto 
Signore. 

AL S. CARDINALE DI S. MARCO, VINITIANO 

1 

. Marfilio Ficino . 


S Ogliano àie uoltc i padri così efficacemente l’imagin loro ne' figliuo- 
li imprimerebbe chi il figliuo'o vede, vede fimilmente il padre . Quefla co fu 
bora vorrei io, che dal cielo mi fojfe conceduta , e con la mente una epiflola tan- 
to a me fimilc generare, ebe uenendo ella da uoi ui par effe, ebe foffi uenuto io prò 
fio,alirimenti io fono degno d’effer detto huomo empio Jt io dal mio padrone,cbe 
tomaia mtp'ms’apprcfianon mene uò.Sc mai coffa al cuna ardentemente bra- 
mai qulla bora ardenti jiim mente Ji/iderq,e penfo poterla confeguirc ;percbe i 
libri foli tra tutte le opere de le arti ; figliuoli fonduti; perche quelli fotofiMÌli 
d gli auttori loro fi moflrano,c fono certo più ffimili , ebe la pittura non farebbe , 
perche questa fola vna apparente figura de la per fina nofflra dimosìra: concio- 
fiaccfacbe Tlotino penfi cioè gli animi entrino in queffla mondana T ragedia ma 
fcherati (per dircoft) de’ cor pi, doue un libro tutto un’buomo e (fri me , quando 
egli tutto l’animo dimostra. Ma che fò ivi mentre ch'io cerco fare una epiflola à 
me fini ile, la fò à poco à poco difi inule, perche dia al baffo Alarftlio no farà fimi 
leffe troppo alto il capo alierà, e pei ò io kumilmete mi ui raccomado. State fino. 
Di Fiorenza a’ iC.dt Giugno 14&7. %" 


A R- 
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'ARGOMENTO. 

Si feufa (e non fi rifponde ai vaa lettera del Valori, dicendo che pereti fare vi hi* 
fogna egli medefimo . 

AL MAGNIFICO M. FILIPPO VALORI 

Marfilio Ficino. 

G l a .' pi Ufi riceuemno co n vna uoflra lettera , non ime folo ferina , ma À 
M.Vier del T^ero , i M. Filippo Carducci , e finalmente à tutti gli jlca- 
demici comune ;tale ,cbe non è maraùiglia fe fin qui ninno di noi vi hi rifpojlo , 
mentreche ciafcuno penfa , che gli altri risponder debbano • queflo fi aggiu - 

gru che vn Dialettico de l’idea demia noflrafentido noi rffer riprefi che la lette- 
ra del noflro Valore di valor piena, in vn certo modo poco apprezzare col lungo 
filentio dimoftra/fimo, qua fi in qttefla maniera incominciò ad argomentare-} . 
Facilmente , cimici miei , fi più dimoftrare , che di queilo noflro lungo filentio 
non tanto noi, quanto Filippo è flato cagione, onde più tofìo egli, che noi è da ef- 
fer riprefo . "Perche fe Filippo Valori è amico no tiro , certo non hà dubbio , chi 
egli è il noflro valore ,e fe egli è il noflro valore,è per ceno il ualor noflro . Ma 
feegli è il noflro ualor c, ne fegue che effondo egli lontanano» niente di valore hab 
biamo.T orni adunque il Va' ore, che (abitaci tornerà ancora la voce.Egltèquel 
lo , che l'ingegno ci d ì, e ci lena. Hauendo qnefle cojc quel Dialettico combiufe, 
tutti gli altri (ubito lietamente gli confentirono , e folo uno , alquanto nrFargo- 
tueatare degli altri più follccito, incotti inciò à riprouare,e riprendere , hai' amor 
noflro utrfo voi comune, c /ingoiare ;m a quel modo di argumcntare.Ma tutti gli 
altri a lui ri uniti, fattolo racquctate,conchiufero che le conclufioni amatorie fica 
fatte in qi: aiuti -juc modo, non fi debbono mai riprouare;ma con ogni sforzo con- 
fermare. adunque State /ano, e uenitc à noi Molando. 


.ARGOMENTO. 

Richicfto i 1 Padre Mòdar’opcra , pa’cgli era nominato , fi feufa di non poteri» 
fare f:oXJ rllòic . > • 

AL SIC. IIAVRITIO CATANEO 
t V Don’ Aggelo Grillo monaco Capinere Priore. 

A Roma. 

V S.mi loda pii, cì/tUa non dee>c mi chiede piu, ch'io nonpoffo . fendami 
• ella la folitudine di S .Giuliano,rendami gli otif, rendami quella tranquit 
liti d’animo , rendami quella ferenità di mente ; & al bora io le darò non pur'i 
due, i trefonctti, ch'ella ricerca ; ma i dieci, & i uenti, ch’io difidero,chel poe- 
tar adinfianz* del Signor Mauritio, eper /oggetto di tanta uirtk , e di tanta 

merito » 
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Merito , di quante è il Sig.Bartolomeo Zv cchi è procurar fi fama con l'altrui 
fama,e gloria con l’altrui gloria . Ma chi può contar fotto un monte di noiofe cu 
re fra l importunud,elafollecttudine , mentre conuien che feda fopra Tamaro 
fralauryfra mirti m compagnia i’Upollo,e de le mufe l Tralascio di dire^. 
che l lodar opera , oh’ io fon tanto Interefiato , è quafi un lodar me (le (fo per 
ma indiretta . Scufimi V.S.per cortefiafenonfottentro a quello pefo t e mieter 
citi poi m coja, doucuaghaaferuirlacon maggior fuafodvfhttionc , e minor 
mia uergogna . Facciami cUa caro(che è quel, che a me importa) al Signor Bar 
tolomeo,e mi conferui ne la grafia fua, franche del Tadre procuratore . Cleome 
mi mantiene cortamente ne la lor memoria. M Sig. Lanfranco tengami r ac 

tZZtel ^ Ì P dÌi r di f d Ì ceuo!e di P° rtar nome sìfofco inme K o di 

tanta luce, degni fi di ricordarmi feruidorc a l’ iUuflriffmo Signor fuo Vairone. 

part£ £ lp0r Z a 1 mei riuerenti & bwili baciamani. V.S.mi con 
* 2 >/ Santa Caterina di Genoua a * l.d’c^dgoflo 1 696. 


.6 ' » 


argomento. 


Scufifi di non hààcr inprlma rifppft<*.e di non poter hora mandare 

ni mcnt^ r • 


certo compó* 


AL S. BARTOLO MEO ZVCCHI 

Don Angolo Grillo A bare di San Giuliano 


*** 


:tn< 


A Monza. 


(s tr 


. • . 1 • f ■ ti * 

C C *, 1 V* dal lett0 > ° P er meglio dire da lafepoltura,trouandomisl 

Kjmalanconico da una ternana doppia di ottanta giorni, che iopojfo affermar 
led ejferpiu mono, che uiuo . Qiiefla è la cagionose io non ho prima ri fboflo 
i lajita gentiliflìma letterali con quelle vi unge, nè con que‘Jali,de’ quali ella 
e coji copiofaima non è poco.chci morti parlino mortificatamcnte, nonché ui- 
uamente . \on mando aV. S. il componimento per la cagione addotta , le ri- 
frego bene il buon coUo;& il buon buflo di tutto il rimane ite de l’anno con *- 
uà coda di cento altri, poiché il buon capo no poffo più, t {fendo giÀfcor fi innari 

rn °' t t£‘°LL- i ‘ U bu r na manc,a daTÒ l’altra uolta : goda fi frattanto , cheto 
noni babbea pa per ona tanto intere fiat a, che io non pojfa fami tempo nelpa- 

iratì0f0, yÌH * ^ s -f el ^>P^ciouiua contento/ po 
Di Genoua a* 2 1 .di Gennaio 1 599. 


A L 


4 6 1 De la Quarta parte 

AL SI G.' BARTOLOMEO ZVCCHI 

mio Cugino 


vin 


, Gio. Antonio Zucchi. 

J 55* ; 

AMop^t ' 


vt. 


n Do à V.S. la fui, e la mici lettera , I d d io buono quanto in un 
medefimo tenore differenti ? Panne quella piena i'inucntioni , di concet- 
ti d'or dine, di parole proprie, e traslate ; uedefi quefla priua di tutte quelle par- 
ti, che à meritar la grada d’un fimil Signore fi riccbieggono . £' l'una maraui- 
gliofa, prudente, e dotta ;è l’altra ridicola,inetta,e fcmplice.Ma non fon' io [cioc- 
co paragonando tanta leggiadria, con tanta difformità i *2 XVò pur una uolta 
quello, aie mi renderà perauuentura filabile, bauef il difiderio di compiacer ’* 
V.S. ogni diffidenza d'ingrgt o fuperato:perciocbe io bò uolutofodis [acido à lei, 
che cUa in me angi ricerchi la prudenga,che l'impre[a rifinì andò, la bcniuolcn- 
Tga . Ma le giuro ebe sformato ho ferina la lettera, ond’ella intenda efler d'amen- 
due comune l’errore i che non battendo io potuto foflenere conforme à la dignità 
de l'opera, così fatta imprcfa.fua la colpa fi a de l’impofiomi carico, e mia d’ ba- 
tterlo riceuuto,comechc ella pufi'a torre ogni errore purgando d’ogni errore la let 
tera con la fua gentil penna. Età V.S. bacio di cuore la mano , 

*Di Milano a’ 15. di Settembre 1598. 


AL SIGNORE , * * 

Don’AngclloGri'lo, . 

I O non so ebe ui uogliatc da me con cotefìa uofira importuna filofofia.Tqo crt 
do che gli buomini fieno fanti mitre fon uiui t nè a me tocca canoni^argli qua 
do fon morti . Bia filmar le perfone è male, lodarle fouer chi amente non è bene, nè 
fen^a fofpetto d‘ adulatone ; tuttoché ne la foucrcbia lode fi pecchi più honcSla- 
mcnte, maffmamente quando ella nafee da troppo amore, cbt ne la troppa rigo- 
nfia riprcn filone, quando hà la radice ne rodio. Stimo che l'amico uoflro fia huo- 
nto'da bene, che meriti d’efierne lodato maggiormente, fieno» ambifee d’effer te- 
nuto di uantaggio;perche ancora in quella inco'ta fieuerità di co fiumi , in quel- 
li negletta pouertà d'habito , in quello affettato difprcgio di fie medefimo è mol- 
ta ambì tionc , e quella fiuperba bumiltà è molto ben conoficiuta , & auucrtira 
da’ fanti : angitalhora [òtto la cenere d' un uifio fiquallido, e dimagrato uiue più 
viuo fuoco d’humana concupificcmpt; la quale è l’ultima ucHe, che J fogli il fu- 
mo . Ciò dico generalmentèpaAandoper acquetar ubi de It tcofìre opinioni , r 
liberar me da Un fianca , che mi fate di nuoui componimenti ; non banendo nè 
anche le Mafie in un buffolo , che nepojfudijfiorrefemprè imio beneplacito. 
Viuttc [ano, e pregate D io per me . 

Di San Giuliano . 


A R. 
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Icriuc perche nonglihabbia (ciitto . - 




AL V 4. ’H IPPOLITO BENTIVOGLIO 


pagarlo, find’io flato tanto tempo fetida darle nuotiti dime, nè delecofe mie 
come il mio debitorichiedeua.La cagione di ciò è fiata una mia uaga , & flut- 
tuante fortuna,chc non mi hauendo mai lafciaco fermare nè in uno flato , nè in 
unaJperan%a,non mi hi nè anche conceduto mai di potermi promettere d' alcu- 
na cofa iì certa, che ficriuendota a gli amici,& Signori mici, non doueffi dubita - 
re, eh' a l’arriuo de le lettere, la fortuna hauefifie mutato faccia.Tartij dal feruigio 
del Sig.Duca noftro,et dopo dò paflai fi fiubito à quello del Sig. Duca di Saucia, 
nclqualc hò trauagliato poi tanto, che uo'e do ficriuerc alcuna cofa di certo non po 
tea farlo . Hora ch’io sò certi fimo di non hanerc, nè uoler, quandi io ben potefli, 
continuare più in quél feruigio , le uengo à dire che fono qui al mio luogo de la 
Guarina ne la mia cara libertà, & che fe nel mio naufragio non baueffibauuto à 
combattere col peflifero ueuto de la maldicenza, tutto’ l reflo baurei burnito per 
uno feberzo; ma i maligni bauean difeminato , ch’io mifofji & partito da l un 
feruigio fenza licenza,^ paffuto a l’altro fenza condotta, in modo ebe perttecff- 
fariadifefa de l'honor mio fui coflretto di publicare la fcrittura,che qui mando 
congiunta, ne la quale potrà uedere y.S.Itlufl., chejela mia fortuna miflhi -f- 
fe tanto nel bonorartni , quanto fà nel damila fuga , & perfeguitarmi, io farei 
un grand’huomo . Ma fino al difpettofuo , pofeiaebe per effer Inonorato da’ firn 
nemici, che fono i uirtuofi, non hò bifognodi lei ; nè flimolefuc percoffe, perche 
non hò mai /limato ifhoibeni più del giu fio, & più ile P bone fio; e (fendo io cer- 
tiflimo di trouar cofa in mefimpreche uoglio,ne la quale la firn tirannide non hi 
parte. Hor prego y .S.lllufì.à uolermi perdonare quefla mia contumacia,^ ef- 
fe/ certa , ch’io le fono quel mede fimo feruidore, thefcmprcfui,anzi hora tanto 
più certo, quanto più libero, & che fi fra ogni altra cofa più difidcrata di fiderò 
d'eflerfauorito de fnoicomàdamentìfi quali procurerò fini fife diefeguire fecon- 
do l antico debito mio . Jntefi poi de la fua tanto bonorata carica , & bah bine 
quella maggior contentezza- eh’ alcun altro fio feruidore ne poffa baucre,paren- 
domi d’indokinarecb’cUafia quafì cèrta caparra di maggior tofa.Vrego calda - 
mente P.S.lll. à farmi grafia difalutara mio nome tutti gir amici; Signori 

miei, che fino in coteflocfercito , & in particolare il Sìg.Siluio Tictolomini, »jr 
Signor Flaminio De!fi/ti,fcpuicifotio.Et io per fine de la piente le bacio con 
egli tifato la mano & te prego da DioTfJ. tutto quel, che diftdera^. 

DaUGuaiinaa? liidi'èfphembre -ijgS. '• • ' * ..n 


Il Caualier Guarirò. 
In Fiandra; 




el quale tò cb’io le fino debito- 
tffolue.non baurò modo mai da 
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* .'ARGOMENTO. 

Sauf.ifì flato tardo à rifonderli vi» fenett» dr! PerO'uali. 

AL SIG.. CAVALIER PfRClV ALI 

11 Caualicr Guarini. 

Q uanto io co' molti mariti di P.S.habbia grandemente flìnuto il fa- 
ttore a’ meft pafjad fittomi del leggiadriffimo fonttto , che le piacque di 
Jcn.i ermi potrà ella agevolmente conofcerly dal mo’to tèmpo , che io hiframef- 
fittela rifpqfla, ancoraci te ella barri perauucntura filettato il contrario ; pa- 
tendo à m# , che’l rifiluermi tvfto in cofa difficile altro nonfoffe , che [predai* 
altrui, e non conofcere fe flcffo . Trego dunque F.S. a piendti’ in buona parte 
quefìa tar dannate fe pure non mi uuolcin tutto fcufarcjiccufi folamcnte il tor- 
nello duro dafc,& poi per accidente purificato da tante noiofe cure, che uo- 
lendone trarre ttena di póefia non bafioebbe le più uoltc l’unghia 'Vtgafca. 
y . y. l'accetti per coja tarda sì , (f ufeita da :..rdv ingegno ; ‘ma data però coll 
prontiffima nolènti, e di fi derio di fruirla . Eife'n queffo uor> i dia mai pire al- 
cuna peuoua di me, come ne la prego ti tutto cucrcyni troucrà fui fe più prattic • 
termini d’amì(itia,che’n q/celli diToefia . Et i E. S. bacio la mano^regan- 
iole da D i o uita felice, e’! Tdi.au oict fo . 

Vi Ferrara a' a. di Giugno 1581. 

J » r - 
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stibi 
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f i fciiGdi «nj,idartin rnzo imdriatc. 

Ai SIGNOR ALFONSO DE LA MOTTA 

Stefano Guazzo. ■■.vw . • ’ 

A V.ctceUi» 


l a c«e< 


D J(i per fina, ro^a inferma, 6' licenliutjghi già gran tempo, da le Mufe, 
che altee può ifjpcttar' y.S.doc ut, paipu noi turno, es punuuyiwiiàfi- 
mite ai qui rìm Liujo modi iole fatto da tm più per Inforca de'fuoi comandami 
ti, che per l'inchinatione dtmki fpiriti in tutto ribelli de la poefia ? Z^cm fi mari 
ùigli ella adunque fi non trotterà quello , che affiatati^: ben hi giufla cagione di 
tnarauigliarrni , che ella faccia torta afe fifa, & al fio onnipotente nudUtto^ 
fri quale fi può meglio ejlingucre quefia f tc , che col ricorrere ad unpoTgo a- 
fluttui C ’T mi par qua fi , ch’ella Jegucndo il ifgar detto cerchi miglior panfa 
che tii frumento, Hàa fi. sfaccetti in pace il tnadriqie, cir riceva leggendo la pìt 
Utenza del fio peccato, & nou ci tomi più, Et le bacio le mani. 

Di Oliuola. ” .t 


ARGOMENTO. 


— 


S 


fcuG di non haucic nfofto al Paolucci: G rallegra frco.chc la raccolta de U hrtct 
‘egli fa«<ua,uadaauantijcgbdàcontodi«zulS*^at<ca. . /• . .0 e’à 

A L 


-il /. 


Lettere di Scufa. 46 y- 

AL S. TOMASO PAOLVCCI 

Aiciprctcin Santa Maria a la fruola Greca 
Stefano Guazzo. 

A Roma. 

\ * • * l 

L jt diligenza vfita con ottimo giudìcio da la Santità del Tapa nel rijìrin - 
gere questo me fe farà parer maggiore la negligenza mia net ridonderei 
la gratiofa lettera di V.S.degli vndrci cT^Ageflo Ma oltre à quello, che parc,bi 
fógna, ch’io con f e/i i quel, che è, voglio dire la mia naturale, verbi gratin, procra 
fiinationc,tl non faper mai trouar il giorno da pagarci debito con gli amoreuoli 
amici, & Signori pari di tei. La prego contuttoiiò aiopatire a la mia delicata 
complejJione,il cui humor peccante prouiene più to/lo da eccejjìuo difidcrio del 
proprio commodo, thè da mancheUole affetto uerfo ilpro/fimo . Vorrei pure feti 
far mi: ma non truouo la uena,onde lafciado qui [1 e feufe, che maggiormente m’ac 
cu fino, duo che qurjìa tardanza procede da la promefia, ch’io feci à me fleffo in 
fin dal primo giorno, ch’io la conobbi, di poter séga, perdita de la fua gratin trai 
far fhmigliarmente con rffo lei , con laquale mi rallegro de la fpcranz<i,che mi 
dà di [clutter nuoue lettere di ìfapoli, & maggiore farà la mia allegrezza, qua 
do mi /trinerà d'h. merle tutte raccolte, tt d’effer giunta al fine di così gloriofa fi 
tica. lo Jeguo l'imprcfa de le tre corone, & col muovermi ogni giorno con paffo 
di lumaca, mi pare d’effer cor/o più che lepre , (S s’ altro non m’interrompe mi 
/fedirò tra quì,& carnoua’e:& di qui potrà V. S. rauuederfi quanto pa nero t 
che io ufo più carità verfo me, che uerfo il proffimo . Son però affertionato ferui- 
ioreàV.S.,nefarò mai negligente in mo/lrarmi tale oue bi fognino fatti , & no 
parole . Et con quc/la leale offerta mi raccomando a la fua dohifiima grafia. 

Di OHuota a’ zz.d’Ottobre i j 8 a. 


ARGOMENTO. 

Acculando fcftcflb G feufa di non haucr ui fi tato quella Signora con Icttcrc.e eoa 
la prclcnza . 

A LA SIGNORA ADDA TORELLA LVNA 
Luca Contile. 

P Tv' volterei più per tempo mi fono mefìoà volermi Jcufar con V.S.noH hè 
ucndo fatto mio debito & dì niptarla tante volte , che n'hò femprc bévu- 
to commodità,& di fcriuerlc,cbc non m’impediua à ciò fùre,ò povertà di tem- 
po, od obligo di feruità . Ora non mi feufo , poiché la molta fua benignità non 
maccufa,ma m'accufo ben da me fa fio, perche non poffo feufami da me mede- 
Quarta Tane de l’Idea del ò'egret. Cg fimo , 
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fimo, fé pròna kob mi pento de l’errore t *hegr aumento ho commcffo , & fé di 
quello nonfò parimente affriffima penitenza . Imperò nientreche cofi dico da 
doucro,(f confcjio da fermo, poffo farle creder che perendomi d'baucr comrnef 
fo sì àanneuole ecce fio, nè fò penitenza affai più forte, che fefofli a mangiar ber 
be condannato à la folitudine.regga y. 5. quanto bò perduto , non hauendolc 
fpi ffo fcritto,nè come bò potuto molte notte perfonalmente uifitarla,bò perduto, 
dico, quei cibi, che baurebbono rauuiuato il mio. intelletto , & follatalo da terra 
al cie'o,doue le (ielle, & l’intelligenza m’influìrebbono felicità in quella uita . 
C«r forfè fanno bora tutto il contrario,perchenon bò per imprudenza contempla 
to lo fplendore di lei fatto a loro fomiglianza,come à pieno ne fi teflimonianz* 
eterna il fortunato Binafcbi . Tuttauia fpero che i deli, & la benigna unti* di 
V.S. non fieno per mancarmi quei di [nuore, & ella digrada, poiché l'bò fem- 
prc celebrata in ogni luogo, & riuerita con la mente . Et benché mi fta fìatagra 
perdita la uijìa de la fua luce fenftbilmente nondimeno mi confolo, t perche molte 
notte gli occhi fenfibili fono di oggetto celefie indegni. Tromi file di mandarle al- 
cune cofe; ma come fono flato femprc occupato, non bò potuto,fpcrando in breue 
di trasferirmi fin colli, & porterò qualche cofa . In tanto le bacio le mani. 

Di c Milano a' y.di Settembre 1561 . 


argomento. 

Si feufa di non eflerfi a la fua partenza inchinato al Cardinale , e di non hauergli 
ferino Gli pionoftica poi di buone cofe. 

AL S. CARDINALE DI TRENTO 

Il Contile; 

S E non baciaile mani a V.S. 111. quando ella fi partì di Milano & no mi licen 
dai da Iti, (3 J'c in tanti mefi non l’bò con mie lettere uifitata,non è flato uera 
mète per ver un difetto de l’ affettane & diuodone,chegià [ci anni dedicai al uà 
lorfuo,guardado io a quel uero,& uirtuofo finc,dalqual non mi diftoglie ò fàuo 
te,ò ditfkuore di fortunali' altro ella non è che un Uranico rifultato de l’buma 
nò appetitola bòrni hà fiuto [opra federe in quefia deliberadone quel [ano giu 
dido, dre mi peifuade(nò effendo a lei flati accetti i molti frutti de la mia nobi- 
le, & ninnola fcruità, nobile per dcpcndenza,& pur ceflumi , fedele per uolon* 
tà per effetti ) che non le poti Jfe anche ejfer grato qutfio ufo di baciar ma- 

ni,& di uifitare altri con lettere, ebe fonofolamète come le foglie co’ frutti negli 
arbori , qua fi puro ornamento di quelli . 7^on domandai licentiq in parole, per 
che il mio animo r.on fi vuol [epurare da V. S. lllufiriffìma , nè da la cafa illu - 
ftre de Madrvcci ; & bentbe ci fi vegga dentro ripugnanza, come dir che io 
uOglia efiir dinoto a chi non fono accetto : nondimeno fento tale , che 
vincerò chi mi ripugna , & quello > che farà uinto da me , farà prima 
muto da lei x & reficrà il fua Sole non califfato da uil corpo, il [ho Ciò • 
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ile non contaminato da Cali fio , ilfuo Mercurio non difuiato da dori, nòia 
pia Leonina proprietà , come ne la fàccia dimoflra , fegno efprefio di "Principe 
magnanimo, farà più trafportata in aliena,& contraria natura . cvfc sà 

y.S.lllufi. quante -volte le difii chele promettono maggiore altera di fortuna , 
pur eh' ella figoucrni al moto loro , CS tenga in man la briglia di qui Uo fpi, ito [ 
ch’annoda il corpo con l’anima . Vromcttolc in fede mia, che non piffera vu oti- 
no appcna,cb’clla rienperarà le beniuolcnge vniuerfali date dal'immutabil fh- 
to,riceuerà da Gioite il comodo maggiore, raffinerà a Mercurio la fnainduflria 
vinificherà il Solerli fpirìti delagìotia più grande , la magnanimità per effi- 
gie non farà più di vile appetito foppreffa . Se fono nitrato come temerario à 
parlare di quelle cofe, y.S.Uluflri/Jma n’incolpi folamente quell’animo, che fi 
fccefuo , & fi conferita in grembo di quella diuotione che di fpra hi detto . fo- 
rando che à poco à poco poffa ella più certificar/i di chi l'ama , & riuenfee con 
fede, 6 - di chi di fiderà ognifua grandegga fenga veruno allettamento de’ beni 
tranfttorij, come in ciò m'hà cita conofciuto. Et per non più tediarla fò qui fi- 
ne, baciandole riuerentemente le mani . 

Di y inetta a’ 28 .di Alaggio 1 5 5 S. , 


ARGOMENTO. 

ScuCalì di non haucre («ritto à l'amico . 

A M. FRANCESCO VI NT A 
Luca Contile. 

P erche io fi a quaft indugiato vna Olympìadc à fcriucrui , eJr 4 falu- 
tarui , pofio dubitar d’tffcr caduto in contumacia, la qual Jebcn’ altro non è 
che difubidien ga,& fuga commtffa perfofpetto , onde il Tribunal de la Giu fli- 
tia condanna come reo il contumace : nondimeno so che direte come Giurifccn- 
Julto non effer la mia di quella fotte, per la qual pottjfc il uoflro bellifjìmogiu - 
iitio entrar'in fofpition de’ fatti miei. Confcfio bene che ni pouertà di tempori 
occupatane di negotij , nè mancamento d'amore mi hanno à fare officio debito 
trattenuto. E' flato per certo vna inefoluta difpofitione , de la quale quanto fi 
dolga l' amor, ciré vi porta il voflro Contile, giudichilo la copia de le molte corte- 
fte,cbe da voi hà in diuerfe maniere tiieuutc . Mi partii da rinetia dopo che fù 
meffoin Cathedra il Signor SforgaTaUauicino , chiamato qui dal’ amor, ette 
porto al Signor Alarchcfe di Tefcara , & fpinto da la fperawga ch’io debbo ha- 
* uere ne A* f r;i fù di tanti anni fitta à l’imperadore Carlo Quinto ,&all\e Fi- 
. lippo fuo figliuolo. Et mi vi raccomando. 

Di pittano a' il.di Dicembre 1 560. 

argomento. 

Scufafi Ji non poter gratificare vn’amico del Zucchi in certo particolare. 

Cg a AL 
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. AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 

Fra Mattia Bcllintani CapuccinodaSalò. 

A Monza . 

4 

I L valore,& i meriti dì V.S.poJfono tanto preffo di me, che non hanno bi fo- 
gno uè d’ inter ceffore , nè di caldera d’inflanga per trottar in me piena ef- 
ficacia, ballando vn fol fuo cenno ad impiegar la pofiibilità mia. E non v’hà 
dubbio the’l Sig.Tier "Paolo non s'è punto ingannato, tenendo che l’auttorità di 
V.S. fommamente poffa con Fra Mattia , il quale farebbe à contcmplatione di 
lei con ogni gran cofaHora che ella con sì bella, e dolce lettera ;mi chiede ie per 
l’amico ,fento vn’inefplicabil difpiacere di non poter fodisfhre à chi mi può co- 
mandare per battergli fatta pronte Jfa tale ad altri , che non fi può fraflornare * 
De io slefto m’hà parlatola Signora ConteJJa Laura Mart;nenga,à cui mi con - 
n enne dare quella mede finta rifposia,e darcila à mille, fé mille di ciò mi ricer- 
cajfero. Supplico V.S. ad hauermiper ifeufato , C acccttare.il buon voler mio , 
il quale fperimenterà prontifiimo quaihora in altro, incbeiolapojfafcruire ,fi 
vorrà di me valere,ficume mi recherò àfauore ch’ella il faccia con ogni confi den 
ga. V.S.miraccomaudo,clc prego dal Signore la finta pace-?. 

Di Bcrgomodgli S.d’Ottoorc 1 5 97. 

AL SIG. T O R Q_V ATO TASSO 
Iacopo Pcrgamino. 

I O non sò come mi feorreffe la penna à vfare (fucile voci, cì>e V.S. hi notate 
ne la mia lcttera,hauendo io fuggito fempresì fatta maniera di fcriuere va- 
na, & adulatrice, la qttal’èpiù da Spagnuolo,che da Italiano . Confcjfo , cb'è 
fiato errore ; ma non di volontà . E V.S. potrà accorgetene da altre mie lette- 
re, che non han per entro quefii lijci,& ab bolli menti . Totrei pcrauucntura \f en- 
fiarmi con l’vfo 

Quem penesarbitrium elt,& vis,& norma loquendi. 
tJWa non sò fe egli baRajfe à difendermi , douendofi intendere de l’vfo regola- 
to non de l’abufo,il quale nonfà legge,nè può obligarci à feguitarlo.Simile può 
dirft degli habiti, che perche comparila in piagna vna nuoua foggia di ucfti - 
mento;ma fconucneuolc no dourò fubito prenderla sù, & immafeher armene, co 
me i giouani de la nofira età di quefii calgoni à la Siuigliana, che paion fiacche, 
i cefioni da letame, e de’ giubboni panciuti , che fan gli huomini pregni . Così 
nonfi haurà da correre à la cieca àricenere per buona, e per bella qualunque for 
ma di dire , introdotta da fvfanga ,fe prima non è approuata da la cenfura del 
giudicìo.Ma perche dico ciò à V.S. che può leggerne in Cathedra? il volermi ficu 
fare , è acculare più tefio de la paffuta mauucrtenga , m’bà fatto incorrere in 

maggiore : 
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maggióre? pure mi baurà feruito per occafione di uffitarlafoicbcio no a banca 
altro argomento da fcriuerle £ le bacio la mano. 

Di Hpma. 


ARGOMENTO. 

Si fiuta di non Iutiere rifpoflo alZrceit i,8c il prega a fcriuergli taluolta. 

AL S. BARTOLOMEO ZVCCHI DA MONZA 
Bcntiuoglio Zanetti. 

.A Roma. 

T roppo grane pena veramente ho io patito per sì ìeggier colpa , ò grane 
pure ancbe,ch\lla foffe,di non batter fatto rijpofla à la lettera di V. S.che 
io riceueiin Terugia .Sono (lato tanto, & tanto tcmpo,& già più tC un’anno pri 
uo de la dolce^a delefuc,e per confegucnga di quel piacer d’animo ,cb’elie in 
mille maniere mi recavano coll’argutezza de lo file, colla nouità de ’ concetti , e 
Raffiniamone con que’ gran fegni d’ amore, c d' un'ottima nolontà ucrfo me , de’ 
quali, conte di uine [cintille, erano afperje le fue carte . D uolmi affai, & bò giu 
fiijiima cagione di dolermi di queflo danno, che bò fitto a me ffcfìo . E fono fi a- 
to (credami V.S.)più uolte inpunto di fcriuerle parte perpurgar quella contu- 
macia, parte ancora per Iettare a tei l' occafione di querelarfi più lungamente di 
tncjma fempre mi ha cometratcnuto un’altro no che bugiardo, ma importuno pe 
fiero, che mi fuggcriua,bor,cbeiome ne farei fra poco ritornato à l{oma peri’ in 
difpofttione mia in qucjle bandc:bora,cbenon era tempo di fcriucre, perche feri 
uendo doMcafar un uolume,e non una lettera, collaquale rifior affi qucjla fcarfi - 
tà,c quefla dimoflratione, data perauuentura di tr a feur aggine, e dimenticane . 
Za,onde fi riconciliaffc & riuni (fé l’animo di Ui,& io reflaffìpoi giuflifitato, e 
difcolp ito di quejlo errar commefio, che certo io noi nego. Ma borei, che bò ve- 
duto il Tadre Carlo, e sì vero,e certo amico di V. S.ye che fono slato affìcurato 
d’bauernii a fermare ne la Marca,& in Macerata, dotte tuttauia fono da un’an- 
no in quà;bò voluto ufeire di contumacia , e uedere d’impetrar da lei l’af'olu- 
tione di quefla colpa ; che pur l’bò da impetrar molto ampia . E fenon foffe che 
io conofco il genio , e la naturalezza fua , quella cortefia , e dolcezza di cuo- 
re , quella benignità, e foauità di cojìumi.che D i o Tqojlro Signore le bàcomu 
nicato per feruirfene quandoché fta come per pania di molte anime, che a lui ri- 
mangano prefe ,e guadagnate col mego di lei (ma in che uaticinio feorro 
io qui ; e mi perdoni di graf ia fe io deuio dal proposto) mi trouerei mal 
fomento , ftcome contentifiimo mi truouo , i f endo cofi fteuro de l’animo 
fito . Veri come già libero d’ogni foretto , che V. S.mi babbia da fcar- 
daffare con una fua lettera , ò ebe temperi nel v elcnofo incbioflro del 

canotto 
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'ttrrotto Sudicio del mondo la penna ver fa me, che con te fne punture mi punga, 
e mor fichi, c fmuoua il / angue da le vene, che mi cagioni alcuna nuoka alterati • 
ne in quefla mia conualefcenga;conchiudo quella mia col pregarla, come fi mài 
to di cuore ,à dar' anch'ella nuona,come mi hi dato il "Padre , delafuaperfona, 
perche mi fa gratipima,e panatimi che mi mo'fiplit hi millefpiriti di vera con 
tenterà, e d'allegria nel cuore: cht à lei non farà ntalageuole à credere quanta 
'amo: & in tesìimonianga di ciò le dico che no fono mai andato à vifitar quella 
ISanta Casa di Loreto,chcnonbabbia di lei fa'tapàrticolar commemorai ione: 
ilche ancor fò ne' miei fagrifici. Col qual fine, a fi S. bacio la mano, e le di fiderò 
incontinua protettione Chh isso, eia Tergine fantìffimafiia Madre. 

*Di Macerata a.' zo.d’^fgofio l j 9 4. 

argomento. 

Scufafi di non haucr fatto parte al Conte de la morte del Barone Sfondino. Bdi- 
c< di non hauernuoui attuili de l’inftrmità del Cardinale di Cremona. ' . 

AL SIG. CONTE OTTAVIO AFFAITATI 
Dario Boccarino. 

L Jt morte del S. Barone, che fta in cielo, mi lafciò con tanta fiupideg^a, & 
così fuori di me, che perdei dà principio & penftero, & memoria d’ogn'al- 
tra cófa, & particolarmente di complirc con V. S.a cui tanto deuo . Et, quando 
pur dopo il mio ritorno da quel benedetto Turino, baurei funga fallo fupplito al 
mancamento paffato: ecco, che la nuoua pcrcoffa delgraue pericolo del Sig. Car- 
dinale con diuerfa manieraci fece più trafcurato,& impotete di prima;pcrche 
febene mi rifuegliò da quel primo (lupare, mi rendette perù tanto falle cito, e timo 
rofo de lafalutc d’vn tanto "Padrone, che ad altro non mi è fiato lecito di pnifari. 
Mi fan fa con V.S.,&ben merito ebequefla fenfa mi fia ammifia.Et Ufo poi fa 
percome da’ 26 del me fe pajfato in qua, che fàl'vndccima ( ne laquale il Cardi- 
nale peggiorò molto)noi non bcLbian.o altro eviiifo. Tokcn cento, che non deb 
ha pafiar faggi feng’haucr lettere; perche io credo, che hauranno prima voluto 
vedere la quartadecima,& poi auuifame diqucUo,ihc ci farà: che fe così è, non 
poffiamo fino a queftafera hauePil v:(ffo,e fendo ai là a qui tre buone giornali. 
f i òrìucrengaàV.S.& a la Sìg.Co>:tfjfa,& di fiderò loto ogni più vero fané. 

Di Cremona al primo di Giugno 1 5 S7. 

ARGOMEN TO. 

Si feufadi non cflcr’andato in Senato a trattare In tati fa di Planco:& promette tnt- 
to’l fuo potete in quelle cofc.ehericerthctanno la fua picfenza. 

A PLACCO 

Cicerone. ?.. . ,r. 

• , 

I O non barrei mancato di fauorirti peri ifpettò de la noflra diretta amici tia , 
Je f offa potuto venire in Senato è fieramente, ò con bonorc.Ma niuno , ebe 

dela 
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ie là ^epublica finta lìberamente ,può fernet pericolo conuerfaietra una font- 
ina licenza de’ gladiatori : nè al grado noflro pare che fi conuenga di parlare in 
materia de la !\epublica in luogo, dotte & meglio, & più da uicino m’odanogli 
armati, che i Senatori. Laonde ne le cofe prillate nè di vfficio mai, nè di / nuore ti 
Verrò mcnotnè anche rie le publUhe certo, fe ci fard facendo, oue la prefen^a mia 
fia nccefiaria,mancherò mai, nè etiandio con pericolo mio,a la dignità tua.Ma 
ne le cofe,lcqualifen^a ch’io mi vi truoui , fi pojfono tuttauia condurre ad effet- 
tori chiedo di grana a volere effere contento , ih’ io babbia riguardo & a la fa * 
Iute, & ala dignità mia . Stà fano. 

*Di Hjtm. lj. \ 

— — ■ ■ — - ■- - ■■ ■ " *«• 

ARGOMENTO. 

Scufafi de l’hauer creduto à Lcj'i ■lo, i. accontando la diligenza Tua nel ritirare il Tua 
«fere ito d.npoi che ititele la congiuntone di Antonio^ Lepido. Dimanda foccorfo da 
l’cfcfcito di Ccfare. 

A CICERONE 

Planco. , 

N O n mi pentirò giamai, il mio Cicerone, d’entrar ingranditimi pericoli 
per la patria, pure (hcje m’incontrerà qual co fa, no pojja effere di tcmri 
ti riprefo . Confefferti di battere errato per imprudenza, fe haueffi mai creduto 
à Lepido di mia uolontà: perciochela credulità è più tosto errore, che colpa; & 
fen^ dubbio ne l’animo di ciaf un buono da bene cade di leggiero . Al a io non 
da quello difetto in tutto fono stato ingannato: che troppo conofceua Lepido • 
Che cofa è adunque i la cura de l’bonore, i! anale itela guerra porta grandipimo 
pericolo , mi hà co tirétto a pormi a questo rifebio : imperoche fis io non mi foffi 
vnito con Lepido, dubitano di non parere a qualche maligno tener più conto de 
la inimicitia,cbe bautta con lui priua'a/nente,cbe de l’huereffe de la Hjepublica, 
i3 di ufare fruii pigritia pemuirirla guerra: onde menai le genti qttafi nel co 
fpetto di sintomo , & di Lepido , fermandomi difeofìo loro a quaranta miglia, 
con difegno di potere ò prettamente loro accollami, ò ritirarmi fetida alcun dati 
no. Hebbi quelli annerimenti iti eleggere il luugo,di fare, ch’io hautffi un fu- 
Yne auanti,oue effi tardajfero a p affare: dapoi,i he i Vocotitq mi fofjero appreso, 
per potere per lo paefe loro ficuramente barn re il- puffo. Lepido, veduto cbe'io f la 
va lontano, Ó" che non gli riu fitta il pen fiero, che banca di battermi a latratta , 
fi congiunfe con Antonio a* iy.rft Maggio: & il medefimo dì a la uolta mia mof 
fero il campo. Come mi furono appreso a venti miglia, la cofa mi fu annoncia- 
ta. Mi sforai con l’aiuto degli Dei di fare , che & pre/lamnte mi ritiraci , & 
queflo partire non baueflt ni un a moflra difuga;cbe ninno faldato nè a piedi, ni 
a causilo, ninno de ’ carriaggi fi perdeffe, atteramente da quegli arrabiati ladro - 
ni f off e intercetto . 'Pertanto a’ j .di Giugno ptffai rifarà con tutte le genti , & 
tagliai i ponti ,cbe ni banca fatti, acciocbe le genti mie bauefsero fpatio di ripti - 

de fatti - 
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der' animo, & fra qncflo mego poteffi lenirmi con Bruto, il quale infra fregiami 
da la data di quelle affettava . Iò conftjfcròJemprc,ebe Latcrenfe nefiro è fiat» 
di ma fede,& di vn’ animo eccellente verfo la Bfpu blica :ma certo ilfuo troppe 
credere i Lepido hà cagionato ch'egli non hà veduto il p:ricolo,che potea fegui- 
reftlquale uedendofi ingannato >eS~ tradito da Lepido, volle uccidcrfi di fua pro- 
pria mano, cercando difare a [e quefcbedouca fare àLtpi dentei qual cafo impe 
dito,per ancora uiue,& dicefi che viveri. Ma tuttauia di quejto tengo poca cer- 
terga. Io con gran dolore de ’ traditori fono loro vfeito di mano:percroche veni- 
vano incitati contro me con quel furore mcdcfimo,che controa la patria . Di che 
haveuano f ref chi f degni, per che banca continuamente [cUccitato Lepido, che e- 
JUugucJfela guerra ; perche bia fintavano gli abboccamenti fatti: poiché agli 
ambafeiadori mandati lotto fede di Lepido haute vietato il venirmi dinanzi ; 
perche banca intercetto Caio Caninio P eJlinoTribuno do’ foldati, mandato alni 
da Marc Antonio conlettere. T^el che prendo quefto. di piacere, che certamente 
quanto più hanno cercato di cogliermi , tanto maggior dolore hanno Jcntito , che 
non gli fiafucctjfo. Tu.il mio Ciierone,attcndià fnreiL mcdefimo,cheper infino 
i qui hai jàtto,di fauorire vigilantnncntc.d gagliardamente noi, thè guerreg- 
giamo . Penga Cefare con le genti, che egli hà poderofJJìir.e;ò neramente, s> tgl i 
fi ritmata da qualche cofa impcdito,mandifi l’cffercitofuo : poiché anche ( fio ne 
porta pericolo grande. Ogni sfogo, che potea fare contrala patria quei la mal- 
vagia fetta de' cittadini , tutto a quefi’hora è fatto . Et perfalunga de la città 
perche noi ogni nofiro potere non ci mettiamo i Iourto,pcr quello,che à me toc - 
tatuando uoi di colti non manchiate, in tutti i conti fodisf ero abondeuolmcnte 
M la l\cpublica. Te certamente ogni giorno più amo; PS i barcfici,chc mi fai, mi 
fono un pungerrtiffimo forno! a à f vegliarmi ,& a farmi mettere ogni fìudio per- 
che non perda punto nè de l'amore, nè delgiuditio tuo . Diftdtro di potere dimo- 
iarti hormai, quanto io fia grato, accioche tu ti nuovi contento di quello, che bai 
fatto inferuigio de Pbonor mio . Stàfano. 

Da Citi arene ne ’ confini degli Mllobrogi a f 6.di Giugno . 
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